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Ponti  —  Verri  Martino  (Cronaca  pavese  dal  1524  al  1528).  BeU 
r  Aqua  Carlo  e  P.  Terenzio  (I  corpi  santi  di  Pavia).  Grumello  (Cro- 
naca). Taegio  (La  vera  Narratione  del  crudele  e  longo  assedio  di 
Pavia  1525).  Miiller  (annotazioni  al  M.  Verri).  Spelta  (Istoria  di  Pa- 
via). Can.  De  Gasparis  (Diario  pavese  Mss.).  Luca  de  Fiambertis 
(Cronaca  pavese  1525  al  1527).  Frundesbergh  (Nuova  notizia  della 
battaglia  di  Pavia).  Maria  Sannudo  (Corrispondenza  diplomatica). 
Bernardo  Tasso  (Lettere  dal  campo).  Giovio  (Vita  del  Pescara). 
Pietragrassa  (Rotta  e  prigionia  di  Francesco  I.  sotto  Pavia).  Comi 
(Ticinensia  t.  IV.  n.  14).  Jacopo  Nardi  (Storia  della  Città  di  Firenze). 
Guicciardini  (Storia).  Denina  (Rivoluzione  d'  Italia).  Sandoval  (Hi- 
storia  del  emperador  Carlo  V.  t.  IV).  Muratori  (S.  R.  Ital.)  Sismondi 
(Compendio  della  Storia  d'  Italia).  Ray  (Historie  del  la  captivité  de 
Francois  I.  Paris  1837).  Gregorovius  (Storia  della  città  di  Roma  t.  V. 
e  VI).  Prof.  G.  D.  Leva  (Storia  documentata  di  Carlo  V).  Mignet 
(Rivalité  de  Francois  I.  et  de  Charles  Quint).  C.  Magenta  (Visconti 
e  Sforza  nel  castello  di  Pavia).  Zorzi  (Relazioni  diplomatiche). 

Nel    21    febbrajo    1513    il    Cardinale    Giovanni    De 

Medici    salvato,    come  si  vidde ,   da    nobili    pavesi  al 

passaggio  del    Po  al    Cairo   di  Lomellina   succedette  a 
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Giulio  II.  Ebbe  col  nome  di  Leone  X.  costui  la  singo- 
lare ventura  di  appartenere  al  secolo  piti  glorioso  per  le 
lettere  e  per  le  arti  dopo  il  rinascimento  loro  in  Italia. 
Ma  non  egli  per  altro  come  molti  credettero  formò  i 
grandi  artisti  ed  i  grandi  letterati,  più  attempati  di  lui 
e  già  celebri  avanti  la  sua  esaltazione  al  pontificato. 
Fu  prodigo  e  sregolato  nei  costumi  e  non  ebbe  nessun 
pensiero  per  l'Italia;  invece  molti  ne  coltivò  per  ridurre  il 
governo  di  Firenze  nella  soggezione  dei  bastardi  del 
casato  suo  mediceo.  Nessun  papa  si  gittò  con  minor 
ritegno  di  Leone  X.  nell'indirizzo  mondano  del  secolo. 
Agli  impulsi  di  questo  si  prestò  per  guisa  che  l'epoca 
in  cui  visse  si  ebbe  a  denotare  dal  nome  di  lui  seb- 
bene egli  non  vi  abbia  scolpita  alcuna  impronta  di 
idee  sue  proprie.  La  sua  mente  era  fatta  per  ricevere 
le  forme  anziché  imprimerle  e  nessuna  orma  di  genio  , 
nessuna  scintilla  creatrice  si  rivelò  nella  sua  indole  di 
gaudente  mondano.  Poiché  Dio  ce  V  ha  dato  godia- 
moci il  papato  disse  Leone  un  dì  a  Giuliano  suo  fratello 
(Relazione  di  Maria  Zorzi  del  17  marzo  1517);  Pal- 
lavicini (1.  2)  biasima  acremente  Leone  X.  per  essersi 
circondato  di  poeti  anziché  di  teologi  (Gregorovius 
t.  Vili.  27).  Dopo  avere  a  longo  pencolato  tra  Francia 
e  Spagna  si  accostò  a  Carlo  V.;  fatta  così  (Guic- 
ciardini lib.  XIV),  ma  pel  solo  momento,  la  confedera- 
zione tra  il  pontefice  e  Cesare  contro  il  re  di  Francia, 
fu  consiglio  comune  quello  di  procedere  nelle  tratta- 
tive innanzi  che  manifestamente  si  movessero  le  armi 
della  lega  per  mezzo  dei  fuorusciti  contro  al  ducato  di 
Milano  e  contro  Genova.   Per  verità  il  pontefice  volen- 


lieri  avrebbe  aspettata  1'  arresa  di  Pavia  avanti  gettare 
la  maschera  ed  allearsi  al  vincitore,  ma  gli  eventi 
incalzavano.  Davvero  abbiamo  un  buonissimo  Papa 
scrivea  il  cardinale  Canossa  a  Luisa  di  Savoja,  e  se 
Pavia  fosse  presa  di  già  il  Papa  sarebbe  vinto. 


Si  è  già  detto  della  perdita  del  milanese  per  parte 
di  Lodovico  XIIL,  della  pace  di  Blois  (1513),  dell'  abdi- 
cazione di  Massimiliano  Sforza  alla  sovranità  di  Milano 
in  favore  di  Francia  per  un  reddito  annuo  di  trenta- 
mila scudi,  della  morte  di  Ferdinando  il  cattolico  cui 
era  succeduto  il  nipote  Carlo  (1510);  del  trattato  di 
Noijon  per  il  quale  Venezia  ricuperò  quasi  tutte  le  terre 
perdute  contro  la  lega  di  Cambray,  della  morte  di 
Massimiliano  d'Austria  (19  gennajo  1519),  della  contesa 
fra  Francesco  I.  di  Francia  e  Carlo  V.  di  Spagna  alla 
successione  imperiale  di  Germania.  In  quei  frangenti 
Francesco  Sforza  aveva  abbandonato  Milano  a  Lautrec 
e  con  seimila  lanzichenecchi  s'  era  ricoverato  a  Pavia, 
da  cui  per  altro  dopo  la  battaglia  di  Novara  era  fug- 
gito col  Leva  nell'  aprile  del  1522.  11  Lautrec  confidò 
allora  di  espugnare  Pavia  difesa  da  poco  presidio  e 
s'  avviò  contro  di  essa.  Però  Prospero  Colonna  al 
servizio  di  Francia  non  solo  potè  farvi  entrare  talune 
bandiere  ma  accampatosi  egli  stesso  alla  Certosa  si 
diede  a  molestare  gli  assedianti.  Lautrec  in  allora 
considerata  la  resistenza  gagliarda  delli  assediati  e  la 
difficoltà  del  ricevere  le  vittovaglie  essendosi  il  Ticino 
ingrossato   per   piogge    dirotte,   perduti    diversi    giorni 


in  assalti  falliti,  levò  l'assedio  per  ritirarsi  a  Landriano 
e  di  là  a  Monza,  sempre  inseguito  dal  Colonna.  Questi 
sconfittolo  alla  battaglia  della  Bicocca  a  tre  miglia 
da  Milano  nel  29  aprile  1522  entrò  in  questa  città.  Il 
Colonna  comandava  1'  esercito  della  lega  ,  ma  Lautrec 
aveva  con  se  le  bandiere  di  Giovanni-de-Medici  forti 
di  tre  mille  fanti  e  duecento  cavalli  che  nelle  insegne 
portavano  il  bruno  per  la  morte  di  Leone  X.  seguita 
a  quei  giorni  ,  onde  il  nome  loro  di  bande  nere. 
Leone  X.  alla  nuova  della  presa  di  Milano  era  morto 
improvvisamente  di  gioja,  ond'è  che  all'indomani  disse 
la  pasquinata  che  Leone  X.  salì  strisciando  da  volpe, 
regnò  da  leone  e  morì  da  cane. 

Dopo  scandalosi  maneggi  di  principi  e  di  cardinali 
venne  per  istanchezza  del  conclave  eletto  al  ponti- 
ficato Adriano  VL  fiammingo ,  figlio  di  un  carpentiere 
di  Utrecht,  ma  giusto,  pio,  operoso,  modesto,  vero 
sacerdote  dice  il  Professore  Leva,  dotto  assai  ma  tenten- 
nante nell'operare  come  nell'  accettare  la  tiara  (1).  Sono 
noti  e  conti  i  suoi  tentativi  di  associare  gli  stati  d'  Eu- 
ropa contro  Solimano  che  aveva  conquistato  Belgrado  e 
Rodi,  e  nota  del  pari  si  è  l'elezione  di  Clemente  VIL  al 
pontificato  dopo  la  morte  di  papa  Adriano,  seguita  nel 
settembre  del  1523  alla  seconda  calata  dei  francesi  in 
Italia  coir  ammiraglio  Bonnivet  e  con  Bajardo,  mentre 
stavano  per  Carlo  V.  il  marchese  di  Pescara  ed  il  conne- 
stabile   di   Borbone  francese   rinnegato.  Venezia  e  Cle- 


(1)  Cum  esset  timoratae  conscientiae,  formidans  tantus  onus.  non  decre- 
sceverat  illud  subire  (Giovio,  vita,  Hadriani,  e.  X). 


mente   VII.    da   prima   alleati   a    Carlo  V.  ,  alla  venuta 
di  Francesco   I.   in    Italia   si  staccarono    da    esso.    In- 
fatti al  campo    francese    sotto    Pavia  nel!'  ottobre    1524 
troveremo    gli    ambasciatori    di    Roma    Alberti    Pio    e 
Gilberti  e  quelli    della    repubblica    veneta.   Di  piìi,  non 
senza  volere  del  papa,  Giovanni  De  Medici  suo  parente 
abbandonati  gli    stipendi    di  Carlo  V.  ponevasi  a  quelli 
del  suo  rivale  al  principio  della  campagna  del  1524-25. 
Neil'  anno  precedente  (1523)  i  francesi   con  Prospero 
Colonna,  dopo  aver  posto  V  assedio  alla  città  di  Pavia  e 
costretto  il  marchese  di  Mantova  a  racchiudersi  nel  ca- 
stello, avevano  circondata  la  città  con  blocco  regolare  e 
drizzate  grosse  batterie  contro  il  torrione  Spelta  e  contro 
porta  Marenco.  Però  gli  assedianti  respinti  dai  cittadini, 
i  quali  di  nuovo  si  erano  armati  contro  Francia  dopoché 
trecento  lancie  ducali  —  passando  per  Landria  e  Lardi- 
rago  tenendo  la  sinistra  del  —  Ticino  erano  entrati  in  città 
alla  darsena,    levarono  presto  1'  assedio,  ripassarono  il 
Ticino  e  s'  accamparono   sul  Terdoppio  e  sulla  Agogna 
per  tenere  almeno  Vigevano  e  le  ricche    pianure   della 
Lomellina  ed  assicurarsi  l'arrivo  dei  viveri;  perciò  lascia- 
rono duemila  fantacini  e  duecento  cavalli  di  presidio  in 
Abbiategrasso.    In    questo    mezzo,  narra    il    Professore 
Giuseppe  De-Leva  (Storia  documentata  di  Carlo  V.  t.  II. 
e.  IV)    il    duca  d'  Urbino    col  Pescara ,   non    lasciando 
tregua  a  Bonnivet,  avevano  da  Pavia  passato  il  Ticino  e 
minacciata   la    destra    dei    francesi    assaltando  e  pren- 
dendo Sartirana  dopo  che  era  fallito  ai  francesi  l'intento 
di  soccorrere  quel  forte  da  Mortara  ;  ad  un  tempo  diversi 
corpi    cesariani  usciti    da  Milano   prendevano   Abbiate- 
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grasso  di  viva  forza.  Allora  Bonnivet  assaltato  ai  fian- 
chi, non  avendo  viveri  che  bastassero  in  Mortara,  risalì 
la  Sesia  sperando  nel  soccorso  di  cinquemille  grigioni 
che  Dietinger-de-Salis  gli  doveva  condurre  dal  berga- 
masco. Ma  Giovanni  De-Medici,  non  ancora  passato  alli 
stipendi  di  Francia,  assalì  piìi  volte  quella  colonna  di 
soccorso  costringendola  a  ritirarsi ,  dopo  aver  preso 
d' assalto  Garlasco  terra  forte  per  fossi  per  ripari  e  pre- 
sidio. Bonnivet  ferito  al  passo  della  Sesia  affidò  l'eser- 
cito al  cavaliere  Bajardo  che  lo  salvò  al  prezzo  della 
propria  vita  lasciata  sulle  sponde  di  quel  fiume.  Il  prode 
Bajardo  era  capitano  esperimentato  e  di  gran  nome;  con 
gagliardi  assalti  copriva  la  ritirata  dell'esercito  e  respin- 
geva le  colonne  della  lega  quando  nell'  inseguire  si 
appressavano  di  troppo.  Fu  in  una  di  queste  cariche  di 
retro-guardia  che  Bajardo  venne  mortalmente  ferito  da 
un  colpo  d'archibugio  ai  reni.  Il  prode  cavaliere  si  fece 
collocare  di  sotto  ad  un  albero  di  fronte  all'  inimico, 
pregò  quelli  che  io  circondavano  di  salvarsi  colla  fuga, 
baciò  la  croce  della  sua  spada  e  mandò  1'  ultimo  re- 
spiro. Il  soldato  senza  macchia  e  senza  paura  morì  da 
umile  cristiano  sull'  estremo  lembo  del  ticinese,  dice  il  Mi- 
gnet,  dopo  essere  vissuto  ed  aver  combattuto  da  eroe  a 
Genova,  a  Brescia,  ad  Agnadello ,  a  Ravenna,  a  Mari- 
gnano.  Morto  Bonnivet  e  morto  Bajardo,  1'  esercito  fran- 
cese dovette  rientrare  in  Francia  da  Susa  lasciando 
dieti'o  se  terre  desolate  ed  arse,  città  spopolate,  enormi 
contribuzioni  ed  il  flagello  della  pestilenza  che  da  Ab- 
biategrasso  dove  era  principiata  si  era  diffusa  subito 
a  Milano  ed  a  Pavia. 


Il 

Sin  da  quando  i  belligeranti  stavano  di  fronte  sul 
Ticino  Clemente  VII.  era  intervenuto  fra  di  essi  con 
proposte  di  conciliazione  col  proporre  la  tregua  di 
un  anno  a  condizione  che  ciascuno  tenesse  nel  frat- 
tempo quanto  possedeva  in  Italia.  Lorsque  Francois  I. 
fu  descendu  dans  les  plaines  de  la  Lombardie  sans 
rencontrer  devant  lui  ohstacle  que  queldes  villes  on 
s"  etaint  i^elirès  le  restes  de  V  armée  dissoni  de  V  em- 
pereur,  Clement  VII.  le  considerai  comme  le  mailer 
certain  du  Milanaise;  croignani  sa  2^'^issanc  il  tra- 
vailla  à  se  concilier  san  amitiè  (Mignet.  v.  11.  p.  18). 
Non  credeva  Clemente  VII.  che  le  armi  di  Carlo  V.  va- 
lessero contro  quelle  di  Francesco  I.  e  forse  neppure  lo 
desiderava;  da  ciò  l'affannarsi  suo  nell' intervenire  me- 
diatore di  accordi  tra  i  due  potenti  rivali  e  le  diverse 
proposte  di  pace  che  il  Lannoy  a  nome  di  Carlo  V. 
sulle  prime  respingeva  giudicandole  indecorose  (1).  Du- 
rante le  trattative  la  vittoria  avea  arriso  a  Carlo  V.  che 
scrivendo  ad  Enrico  Vili,  lo  avvisava  della  occasione 
felice  che  Dio  erasi  compiaciuto  di  offrirgli  per  invadere 
gli  stati  del  comune  nemico.  I  due  monarchi  —  ugualmente 
di  ostinato  proposito  —  decisero  infatti  di  invadere  la 
Francia  1'  uno  dalle  alpi  e  dai  pirenei,  1'  altro  dalla  Pi- 
cardia.  Enrico  Vili,  aveva  presto  assunta  la  parte  di 
mediatore  prima  di  farsi  belligerante  intendendo  che 
Carlo  V.  e  Francesco  I.  suoi  alleati  rimettessero  a  lui 
r  arbitrato  delle  loro   contese.  Essendomi  obbligato  con 


(1)  ut  quisque  de  presenti  possidet,  ita  interim  possideat  proponeva  V  in- 
viato di  clemente  VII. 
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giuramento ,  diceva  all'  ambasciatore  francese  ,  di  dar 
soccorsi  a  chi  non  avrebbe  rotti  i  trattati ,  non  posso 
decidere  se  debba  accordarlo  al  re  cristianissimo  od 
air  imperatore  finché  non  sia  fatto  certo  quale  dei 
due  li  abbia  violati ,  per  salvare  la  mia  coscienza 
davanti  Dio  e  V  onore  davanti  agli  uomini.  (Mignet. 
Rivalile  de  Charles  quinte  et  de  Francois  I.  —  Revue 
des  deux  Mondes  —  1858,  pagina  289).  Smesso  il 
mandato  astuto  di  paciere  aspirò  senz'  altro  alla  co- 
rona di  Francia  e  pretese  dal  connestabile  di  Bor- 
bone mentre  trovavasi  a  Moncalieri  colle  truppe  di 
Carlo  V.  il  giuramento  di  fedeltà  quale  re  di  Francia. 
L'esercito  spagnolo  d'invasione  ebbe  a  capitani  il  Pescara 
ed  il  Borbone  che  però  mal  s'  accordavano  nel  coman- 
dare. Neil'  assedio  di  Marsiglia  il  contrario  avviso  loro 
scoppiò  in  manifesto  dissenso,  nel  mentre  Francesco  !.. 
a  grandi  giornate  da  Lione ,  soccorso  dalli  svizzeri , 
anziché  provvedere  alla  Provenza  risaliva  la  Durenza,  e 
dal  colle  di  Tenda  e  da  Susa  avviavasi  in  Italia  con 
nuove  truppe.  A  queir  annunzio  il  marchese  di  Pescara 
neir  ultimo  consiglio  di  guerra  sotto  le  mure  di  Mar- 
siglia, contrariando  il  progetto  del  connestabile  di  Bor- 
bone di  un  nuovo  assalto  alla  città,  ebbe  a  dire:  chi 
vuol  cenare  all'  inferno  vadi  all'  assalto  ;  chi  vuol  con- 
servare r  Italia  a  Cesare  mi  segua.  Prevalse  Pescara 
e  s' incominciò  la  ritirata  delli  imperiali  inseguiti  dai 
francesi  divenuti  assalitori;  la  Francia  fu  salva  ma  il 
teatro  della  guerra  si  riaperse  nel  ticinese.  La  ritirata 
del  Pescara  è  sommamente  lodata  nelli  annali  di  guerra; 
esso  doveva  guardarsi  dai  francesi,  dai  montanari  e  dai 


13 

contadini  avversi  alli  spagnoli  come  ai  tedeschi,  ed  im- 
pedire r  ubbriacarsi  dei  lanziciienecchi  ai  quali  era 
divenuto  esoso  il  Borbone  che  dicevano  traditore  e  vano 
millantatore. 

Fu  una  gara  di  celerità  fra  i  due  belligeranti  (1) 
per  giungere  i  primi  a  Milano  ed  a  Pavia,  nel  possesso 
delle  quali  città  stava  il  dominio  del  ducato.  A  Milano 
trovavasi  il  Lannoy  in  pessime  condizioni  dopo  che  erasi 
inimicato  Carlo  III.  di  Savoja  colle  villani  parole  prof- 
ferite contro  la  di  lui  moglie  Beatrice  di  Portogallo,  e 
poche  forze  presiedevano  Pavia.  Francesco  I.  a  grandi 
giornate  giunge  a  Vercelli  nel  momento  in  cui  i  cesa- 
riani  dalle  alpi  marittime  e  dal  Finale  erano  pervenuti 
ad  Alba  per  impedirgli  1'  ingresso  nel  basso  Piemonte 
e  nel  ticinese.  Ma  il  Lannoy  abboccatosi  col  Pescara 
e  col  Borbone  abbandonò  fin  anco  la  difesa  del  Ticino 
tenendo  solo  Alessandria  sul  Tanaro ,  Lodi  e  Pizzighet- 
tone  suir  Adda,  Cremona  sul  Po  e  Pavia  tra  Po  e  Ti- 
cino. La  difesa  di  questa  città ,  la  seconda  del  ducato , 
venne  affidata  ad  Antonio  Leva  buon  soldato  di  ventura 
formatosi  alle  guerre  d' Italia. 

Tornarono  ad  insanguinarsi  i  piani  ticinesi  ;  tanto 
valeva  il  possesso  loro  e  quello  di  Lombardia  alla  fon- 
dazione di  una  potenza  preponderante   in  Europa  !  Qua 


(1)  Valicando  le  alpi  baldo  e  memore  della  vittoria  di  Marignano  re 
Francesco  diceva  ai  soldati:  Soldats  et  amis,  puisque  la  fortune  nous  a  con- 
dicìts  ea  ce  Ueu,  secondons  scs  volontès  par  une  honnéte  résolution.  Que  les 
hauteur  de  ces  grandes  montagnes  ne  vons  estraiy  né  rebat  '.  Je  vous  assure 
sur  ma  foj  que,  si  nous  sommes  les  premiers  en  Italie,  la  guerre  est  terminée 
san  combat.  (Epist.  du  roy  captive  de  son  portement  de  France  en  Italie, 
p.  117). 
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Carlo  Magno  ponendo  fine  al  dominio  dei  Longobardi 
assicurò  la  prevalenza  dei  franchi  sopra  le  altre  genti 
tedesche  ;  qua  gli  imperatori  di  Germania  conquistavano 
la  preponderanza  della  penisola  italiana,  e  qua  venne  de- 
cisa nel  febbrajo  1525  la  gran  lite  fra  Spagna  e  Francia. 


All'  accostarsi  dei  francesi  nell'  ottobre  1524  il  duca 
Sforza  era  fuggito  da  Milano  ricoverandosi  a  Pavia 
prima  indi  a  Pizzighettone  sull'  Adda  col  Lannoy.  Nello 
stesso  giorno  in  cui  Francesco  I.  correndo  da  Vercelli 
al  Ticino  lo  passava  ad  Abbiategrasso  mirando  a  Mi- 
lano dove  entrò  nel  successivo  1524 ,  gli  imperiali  riu- 
niti sulla  via  Emilia  traghettavano  il  Po  alla  Becca  e  giun- 
gevano la  sera  a  Pavia,  il  cui  presidio  era  composto  di 
trecento  uomini  d'  armi  e  di  cinquemila  fanti  (Martino 
Verri  e  Mignet  voi.  IL  p.  5).  L'  esercito  condotto  da  re 
Francesco  aveva  2000  uomini  d'armi,  3000  cavalleg- 
gieri,  6000  tra  guasconi,  svizzeri  ed  italiani,  6000  svevi 
e  grigioni,  5000  savojardi,  tutti  bene  armati  aggiunge 
lo  stesso  Taegio.  Morone  segretario  del  duca  Sforza  vi- 
cario ed  alleato  di  Carlo  V.  aveva  esortati  i  milanesi  a 
bene  accogliere  Francesco  I.  dacché  gli  imperiali  non 
la  potevano  difendere  e  si  ritiravano  dietro  V  Adda 
come  fu  detto.  Una  deputazione  milanese  presentò  le 
chiavi  della  città  a  Francesco  L  che,  valicato  il  Ticino, 
era  giunto  ad  Abbiategrasso.  I  deputati  di  Milano,  se- 
condo l'antico  privilegio  loro  di  potersi  sottomettere  senza 
macchia  di  fellonia  al  nemico  quando  abbia  passato  il 
Ticino,  presentarono  le  chiavi  della   città  su  di    un  ba- 
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Cile  domandando  la  conservazione  dei  privilegi,  lo  che 
il  re  Francesco  accordava  (Muratori  Ann.  1524).  Pavia 
preparavasi  a  resistere  virilmente  ed  i  cittadini  soccorre- 
vano la  difesa  bene  organizzata  dal  Leva  ajutato  da  Zitel- 
Fritz ,  da  Zollern  e  da  Giovan  Battista  Lodrone.  Questi 
seguendo  da  vicino  il  Pescara  lo  aveva  raggiunto  a 
Voghera,  e  nel  20  ottobre  potè  introdurre  in  Pavia  le  sue 
truppe  ricondotte  da  Marsiglia  per  la  riviera,  valicando 
aspri  monti  con  arte  e  prestezza  meravigliosa  dopo 
essersi  gittate  per  le  valli  della  Scrivia  e  del  Tanaro, 
e  fatte  in  pezzi  le  artiglierie  per  caricarle  sui  muli. 

In  Milano  né  gli  imperiali  né  i  francesi  avevano 
trovati  viveri  né  munizioni  né  popolazioni  (1)  dacché  la 
pestilenza  in  queir  anno  aveva  spopolate  grandemente 
Milano  e  Pavia  ;  a  Milano  erano  morti  di  pestilenza  oltre 
cinquantamila  abitanti.  Ad  ogni  modo  Francesco  I.  era 
entrato  senza  colpo  ferire  nella  grande  città  lombarda 
e  da  colà  mandava  foraggieri  a  disertare  le  campagne 
nei  dintorni  di  Pavia.  Egli  stesso  poi  si  recò  e  stette 
sulle  prime  per  due  giorni  a  Lardirago  nel  forte  ca- 
stello dell'  abate  di  S.  Pietro-in-ciel-d'-oro.  Nel  28  ot- 
tobre si  trasferì  alla  Certosa  e  di  là  pose  in  ordinanza 
i  corpi  all'  ingiro  della  città  chiudendola  per  modo,  dice 
il  Taegio,  che  neanche  un  fanciullino  vi  sarebbe  po- 
tuto entrare.    In    città   Matteo    Beccaria  e    Bartolomeo 


(1)  Mentre  scrive  il  Guicciardini  che  il  re  dispose  con  laude  grande  di 
modestia  e  Venignità  onde  ai  milanesi  non  fosse  fatta  molestia  alcuna,  il  cro- 
nista raerciajo  Barigozzo  testimonio  oculare  racconta  che  li  francesi  fazevano 
tanto  male  per  Milano  che  non  saria  possibile  a  poter  narrare,  e  de  rubare, 
e  de  logiare  senza  discrezione,  volevano  le  spese  et  denari,  et  andavano  in  le 
caxe  dove  U  era  hon  vino,  et  lo  volevano  ....  Lo  stesso  dice  il  Verri  p.  205. 
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Eustacchio  alla  testa  dei  gentiluomini  pavesi  di  nuovo 
si  erano  offerti  al  Leva  e  provvedevano  alla  difesa  dei 
baluardi. 

Perduta  Milano  1'  esercito  imperiale  non  avrebbe 
potuto  difendere  il  passo  dell'  Adda  se  fosse  stato  vigo- 
rosamente inseguito  dai  francesi  ;  ma  Bonnivet  dissuase 
il  re  dal  far  questo  credendo  facile  1'  acquisto  di  Pavia 
difesa  da  soli  lanzichenecchi  che  egli  sapeva  mal  pagati 
dal  Leva  e  tumultuanti.  Francesco  L  gli  prestò  fede  e 
condusse,  come  si  disse,  le  truppe  a  Pavia.  Il  Pescara  che 
da  Lodi  aveva  indovinato  il  concetto  dell'inimico  ebbe 
allora  ad  esclamare:  eravamo  vinti,  ora  presto  diverremo 
vincitori.  (Giovio  —  Vita  del  Pescara,  p.  368). 

Francesco  L  tentato  invano  l'assalto  alla  città  si 
decise  a  prenderla  coli'  assedio  ;  collocò  gli  Svizzeri  a 
nord-est  nei  monasteri  di  s.  Giacomo,  di  s.  Spirito  e  di 
s.  Paolo;  in  s.  Apollinare  che  stava  tra  s.  Paolo,  s.  Giovanni 
delle  vigne  e  le  mura  della  città,  pose  i  savojardi  ;  più 
addietro  a  settentrione ,  ossia  a  Mirabello  ed  alla  fat- 
toria detta  Pantaleona ,  alloggiò  la  fanteria  francese  e 
la  guascona.  La*  residenza  ducale  di  Mirabello  conser- 
vava gli  ornamenti  e  le  decorazioni  di  un  palazzo,  ed  era 
forte  al  pari  di  una  rocca.  Il  parco  nel  mezzo  del  quale 
stava  alzato  il  forte  castello ,  tutto  a  boschi  ed  a  prati 
divisi  dalla  Vernavola  che  volgeva  a  quel  tempo  mag- 
gior volume  d' acqua  con  alte  ripe  ed  a  valloncelli, 
aveva  a  quel  tempo  grande  varietà  d' aspetto  con  li- 
velli e  movenze  diverse  di  terreno.  Francesco  I. ,  deli- 
berato r  assedio  ,  pose  da  prima  la  sua  tenda  pretoria 
coi  baroni   tra   Ticino   ed  il  Naviglio   all'  abbazia  di  s. 


17 

Lanfranco  dove  gettò  un  ponte  sul  Ticino  onde  meglio 
comunicassero  le  sue  truppe  della  destra  e  della  sinistra 
del  fiume,  e  perchè  dalla  Lomellina  per  via  piìi  breve 
e  più  sicura  giungessero  viveri  munizioni  e  soccorsi. 
Pili  avanti,  nel  monastero  di  s.  Salvatore  a  tiro  di  ar- 
chibugio dai  baluardi,  accamparono  il  principe  di  Lorena 
coi  grigioni,  cogli  svevi  e  cogli  italiani.  Giovanni  dalle 
bande  nere  guardava  la  fattoria  Campese  colla  tenda 
pretoria  al  Bei-ridotto.  Le  abbazie,  i  monasteri  ed  i 
poggi  di  s.  Paolo ,  s.  Spirito ,  s.  Giacomo,  s.  Pietro 
in  Verzolo,  s.  Apollinare  e  quello  di  Monte-flascone  posti 
tra  la  muraglia  del  parco  ed  i  fortilizi  di  Pavia  furono, 
sino  dai  primi  giorni,  occupati  dai  francesi  che  vi  si 
fortificarono.  Il  Borgo  Ticino  non  venne  subito  in  mano 
dei  francesi  mancando  ancora  i  passaggi  dalla  sinistra 
alla  destra  del  fiume;  lo  occuparono  poco  dopo. 

Infatti  li  assedianti  condotti  da  Montmorency,  scac- 
ciato il  presidio  spagnolo  da  quel  borgo,  assaltarono 
il  ponte  sul  Ticino  e  di  notte,  passando  per  una  specie 
di  bettola  o  chiavica  che  dalla  rocchetta  di  porta 
Salara  sbuccava  alla  riva  sinistra  del  fiume  dietro  al 
ponte  levatojo  e  coll'ajuto  di  qualche  traditore  penetrati 
in  città,  riuscirono  a  tergo  dei  pochi  spagnoli  posti  a  difesa 
del  passo.  A  quell'improvviso  assalto  i  cittadini  accorsero 
animosi  (1)  e,  scacciati  li  assalitori,  li  inseguivano  fino  al 
Gran-vallone    coli'  ajuto  delli    spagnoli   e   dei    tedeschi 


(1)  TiMi  i  mercanti  e  artisti  et  altre  persone,  quali  si  trovarono  in 
Strada  Nova  vicino  ad  esso  ponte  di  Ticino  corsero  tutti  animosamente  con 
ogni  sorta  d'  armi  che  all'  improvviso  poterono  havere  .  .  .  chi  con  spada  e 
chi  con  cappa  chi  con  pertiche^  con  pietre.  {Martino  Verri  —  Narratione  delle 

Voi.  II.  2 
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che  al  rumore  dell'  assalto  erano  scesi  a  precipizio 
dal  castello.  I  francesi  ritornarono  all'assalto  del  passo 
all'  indomani  con  grossa  artiglieria  sicché  gli  asse- 
diati dovettero  rompere  con  picconi  il  ponte  là  dove  hora 
si  vede  el  ponte  levadore  dice  il  M.  Verri  ;  lo  interra- 
rono verso  il  borgo  e  si  ritirarono  in  città  dietro  le 
merlature.  Avendo  poi  i  francesi  distrutti  col  fuoco  i  mulini 
sul  Ticino  il  Leva  ne  fece  costrurre  altri  in  ferro  che  gi- 
ravansi  nelle  scuole  pubbliche  ed  altri  ne  costrnsse  sulla 
Carona  e  nelle  cantine  del  castello;  sovraintendeva  alle 
vettovaglie  un  Francesco  Parona  luogotenente.  Storici  e 
cronisti  lodano  la  vigilanza  grandissima  del  Leva  ed  il 
coraggio  dei  pavesi  ;  accoppiava  lo  spagnolo  grande 
fermezza  a  somma  vigilanza  ,  ricostruiva  il  muro  della 
città  in  molti  luoghi ,  lo  rinforzava  dov'  era  in  pericolo 
e  fortificava  i  punti  più  esposti  alla  breccia  ed  al- 
l' assalto. 

Venne  assalita  la  robusta  torre  che  sorgendo  in  mezzo 
al  fiume  di  fronte  all'arsenale  ed  alla  darsena  ne  chiu- 
deva il  passaggio.  La  vedi  ancora  nell'affresco  che 
nella  chiesa  di  s.  Teodoro  rappresenta  la  città  ed  il 
suburbio  di  Pavia  nel  1525.  Ruinata  la  torre  dalle  arti- 
glierie il  presidio  si  arrese  convenendo  salve  le  persone; 
i  prigionieri  invece  furono  tutti  appiccati  contro  i  patti 
di  resa,  il  che  addusse  sanguinose  rappresaglie  da  parte 
del  Leva.  La  torre,  quantunque  robuste  palizzate  nel  fiume 


cose  successe  in  Pavia  dall'  anno  1525  al  1528).  La  cronica  originale  del  Verri 
si  conservava  nell'  archivio  dei  conti  Paleari.  —  Vedi  anche  la  Memoria:  1 
francesi  in  Lombardia  da  Carlo  Vili,  sino  al  28  aprile  1799  nel  voi.  &7  della 
Miscellanea  Belcredi. 
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tenessero  lontani  gii  assalitori,  fu  abbandonata  e  ripresa 
più  volte  sino  a  che  le  artiglierie  dei  bastioni  e  del  Sic- 
comario  incrociando  i  tiri  su  di  essa  la  rovinarono  affatto. 
Nella  carta  di  Pavia  edita  dal  Ballada  nel  1658  veggonsi 
le  vestigia  di  quel  fortilizio  di  mezzo  al  fiume,  ed  oggi 
ancora  nei  periodi  di  magra  tu  scorgi  i  tre  ordini  di 
palizzate  che  a  difendere  gli  approcci  si  infissero  dia- 
gonalmente nel  fiume  dalla  sua  destra  di  fronte  alla 
darsena  fino  a  porta  Salara.  (Mignet.  Voi.  II.  p.  15.  — 
Taegio). 

Racconta  B.  Sacco  ed  afferma  il  Prof.  De  Leva  che 
nel  primo  mese  di  assedio  venne  tentata  la  diversione 
delle  acque  del  Ticino  nel  Gravellone  per  meglio  as- 
saltare la  città  che  non  aveva  mura  robuste  verso  il 
fiume.  Il  ponte  fu  costrutto  tra  san  Salvatore  e  san 
Lanfranco  per  congegno  mirabile  di  colonne  di  legno 
infitte  a  colpo  di  pesante  e  grosso  martello  sollevato 
con  funi  in  sistema  ed  a  braccia  d'uomo.  Tra  1' una  e 
l'altra  colonna,  aggiunge  il  cronista,  calavasi  un  cas- 
sone quadrato  di  assame  robusto  e  fortemente  connesso, 
dal  quale  cum  tuba  per  impulsionem  et  deductìonem 
proìYipta  nianu  estraevasi  V  'dcqua  onde  costrurre  di  poi 
il  pilone  nel  vuoto  (E.  Sacco  lib.  VI.).  Ma  ingrossate 
le  acque  che  superata  la  diga  riversaronsi  nell'antico 
letto  anziché  nel  Gran  vallone  venne  abbandonato  il 
tentativo. 

Nei  primi  del  novembre  i  francesi  posero  in  batterìa 
grossi  pezzi  contro  la  porta  orientale,  il  monastero  di 
s.  Epifanio  e  contro  Borgoratto  e  per  tre  giornate  fu  un 
continuo    e   terribile   tuonare  d' artiglieria.   Gentildonne 
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pavesi  davano  mano  alla  difesa  guidate  da  Ippolita 
Malaspina  marchesa  di  Scaldasele  la  quale  non  si  sdegnò, 
scrisse  il  Taegio,  con  le  sue  belle  e  bianche  mani  por- 
lare  le  ceste  piene  di  terra  al  bastione,  e  con  poche 
parole  ornate  e  piene  di  efficacia  accendere  gli  animi 
d'i  cittadini  e  dei  soldati  alla  difesa. 

Crollate  le  mura  in  piìi  luoghi  ed  aperte  tre  breccie 
in  corrispondenza  alle  linee  di  fuoco  i  francesi  con  il 
re  ed  il  maresciallo  La-Palice  alla  testa  corsero  all'as- 
salto; ma  scalate  le  mura  trovarono  gagliarda  resistenza 
e  nuovi  parapetti  di  terra  costrutti  nella  notte  sicché  fu- 
rono respinti.  Combatterono  fra  i  cittadini  Matteo  Beccaria 
e  Francesco  Malaspina  di  Scaldasele.  Ad  occidente  sotto 
gii  occhi  del  re  i  francesi,  od  a  meglio  dire  le  bande  nere 
del  Medici  eccellente  condottiero  di  soldati  italiani,  die- 
dero altro  furioso  assalto  a  Borgoratto,  ma  furono  del 
pari  rigettati  con  molta  strage  dopo  aver  piantato  due  in- 
segne sulli  spalti  della  città.  L'assalto  venne  continuato  fu- 
riosamente per  due  ore,  però  la  nuova  breccia  fu  ripa- 
rata nella  notte.  Il  Leva  aveva  abilmente  collocati  i  Lan- 
zichenecchi col  Lodrone  contro  La-Palice;  ma  gli  spagnoli 
coi  pavesi  stavano  ordinati  contro  il  terzo  assalto  con- 
dotto sempre  dal  re  che  ardì  prepararne  un  altro  per  l'in- 
domani (9  nov.);  peraltro  avendo  saputo  che  al  di  là  della 
breccia  s  '  erano  scavati  fossati  profondi  e  minati  ne 
dimise  il  pensiero.  Un  cavaliere  spagnolo  che  dalla  città 
mandava  segreti  avvisi  al  re  Francesco  venne  scoperto 
a  quei  giorni  e  fatto  a  quarti  dal  manigoldo  dei  tedeschi, 
dice  il  Taegio.  Del  pari  andò  a  vuoto  l'altro  tentativo 
di  sedurre  il  Leva  prima  coir  opera  di  un  frate  zoccolante 
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a  cui  soleva  lo  spagnolo  confessarsf  ogni  giorno ,  indi 
con  quella  dello  Zallern  capitano  dei  tedeschi  caduto  in 
sospetto  e  per  ciò  fatto  morire  di  veleno  per  ordine 
del  Leva.  Il  Taegio  però  lo  dice  morto  per  le  lun- 
ghe veglie  e  le  assidue  fatiche,  ed  i  canti  nazionali  lo 
millantano  eroe  della  difesa  (Sandoval  v.  4.  p.  147).  Falliti 
gli  assalti  e  fallita  la  diversione  del  Ticino  Francesco  I. 
mutò  l'assedio  in  blocco  ed  assoldò  cinquemila  grigioni. 
Due  ponti,  l'uno  a  s.  Lanfranco  l'altro  a  s.  Pietro,  mante- 
nevano in  comunicazione  Montmorency  alloggiato  tra  Ti- 
cino e  Gravellone  col  quartiere  del  re  a  s.  Lanfranco  e  col 
La-Palice  a  s.  Giacomo.  Frattanto  mancavano  le  paghe  alli 
assediati,  mancavano  loro  gli  indumenti ,  difettavasi  di 
polveri  e  di  viveri  sicché  spagnoli  e  tedeschi  tumultuarono 
in  città  minacciando  saccheggio  e  diserzione.  I  cittadini 
allora  diedero  panni,  drappi,  argenti,  grani,  vino  e  ogni  di 
meglio  che  avevano  dice  il  Verri.  Comprarono  a  prestito 
frumenti  da  Alessandria,  i  canonici  del  duomo  diedero 
grosse  somme  a  prestanza,  il  Leva  donò  i  suoi  vasel- 
lami preziosi  e  si  fusero  perfino  le  mazze  d'argento  del- 
l'università per  battere  monete  con  impresso  il  nome 
del  Leva.  (Miiller.  Annot.  al  Verri  e  al  Taegio).  Erano 
angustie  veramente  estreme;  mancavasi  di  munizioni  e 
di  ogni  altra  cosa  né  gli  ori  né  gli  argenti  che  il  Leva 
toglieva  alle  chiese  bastavano  a  quietare  i  tumultuanti. 
Li  aveva  tolti  dice  il  Brantome  [Vie  des  grands  capi- 
tains)  facendo  voto  solenne  di  restituire  ben  di  piìi  se 
restasse  vincitore  ma  passato  il  pericolo  gabbato  lo 
santo.  A  tenere  alta  la  fiducia  ogni  giorno  si  annun- 
ciava prossimo   l'esercito  imperiale,  facevansi  frequenti 


uscite  il  più  delle  volte  con  esito  fortunato  e  si  in- 
troducevano prigionieri  e  viveri.  Una  grossa  fazione 
tentata  dal  Leva  sgombrò  da  nemici  la  plaga  occiden- 
tale della  città  sino  a  s.  Lanfranco  cosicché  le  ortaglie 
furono  libere  a  sollievo  dei  cittadini;  ma  fu  il  sollievo 
del  momento. 

Fame,  pestilenza  e  guerra  flagellavano  la  città;  le 
carni  di  cavallo,  di  muli  e  di  asini  esaurite,  una  gal- 
lina valeva  un  ducato ,  le  ova  venticinque  soldi  1'  una, 
le  rendite  pubbliche  disordinate  in  causa  della  guerra  e 
dell'assedio  erano  divenute  insufficienti  anche  nelle  mani 
del  referendario  e  tesoriere  ducale  Francesco  Parona  ed 
oramai  piìi  nulla  gittavano  poiché  le  campagne  del  di- 
stretto erano  occupate  dai  francesi.  Il  Leva  coi  piìi  ric- 
chi nobili  pavesi  non  radunarono  cinquantamila  fiorini 
d'oro  per  mantenere  i  soldati.  Ma  frattanto  l'esercito  impe- 
riale lentamente  si  avvicinava  con  24,000  uomini  di  cui 
però  quasi  6  mila  entro  Pavia.  Frundesberg  il  vecchio 
eroe  tirolese,  alla  voce  dell'imperatore  e  del  viceré  sorto 
in  armi,  era  disceso  in  Italia  con  undici  bandiere  di  lanzi- 
chenecchi ingaggiate  in  Tirolo  e  si  era  unito  al  Pescara 
presso  Lodi  al  24  gennaio  del  1525.  I  francesi  erano  forti 
di  26,000  uomini  accozzaglia  di  svizzeri,  di  italiani,  di 
guasconi  e  di  savoiardi;  avventurieri  tutti  dell'una  e  del- 
l' altra  parte  tranne  qualche  corpo  eletto  di  gente  d'arme 
(hommes  d'  armes).  Però  stava  col  re  il  fiore  della  ba- 
ronia di  Francia;  nel  totale  formavano  un  meno  di  due 
corpi  d'armata  dei  moderni  eserciti  per  belligerante. 

Mentre  agli  assediati  m.ancava  il  necessario,  al  campo 
francese  nel  25  dicembre  giungevano  soccorsi  in  danari 


in  viveri  ed  in  munizioni  spediti  dal  Duca  di  Ferrara  e  dai 
veneti;  del  che  i  francesi  si  rallegrarono  ripromettendosi 
di  cenare  in  città  la  sera  della  epifania.  Nel  3  gennaio 
(1525)  si  diedero  infatti  a  battere  furiosamente  con 
grosse  artiglierie  una  bella  e  forte  torre  —  il  torrione 
dello  Spelta  —  dice  il  Taegio,  all'  occidente  della  città  con 
palle  da  cento  libbre  e  lo  danneggiarono  assai,  ma  né  lo 
presero  né  lo  distrussero.  Nel  7  ritentarono  l'assalto  le 
bande  del  Medici,  lo  rinnovarono  nella  seconda  vigilia 
del  9  ma  di  nuovo  furono  respinti.  La  torre  del  Torello 
anch'  essa  bella  e  forte  venne  spezzata  di  mezzo  da 
grosse  artiglierie,  ma  per  guisa  che  la  metà  superiore 
precipitò  rimanendo  in  piedi  avanti  la  metà  inferiore 
rendendo  così  più  valida  la  difesa.  In  città  uomini  e 
cavalli  penuriavano  sempre  piiì  ;  i  primi  consumata  ogni 
carne  cibavansi  di  gramigne  e  di  scorze  d'alberi,  i  se- 
condi di  farine  guaste  mentre  i  tedeschi  rumoreggiavano 
di  nuovo  per  avere  le  paghe.  Popolani  e  gentiluomini 
in  tali  strettezze  diedero  quanto  loro  rimaneva  pagando 
di  persona  e  di  borsa  dice  il  B.  Sacco.  Il  Leva  diede 
alli  estremi  la  grossa  collana  d'oro  che  portava  ad  or- 
namento ed  anelli  preziosi  perchè  si  stampassero  ducati 
d' oro  chiamati  obsidionali  con  impresso  il  nome  del- 
l'imperatore e  della  città.  Erasi  veramente  alli  ultimi 
delli  ultimi  quando  giunsero  in  soccorso  due  alfieri  spa- 
gnoli i  quali,  attraversato  il  campo  di  assedio  in  cui 
eransi  con  infingimenti  trattenuti ,  penetrarono  in  città 
con  tremila  ducati  d' oro  dati  dal  Pescara  e  dal  vi- 
ceré di  Napoli  apportando  notizie  di  prossimi  soccorsi. 
Del  quale  soccorso  in  danaro   dubita   il  professore  De 
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Leva  poiché  anche  l'esercito  del  Pescara  minacciava 
dissolversi  per  mancanza  di  paghe.  L'esercito  imperiale 
per  altro  si  avvicinava  veramente;  il  Viceré  col  Pescara, 
il  connestabile  di  Borbone  (1)  con  Giorgio  Frundesberg  ave- 
vano unite  le  schiere  loro  a  Lodi  decisi  a  dar  battaglia 
ai  francesi.  A  quella  mossa  il  re  Francesco  levò  talune 
batterie  d'assedio  drizzate  contro  Pavia  sulli  spalti  di  s. 
Paolo  per  rivolgerle  contro  la  via  per  Lodi  ad  impedire 
od  a  trattenere  il  passo  alli  imperiali,  avvegnaché  il  mar- 
chese di  Pescara  impadronitosi  del  castello  di  s.  Angelo 
lo  aveva  fortemente  munito  e  si  avvicinava  a  Pavia  da 
Belgiojoso  costeggiando  il  Lambro.  Pescara  e  Borbone 
nel  3  febbraio  presero  posizione  a  tiro  di  cannone  dal 
campo  francese  a  nord  ed  all'est  del  muragliene  del 
parco  entro  del  quale  Francesco  L  si  era  fortificato 
con  fosse  e  bastie.  Il  re  che  aveva  portate  le  tende  da 
s.  Lanfranco  a  Mirabelle,  spedi  in  esploratori  Bonnivet 
e  La-Palice  e,  lasciati  di  contro  a  Pavia  i  lanziche- 
necchi ch'erano  al  soldo  suo  per  sorvegliare  le  mosse  delli 
assediati,  coi  resto  delle  truppe  prese  posizione  verso 
la  Certosa  onde  di  là  respingere  l'assalto.  Ma  i  cesariani 
non  si  muovevano  dalle  tende  tra  Olona  e  Lambro 
come  il  re  narrava  a  sua  madre  nella  lettera  del  3  feb- 


(1)  Il  coìinestahile  di  Borione  era  il  secondo  principe  di  Francia;  era 
troppo  valoroso  e  troppo  potente  ed  amUzloso  per  non  creare  un  pericolo  co- 
stante alla  Corte  di  Francesco  I.  Era  vassallo  orgoglioso  e  vendicativo  ;  la 
sua  fedeltà  avrebbe  resistito  a  qualunque  oferta  ma  non  ad  tm  affronto.  Si 
era  acquistato  gli  speroni  ad  Agnadello  ed  il  nome  di  buon  capitano  alla  Bi- 
cocca; Francesco  I.  lo  pospose  a  Lautrec  ed  a  Alincon  mediocri  capitani  e  non 
lo  chiamò  a  parte  nella  seconda  discesa  in  Italia;  da  ciò  la  fuga  dalla  Francia 
ed  il  tradimento  di  cui  fu  tnaccMato  il  suo  nome. 
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brajo  1525  devant  Pavie.  Era  adunque  il  francese  ca«ipo 
difeso  da  un  lato  dal  Ticino  e  dal  naviglio,  dall'  altro  dal 
forte  di  Mirabello  e  dalle  mura  del  parco  mentre  una 
trincea  francese  a  parapetto  sulla  fronte  del  poggio  di 
s.  Paolo  sino  al  fiume  separava  la  città  dal  campo  nemico 
nella  direzione  di  sud-ovest.  Stava  quindi  il  francese 
fra  due  fuochi  e  tra  due  campi  avversari  dai  quali  era 
alla  sua  volta  assediato.  Scadendo  il  termine  di  paga 
ai  lanzichenecchi  che  mormoravano,  e  di  ciò  avvertiti 
Pescara  e  Borbone,  deliberarono  di  rompere  gli  indugi 
e  di  assalire  di  notte  il  campo  francese  aprendo  la  brec- 
cia nella  mura  del  parco  di  contro  a  Mirabello.  Ma  i  due 
campi  si  fronteggiarono  ancora  per  tre  settimane  senza 
che  gii  imperiali  valessero  a  soccorrere  la  città  e  senza 
che  il  re  la  costringesse  all'  arresa  come  di  giorno  in 
giorno  si  aspettava.  I  francesi  vegliavano  coli'  arma 
al  piede  poiché  dalla  città  si  tentavano  frequenti  e 
sanguinose  sortite,  ed  ogni  notte  sturbavansi  i  fran- 
cesi con  falsi  allarmi  o  con  fazioni  improvvise  e  rumo- 
rose. In  quella  del  5  febbraio  gli  assediati  occuparono 
il  Borgoratto  formato,  corn'  era,  da  due  linee  paralelle 
di  casolari  che  dalle  mura  arrivavano  al  monastero 
di  s.  Salvatore  ;  saccheggiarono  1'  alloggiamento  del  re 
a  s.  Lanfranco,  corsero  al  ponte  in  legno  colà  costrutto 
sul  Ticino ,  lo  ruppero  e  nel  rapido  ritorno  alle  mura 
condussero  seco  prigionieri  e  vittovaglie.  Il  re  per  altro, 
come  narrammo,  non  era  a  quel  tempo  in  s.  Lanfranco 
e  da  tre  giorni  all'avanzarsi  del  Pescara  s'era  condotto 
prima  a  s.  Paolo  indi  a  Mirabello  come  al  centro  delle 
operazioni.    Imperiali  ed  assediati    assaltavano  adunque 
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quasi  ogni  notte  e  in  diversi  punti  il  campo  francese 
lasciando  in  forse  su  quale  sarebbesi  dato  l' assalto 
generale  e  la  battaglia.  Predavano  frattanto  gli  imperiali 
vittovaglie  e  selvaggina  due  pezzi  di  artiglieria  e  dieci 
barili  di  polvere.  In  quelle  affrontate  soffersero  molto 
gli  svizzeri  accampati  fra  i  cenobii  di  s.  Paolo  e  di  s. 
Spirito  in  causa  dei  tiri  frequentissimi  dal  castello. 
Grossa  e  sanguinosa  fu  di  quei  giorni  la  fazione  com- 
battuta alla  fattoria  del  Campese  a  nord-ovest  ed  a  tiro 
di  calubrina  dalla  città ,  allora  di  ragione  Buttigella 
secondo  il  Grumello  (e.  XI).  Accampava  in  quella  ro- 
busta fattoria  il  Medici  con  quattro  compagnie  di  bande 
nere  italiane  bellissima  gente,  osserva  il  Verri  ;  le  co- 
mandavano, secondo  il  Gregorovius,  il  duca  Riccardo  di 
Suffolk  ed  il  fratello  del  duca  di  Lorena.  Invece  secondo 
il  Taegio  ed  il  Verri  spettatori  e  scrittori  di  quel  fatto 
erano  quelle  bandiere  comandate  dallo  stesso  Giovanni 
De-Medici.  Fingendo  di  voler  correre  al  ponte  di  s.  Lan- 
franco per  dove  passavano  le  vittovaglie  del  re,  il  Leva 
usci  da  Borgoratto  con  bandiere  di  lanzichenecchi  che, 
giunte  all'altezza  del  Campese,  dovevano  piegare  subito 
e  piegarono  in  fatti  su  quella  fattoria  assaltandola.  Il 
luogo  elevato  e  forte  rendeva  diffìcile  l'impresa,  ma  gli 
assalitori  movendo  da  s.  Vittore  e  da  s.  Stefano  fuori 
mura,  rotta  la  grossa  muraglia  di  cinta  del  Campese, 
balzarono  entro  la  fattorìa  e  fecero  massacro  del  pre- 
sidio per  guisa,  narra  il  Grumello  ,  che  in  un  subito 
hebero  menato  bene  le  mane  che  hebero  impiti  li 
pozzi,  le  camere  et  tutto  quello  locho  pieno  di  morti  et 
lassati  tutti  nudi  (e.  X),  cosicché  anche  le  campagne  a 
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nord-ovest  furono  libere  da  nemici.  —  Nel  20  febbraio 
molte  donne  e  fanciulli  avviavansi  a  Campese  per 
raccogliere  erbaggi,  ma  furono  visti  dal  Medici  che 
erasi  ritirato  alla  Torretta  del  parco  dopo  la  rotta 
toccata  giorni  prima  alle  sue  bandiere;  volle  trarne 
vendetta  e  contro  quella  turba  inerme  e  famelica  di 
cittadini  spedì  un  grosso  stuolo  di  cavalli.  Le  donne  ed 
i  fanciulli  quantunque  avvertiti  dal  subito  squillare  delle 
trombe  del  castello  non  si  ritrassero  a  tempo  e  quasi 
tutti  vennero  uccisi.  Se  non  che  dal  castello  e  dalla 
chiesuola  di  s.  Stefano  con  spessi  colpi  di  falconetti  gli 
imperiali  rallentarono  assai  la  foga  degli  assalitori,  ed 
anzi  in  quello  scontro  rimase  ferito  lo  stesso  De-Medici 
in  una  coscia  da  archibugiate  di  due  cittadini  ch'eransi 
appiattati  in  un  capanno  da  uccellatore.  Il  che,  dice  il 
Martino  Verri,  et  meglio  fu  per  lui,  perciochè  se  rima- 
neva sotto  Pavia  sino  alfine  dell'assedio  sarebbe  stato 
con  gli  altri  morto  ovvero  preso.  Accorse  subito  re 
Francesco  a  visitarlo,  secondo  il  Verri,  e  chiestogli  come 
mai  quando  era  coi  tedeschi  ammazzasse  tanti  soldati 
di  Francia  ed  ora  si  lasciasse  ammazzare  dalli  impe- 
riali il  Medici  avrebbe  risposto  «  quando  era  con  im- 
periali combatteva  contro  montoni  et  liora  contro  Uo- 
mini. »  (Verri-Ticinensia). 

Mancavano  le  polveri  al  Leva,  del  che  avvisato  il 
Lannoy,  scrive  il  Taegio ,  nella  notte  dal  7  all'S  febbrajo 
caricò  di  un  sacco  di  polvere  quaranta  cavalieri  i  quali, 
fatto  il  giro  del  parco,  poterono  entrare  non  visti  in 
Pavia. 

Altre  circostanze  favorevoli  permisero  al  Leva  di  in- 
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trodurre  armi  e  provvisioni  nella  città.  Il  governo  dei 
Grigioni  dopoché  Chiavenna  per  un  colpo  di  mano  era 
caduta  in  potere  del  fiero  castellano  di  Musso,  aveva 
richiamato  il  corpo  de'  suoi  picchieri  dal  campo  francese, 
I  Grigioni  indugiarono  punto  nel  partire  sebbene  avessero 
avuto  di  quei  giorni  l'ingaggio  e  le  paghe  ed  abbando- 
narono il  campo  alla  vigilia  della  battaglia.  Ma  nel  giorno 
in  cui  uscirono  dal  campo  francese  per  ritirarsi  alle  mon- 
tagne il  Leva  avvisato  di  ciò  uscì  dalle  mura  con  diverse 
bandiere,  li  assalì  alla  retroguardia,  li  sgominò  e  con 
prigionieri  e  bottino  rientrò  in  Pavia.  Ne  questa  fu  la 
sola  sventura  toccata  alle  truppe  del  re,  poiché  un  corpo 
di  guasconi  disceso  dalle  alpi  essendosi  accampato  senza 
vigilanza  sulla  Bormida  venne  sorpreso,  battuto  e  disperso 
dalli  imperiali  usciti  da  Alessandria  comandati  da  Ga- 
spero  Del-Maino  capo  del  presidio  imperiale. 

Altra  grossa  fazione  fu  tentata  con  buon  esito  dal 
Pescara  colla  morte  di  500  francesi  mentre  il  giorno  della 
battaglia  ultima  si  avvicinava.  Egli  non  lasciava  una 
giornata  di  riposo  al  campo  francese  ed  i  suoi  colpi 
di  mano  astutamente  pensati  ed  audacemente  eseguiti 
mai  fallirono  lo  scopo.  Una  notte,  quella  del  18  feb- 
brajo  secondo  il  Taegio,  alla  testa  di  archibugieri  spa- 
gnoli dà  la  scalata  ad  un  bastione,  vi  penetra,  lo  prende  e 
vi  fa  prigioniero  tutto  il  presidio,  inchioda  i  cannoni  ed  in 
buon  ordine  si  ritira  ai  trincieramenti.  Ognuno  per  altro 
dei  belligeranti  presentiva  l'imminenza  dell'ultimo  con- 
flitto evi  si  preparava;  il  Pescara  con  ventiduemila  pe- 
doni e  circa  duemila  cavalli  teneva  le  tende  a  s.  Alessio 
sicché  la   sola  mura  del   parco   divideva   i   due   campi 
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nemici  e  le  scolte  franche  ed  alemanne  parlavano 
tra  loro.  Francesco  I.  aveva  pensato  a  munirsi  contro 
l'uscita  del  Leva  costruendo,  come  narrammo,  una  linea 
arginata  che  dalla  via  di  Milano  corresse  alla  Torretta, 
a  s.  Paolo,  a  s.  Giovanni  alle  vigne,  al  Dossino,  a  s. 
Pietro  in  Verzolo,  al  Ticino  ed  egli  stesso  volle  all'an- 
tivigilia della  battaglia  alloggiare  dietro  di  quella  nel 
monastero  di  s.  Paolo  (C.  Grumello  e.  XVI)  onde  pre- 
stamente accorrere  al  primo  grido  d' allarme.  Ma  gli 
avevano  scemato  forza  1'  andata  dei  grigioni,  la  sorpresa 
alla  Bormida,  la  ferita  di  Giovanni  de'  Medici,  la  perdita 
di  molti  tra  le  bande  nere  e  gli  assalti  ripetuti  senza 
successo  con  perdite  rilevanti  d'  uomini  e  di  artiglierie. 

Gli  imperiali  erano  costretti  da  non  minori  necessità 
a  tentare  la  battaglia.  Nel  23  febbrajo,  continua  il 
Taegio,  il  duca  di  Borbone,  il  viceré  di  Napoli  ed  il  mar- 
chese di  Pescara  col  marchese  di  Civita-sant'-Angelo 
tennero  consiglio  non  avendosi  piìi  né  viveri  né  danari , 
bisognava  vincere  o  disperdersi  (1).  La  battaglia  fu 
quindi  decisa  per  l'indomani  giorno  di  s.  Mattia  e  ge- 
netliaco di  Carlo  V. 

Presi  gli  accordi  tra  il  Leva  ed  il  Pescara  deside- 
rosi di  venire  all'  estrema  prova  et  riuscir  fuora  de 
li  affanni  venne  dunque  deliberato  l'assalto  generale  al 
campo  francese  per  la  mattina  del  24  febbrajo  da  poi 
che  gli  assediati  penuriavano  d'  ogni  cosa,  i  lanziche- 
necchi erano  al  termine  delle  paghe  e,  come  sempre, 
rumoreggiavano    minacciosi.    Il    Leva    dovea    porre    in 

(1)  Las  de  Pavia  no  queriam  sufrin,  y  (odo  el  ejercito  moria  de  hanihre 
«  Lettere  del  Pescara  a  Carlo  V.  —  iDocumentos  ineditos  t.  IX  p.  482). 
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armi  cinqueraille  uomini,  tenersi  pronto  ai  due  primi 
colpi  di  cannone  tirati  dalli  imperiali,  assaltare  la  linea 
bastionata  dei  francesi  dal  Bei-ridotto  al  Ticino  e  porli 
in  tal  modo  fra  due  fuochi  ;  i  soldati  del  Leva  come 
quelli  del  Pescara  dovevano  poi  la  notte  indossare  un 
camiciotto  bianco  per  riconoscersi  nella  mischia.  Non 
penuriava  però  il  campo  francese  al  quale  erano  giunti 
viveri  da  Parma  e  dal  piacentino.  Ad  impedirne  l'arrivo 
dal  Po  e  dalla  via  emiliana  verso  il  mezzo  del  febbrajo 
erasi  mandato  Giorgio  Beccaria  alla  rocca  ed  al  feudo 
suo  di  Monte-acuto  posto  a  cavaliere  della  via  Emilia 
perchè  da  colà  impedisse  il  passo  ai  vivandieri  fran- 
cesi che  trasportavano  vittovaglie  su  barche  o  sul  dorso 
di  somieri.  Ma  i  francesi  con  due  grosse  compagnie 
di  fanti  si  fecero  incontro  ai  pavesi  che,  dopo  avere 
combattuto  tra  la  collina  ed  il  Po,  dovettero  rinchiu- 
dersi nella  rocca  Beccaria  e  sostenerne  1'  assedio  dei 
francesi  che  s'  erano  presto  impadroniti  delle  alture  e 
delle  castella  all' ingiro.  (Taegio  —  traduzione  del  Cam- 
biago  —  Comi  Ticinensia.  Voi.  XIII). 

A  quanto  sembra  Francesco  I.  non  si  rendeva  ra- 
gione che  bastasse  né  delle  proprie  forze  né  di  quelle 
deli'  inimico.  Bernardo  Tasso  padre  di  Torquato  stando 
nel  campo  francese  al  quale  era  accorso  anche  l'Are- 
tino a  rendere  lieta  e  spensierata  co'suoi  sozzi  motteggi 
la  corte  di  Mirabelle   (1),  scriveva,   quello    che  più  mi 


(1)  Carlo  V.,  Francesco  I.,  Clemente  VII.,  in  casi  durissimi  si  racco- 
mandarono all'  Arentino  ;  egli  insolentiva ,  inferociva,  rendevasi  più  svergo- 
gnato, si  faceva  da  Tiziano  dipingere  fregiato  del  toson  d'  oro la  sua 

lingua  infernale  era  temuta  più  che  un'  artiglieria  da  cannoni.  (E.  Giudici, 
storia  della  letter.  ital.  Voi,  II.  lez.  XIV). 


31 

fa  temere  è  che  veggio  che  apertamente  sua  maestà 
si  inganna  nelle  cose  piìi  importanti  giudicando  il  suo 
esercito  maggiore  di  numero,  e  quel  de'  nemici  minore 
di  ciò  che  in  effetto  sono.  Io  vedo  questo  campo  con 
quel  poco  ordine  che  era  quando  i  nemici  erano 
lontani,  ne  a  questa  tì'ojjpa  sicurtà  so  dare  altro  nome 
che  imprudenza  o  temerità.  (Lettera  di  messere  Ber- 
nardo Tasso.  Venezia  1561). 

Mentre  il  Pescara  lo  provocava  di  notte  e  di  giorno 
per  trarlo  fuori  da'  ripari,  il  re  di  Francia  non  accet- 
tava la  sfida  preferendo  come  a  Marignano  d' essere 
assalito  all'  assalire  ;  e  ciò,  dice  Jacopo  Nardi  (Istoria 
della  città  di  Firenze  t.  2.  p.  106),  anche  per  consiglio 
saviamente  datogli  dal  Papa  che  molto  si  aspettava 
dalle  angustie  delli  imperiali. 

Anzi  nel  presentire  imminente  la  battaglia  La-Pa- 
lice  ed  i  legati  pontifici  sconsigliavano  Francesco  I.  dal- 
l'accettarla  chiuso  ed  impacciato  com'era  tra  Pavia  ed 
il  parco,  tra  il  campo  imperiale  ed  il  Ticino  e  dover  piut- 
tosto ripiegare  su  Binasco.  Ma  il  monarca  francese,  dice 
il  Gregorovius,  non  accolse  il  buon  consiglio  tanto  più 
che  il  Bonnivet  giudicato  espertissimo  capitano  lo  teneva 
fermo  nel  proposito  di  accettar  la  battaglia  se  offerta. 
Decisa  adunque  la  battaglia  le  due  armate  disposero 
l'assalto  e  la  difesa.  Il  Pescara  chiamate  attorno  a  se  le 
bandiere  spagnuole  avrebbe  detto  loro  (Sandoval-Historia 
del  emperador  Carlo  V.  voi.  4  pag.  188)  Voi  noti  avete 
un  palmo  di  terra  vostro,  ne'  un  tozzo  di  pane  per 
sfamarvi  domani  ;  ma  d'innanzi  a  voi  è  il  campo  dove 
abbondano  il  pane,   la  carne,  il  vino  e  i  carpioni   del 
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lago  di  Garda.  Il  Lannoy  alla  mattina  della  battaglia 
infatti    aveva    scritta    a    Carlo  V.    Je  vous  ay  jusques 

a  ce  jour  escript la  necessitè  ou  nous  trou- 

vions  par  faui  d' argent,  de  sort  che  estions  contramt 
de  comhattre  le  roy  de  France  en  son  fori,  ou  prendre 
appointement  ;  car  voire  armèe  ne  se  pouvait  plus 
soustenir,  et  estions  en  danger  de  rompre  par  faute 
d'  argent  ;  et  de  ces  trois  points  mettions  peyne  de 
choisir  le  rnoins  mal.  25  fehb.  1525  (Prof.  Leva  id). 

Il  Taegio,  novarese  ma  lettore  a  Pavia,  ed  il  Verri 
chiusi  in  Pavia  descrivono  come  e  quali  fossero  le 
ordinanze  dei  due  eserciti  al  23-24  febbrajo  1525. 
Dopo  avere  il  Pescara  ed  il  Leva  per  otto  notti  con- 
tinue seguenti  fatto  dare  tre  o  guattito  fiate  per  ca- 
dauna notte  air  armi  il  campo  dei  francesi  per  nulla 
(Verri)  il  Pescara,  che  nei  combattimenti  precorsi  erasi 
segnalato  assai  esperto  capitano ,  divise  in  quattro 
schiere  la  sua  fanteria.  Formò  la  prima  di  cinquemila 
tra  spagnoli  tedeschi  ed  italiani  sotto  il  comando  del 
marchese  Dal-Vasto;  la  seconda  di  quattro  mila  tra 
spagnoli  e  tedeschi  con  a  capo  Frintsperg  valoroso  sol- 
dato ;  le  altre  due  dovevano,  disposte  a  foraggieri,  tt^a- 
vagliare,  dice  il  Taegio,  e  danneggiare  la  cavalleria 
nemica. 

La  cavalleria  spagnola  partita  in  due  grossi  squa- 
droni ai  comandi  del  vice-re  di  Napoli  e  di  un  suo  ni- 
pote doveva  mantenere  le  comunicazioni  tra  i  corpi 
delli  assalitori  e  proteggere  la  numerosa  artiglieria 
drizzata  contro  il  lato  nord-est  della  muraglia  del  parco. 

Deliberato   il  piano   e  le   mosse    dell'  assalto    il  Pe- 
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scara  fece  indossare  a'  suoi  soldati  il  camiciotto  bianco, 
mandò  una  torma  grossa  di  cavalieri  alla  uscita  del 
parco  al  luogo  detto  Le-due-porte,  un'  altra  a  Porta 
Pescarina  ed  una  terza  a  Porta  d'agosto  vicino  alla 
Certosa,  dietro  Mirabelle,  per  invigilare  quei  passi  ed 
impedirne  le  uscite.  Dovevano  non  solo  opporsi  a  ciò 
ma,  al  bisogno,  balzare  nel  parco  ed  ajutare  gli  impe- 
riali neir  avviluppare  1'  esercito  francese.  Gli  imperiali 
si  mossero  circa  mezzanotte  accostandosi  in  silenzio 
da  s.  Alessio  alla  cinta.  Posta  sua  ordinanza ,  dice  il 
Grumello,  pigliarono  il  camino  di  la  muraglia  del 
parco  apresso  ale  do  porte  a  mira  al  bosclio  grosso 
chi  he  in  esso  barco  {\)  e  colli  arieti,  coi  picconi  e  colle 
leve  gittata  a  terra  la  muraglia  in  tre  luoghi  dalle 
breccie  praticate  entrarono  nel  parco.  Dalla  superiore 
entrò  la  fanteria,  da  quella  di  mezzo  la  gendarmeria  a 
cavallo  e  dalla  terza  verso  la  città  entrò  la  artiglieria 
narra  il  cronista.  Ingannati  dai  falsi  allarmi  precedenti 
i  capitani  francesi  non  credettero  in  sulle  prime  alla 
serietà  dell'attacco  quando  il  Pescara  a  colpi  di  ariete 
e  di  marra  per  levare  il  minor  rumore  e  renderlo  muto 
atterrava  il  lungo  tratto  di  mura  da  Cà-de-levieri  alle 
Due-porte.  Il  Borbone  comandava  la  cavalleria ,  Pescara 
e  Dal-Vasto  suo  nipote  guidavano  le  fanterie  ed  il  Lannoy 
le  corazze  a  cavallo;  Giorgio  Frundesberg  con  ventotto 
bandiere  di  lanzichenecchi  stava  alla  retroguardia.  Mi- 
rabelle era  l'obbiettivo  e  il  punto  di  riunione  degli  im- 


(1)  Due-porte,  Bosco  di  Mirabella,  Mirabelìo,  Repentida,  Porta-d'  agosto  o 
di  Augusto  conservano  oggi  ancora  i  loro  nomi  di  guerra  a  segnacolo  dei  di- 
versi momenti  della  battaglia  memoranda. 

Voi.  II.  3 
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penali    sapendosi   che   colà    dormivano  in  quella    notte 
il  re,  la  corte  ed  i  marescialli  del  campo. 

Francesco  I.  per  altro  non  s' era  ingannato  ed  al 
primo  rumore  preparavasi  a  tener  fronte  all'  assalto. 
Presentendo  l'ora  della  battaglia  aveva  richiamate  le 
truppe  air  ingiro  di  Mirabello  dov'  era  prontamente  ac- 
corso ad  ordinare  le  sue  truppe  che  al  pari  del  re  erano  ' 
confidenti  nella  vittoria.  Collocò  una  squadra  di  sei  mila 
svizzeri  a  mano  sinistra  di  contro  al  Pescara  e  li  raf- 
forzò con  altra  di  quattro  mila  uomini  dalle  bande 
nere  e  spianò  i  suoi  cannoni  contro  la  breccia  a  fulmi- 
nare le  truppe  che  il  Pescara  ed  il  Dei-Vasto  vi  aves-  1 
sero  guidate.  Una  terza  squadra  di  tremila  fanti  italiani 
con  cavalleria  mandò  ad  occidente  verso  la  strada  per 
Milano.  Un  corpo  di  ottomila  tra  guasconi  savojardi  e  I 
francesi  dispose  all'  ingiro  di  Mirabello  con  numerosa  j 
artiglieria  da  campo  guardata  ai  fianchi  da  svizzeri  e 
da  cavalleria.  La  disposizione  del  campo  francese  aveva 
la  forma  cuneata  colla  base  al  muro  d'  occidente  del 
parco,  la  punta  all'orientale,  Mirabello  nel  centro  dice 
il  Taegio  e  ciò  per  volere  del  re.  Fu  dato  il  segno  della 
battaglia  solo  all'  albeggiare  dacché  il  muro  del  parco 
erasi  trovato  piiì  resistente  al  piccone  di  quanto  erasi 
pensato.  Fu  per  ciò  che  al  crepuscolo,  quando  gli  impe- 
riali irruppero  in  grosse  masse  nel  parco,  i  francesi 
trovavansi  in  ordinanza  e  pronti  all'  urto  ed  alla  bat- 
taglia (1). 


(1)  Francois  I.  dice  il  Mignet  (voi.  II.  p.  49)  i'  esirrit  conjlant,  le  coeur 
joyeux,  la  lance  an  voing,  atlendit  en  capUaine  qui  croyait  avoir  Men  pris 
ses  dispositions  et  en  cheoalier  qui  irùlait  du  desir  de  coinbattre,  le  moment 
de  foudre  sur  V  ennemi. 
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Primo  ad  ingaggiarla  fu  il  Dei-Vasto  entrato  animo- 
samente nel  parco  per  la  breccia  ;  respinti  i  difensori  e 
non  trattenuto  dalle  artiglierie  che  fulminavano  piegò 
a  destra  e  colla  cavalleria  del  Borbone  si  cacciò  su 
Mirabelle  sperando  di  avviluppare  il  re  tra  boschi  e 
stagni  ;  con  lui  si  mosse  arditamente  il  Pescara  su 
diverso  raggio  ma  convergendo  allo  stesso  centro. 
Spagnoli  e  tedeschi  colpiti  dalle  batterie  dell'Armagnac 
non  potendo  usare  le  proprie  per  gli  accidenti  del  ter- 
reno si  ripiegarono  in  un  vallone  inseguiti  dai  lanzi- 
chenecchi di  Alencon.  La  mischia  sul  principio  prendeva 
mala  piega  per  gli  imperiali  i  quali  invece  di  sorprendere 
erano  sorpresi  e  respinti.  L'  ammiraglio  Bonnivet  a  ral- 
lentare la  furia  dei  primi  assalitori  aveva  ordinato  alle 
truppe  di  ritirarsi  a  passo  d'  uomo,  poi  mandò  avanti 
fanti  cavalli  ed  artiglierie  per  gittarsi  tra  il  Pescara 
ed  il  Dei-Vasto  onde  disgiungerli  e  batterli  separatamente. 
Il  Del- Vasto  però  avanzavasi  guardingo  ed  in  file  serrate, 
mentre  1'  artiglieria  francese  quantunque  manovrasse 
in  terreno  fangoso  con  lunghi  tiri  faceva  squarci  nelle 
file  dei  lanzichenecchi  e  degli  spagnoli,  i  quali  come 
fatto  avevano  a  Ravenna  si  gittarono  al  suolo  per 
scansare  le  mitraglie.  Dei-Vasto  sebbene  avesse  in- 
nanzi a  se  la  terribile  gendarmeria  francese  condotta 
dallo  stesso  re  guadagnava  terreno  verso  Mirabelle 
poggiando  sempre  a  destra  per  unirsi  al  Pescara,  che 
infatti  chiamava  a  se  il  Dei-Vasto,  il  Viceré  ed  il  Bor- 
bone per  urtare  a  forze  unite  i  francesi.  Francesco  I. 
s'  avanzava  seguito  dall'  esercito ,  dai  baroni  e  dai  si- 
gnori di  corte,  con  essi  si  gettava  sull'  avanguardia  ne- 


mica,  uccideva  d'un  colpo  il  marchese  di  Civita-Sant'An- 
gelo e  ne  disperdeva  i  cavalleggieri,  tratteneva  le  ban- 
diere del  Lannoy  e  scompigliava  grosse  torme  di  archi- 
bugieri e  di  picchieri  incontrati  nella  corsa.  Gli  impe- 
riali così  assaliti  e  trattenuti  più  non  avanzavano ,  anzi 
alcuni  corpi  ripiegavano  verso  la  mura  del  parco  in- 
seguiti alle  reni  dalle  lancio  francesi.  Al  primo  momento 
adunque  la  vittoria  arride  loro;  la  brillante  caval- 
leria del  re  insegue  e  taglia  a  pezzi  i  fuggiaschi  e 
Francesco  I.  può  esclamare  adesso  mi  voglio  chia- 
mare signor  di  Milano.  Ma  i  francesi  nell'  impeto 
dell'  inseguire  erano  usciti  dalla  base  di  difesa  dopo 
aver  respinto  un  furioso  assalto  del  marchese  Pescara 
che,  rilevato  l'errore  dei  nemici  di  allontanarsi  di  troppo 
della  base  delle  operazioni  loro,  aveva  ordinato  ai  corpi 
d' armata  di  serrarsi  sempre  più  in  giro  di  Mirabello. 
Francesco  I.  indovinò  il  pensiero  e  le  mosse  del  Pe- 
scara, e  per  uscire  dal  cerchio  di  ferro  che  vedeva 
stringersi  intorno  a  se  e  riunire  il  maggior  numero 
di  cannoni  e  di  cavalieri,  a  romperlo  si  gettò  di  nuovo 
sul  Dei-Vasto  e  sul  Pescara  confidando  sempre  di 
impedirne  1'  unione  e  di  sbaragliarli  divisi.  Grave  fu 
lo  scontro  della  sinistra  imperiale  con  i  fanti  tedeschi 
della  Gueldria  e  della  Lorena,  mentile  Francesco  spin- 
geva avanti  il  grosso  della  artiglieria  difesa  ai  fianchi 
dalla  baronia.  Ma  nel  tanto  correre  sui  due  corpi  Pe- 
scara e  Del- Vasto  la  baronia  col  re  sempre  arditamente 
spronando  si  trovò  di  nuovo  spostata  dalla  base  e  sulla 
linea  di  fuoco  della  propria  artiglieria.  Rallentata  quindi 
la  corsa   lasciarono  tempo    alle  schiere  del   Pescara  di 
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rannodarsi  e  di  unirsi  a  quelle  del  Dei-Vasto  men- 
tre restava  vuoto  ed  indifeso  lo  spazio  tra  Mirabello 
e  la  guardia  del  re.  Fu  questa  sua  mossa ,  scrive  il 
Taegio ,  una  delle  ^principali  cause  della  sua  rotta; 
perchè  col  passare  tanto  avanti  non  solamente  venne 
a  lasciare  quelle  due  battaglie  di  Svizzeri  e  di  Te- 
deschi della  banda  nera  senza  la  loro  ordinata  difesa 
di  cavalli,  per  essere  rimasi  molto  a  dietro ,  ma  fu 
ancora  cagione  che  la  sua  artiglieria  non  fosse  di 
verun  giovamento  perchè  sé  si  fusse  sparato ,  avrebbe 
ucciso  più  di  suoi  che  gT erano  innanzi,  che  de'  tie- 
mici. 

Fu  in  quel  momento  che  il  Pescara  fermo  nel  pro- 
posito di  accerchiare  il  re  spinse  alla  carica  500  archi- 
busieri  spagnuoli  nascosti  tra  squadroni  di  cavalieri  im- 
periali; con  essi  urtò  disperatamente  svizzeri  e  bande 
nere,  ne  ruppe  le  ordinanze  già  compromesse,  li  scom- 
pigliò e  li  inseguì  con  molte  uccisioni.  I  loro  colpi  di  fuoco 
sicuri  foravano  le  armature  ed  abbattevano  i  grossi  ca- 
valli dei  pesanti  gendarmi  francesi  che  più  non  sapevano 
riordinarsi  gittando  il  disordine  nelle  file.  La  cavalleria 
imperiale  ed  i  lanzichenecchi  di  Frundesbergh  gettati 
sui  quadrati  svizzeri  di  Francia  ne  menarono  strage,  dice 
il  Taegio;  li  francesi  valorosamente  combattevano  e  si 
cacciavano  nel  più  folto  dei  nemici ,  voletido  piuttosto 
honoratamente  moìHre  che  vituperosamente  volgere  le 
spalle  e  fuggire  sotto  gli  occhi  del  re.  Cosi  i  celebrati 
battaglioni  svizzeri  mancarono  alla  rinomanza  loro  di 
solidità  già  compromessa  a  Merignano  ed  alla  Bicocca, 
ma  perduta  affatto  a  Pavia. 
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Il  re  attorniato  da"  suoi  baroni  animosamente  spro- 
nando a  destra  ed  a  sinistra  ordinava  e  combatteva  da 
valoroso  gittandosi  dove  infuriava  la  mischia.  Ma  con 
virtù  non  minore  gli  stava  contro  il  Pescara  sebbene 
nelle  prime  ore  avesse  toccate  tre  ferite,  una  di  picca 
alla  faccia  che  gli  trasse  due  denti,  una  di  archibugio 
nel  petto  sviata  dalla  salda  armatura,  una  terza  d'ala- 
barda alla  gamba  destra  ed  avesse  ucciso  il  cavallo. 
Raccolta  grossa  schiera  di  alemanni  il  Pescara  urtò  e 
ruppe  di  nuovo  gli  svizzeri  mentre  fucilieri  spagnuoli 
bersagliavano  con  spessi  tiri  sui  fianchi  quei  montanari 
e  le  bande  nere  nerbo  della  fanteria  francese.  Riusci 
a  disordinarli  affatto  aiutato  dal  duca  Alfonso  che  d'im- 
provviso con  400  cavalli  si  era  gettato  su  di  loro.  Il 
Dei-Vasto  in  quelle  mosse  erasi  impadronito  di  Mirabelle 
perno  della  battaglia  e  di  là  correva  difilato  dove  il 
combattimento  durava  colla  peggio  dei  francesi.  Rotte 
le  ordinanze,  Alencon  capitano  di  retroguardia  e  cognato 
del  re,  trascinando  nella  fuga  molti  svizzeri,  con  quattro- 
cento cavalieri  era  corso  a  S.  Lanfranco  passando  il 
fiume  sul  ponte  di  legno  mentre  altri  svizzeri  battuti  e 
dispersi  cercavano  scampo  nel  fiume;  (1)  ma  fosse  si- 
nistro 0  malizia  appena  passati  i  cavalli  di  Alencon  il 
ponte  si  ruppe  precipitando  nel  fiume. 


(1)  Gian  Matteo  Gilberto  datario  scriveva  al  nunzio  pontificio  in  Inghilterra 
a  proposito  della  fuga  degli  Svizzeri  col  duca  d'Alengon;  gran  cosa  è  che  quelli 
Svizzeri,  intrepidi  sempre  contro  i  cannoni,  liora  in  questa  pugna  sieno  da 
scoppietti  et  da  archibugi  fuggiti  così  vilmente^  che  con  l'impeto  della  fuga 
loro  halìbiano  rotte  adietro  le  genti  d'arme  Francesi,  et  più  presto  voluto  an- 
mgarsi  che  combattere  virilmente.  (Roma  l  marzo  15?5.  Lettere  di  principi 
t.  I.  pag.  80). 
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Questi  combattimenti  seguivano  nelle  prime  ore  del 
giorno  24  febbrajo  1525  avanti  che  il  corpo  assediato 
avesse  potuto  prender  parte  al  combattimento.  Una  densa 
nebbia  nascondeva  al  Leva  le  mosse  dei  combattenti  ; 
però  il  tuonare  incessante  delle  artiglierie  dalle  mura 
del  parco,  da  Mirabelle  e  da  S.  Paolo,  le  spesse  archibu- 
giate,  le  altissime  grida  dei  combattenti  lo  accertavano 
della  battaglia  e  del  dove  la  si  combatteva.  Pensò  uscire 
dalla  città  che  affidò  a  Matteo  Beccaria  ed  ai  militi  pa- 
vesi e  prendere  parte  alla  battaglia  secondo  il  concerto 
col  Pescara.  Divise  il  presidio  in  due  schiere,  mandò  l'una 
sulla  strada  per  Milano  ad  assaltare  da  colà  il  campo 
nemico  ed  a  trattenere  svizzeri  e  bande  nere  che  sapeva 
in  fuga  verso  S.  Lanfranco  ignorando  ancora  il  disastro 
del  ponte  e  la  fuga  di  Alencon";  coli' altra,  superata  la 
linea  arginata  tra  castello  e  le  alture  del  Bei-ridotto  e 
di  S.  Paolo,  si  gittò  arditamente  dal  Bei-ridotto  nel  luogo 
dove  sentivasi  fare  il  gran  conflitto  secondo  la  cronaca 
del  Verri.  Cacciò  svizzeri  e  francesi  che  gli  sbarravano 
il  passo  tra  Campese  ed  il  parco,  li  inseguì  sino  al  Ti- 
cino al  qual  correvano  i  fuggiaschi,  e  fatti  molti  pri- 
gionieri ritornò  al  parco  e  lo  assaltò  da  occidente.  Oramai 
la  vittoria  era  assicirata  alli  imperiali.  Assaltati  di  fronte, 
ai  lati,  a  tergo  i  francesi  avviluppati  entro  un  cerchio 
di  lancie ,  di  fuoco  e  di  mura  non  avevano  piiì  modo 
di  salvamento  e  gli  imperiali  ne  facevano  orrenda  strage. 
Seguitando  il  grave  scompiglio  nelle  bandiere  nere 
gli  ordini  nel  campo  francese  o  non  erano  dati  o  se 
dati  non  venivano  intesi;  le  schiere  si  dissolvevano  cor- 
rendo disordinate  pei  boschi  inseguite  dai  lanzichenecchi 
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di  Frundesberg  e  raggiunte  dalle  palle  spagnuole.  Come 
ciò  vidde  il  re  Francesco  ohimè  che  cosa  è  questa 
esclamò  correndo  dietro  alli  svizzeri  per  trattenerli  dal 
fuggire.  In  tanto  estremo  i  baroni  francesi  non  vennero 
meno  al  loro  grido;  stretti  in  manipolo  dacché  viddero 
perduta  la  battaglia  e  disfatto  l'esercito  difesero  stre- 
nuamente il  re  Francesco  che  alli  estremi  bisogni  e  di- 
sordini de'  suoi,  ferito  in  volto,  fece  V  ufficio  di  ottimo 
soldato  e  di  eccellente  capitano ,  dice  il  Taegio ,  ritar- 
dando così  per  un  momento  ancora  la  vittoria  alli  im- 
periali. 

Francesco  I.  non  voleva  né  cedere  né  arrendersi  a 
nessun  modo.  Avrebbe  potuto  salvarsi  ma  preferì  farsi 
uccidere  al  macchiarsi  di  vergogna  colla  fuga,  e  com- 
battendo e  caricando  fttriosamente  chiamava  a  sé  per 
nome  i  baroni  che  non  desistevano  dal  far  prodigi  di 
valor  personale.  Macchiato  di  inimico  sangue,  per  non 
patir  vergogna  il  re  voleva  gloriosamente  morire;  com- 
battevano gli  stessi  capitani  petto  a  petto,  e  rotte  le  spade 
duellarono  cogli  stocchi  Pescara  e  Mont-morensy  guer- 
rieri di  gran  nome.  (Taegio). 

Dopo  atti  di  forte  valore  caduti  il  re  di  Navarra  ed 
il  re  di  Scozia,  caduti  Bonnivet  e  Galeazzo  San  Severino, 
La-Palice ,  Aubigny  e  Tremoille,  caduti  i  più  strenui  ba- 
roni Francesco  I.  menava  ancora  furiosamente  le  mani 
e  difendevasi  dalli  assalitori  colla  mazza  di  acciajo;  lo 
salvava  dalli  stocchi  nemici  la  salda  e  finissima  arma- 
tura. Nel  tumulto  non  erasi  avveduto  né  della  morte  di 
Bonnivet,  né  di  quella  del  La-Palice,  di  La-Tremoille, 
di  Riccardo  Sufifolk,  né  della  fuga  dell'Alencon  né  della 
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prigionia  di  altri  valorosi.  L'abito  chiassoso  e  l'ordine  di 
s.  Michele  che  gli  raggiava  sul  petto  segnalavano  l'alto 
personaggio  che  i  capitani  nemici  inseguivano  d' ogni 
parte  gridando  e  saltando  barriere  e  fossati.  Erasi  ve- 
duto epso  re  Gallicho  nel  Iodio  di  la  slancia  chiamata 
Repeniila,  apresso  al  bosco  de  li  Onizi,  in  le  rogie  et 
imduli,  narra  il  Grumello,  in  un  certo  praticello  in  megio 
di  rogie  et  paduli,  in  raegio  di  doi  soi  militi  seguitando 
lo  exercito  la  Victoria. 


Mentre  il  re  spronava  verso  la  Certosa  sempre  in- 
seguito e  sempre  combattendo,  giunto  nei  paduli  della 
Repentita  gli  si  affondò  il  cavallo  nel  tentare  il  salto  di 
un  fosso  nel  quale  caddero  cavallo  e  cavaliero*  Il  cavallo 
del  re  Gallico ,  prosegue  il  cronista ,  caschò  morto  et 
subito  la  furia  dei  cavalli  et  pedoni  fu  adosso  al  povero 
re  Gallico;  chi  li  stradava  il  saglione,  chi  li  pigliava 
la  collamia  dal  collo,  et  il  re  Gallico  diceva:  Io  gè  sono 
lo  roi,  ma  non  li  valeva  il  suo  dire.  Il  re  quantunque 
ferito  in  volto  e  colla  gamba  impigliata  di  sotto  al  ca- 
vallo difendevasi  sempre  menando  in  giro  la  mazza  fer- 
rata. Lacero  e  sanguinato  era  all'estremo  delle  sue  forze 
e  gli  erano  caduti  al  fianco  in  sua  difesa  Galeazzo  San 
Severino  e  gli  ultimi  baroni.  Alle  intimazioni  di  arren- 
dersi rispondeva  colle  stoccate  (1).  A  salvarlo  sopragiunse 


(1)  Et  là  je  fuz  longuement  combatti!, 

Et  mon  cheval  niort  soulz  lYioy  abattu 
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spronando  il  viceré  di  Napoli  Lannoy  al  quale  disse  il 
re,  io  mi  arrendo  all'imperatore  e  gli  consegnò  la 
spada.  Al  De-la-Motte  che  gli  aveva  poco  prima  gridato 
Sire,  arrendetevi  al  Signor  mio  duca  di  Borbone  fiera- 
mente aveva  risposto  il  re  Duca  di  Borbone  non  conosco 
altri  che  me.  Mentre  veniva  condotto  prigioniero  da  una 
scolta  d'onore  i  soldati  spagnuoli  reclamavano  un  segno 
che  attestasse  della  parte  avuta  da  essi  nella  cattura 
del  re  di  Francia;  stracciarono  quindi  la  splendida  so- 
praveste e  fecero  a  brani  il  ricco  pennacchio  del  re  (2), 
lo  spogliarono  d'ogni  oggetto  prezioso  corno  per  reli- 
qutas  para  memoria  dice  il  Sandoval  (t.  372)  indarno 
opponendosi  a  ciò  gli  ufficiali  della  scolta.  Il  Lannoy 
avuta  la  spada  del  re.  balzato  a  terra  gli  si  inginocchiò 
avanti  secondo  il  rito  francese  antico,  baciò  la  mano  al 
prigioniero  e  lo  liberò  dal  cavallo  che  gli  stava  ancora 
sopra.  L'omaggio  al  re  si  prestava  infatti  dai  vassalli 
franchi  in  ginocchio  mettendo  le  mani  in  quelle  dell'alto 
Signore  (3). 


De  toiites  pars  lors  despoiiillé  je  fus 
Mays  deffendre  n'y  sei-vit  ne  reffuz 


Bien  me  trouva  en  ce  piteux  arroy, 
Executant  leur  chef  le  viceroy 
Quand  il  me  vit,  il  descendit  sans  faille, 
Las!  que  diray  ?  cela  ne  veulz  nyer 
Vainon  je  fuz  et  rendu  prisonnier. 
(Lettera  di  Francesco  I.  dalla  prigione). 

(2)  Ed  il  Grumello  aggiunge  ....  la  furia  dei  cavalli  etvccioni  Ju  adosso 
al  povero  re  Oallicho;  chi  le  strazava  il  saglione,  chi  le  pigliava  la  collana 
dal  collo.... 

(3)  Tassilo  dux  Bajoariune....  morefranciscus,  inmanusreQisin  vassaticum 
manibiis  suis  semetipsum  commendavit.  (Egink  AnnaL  Rev.  Frane,  t.  v.  p.  198). 
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Il  Pescara  in  quel  momento  trovavasi  a  Mirabello  ed 
appena  seppe  della  cattura  del  re  fece  dare  dalle  trombe 
il  segnale  di  vittoria.  Cessò  allora  la  battaglia  ma  si 
continuò  la  caccia  dei  fuggiaschi  di  cui  molti  annega- 
rono nel  Ticino  e  fu  principiato  il  sacco  alle  tende,  ai 
padiglioni  ed  ai  magazzeni  francesi.  L'opera  dei  valorosi 
era  finita  quella  dei  saccomanni  principiava.  Il  Grumello 
fa  salire  ad  undici  mille  il  numero  dei  morti  sul  campo 
e  delli  annegati  nel  Ticino  e  chiude  il  capitolo  IX 
esclamando  cossa  admirandal 

Il  re  chiese  di  non  essere  condotto  in  città  né  chiuso 
nel  castello  di  Pavia,  fu  guidato  perciò  al  monastero  di 
San  Paolo  (1).  Principi  baroni  e  cavalieri  imperiali  a 
gara  fecero  riverenza  all'  eroe  sventurato.  Il  re  non 
sdegnò  ricevere  il  connestabile  Borbone  che  veggendo 
le  vesti  lacere  del  re  di  Francia  \o  presentò  di  una  veste 
di  frisa  leonata  foderata  di  martori  (Taegio  ib.).  Alla 
mensa  vespertina  il  Lannoy  gli  tenne  il  bacile  pel  la- 
vacro, il  marchese  Del  Vasto  gli  fece  da  coppiere  ed  il 

contestabile  pianse le  lagrime  del   rinnegato.   Il  re 

chiese  de'  suoi  paggi  e  li  riebbe  non  solo,  ma  quanto 
potè  trovarsi  di  armi  di  vesti  e  di  gioielli  nella  sua  tenda 
tutto  gli  fu  reso  dal  Pescara  che  da  corretto  gentiluomo 


(1)  Rcx  autem  Gaìlorum  ad,  coenobtUm  divi  santi,  uhi  ante  conflictum  Jio- 
spitahatur,  sic  eo  rogante,  fuit  comitatus  (Taegio).  Il  monastero  treiit'  anni 
or  sono  sorgeva  ancora  su  di  quell'eminenza  ad  un  trar  di  fucile  daUa  città. 
Pochi  stranieri  arrivando  a  Pavia  obbliavano  il  peUegrinaggio  a  san  Paolo, 
a  Mirabello,  alla  Repentita  per  veder  l'olmo  secolare  durato  Ano  al  1835,  sotto 
del  quale,  secondo  la  tradizione  costante  lino  ai  di  nostri,  il  glorioso  re  franco 
avrebbe  consegnata  la  spada  al  capitano  di  Carlo  V.  Nessun  sasso  rammenta 
nelle  campagne  della  Repentita  la  battaglia  maggiore  del  secolo  XVI  per  la 
quale  alla  signoria  franca  in  Italia  sottentrò  la  spagnuola  per  quasi  due 
secoli,  col  danno  d'ogni  regione  d'Italia,  e,  più  che  tutto,  della  Lombarda. 


44 

e  da  generoso  nemico  stette  con  esso  a  lungo  dopo 
cena  a  ragionare.  Richiese  inoltre  la  coppa  d'oro  nella 
quale  soleva  bere,  la  croce  parimenti  d'oro  avuta  in 
dono  da  Papa  Leone  X.  a  Bologna  e  venne  anche  in 
questo  accontentato  dal  Pescara;  paggi,  riverenze  e 
gingilli  non  mancarono  al  re  nemmeno  nella  prima 
notte  della  sua  lunga  prigionia.  —  Così  si  chiuse  la  me- 
moranda giornata  del  24  febbraio  1525  e  la  notte  scese 
a  velare  i  sanguinosi  episodi  di  essa.  Da  Pavia  alla 
Certosa ,  da  questa  al  Ticino  giacevano  al  suolo  più 
che  dodici  mille  morti  su  50,000  combattenti  oltre  i 
prigionieri  i  feriti  e  gli  sbandati.  L'oste  francese  ri- 
mase veramente  annientata  in  quella  memoranda  bat- 
taglia durata  poche  ore  dacché  al  chiudersi  del  mattino 
i  combattimenti  erano  cessati  e  solo  continuava  la  caccia 
ai  fuggiaschi  e  sbandati.  I  primi  capitani  di  Francia,  i 
grandi  ufficiali  della  corona,  i  primi  baroni  e  signori  del 
regno  spenti  o  prigioni;  due  marescialli  di  Francia,  il 
grande  ammiraglio  ed  il  grande  scudiero  erano  tra  i  morti. 
Il  vincitore  era  imbarazzato  dal  grande  numero  dei  pri- 
gionieri sicché  rimandò  quattromila  svizzeri  e  francesi 
con  promessa  di  non  più  combattere  contro  gli  impe- 
riali. Quale  terribile  giornata  e  quanto  sangue  ! 


Le  fiere  persone  dei  guerrieri  che  colle  spade  e  colle 
lancio  sanguinose  in  pugno  mandavano  grida  di  esul- 
tanza dai  poggi  della  Torretta,  di  s.  Paolo  e  dei  Monti- 
Tacconi  all'ingiro  della  città  e  ad  un  tiro  di  colubrina  da 
essa  ;  i  capitani  chiusi  nelle  armature  quali  pensosi  quali 
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attoniti  di  meraviglia  per  la  gran  cattura  ;  cadaveri  in- 
numerevoli di  gregari,  di  gentiluomini  e  di  baroni  inse- 
polti nelle  campagne  del  parco  orrendamente  corso  e 
devastato  mentre  il  dì  innanzi  era  ancora  così  bello  ; 
gemiti  di  feriti  e  di  moribondi  sulle  rive  della  Verna- 
vola  e  nelle  tende  dalle  quali  uscivano  poche  ore 
prima  canti  giulivi  di  guerra  ed  inni  alla  vittoria  ; 
preghiere,  maledizioni,  grida  di  gioia,  gemiti  di  feriti  e 
di  morenti  ;  moltitudine  di  principi  e  di  baroni  illustri 
morti  ed  insepolti ,  grida  feroci  dal  campo  e  dal  ca- 
stello tutto  questo  spettacolo  di  dolore  e  di  sangue 
doveva  far  gemere  il  re  prigioniero  che  dal  terrazzo  su- 
periore di  san  Paolo  trascorreva  collo  sguardo  il  ter- 
reno del  fiero  conflitto. 

Avvenimenti  di  effetti  così  vasti  il  tempo  non  cancella 
ma  ravvicina  osserva  il  Gregorovius.  Il  dramma  di  Pavia 
(24  febbraio  1525)  di  un  re  franco  fatto  prigione  che 
consegna  la  spada  ad  un  re  tedesco  si  ripetè  in  misure 
più  gigantesche  a  Sedan  nel  1870  a  tre  secoli  e  mezzo 
di  distanza.  A  Pavia  nel  febbraio  del  1525  combatterono 
26,000  francesi  .contro  24,000  imperiali  con  56  cannoni  ; 
a  Sedan  nel  1870  150,000  francesi  stettero  contro  220,000 
tedeschi.  E  nelle  conseguenze  di  quei  disastri  di  cui,  dopo 
tre  secoli  vediamo  solo  i  primi  segni,  quanti  riscontri  e 
quante  analogie  !  Di  quei  fatti  i  francesi  serbono  il  ri- 
cordo a  forza  di  lagrime  e  di  sangue  ;  a  noi  siano  al- 
meno di  ammaestramento,  poiché  nella  battaglia  di  Pavia 
stettero  non  solo  tedeschi  e  spagnuoli  contro  Francia, 
ma  italiani  contro  italiani  in  prò  di  re  straniero  e  contro 
la  indipendenza  e  libertà  del  paese  loro. 
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Rimasero  prigionieri  Enrico  re  di  Navarra,  il  duca 
Renato  ossia  il  Gran  Bastardo  di  Savoia,  il  legato  di 
papa  Clemente,  il  Montmorency,  il  duca  di  Nemours, 
Francesco  di  Borbone  duca  di  Saint-Paul,  Monsignore 
di  P'ieurange  con  altri  ed  altri  marescialli  di  Francia, 
Federico  Gonzaga  da  Bozzolo,  il  principe  Talmont,  il 
d'Armagnac  gran  mastro  d'artiglieria,  i  baroni  di  Lorges, 
d'Aubigny,  i  Ghisa,  (Grumello  -  Verri  -  Maria  Sanuto 
t.  XXXVI.  Lista  venuta  dil  orator  a  Milan  12  marzo  1525). 
Di  questi  l'Escau  morì  nel  palazzo  della  marchesa  Ippo- 
lita Malaspina  eroina  nelle  mischie,  sui  bastioni  e  tra  il 
fischio  delle  palle  francesi,  ma  gentildonna  perfetta  e 
suora  di  carità  al  letto  del  barone  francese  prigione  e 
moribondo  nel  di  lei  palazzo  in  Pavia.  Il  re  di  Scozia 
fuggì  verso  Milano  dicono  gli  uni ,  verso  Vigevano  se- 
condo altri  (1).  Stette  nascosto  per  due  giorni  in  un 
bosco ,  indi  per  la  fame  si  rivelò  ad  un  mugnaio  pro- 
mettendogli grosso  premio  se  lo  traesse  in  salvo.  Il  vil- 
lano sperando  maggior  premio  lo  uccise,  ma  alla  sua 
volta  all'indomani  venne  appiccato  assieme  a' complici 
della  sua  famiglia.  Cadaveri  di  baroni  .francesi  furono 
in  parte  seppelliti  in  s.  Paolo  e  le  loro  viscere  conser- 
vate con  aromi  spedite  in  Francia  alle  famiglie  dolenti. 
All'indomani  Francesco  I.  venne  condotto  a  Pizzighettone 
illustre  prigioniero.  Morirono  dei  francesi  5500,  3350  ri- 
masero prigionieri  ;  perdettero  53  cannoni  (Frundesberg). 

Moltissimi  i  prigionieri  illustri.  Il  re  di  Navarra  pri- 


(1)  Il  successore  del  re  dì  Scozia  giovane  ardito  in  guerra,  attraversato  il 
Tesino,,  cavitò  verso  Vigevano  nella  casa  d'un  villano....  che  gli  ju  manigoldo 
non  che  assassino  e  l'uccise  (Spelta  Historia  pag.  4G3  —  Verri  Ticinensia). 
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gioniero  nel  castello  di  Pavia,  d' intesa  con  soldati  spa- 
gnoli del  presidio,  un  mese  dopo  calò  dalla  torre  colle 
corde  e  si  trasse  in  salvo.  Molti  predii  della  campagna 
di  Mirabelle  da  quel  fatto  si  ebbero  e  conservano  nomi 
di  guerra  a  desinenza  spagnola. 

Tutto  è  perduto  fuorché  l'onore  e  la  vita  che  è  salva 
scrisse  Francesco  I.  alla  duchessa  moglie  sua  e  reggente 
(Rey.  Historie  de  la  captivitè  de  Francois  I.  Parigi  1837) 
disabbellendo  colle  ultime  le  prime  generose  parole  di 
quel  foglio.  La  regina  Luigia  di  Savoia  madre  di  Fran- 
cesco L,  con  lettera  da  s.  Giusto  di  Leone  in  data  30 
marzo  1525  implorò  la  generosità  di  Carlo  V.  (1).  Ma 
questi  0  troppo  chiedendo  o  nulla  potendo  avere  dal 
prigioniero  lo  tenne  in  custodia  rigettando  l'offerta  della 
baronia  francese  di  costituirsi  mallevadrice  del  re.  Carlo  V. 
per  la  vittoria  di  Pavia  divenuto  signore  assoluto  del 
ducato  di  Milano  e  del  principato  di  Pavia  si  curò  punto 


(I)  Il  Taegio  chiude  il  suo  racconto  colla  lettera  della  regina  Luigia,  Madre 
del  re  Francesco,  a  Carlo  quinto  imjìeratore,  ed  è  la  seguente  .• 
A  monsignore  mio  buon  Jtgliolo  lo  Imperatore  Carlo, 

Monsignore  mio  buon  flglio,  dopo  che  io  ho  udito  et  saputo  da  questo  gen- 
tilluomo  presente  portatore  dì  questa  mia  la  fortuna  la  quale  é  occorsa  a 
Monsignore  mio  flgliolo  il  Re,  io  rendo  grazie  a  Dio  di  questo,  che  egli  sia 
capitato  in  mano  di  quel  Principe  del  Mondo  che  p)iù  amo,  sperando  che 
la  Irnper.  Maestà  tener  ne  debba  buon  conto  per  lo  mezzo  del  sangue, 
considerazione  et  lignaggio,  il  quale  é  tra  voi  e  lui,  et  in  caso  che  que- 
sto avvenga  (come  io  tengo  per  certo)  ne  seguirà  un  gran  bene  universale 
a  tutta  la  Cristianità  dalV amicizia  ed  unione  di  Voi  due;  et  per  'ciò  mio 
Signore  et  Figliolo,  io  vi  supplico  die  lo  habbiate  per  raccomandato,  e  die  in 
questo  mentre  comandiate  che  egli  sia  ben  trattato,  come  il  grado  nostro  et 
suo  lo  ridiiede,  e  commetiate  che  egli  sia  servito  in  tal  maniera  che  io  possa 
spesso  intendere  il  suo  ben  stare,  et  della  sua  sanità,  et  così  facendo  voi  vi 
obliglierete  una  madre,  la  quale  ad  ogni  hova  voi  avete  così  nomata  ,•  et  an- 
cora vi  prego  die  hora  voi  vi  mostrate  Padre  per  affettione  sì  come  io  a  voi 
Madre  di  ellectione.  Da  S.  Giusto  in  Leone  il  31  giorno  di  Marzo  1525.  -~ 
La  vostra  umile  Madre  Luigia.  (Comi  —  Ticinensia  voi.  vu). 
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del  duca  Sforza  ne  delle  sollecitazioni  del  Girolamo  Mo- 
rene suo  gran  cancelliere  per  riavere  la  corona. 


Le  salme  dei  piiì  illustri  baroni  francesi  s' ebbero 
cinquantasette  anni  dopo  sepoltura  in  s.  Pietro-in-ciel- 
d' oro  ;  lo  ricorda  la  seguente  inscrizione  scolpita  in 
marmo  già  incastonato  nelle  pareti  di  quella  basilica 
riprodotta  nel  voi.  XXI  della  Ticinensia  del  Comi  : 

CAPTI  .  A  .  MILITE  .  CESAREO  .  FRANC.  I  .  GALLORUM 
REGE  IN  .  AGRO  .  PAPIAE  —  ANNO  MDXXV  .  XXIV  .  FEB. 
INTER  .  ALIOS  .  PROCERES  .  QUI-EX-SUIS  .  IN  .  PROELIO 
OCCISI  SUNT,  OCCUMBERUNT  .  DUO  .  ILLUS.*"  .  PRINCIPES 
FRAN."^  DUX  LHOTARINGI^  .  ET  .  RICARDUS  .  DA  .  LA 
PUOLE  .  ANGLUS  .  DUX  .  SUFFOLCHI^  .  A  .  REGE  .  TY- 
RANNO  .  IIENRICO-VIII  .  PULSUS  .  REGNO  .  QUORUM  .  COR- 
PORA  .  HOC  .  IN  .  C(ENOBIO  .  ET  AMBITU  .  PER  .  ANNOS 
LVII  .  SINE  HONORE-TUMULATA  .  SUNT  .  TANDEM  .  CAROLUS 
PARCHUNSA  .  MERLEY  .  RICARDl  .  PROXIMUS  .  CONSANGUI- 
NEUS  .  REGNO  .  ANGLI^  .  A  .  REGIA  .  ELISABETH  .  OB 
CAUSAM  .  FIDEI  .  EJECTUS  .  BENEFICENTIA  .  TAMEN  -  CHA- 
TOLICI  .  HISPANI^  .  MONARCHIA  .  INVICTIS."'  IN  STATU 
PHILIPPI  .  II  .  MEDIOLANI  .  SUSTENTATUR  .  HOC  .  QUALE- 
CUMQUE  .  MONUMENTUM  .  PROCERUM  .  SUORUM  .  TENUI- 
TATE  .  CHARISSIMO  .  PROPINQUO  .  ET  .  POST  .  SUUM  .  EXI- 
LIUM  .  A  .  XXII  .  MAJORA-ET-HONORIFICENTIA  COMMENDAM 
LHOTARINGIUS 

VIATOR   .   PRECARE 
QUIETEM. 


CAPITOLO  II. 
Pescara  e  Morene.  Sacco  di  Pavia. 

(12  ottobre  i527). 


Ponti  —  Verri  Martino  —  Ghrumello  (Cronaca).  Gregorovius  (Storia 
di  Roma).  Prof.  Leva  (Storia  documentata  di  Carlo  V.).  C.  Cantù 
(Storia  Universale).  Ciisani  (Storia  di  Milano).  B.  Sacco  —  Mac- 
chiavelli  (Lettere  famigliari).  Cibrario  (Instituzioni  della  monarchia 
di  Savoia).  Bandolo  (Ricordi  inediti  di  Girolamo  Morone).  Guicciar- 
dini (Storia).  Paolo  Giovio  (De  vita  Ferdinandi  D'Avali  Piscarise 
lib.  VII).  Pompeo  Litta  (Famiglie  celebri  d'Italia).  P.  Verri  (Storia 
Mil.)  Muratori  (Annali,  toni.  10).  Luca  de  Fiambertis.  (Cronaca). 
Denina  (Rivoluzioni  d'Italia).  Mi'dler  (Annot.  al  Verri).  L.  De  Fiam- 
bertis (Cronaca).  Mignet  (Rivalità  ecc.). 


La  vittoria  inaspettata  di  Pavia  dice  il  professore 
Leva  (Storia  documentata  di  Carlo  V.  t.  IL  e  V.)  scosse 
come  un  fulmine  i  principi  italiani  dal  sogno  di  quella 
politica  che  per  riavere  l'indipendenza  s'era  appoggiata 
ad  un  uomo  anziché  alla  nazione.  Speravano  che  i  due 
rivali  si  indebolissero  a  vicenda  nella  lunga  guerra  e 
da   ciò   sorgesse   il    destro   per   combatterli   con   forze 

Voi.  IL  4 
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ancora  intere  e  così  snidarli  dalla  penisola.  Invece  dopo 
la  vittoria  delli  imperiali  trovaronsi  agli  arbitrii  di  una 
soldatesca  feroce  e  ribalda  che,  rotto  ogni  freno  di  di- 
sciplina, voleva  a  propria  discrezione  i  vinti  non  solo 
ma  con  essi  le  terre  e  le  genti  amiche. 

A  temperare  tanta  preponderanza  di  Carlo  V.  il  gran 
Cancelliere  Morone  confidò  allora  di  poter  unire  i  prin- 
cipi italiani  in  lega  per  la  libertà,  trascinare  il  senti- 
mento nazionale  alla  gran  lotta  della  indipendenza  e 
cacciare  oltr' alpi  tedeschi  francesi  e  spagnoli.  Ma  quel 
sentimento  manifestato  dai  torinesi  nella  loro  insurre- 
zione contro  gli  spagnuoli  al  grido  di  Italia  Italia  (lu- 
glio 1525)  se  trovava  espressione  nella  mente  di  qualche 
pensatore  non  commoveva  ancora  le  moltitudini  che  pur 
soffrivano  il  peggio.  Liberatici  dai  diurni  affanni,  scri- 
veva il  Macchiavelli  in  una  lettera  del  maggio  1525, 
estirpate  queste  belve  inumane  che  d'uomini  non  hanno 
che  la  faccia  e  la  voce.  Nemmeno  i  principi  italiani  erano 
da  tanto  e  non  s'erano  preparati  alla  guerra  della  indi- 
pendenza ne  colla  concordia  ne  colla  costanza  ne  colla 
fiducia  dei  propositi,  sebbene  gli  avvenimenti,  le  gelosie 
di  Francia  e  d'Inghilterra,  il  moto  della  riforma  religiosa 
e  la  guerra  sociale  in  Germania  volgessero  favorevoli  a 
sì  fatto  intento. 

Infatti  sebbene  Carlo  V.  avesse  vinto  a  Pavia  ed  i  suoi 
capitani  colla  astuzia  e  colla  violenza  si  fossero  impadro- 
niti del  ducato  di  Milano  e  del  principato  di  Pavia  irridendo 
alle  protestazioni  inermi  del  duca  Francesco  Maria  Sforza 
e  del  Morone  l' insurrezione  dei  contadini  e  la  lega 
dei  principi  tedeschi  impedivano  all'imperatore  di  man- 
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(lare  nuove  truppe  e  denari  in  Italia  le  di  cui  popola- 
zioni fremevano  per  l'orgoglio  insano  e  le  depredazioni 
feroci  delli  spagnoli.  Ai  contadini  tedeschi  in  rivolta 
sulle  prime  aveva  steso  la  mano  Lutero  ;  ma  quando  se- 
guendo la  logica  della  insurrezione  loro  e  della  guerra 
servile  trascorsero  ad  eccessi  che  il  grande  agitatore 
disapprovava,  Lutero  si  rivolse  ai  principi  della  lega  chie- 
dendo loro  di  sterminare  qneWB,  razza  di  cani  rabbiosi  e 
gridava,  su  su  principi  all'  armi,  ferite,  forate;  è  venuto 
il  tempo  meraviglioso  in  cui  il  principe  possa,  col  tru- 
cidare villani  meritarsi  il  paradiso  piti  facilmente  che 
altri  col  pregare.  (Prof.  Leva  t.  11).  D'altra  parte  l'In- 
ghilterra non  poteva  desiderare  l'annientamento  della 
Francia,  ed  anzi  accostandosi  ad  essa  stipulava  nel 
dì  30  agosto  1525  trattato  di  pace  e  di  alleanza. 

Questo  insieme  di  fatti  e  di  aspettative  favoriva  i 
segreti  accordi  della  lega  dei  principi  italiani  iniziata 
dal  Morene  nell'interesse  dell'Italia  e  del  duca  suo  si- 
gnore caduto  servo  di  Carlo  V.  e  del  Pescara.  Il  Morene 
aveva  chiamato  alla  lega  Clemente  VII.  avaro ,  esperto 
nel  maneggiare  uomini  e  cose,  ma  incerto  sempre  nei 
propositi;  aveva  chiamati  anche  i  veneziani  impensieriti 
della  cresciuta  potenza  di  Carlo  V.  suU'Adda  per  essersi 
impadronito  delle  rocche  di  Lecco,  di  Trezzo  e  di  Pizzi- 
ghettone;  e  coi  veneti  erasi  rivolto  anche  al  duca  di 
Ferrara,  ai  Firentini,  al  doge  di  Genova  Antoniotto 
Adorno ,  a  Lucca  ed  a  Siena.  Il  Morene  aveva  studiato 
il  bisogno  anche  nel  caso  in  cui  la  Reggenza  di  Francia 
titubasse,  sicché  all'ardito  e  generoso  concerto  d' insurre- 
zione contro  gli  spagnoli  e  tedeschi  mancava  solo  il  con- 


52 

dottiero  (1).  Il  Morene  pensò  allora  al  disgusto  in  cui  do- 
veva vivere  il  Pescara  malcontento  della  corte  di  Madrid 
che  usava  preferenza  al  viceré  di  Napoli,  mentre  le  vit- 
torie di  Ravenna,  della  Bicocca  e  di  Pavia  avevano  se- 
gnalato lui,  il  Pescara,  il  più  glorioso  dei  capitani  di 
Carlo  V.  Pensò  quindi  tentarne  le  ambizioni  offrendogli 
la  corona  di  Napoli  ove  favorisse  la  lega  e  ne  capita- 
nasse le  forze.  Certo  fu  momento  solenne  quello  in  cui 
l'astuto  lombardo  si  accinse  a  tentare  l'animo  del  Pe- 
scara mezzo  spagnolo  e  mezzo  italiano  maritato  a  prin- 
cipessa italiana.  Sulle  prime  costui  forse  ascoltò  il  Morene 
come  ne  fanno  fede  le  lettere  del  Pescara  al  Morene 
da  Vercelli  5  e  7  settembre,  da  Novara  8  e  11  stesso 
mese,  da  Pavia  12  idem  e  da  Novara  10  ottobre  1525. 
In  quest'ultima  scrive  l'insigne  simulatore  al  gran  cancel- 
liere. Sto  male,  ma  in  lettica  adpena  j^otria  andare  a  Vi~ 
g evano;  se  V.  S.  vorrà  lo  farò;  e  se  no  pregola  ad  venire 
fin  qua,  et  persuadersi  che  in  questo  campo  contro  mia 
voglia  non  porria  fare  ness°  quello  li  paresse;  e  che 
la  mia  volontà  è  quale  deve  con  persone  che  tali  opere 
et  dimostrazioni  ha  sempre  usato  verso  di  me;  et  se  di 
questo  bisogna  altra  sicurtà,  V.  S.  la  pensa  e  farassi. 
Del  tutto  di  V.  S.  El  marques  de  Pescara. 


(1)  Il  concetto  del  Morone  era  generoso  e  possibile;  nel  secolo  XV.  xvr. 
dice  il  Denina.  (Rivoluzioni  d'Italia.  L.  XVIII.  cap.  2,  pag.  24)  le  potenze  d'Italia 
unite  insieme  avevano  forza  del  doppio  maggiore  clie  non  avessero  a  quel 
tempo  il  reame  di  Francia  e  l'Inghilterra;  perciocché  cosi  l'uno  come  l'altro 
di  questi  regni  stimavasi  che  potesse  mantenere  nel  proprio  paese  trenta- 
mila cavalli  e  fuori  quindici  mila,  dovecchè  l'Italia  poteva  mantenersene 
sessantamila  quando  ciascuno  avesse  avuto  a  sussistere  nel  proprio  paese , 
e  la  metà  soltanto  dovendosi  andar  fuori. 
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Forse  avrebbe  accolto  l'offerta  del  Morone  dacché  l'am- 
bizione era  in  esso  grandissima  e  vivo  il  corruccio  suo 
con  Madrid  se  la  salute  rotta,  le  dissuasioni  della  moglie 
sua  Vittoria  Colonna  ed  i  timori  d'essere  scoperto  dal 
Leva  e  dal  Viceré  non  lo  avessero  persuaso  a  fìngere  in- 
degnamente col  Morone  per  rivelare  la  trama  a  Madrid 
dove  sospettava  fossero  già  pervenuti  avvisi  dal  Leva 
e  dallo  stesso  Clemente  VIL  Da  Novara  dove  gia- 
ceva infermo  adunque  chiamò  a  sé  il  Morone  per  gli 
ultimi  accordi  nel  15  settembre  1525,  ed  il  Morone 
contro  il  consiglio  de'  suoi  amici  e  de'  suoi  stessi  pre- 
sentimenti non  credendo  alla  slealtà  del  marchese,  ac- 
corse. Asseriscono  il  Guicciardini  e  cronisti,  escluso  il 
Grumello,  che  il  Morone  fu  ricevuto  benignamente  da 
lui  (il  Pescara)  e  &alì  in  camera,  'parlarono  delle  prime 
pratiche  e  di  ammazzare  gli  spagnoli,  e  V Antonio  da 
Leva  che  dal  marchese  era  stato  occultato  dietro  un 
panno  di  arazzo  ascoltava.  Appena  uscito  dal  colloquio 
il  Morone  venne  dal  Leva  arrestato  e  condotto  in  ceppi 
a  Pavia  sotto  accusa  di  fellonia.  All'indomani  fu  dal  Pe- 
scara e  dal  Leva  interrogato  circa  le  trame  intese  di 
pieno  accordo  col  Pescara,  contro  del  quale,  dice  il  cro- 
nista, udimmo  il  Morone  volgere  parole  assai  gravi. 

Il  Morone  alle  prime  domande  del  Pescara  sull'  ori- 
gine e  sui  termini  della  congiura  rispose  saperne  tanto 
il  giudice  quanto  V  accusato  ;  pose  in  iscritto  le  sue 
confessioni  nel  25  ottobre  1525  colle  notizie  particola- 
reggiate d'ogni  filo  e  d'ogni  punto  dell'alleanza.  La  con- 
fessione si  legge  in  esteso  nei  Ricordi  inediti  di  Gero- 
lamo Morone  pubblicati  da  T.  Dandolo  nello  scritto  che 
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si  conserva  in  originale  nell'archivio  della  nobile  famiglia 
Verri  di  Milano.  Intorno  al  che  il  Pietro  Verri  lasciò 
scritto  veramente  qui  il  Pescara  disonorò  sé  stesso  usando 
V industria  d'uno  sgherro  anziché  mostrare  l'animo 
nobile  e  franco  d'un  probo  capitano;  a  proposizioni  di 
colai  sorla  o  non  si  dà  luogo  onninamente,  o  fatte 
si  accettano,  o  dispiacendo,  la  lealtà  e  la  buona  fede 
vogliono  che  si  dia  avviso  di  abbandonare  il  progetto, 
0  di  doverlo  altrimenti  palesare.  (Storia  di  Milano  e.  34). 

La  situazione  del  Pescara  ricorda  quella  di  Belisario 
allorquando  i  Goti  gli  offersero  l'Italia  ove  abbandonasse 
il  greco  impero.  Forse  il  generale  disprezzo  in  cui  era 
quei  giorni  caduto  il  connestabile  di  Borbone  dissuase 
il  marchese  dall' accogliere  le  proposte  del  cancelliere. 
Guicciardini  lo  dice  capitano  altiero,  insidioso,  maligno, 
senza  veruna  sincerità  (voi.  IV.  1.  XVI.),  e  si  lamenta 
che  per  colpa  di  esso  l'Italia  perdesse  l'occasione  di  cac- 
ciare ogni  straniero  col  soccorso  di  Clemente  VII.  Però  lo 
stesso  Morene  aveva  detto  più  volte  allo  storico  firen- 
tino  inviato  a  Milano  da  Clemente  VII.  non  essere  uomo 
in  Italia  né  di  maggiore  malignità  né  di  minor  fede 
del  Pescara. 

Pescara  quantunque  nato  a  Napoli  aveva  l'orgoglio 
avito  delli  Avelos,  teneva  a  vile  soldati  e  principi  ita- 
liani, e  quante  volte  lo  poteva  li  passava  a  fll  di  spada 
0  li  consegnava  al  carnefice.  Consunto  da  malattia  venne 
a  morte  nel  3  dicembre  1525  di  trentasei  anni  mentre 
durava  la  prigionia  del  Morene.  Come  pentito  di  avergli 
mancato  di  fede  nel  testamento  volle  raccomandarlo  a 
Carlo  V.  implorando  per  la  vita  sua  et  ogni  altro  be- 
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nefìcio  che  gli  potrà  fare.  Giunto  a  Pavia  nel  17  ottobre 
1525  il  Pescara  aveva  biasimato  il  sacco  dato  dal  po- 
polaccio alla  casa  del  Morene  accusato  di  fellonia,  e  ne 
aveva  assicurati  i  beni  colla  grida  27  ottobre  1525 
sottoscritta  El  Marques  de  Pescara.  In  quella  grida 
Ferdinandus  Franciscus  de  Avalos  de  Aquino  Mar- 
chio Piscaria  simulatamente  parlando  dice  Vedendo 
noi  che  conveniva  al  servizio  di  S.  M.  Cesarea  ed  alla  si- 
curezza  del  felicissimo  esercito  imperiale  di  tenere  la  per- 
sona dell' ecc. ^^  conte  Jeronimo  Morone  appresso  di  noi... 
ordiniamo  a  tutti  li  capitani,  maestri  di  campo,  sti- 
pendarii....  che  non  debbano ,  ne  lascino  dare  mole- 
stia né  impaccio  alcuno  nelli  beni  del  detto  Co.  Jero- 
mino....  Tenerlo  prigione  ed  in  ceppi,  spaventarlo  colla 
presenza  del  carnefice  e  col  far  mostra  nel  carcere  della 
mannaja  e  del  ceppo  tutto  questo  il  marchese  di  Pescara 
de  Avalos  de  Aquino  chiamava  tenere  appresso  di  noi 
la  persona  delVecc.^^  Conte  J cromino.  Chi  legge  la  con- 
fessione del  Morone  non  può  accogliere  l'accusa  che 
gli  venne  fatta  di  avere  riversata  sul  Duca  l'accusa  di 
fellonia  a  propria  discolpa,  ben'altro;  e  quanto  vuoisi  che 
dicesse  il  Morone,  quand'  era  custodito  nel  castello  di 
Trezzo  all'  Ugo  Moncada  inviato  da  Carlo  V.  a  trattare 
collo  Sforza  contro  l'animo  infido  di  questo,  non  è  un 
fatto  bene  accertato  ne  sufficiente  a  confermare  la 
gravissima  accusa.  Il  Morone  avvertì  il  Moncada  non 
dell'animo  insincero  ma  dell'animo  perplesso  del  duca, 
il  che  è  storicamente  vero.  Nessuna  condanna  di  fellonia 
fu  mai  pronunciata  da  Carlo  V.  contro  il  duca  Francesco 
Maria  Sforza  nemmeno  per  sì  fatta  accusa. 
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Nel  febbraio  del  1526  il  Morene  era  stato  con- 
dotto al  castello  di  Trezzo,  la  qual  cosa,  con  vol- 
gare simulazione  gli  scrive  a  scusa  Antonio  di  Leva, 
non  è  fatta  se  non  per  sgravare  la  città  di  Pavia 
riguardo  al  molto  che  ha  patito  in  questi  tempi  pas- 
sati,  et  non  a  verun  mal  fine  a  danno  di  Y.  S.  Da 
Trezzo  venne  richiamato  alla  prigione  di  Milano  dal 
Borbone  che  gli  impose  con  biglietto  minatorio  la  taglia 
di  cento  mila  scudi  ripetendo  a  spavento  la  scena  del 
carnefice,  della  mannaja  e  del  ceppo;  la  taglia  fu  ri- 
dotta a  ventimila  scudi,  e  col  privilegio,  grazia  e  con- 
dono del  1  gennaio  1527  fu  rilasciato  libero  e  perdonato. 
Tra  le  simulazioni  del  traditore  di  Francia  e  quelle  del 
Pescara,  sleali  amendue,  vegga  il  lettore  se  corra  dif- 
ferenza di  vergogna. 

Ai  capitani  di  Carlo  V.  e  piìi  che  ad  ogni  altro  al 
Leva  importava  avvolgere  il  duca  nelle  accuse  fatte  al 
Morene.  Ritenendoli  per  proprio  conto  amendue  colpevoli 
il  Leva  nel  24  ottobre  1525  mandò  bando  che  da  quel 
giorno  la  città  di  Pavia  ed  il  principato  suo  si  conside- 
rassero sudditi  di  Carlo  V.  e  non  più  del  duca  di  Mi- 
lano (1).  Da  quel  momento  anziché  dalla  morte  del 
duca  Francesco  Maria  Sforza  seguita  nel  1535  il  tici- 
nese cadde  nella  dipendenza  assoluta  della  corte  di 
Spagna  e  de'  suoi  governatori  militari. 


(1)  Giùnto  laltro  giorno  di  la  matina  sequente  Antonio  da  Leva  convo- 
cìiato  il  guhernatore  et  ujlciali  et  genthilmmini  guhernanti  essa  città  Papiense 
uniti  nel  suo  alloggiamento,  quale  hera  ne  la  stancia  de  Matìieo  Becliaria  fu 
esposto  ad  essi  ojlciali  et  gentilhomini....  che  da  quel  giorno  avanti  havessero 
ad  essere  sottoposti  a  Cesare...  (Grumeno  e.  xxvi.). 
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Due  giorni  dopo  la  morte  del  Pescara  e  quindi  nel 
5  dicembre  1525  avvenne  la  fuga  del  re  di  Navarra  dal 
castello  di  Pavia  dove  giaceva  prigioniero  di  guerra. 
Il  Pescara  aveva  voluto  averlo  nelle  sue  mani  e  pagò  la 
taglia  di  settemila  scudi  imposta  dai  soldati  imperiali 
al  riscatto.  Ascanio  e  Paolo  fratelli  Lonate  ricchi  gen- 
tiluomini pavesi  si  intesero  colle  scolte  spagnole  del 
castello,  e  con  scale  di  corda  favorirono  la  calata  e  la 
fuga  del  re  di  Navarra,  il  quale  uscito  fora  da  epso  castello 
da  la  banda  di  Santa  Maria  in  Perthica....  montato  a 
cavallo  pigliò  il  camino  de  la  Alamania  con  li  predicti 
fratelli  di  Lonate  et  essi  spagnoli  (e.  XXXIV.). 

Dopo  qualche  tempo ,  dice  Martino  Verri ,  Pavia  si 
ridusse  in  maggior  servitù  et  magior  danno  per  ri- 
compensa de'  suoi  benemeriti  assai  che  prima  e  mai 
fosse;  il  presidio  spagnuolo  reclamò  le  paghe  arre- 
trate, il  soprasoldo  della  vittoria  24  febbraio  1525,  e 
le  vittovaglie  minacciando  ferro  e  fuoco.  Avute  paghe 
e  viveri  se  ne  partirono  e  la  città  ebbe  qualche  mese 
di  quiete  salve  le  contribuzioni  enormi.  Al  principiare 
del  1527,  al  primo  rumore  di  una  nuova  calata  di  fran- 
cesi, ritornò  il  presidio  spagnolo  meno  numeroso  del 
consueto,  ma  altezzoso  ed  insoddisfatto  sempre. 

Nuovi  e  peggiori  malanni  soprastavano  adunque  alla 
misera  città  di  Pavia  ;  nel  18  settembre  di  queir  anno 
era  seguito  1'  abboccamento  a  Madrid  tra  Francesco  I. 
prigione  e  Carlo  V.  senza  nulla  concludere,  così  smi- 
surate erano  le  pretese  del  vincitore  e  poca  la  fede 
nella  lealtà  del  vinto.  Questi  nel  novembre  susseguente 
disperando  della  pace  e   della    libertà   segnò   l' atto  di 
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abdicazione  in  favore  dei  Delfino.  Di  ciò  impensieritosi 
Carlo  V.,  dacché  il  suo  gran  prigioniero  sarebbe  disceso 
con  ciò  a  condizioni  di  privato  gentiluomo,  venne  ad 
accordi  nel  14  gennaio  1526,  pei  quali  il  ducato  di  Mi- 
lano col  principato  di  Pavia  furono  dal  re  franco  ceduti 
a  Carlo  V.  colla  Borgogna  e  con  altre  terre  francesi. 

Ma  come  il  re  Francesco  aveva  dichiarato  a'  suoi 
ambasciadori  a  Madrid,  eccitato  com'era  allo  spergiuro 
dall'  assoluzione  già  impartitagli  da  Clemente  VII.  (1), 
appena  passata  la  Bidassoa  e  consegnati  in  ostaggi 
a  Carlo  V.  il  Delfino  col  duca  d*  Orleans ,  appena 
posto  piede  su  terre  francesi  (17  marzo  1525,  ore  7 
mattina)  disdisse  ogni  accordo.  Nel  22  maggio  1526 
segnò  col  re  d'Inghilterra,  col  Papa,  coi  veneziani  e  coi 
principi  italiani  la  lega  santa  di  Cognac  per  liberare  i 
suoi  figli  da  Madrid  e  ricuperare  allo  Sforza  il  du- 
cato di  Milano.  Non  aveva  quindi  bisogno  delli  ec- 
citamenti reiterati  da  Enrico  Vili,  per  rompere  la 
fede  ;  era  ben  risoluto  a  ciò  fare  ma  esitava  nel  dirlo 
e  spiava  ogni  pretesto  per  poter  rispondere  al  Lannoy 
che  lo  richiamava  alla  parola  di  gentiluomo  e  di  prin- 
cipe che  per  droz7  de  la  guèrre  et  usance  en  tal  cas 
gardée  ielles promesses  ne  ohligent  aucunement,  sy  celluy 
qui  les  faii  n' est  mis  entierrement  en  sa  liherté.  Quel 
trattato  stipulava  l' indipendenza  delli  Stati  italiani,  ma 
recando  seco  l'abbassamento  dell' imperatore,  conduceva 
inevitabilmente  ad  un'altra  guerra  in  Italia. 


(I)  Il  nunzio  del  Papa,  dopo  la  stipulazione  del  trattato,  aveva  scritto  al 
re  da  Toledo  non  tenent /(edera  fada  metu  (Lettere  di  Castiglione  a  Carlo  V. 
t.  II.  p.  38  Padova  1759). 
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Il  duca  di  Savoia  indispettito  di  vedere  le  sue  terre 
corse  e  predate  dagli  spagnoli  aderiva  alla  lega  dei 
principi  italiani  ;  i  quali  finalmente  scesi  in  campo  si  av- 
vicinarono a  Milano  per  combattervi  gli  spagnoli  prima 
del  giungere  dei  francesi,  e  così  trarre  maggior  van- 
taggio dalla  vittoria. 

Al  primo  avviso  delle  loro  mosse  il  Borbone,  al  quale 
Carlo  V.  aveva  assegnato  in  retaggio  il  ducato  di  Milano 
e  la  contea  di  Pavia  in  premio  de'  suoi  servigi,  da  Ge- 
nova per  Alessandria,  passato  il  Po  a  Bassignana,  giunse 
a  Vigevano  dove  trovò  il  castello  saccheggiato  e  quasi 
distrutto  dai  cesariani  del  Leva,  sdegnati  del  non  avervi 
potuto  alloggiare  per  opposizione  fatta  dal  castellano 
che  teneva  la  rocca  a  nome  del  duca.  Da  Vigevano  prese 
il  cammino  di  Milano  dove  entrò  e  venne  accolto  con 
grandissimo  honore  et  bene  veduto  et  maxime  da  li 
militi  cesarei  dice  il  Grumello  (e.  V.);  i  quali  militi  ven- 
nero subito  dal  Borbone  riordinati  contro  la  lega  ac- 
campata sull'Adda  al  comando  del  duca  d'Urbino,  l'in- 
dugiatore massimo. 

Ai  governi  italiani  mancava  la  fermezza,  la  fiducia 
mutua  e  1'  accordo  come  all'  esercito  loro  mancavano  i 
soldati  regolari  ed  i  condottieri  valenti.  I  fanti  venivano 
assoldati  ancora  a  mesi  od  a  campagne,  quindi  erano  in- 
docili e  pronti  a  disertare.  Durava  il  sistema  dei  capi- 
tani di  ventura  ;  il  militare  in  Italia  rimaneva  mestiere 
non  obbligo  di  cittadino  mentre  le  truppe  imperiali  acqui- 
stavano a  poco  a  poco  il  carattere  e  la  stabilità  di  eser- 
citi regolari.  Ad  ogni  modo  e  solo  dopo  superate  cento 
difficoltà  i  soldati   della  lega    si  mossero  con  Giovanni 
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De-Medici  e  con  Francesco  Guicciardini  commissario 
pontificio.  Mentre  i  papalini  avviavansi  a  Piacenza,  do- 
minio della  chiesa  che  Clemente  VII.  intendeva  ricupe- 
rare, e  mentre  i  veneti  armeggiavano  nelle  acque  di  Cre- 
mona, indarno  il  Guicciardini  spingeva  il  duca  d'Urbino  a 
passare  l'Adda,  ad  assaltare  gli  imperiali  a  Milano,  ed  a 
liberare  così  il  castello  ed  il  duca  che  vi  s'era  racchiuso. 
Ma  fosse  malignità  od  ignoranza,  il  duca  d'Urbino  retro- 
cesse all'Adda  dopo  inutili  scaramuccie,  sicché  il  castello 
di  Milano  cadde  in  potere  delli  imperiali.  Il  duca  infermo 
potè  appena  ricoverarsi  a  Crema  di  mezzo  ai  veneziani, 
che  poco  dopo  presero  Cremona  d'assalto  permettendo 
al  presidio  tedesco  di  ritirarsi  su  Trento  ed  alli  spagnoli 
di  passare  a  Napoli.  Ma,  passato  il  Po,  gli  spagnoli  te- 
mendo di  essere  assaltati  ed  uccisi  nel  lungo  viaggio 
attraverso  gli  stati  della  Chiesa,  piegarono  d'improvviso 
a  destra  e  per  la  valle  della  Nura  e  per  la  rocca  di 
Algiso  (roccha  d'Alcexe  la  chiama  il  Grumello  al  capo  X.) 
guidati  da  buone  spie  calarono  dai  monti  di  Zavatarello 
e  d'  Oramala  al  piano  prossimo  alla  rocca  di  Voghera  ; 
presero  Casei-Gerola  da  dove  passato  il  Po  entrarono 
in  Lomellina  per  unirsi  a  Novara  alle  truppe  imperiali 
condotte  ancora  da  Lodovico  Belgiojoso.  Questi  col  Lo- 
drone  e  per  comando  del  Borbone  che  già  preparavansi 
alla  spedizione  di  Roma  a  castigarvi  Clemente  VII.  fe- 
cero diverse  fazioni  nell'oltre  Po  pavese  ed  in  Lomellina, 
aiutati  dai  Beccaria  di  Castelnuovo.  S'insignorirono  del 
castello  dei  Crivelli  in  Domo  e  di  s.  Nazzaro  dove  pre- 
sero gli  alloggiamenti;  di  poi  si  unirono  alle  bande  del 
Borbone  che  da  Pavia,  gittato  un  ponte  sul  Po  ad  Arena, 


i 
i 
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avviavasi  al  gran  sacco    di  Roma  alla  testa   delli    im- 
periali. 


Come  narrammo,  ré  Francesco  libero  a  Parigi  pen- 
sava alla  riscossa.  Udita  la  presa  e  l'orrendo  sacco  di 
Roma  e  scorgendo  l'estendersi  del  dominio  imperiale  in 
Italia  —  dacché  Carlo  V.  possedeva  il  regno  di  Napoli  e 
militarmente  occupava  Genova  e  la  Lombardia  col  tici- 
nese a  scapito  degli  interessi  francesi  —  nel  luglio  del 
1527  deliberò  senz'altro  una  spedizione  nuova  e  ne  affidò 
il  comando  ad  Odetto  di  Foix  signore  di  Lautrec. 

I  francesi  vennero  dalla  riviera;  valicato  l' appen- 
nino  movendo  da  Asti  si  impadronirono  del  castello  del 
Bosco  dove  stavano  moglie  e  Agli  del  Lodrone  con 
1200  lanzichenecchi,  presero  Alessandria  costringendo 
ad  arrendersi  il  Lodrone  meravigliato  dell'impetuosi  as- 
salti. Consegnata  Alessandria  allo  Sforza  senz'altro  inda- 
gio  Lautrec  fu  prestamente  al  Ticino,  assaltò  e  prese 
Vigevano  dove  appiccò  il  castellano  imperiale  ad  un  merlo 
della  rocca  di  Lodovico  il  Moro.  Avuta  notizia  del  poco  pre- 
sidio di  Pavia  varcò  il  Ticino  al  disopra  di  Bellosguardo, 
prese  Abbiategrasso,  e  di  là  piegando  a  destra  si  ac- 
campò prima  alla  Certosa,  indi  attorno  al  palazzo  di  Mira- 
bello  per  avvicinarsi  maggiormente  a  Pavia  che  inten- 
deva riprendere  a  Carlo  V.  Il  Leva  introdotti  400  ar- 
chibugieri nella  città  ordinò  al  Belgiojoso  di  munirla 
con  fortilizi  e  difendersi.  All'intimazione  fatta  da  Lautrec 
di  arrendersi  il  Belgiojoso  potè  quindi  rispondere  ga- 
gliardo,  come  dice  il   cronista,   dicendo   tener  esso   la 
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città  a  nome  di  Cesare  suo  padrone  e  signore,  e  volerla 
a  lui  conservare.  Ai  francesi  si  erano  uniti  i  veneti 
che  alzate  batterie  a  Porta-chiozza  o  chiusa,  si  die- 
dero a  battere  furiosamente  la  città  ed  il  castello.  Tre 
assalti  furono  respinti  dal  Belgiojoso  aiutato  da  cittadini 
animosi  che  offersero  vita  ed  averi  in  difesa  di  Carlo  V. 
considerato  da  essi  capo  ed  antistite  dei  ghibellini 
avversi  alla  chiesa.  La  darsena  al  Ticino  era  difesa  da 
Pietro  Bottigella  patrizio  pavese  De  Gasparis)  che  uc- 
cise un  Manfroni  capitano  generale  dei  veneziani.  I  citta- 
dini pavesi,  dice  la  cronaca  1  francesi  in  Lombardia  da 
Carlo  Vili,  odiavano  i  francesi  e  combattevano  come  sol- 
dati ;  respinsero  tre  asssalti  con  gloria  e  nove  insegne  tol- 
sero ai  nemici.  Ma  le  due  torri  del  castello  verso  la  cam- 
pagna, e  l'ampio  terrazzo  suo  coi  muri  del  giardino  e  del 
Bei-ridotto  furono  in  quell'assedio  terribile  distrutti  dalle 
artiglierie.  Agli  assediati  stretti  da  ogni  parte  manca- 
rono presto  munizioni  e  viveri,  non  però  il  coraggio,  seb- 
bene l'assedio  fosse  tanto  rigoroso  che  dalla  infortunata 
città  uscire  non  poteva  homo  vivente  che  non  fosse  preso 
overo  morto.  Così  essendo  le  cose,  né  così  potendo  durare 
contro  la  furia  delli  assalitori,  il  Belgiojoso  ebbe  co- 
mando dal  Leva  di  chiedere  il  salvacondotto  per  trat- 
tare della  resa.  Il  Belgiojoso  temendo  lo  sdegno  dei 
cittadini  quando  avesse  aperte  le  porte  ai  francesi  ri- 
corse alle  simulazioni  ;  disse  loro,  d' intesa  col  Lautrec, 
di  dovere  parlamentare  e,  che  durante  la  conferenza  ces- 
sassero i  colpi  e  ninno  si  mostrasse  armato  sulle  mura 
pena   la    forca.   Uscì   infatti   il   Belgiojoso  dalla   porta 
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Sala  (1)  ma  appena  fuori  venne  accerchiato  e  coperto  da 
sopraveste  da  parenti  suoi ,  e  condotto  in  figura  di 
prigioniero  al  Lautrec.  Mentre  questo  succedeva  una 
colonna  di  assedianti  fece  impeto  ed  entrò  dalla  porta 
Sala  lasciata  aperta  ;  entrò  quindi  senza  contrasto  ma 
con  cridi  amaza,  amaza,  dando  la  caccia  alli  imperiali 
sorpresi,  sprovveduti  e  volti  in  fuga  (2)  (Comi-Ticinensia 
voi.  XIX.  Cronaca  di  Martino  Verri  nell'archivio  Paleari). 
Il  Luca  de'  Fiamberti,  cronista  sincrono  e  notaio  col- 
legiato  in  Pavia,  narra  del  Belgioioso  che  uscito  dalla 
città  si  portò  al  predetto  signor  di  Lautrech,  non  so 
con  quale  spirito,  animo  ed  intenzione  ed  aggiunge  : 
—  Vedendo  ciò  i  di  lui  soldati  posti  a  guardare  le 
mura  le  abbandonarono  e  fuggirono  per  la  città,  senza 
fare  piìi  resistenza.  Entrarono  adunque  senza  contrasto 
i  nemici  e  saccheggiarono  crudelissimamente  la  città  e 
durò  il  sacco  quindici  giorni  continui  giorno  e  notte. 
Neil'  ingresso  della  città  molti  pavesi  rimasero  uccisi  e 
spezialmente  i  vecchi.  Furono  violate  infinite  femmine 
e  vergini  e  maritate,  e  tra  le  altre  molte  religiose.  Né 
la  perdonavano  alle  religioni,  e  furono  saccheggiate  le 
chiese,  i  monasteri  ed  i  luoghi  tutti  dedicati  a  Dio.  Non 
la  perdonarono  alle  sacristie,  alle  reliquie,  ai  ministri. 
Infiniti   cadaveri   furono    insepolti  ;   un   fetore    massimo 


(1)  La  porta  Sala,  dice  il  cronista  L.  Fenini,  costruttta  dal  duca  Giovanni 
Galeazzo  Visconti  stava  sempre  chiusa  e  solo  si  apriva  quando  i  duca  dal 
castello  di  Pavia  andavano  a  Mirabello.  Venne  aperta  al  pubblico  nel  gen- 
naio 17S6,  e  venne  dal  padre  Sev.  Capsoni  chiamata  di  s.  Vito  da  una  chiesa 
omonima  già  esistente  a  porta  Laudense  e  demolita  nel  ISTS. 

(2)  Non  regge  quindi  1'  asserzione  del  Mignet  (Rivalité  de  Francois  I.  et 
de  Charlo  V.  t.  II.  e.  XI)  che  aprés  une  furieiise  hatterie  la  ìirèche  etani  devenu 
praticable,  VassaiU  fut  donne  et  la  ville  emporté. 
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sentivasi  nelle  chiese,  talché  né  in  esse,  né  vicino  ad 
esse  vi  si  poteva  abitare  per  la  gran  puzza.  Tutti  i  pa- 
ramenti, calici,  croci,  ed  altro  deputato  al  divino  culto 
quasi  totalmente  fu  tolto  e  via  trasportato.  Per  ciò  la 
Chiesa  ed  i  Santuari  rimasero  nudi  e  senza  potervi  ce- 
lebrare. —  Pensa  adunque  cosa  sia  avvenuto  delli  altri 
luoghi!  —  Nei  detti  quindici  giorni,  aggiunge,  furono  presi 
continuamente  giorno  e  notte  tutti  gli  abitanti  di  Pavia 
sì  maschi  che  femmine,  sì  piccoli  che  grandi,  sì  vecchi 
che  giovani  talmente  che  non  la  perdonarono  ad  alcuno. 
Restarono  morti  più  che  2  mila  persone  tra  soldati  e 
terrazzani.  —  Così  il  Luca  Fiamberti,  la  cronaca  origi- 
nale del  quale  afferma  il  Rosa  (Insurrezione  e  sacco  di 
Pavia  1796J  esiste,  od  a  meglio  dire  esisteva,  nell'archi- 
vio del  Comune  ;  ora  è  tra  le  Ticinensia  del  Comi 
presso  la  Biblioteca  dell'ateneo  pavese.  Francesi  e  ve- 
neziani usarono  contro  i  miseri  cittadini  le  più  feroci 
sevizie  del  inondo,  dice  la  cronaca  del  Grumello,  occi- 
dendo  uomini,  donne,  fanciulli,  vituperando  vergini, 
monache,  menando  le  falze  ad  ognuno,  ponendo  mano 
in  le  cose  sacre,  lacerando  reliquie,  callici,  croci, 
usando  quelle  crudelità  come  fossero  stati  Turchi  o 
Mori  (1). 

Sì  miserando  spettacolo  di  sangue  (12  ottobre  1527) 
strappa  il  grido  di  dolore  al  cronista  che,  nel  suo  linguag- 
gio scorretto  ma   improntato  di  fiero  corrucio  e  di  ver- 


(1) e  la  infelice  città  presa  W  assalto  (?)  il  2  ottobre  Lautrec  la- 
sciò saccoriiettere  e  vituperare  orribilmente  per  vendicare  la  vergogna  della 
rotta  e  della  cattura  del  suo  re  (Prof.  Leva  t.  II.  p.  4^8.  Storia  docum.  di 
Carlo  V.). 
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gogna,  esclama  Ohi  infelice,  la  mi  patria  derelicta, 
0  infelice  città  distructa  et  minata  senza  alchuna 
compassione  con  perpetua  memoria  crudele!  0  Ittallia, 
Ittallia,   huno  se  ne  ride    di  laltro,   et  più   alchuni  se 

prendono  piacere Non  te  curare  o  Ittallia  per 

le  varie  opinioni  nostre,  tutti  generalmente  hanno  ad 
essere  distrutti  come  dice  il  propheta.  Tota  Ittallia 
destruetur  per  rnanus  ultramontanorum.  Grazie  a  Dio 
il  vaticinio  del  dolente  cronista  non  si  è  avverato;  ma  il 
serpe  pur  troppo  strisciava  tra  noi,  poiché  se  è  vero  che 
il  Belgiojoso  obbediva  al  Leva,  indubbiamente  ingannò  i 
pavesi  col  tacer  loro  il  motivo  ed  i  termini  dell'accordo 
e  col  simulare  il  colloquio  fuori  mura  mentre  già  teneva 
il  salvacondotto  dal  francese.  I  cittadini  se  ne  vendica- 
rono appiccando  in  effìgie  capovolta  il  traditore  al  tor- 
rione del  castello  sul  quale  lo  vedi  appeso  neh'  affresco 
che  rappresenta  Pavia  nel  1525  in  s.  Teodoro  (Vedi 
anche  il  Mùller,  il  Verri,  la  Memoria  del  notajo  Luca 
de  Fiamberti  nel  voi.  IL  e.  XIX  del  Comi,  Ticinensia, 
intitolata  De  miserrima  devastatione  hujus  urbis  PapiaeJ. 
Durante  il  sacco  fu  rubato  il  Regisole  da  un  soldato 
ravennate  alli  stipendi  di  Francia  che  lo  nascose  sul 
fondo  di  un  galeone  designato  a  discendere  per  V  indo- 
mani al  Po.  Giunto  il  naviglio  alle  acque  di  Cremona 
e  corsa  voce  di  preda  bellica  sottratta  al  principe  la 
nave  fu  arrestata  per  ordine  del  duca,  la  statua  equestre 
venne  ripresa  dal  Picinardi  e  di  poi  per  ordine  dello  stesso 
duca  rimandata  a  Pavia.  La  statua  del  regisole,  come  al- 
trove si  disse,  constava  di  più  pezzi  assicurati  con  viti,  il 
che   colla  pronta  disgiunzione  di   essi  rendeva  facile  la 

Voi.  IL  5 
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preda  sua  come  il  riscatto.  Colla  statua  del  regisole  eransi 
trafugate  dalla  breccia  fatta  nelle  mura  verso  Ticino 
anche  le  porte  o  ferriate  di  bronzo  aurato  state  collocate 
da  re  Pertanto  a  porta  Pidacense,  sicché  la  stessa  nave 
trasportava  il  regisole  e  le  porte  aurate  del  longobardo; 
ma  chi  fermò  la  nave  non  si  avvidde  delle  porte  nascoste 
sul  fondo  di  essa.  Giunti  a  Ravenna  i  cimelii  ticinesi 
vennero  appesi  a  trionfo  nel  palazzo  del  Comune  nel  quale 
rimasero  sino  al  1877  in  cui  Ravenna  per  atto  cortese 
li  restituì  a  Pavia.  Il  lettore  non  deve  scambiare  le  fer- 
riate di  bronzo  di  Pertanto  colle  porte  di  bronzo  tolte 
nella  presa  di  Ravenna  (1)  seguita  il  3  settembre  1438  da 


(1)  Triste  ricordo  di  guerre  intestine.  H  fatto  è  rammentato  dalla  iscri- 
zione sulla  tavola  di  pietra  -dncova.  flxa  in  columna  jìvope  januam  magnani 
Basilicae  Oìiatedralis  plateani  versus  (Comi-xicinensia.  voi.  xix.)  La  tavola 
dice  al  lettore  : 

PLAUDITE   FESTIVI   SOBOLES   ANTIQUA    PENATES 
PLAUDITE,    ET   INGENTES   OLIM   SPERATE   TRIUMPHOS 
VENTUROS,   PATRIE   ECCE  DECUS   MEMORANDAQUE   SEMPER 
ORNAMENTA   URBIS,   CORAM   QUAS  CERNITIS   AURO 
INSIGNES  VALVAS,  SEDES  PETIISSE   PRIORES 

ET    LOCA    PRI.SCA    PATRUM.    MEMORANTE    RAVENNA    TROPHEI 
INGEMIT.    ET   RAPTOS  VETERES  TRISTATUR    HONORES. 
MILITE   CUM  QUONDAM   TERRESTRI   FRETA   RAVENNA 
TICINUM  IRRUERET,   POPULUS   PAPIENSIS  IN   HOSTEM 
CLASSE  ARMATUS   ADIT,   BELLOQUE   ILLABITUR   UNDIS 
ADVENTARE   HOSTES,   SIC  SORS   TULIT  INSCIUS   ALTER 
ALTERIUS,   FIDENS  ANIMIS  INIMICA  PETEBAT 
MENIA.   REGALEM   VALVIS  INSIGNIBUS   URBEM 
ILLE   HANC   EXPOLIAT  :   MIRANDUS   REGISOL   INDE 
HUC   AUFERTUR  EQUES,   SIC  VICTOR   VICTUS   ABIVIT 
INCLITA   DUX   LIGURUM  REGERES   DUM   SEPTRA   FHILIPPE 
ANGUIGER  ARMORUM  NICOLAUS   DUCTOR   IN   URBEM 
DIREXIT   PICININUS   ITER,   VICTORQUE  R.VVENNAM 
ET   CAPIT,   ET   FACILE   VICTRICI   MARTE   SUBEGIT 
QUI  SPOLH   MEMOR   ANTEACTI   PAPIENSIS   AENAS 
RESTITUÌ   MERITO   VALVAS  PATRIAMQUE   REFERRI 
JUSSIT   IN   ANTIQUAM,   POPULO  JUBILANTE   PAPIÉ 
M   .   ecce   .    XXX   .   VII!    .   DIE  III   SEPTEMB. 
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Nicolò  Picinino  alla  città  nostra  e  che  donate  a  Filippo 
Maria  Visconti  da  questi  solennemente  vennero  pre- 
sentate al  popolo  di  Pavia  comechè  alla  flottiglia  di 
essa  fosse  dovuto  l'aquisto  di  Ravenna.  —  Orrendo  fu  il 
sacco  di  Pavia  sebbene  i  francesi  vi  fossero  entrati 
senza  assalto  e  senza  mischia  ;  moltissime  le  uccisioni, 
moltissimi  i  supplizi,  le  violazioni  di  monache  predesti- 
nate in  ogni  assalto  a  scontare  soffrendo  violenze  e 
vergogne  i  deliri  dei  re  e  delli  achei  (1).  Nulla  fu  salvo 
dalla  rabbia  francese  che  voleva  riscattare  V  onta  del 
1525  col  massacro  di  cittadini  inermi  e  col  fuoco  (Mi- 
gnet  id.),  logica  consueta  delle  guerre  di  conquista  e 
de'  suoi  trionfi  sicché  non  rimasero  che  le  muraglie  delle 
case.  Avuto  l'ordine  di  tentar  l'impresa  di  Roma  Lautrec 
si  parti  da  Pavia  carico  di  bottino  non  però  di  gloria, 
trascinando  prigioni  que'  cittadini  che  non  avevano  denari 
pel  riscatto.  Gittate  un  ponte  sul  Po  alla  Stella  avviossi 
a  Piacenza  che  tassò  di  dodicimille  scudi  pena  il  sacco 
e  la  vita,  mentre  il  Leva  s' impadroniva  di  Abbiategrasso 
che  giorni  dopo  però  era  ripreso  da  Pietro  Novaria  capi- 
tano al  soldo  francese.  Pagarono  i  ricchi  pavesi  grosse 
taglie  di  riscatto,  i  poveri  furono  trascinati  prigionieri  e 
schiavi  nelle  provincie  napoletane.  Nello  stesso  giorno  2 
ottobre  il  Leva  scriveva  all'imperatore,  Abbiamo  perduto 
Pavia,  fa  compassione  vedere  questa  città  e  il  resto  dello 


(1)  Nelle  chiese,  nelle  case,  nelle  vie  era  tanto  il  fetore  dei  cadaveri  che  i 

pochi  rimasti  dovettero  uscire  dalla  città Caj)ti  fuerunt  continuo  die 

nocteque  omnes  habitatores  Papiae  tam  mares  quam  feminae,  tam  parvi,  quam 
magni,  seres  et  juvenes,  etiam  vattperi  miserandi,  taliter  quasi  nulli  (De 
Fiambertis.  Cron.). 
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stato  in  tanto  mina.  Del  castello  furono  atterrate  le  due 
torri  rivolte  alla  campagna  ed  il  terrazzo  bellissimo  che 
scendeva  a  gradinate  nel  giardino  di  Bei-ridotto;  ven- 
nero spogliati  i  ducali  appartamenti  d'ogni  ricchezza  di 
armi  e  d'ogni  ornato,  depredati  gli  archivii  del  comune, 
depredati  i  monasteri,  violate  le  rinchiuse.  La  misera 
città  stette  vuota  d'abitatori  sino  alla  prossima  invernata. 
Era  soprammodo  miserando  l'aspetto  suo,  miserando  l'a- 
spetto degli  uomini  ridotti  in  somma  mestizia  e  spavento, 
cosa  da  muovere  estrema  commiserazione  ed  esempio  in- 
credibile della  mutazione  della  fortuna  (Guicciardini  li- 
bro XVII).  Tanti  poi  in  città  e  nel  contado  furono  i  morti 
di  ferro,  di  pestilenza  e  per  ustioni  che  i  lupi  discen- 
dendo per  le  foreste  del  Ticino  penetrarono  in  città  e 
nei  villaggi  a  divorarvi  i  fanciulli.  Ne  quasi  ciò  bastasse 
venne  dalla  Germania  un  numero  grandissimo  di  locuste 
0  cavallette  di  grossezza  inusitata  a  devastare  le  cam- 
pagne e  a  distruggere  le  messi  pendenti.  Erano  così 
numerose,  narra  lo  Spelta  al  cap.  LVXVI,  da  oscurare 
il  sole. 

Nel  maggio  1528  re  Francesco  mandò  nuove  truppe  in 
Italia  a  rinforzo  del  Lautrec  che  guerreggiava  sul  Tronto 
in  soccorso  di  Clemente  VII.  rimasto  prigioniero  dei 
cesariani  in  Castel-sant'Angelo  dopo  la  morte  del  gran 
traditore  il  conestabile  Borbone  e  dopo  l'orrendo  sacco 
di  Roma.  Il  Leva  a  contrastare  il  passo  ai  francesi  spedì 
Pietro  Birago  in  Lomellina  e  sul  Tortonese  ad  occupare 
Sale,  Bassignana  e  Stradella.  Lo  stesso  Leva  poi  che 
il  Varchi  (Storia  VI.)  chiama  crudelissimo,  conoscendo 
come  il  duca  Francesco  Sforza   tenesse  poche  bande  di 
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veneti  in  Pavia,  mandate  prima  molte  bandiere  a  rin- 
forzare Tortona,  commise  (4  maggio)  al  Belgiojoso  di 
assaltare  Pavia  improvvisamente  e  di  notte  con  duemila 
fanti  e  duecento  cavalli.  Il  Belgiojoso  giunse  inaspettato, 
senza  contrasto  assalì  il  bastione  di  Borgoratto,  quello 
della  darsena  ed  il  torrione  Mezzabarba  sicché  gli  impe- 
riali foreno  intrati  dentro  epsa  citiate  Gridando  amaza 
amaza  ;  fu  missa  a  saccho  senza  alchuno  rispetto  et 
senza  alcuna  compassione  menando  le  falze  ad  ognuno 
(Grumello  e.  XIII.)  con  licenza  del  Barbiano.  Ben  questi, 
narra  il  Verri,  fece  fare  pubblico  bando  che  niun  soldato 
havesse  ordine  di  far  pregione  alcuni  di  essi  cittadini, 
ma  ben  coìicesse  et  diede  libertà  che  si  potesse  metter 
a  sacco,  et  robbar  quelle  poche  facoltà  che  essi  p)overi 
cittadini  dal  giorno  delti  passati  travagli  sin  allora  si 
erano  con  gran  stenti  raquistati  (Comi,  Ticinensia, 
voi.  XIX.  n.  31).  Si  arresero  al  Leva  anche  Abbiate- 
grasso  e  Vigevano  dopo  del  che  rientrò  vit+orioso  in 
Milano.  Mancando  però  di  soldati  formò  bande  racco- 
gliticce di  italiani,  la  piìi  parte  lombardi,  sotto  capitani 
italiani  "ma  senza  paghe  e  con  la  liberiate  di  fare  il 
male.  Erano  costoro  tristi  avventurieri  sbandati  del  con- 
tado di  Pavia,  di  Milano,  di  Alessandria  e  di  Tortona,  e 
di  essi  furono  capi  Birago  Pietro,  Filippo  Torniello  e 
Pietro  Butigella.  Dal  vestito  loro  e  dalle  ruberie  si  dissero 
straccioni  o  strazoni  come  li  chiama  il  Grumello,  ed  i 
loro  colonnelli  capi  di  straccioni  ed  anche  ladroni  come 
altri ,  e  non  a  torto ,  li  dissero.  Arrivati  ad  una  terra 
rubacchiavano  gli  animali,  martoriavano  i  gentiluomini  e 
i   danarosi ,  saccheggiavano   ed  incendiavano   le   terre  ; 
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quelle  del  pavese  e  della  Lomelliiia  e  quelle  del  milanese 
furono  le  più  depredate  (1).  Avevamo  adunque  guerra, 
fame,  pestilenza,  ladroneggi  e  torture;  e  questo  per  bene- 
ficio di  stranieri  e  per  intestine  discordie  ! 


Rimase  Pavia  spopolata  e  nuda  al  segno  da  doverne 
uscire  il  presidio  fino  al  ritorno  dei  francesi  seguito 
neir  agosto  di  queir  anno.  A  nulla  valse  l' ordine  del 
duca  Francesco  Sforza  che  tutti  li  cittadini  d'essa  città 
havessero  a  ritornare  ad  habiiare  nella  loro  patria 
sotto  pena  di  perdere  tutti  i  suoi  beni;  a  nulla  valse 
r  avervi  posto  un  presidio  di  otto  bandiere  sotto  il  co- 
mando di  Annibale  Picinardi  cremonese,  che  anzi  la 
guerra  infuriava  tra  immani  atrocità  di  cui  1'  agro  tici- 
nese e  milanese  era  il  teatro  principale.  Peggiorando  le 
sorti  imperiali  Carlo  V.  divisò  di  mandare  nuove  truppe 
in  Italia  col  duca  Erico  di  Brunswick,  ma  altrettanto 
aveva  pensato  di  fare  Francesco  I.,  sempre  alleato 
ai  veneti  ed  a  Francesco  Sforza  per  essere  fallite  le  nuove 
pratiche  di  accordo  tra  il  re  e  l'imperatore.  Questi  intimava 
ai  francesi  di  sgombrare  aff'atto  l'Italia  se  volevano  ria- 
vere il  delfino  e  il  duca  d'Orleans  prigionieri  in  Ispa- 
gna.  L'esercito  della  lega  da  Genova,  da  Alessandria  e 


(1)  Alchuni  erano  appichati  con  le  corde  alU  t  ....  a  qualche  trave  et 
con  vergile  et  con  aghughie  di  ferro  insieme  iterano  battuti  li  detti  t . .  .  .  us- 
sendoli  el  sangue  ;  alchuni  erano  perghottati  con  el  lardo  come  fu  Sancto  Bar- 
tholomeo  et  altri  et  tanti  varii  tormenti....  0  infortunato  paexe,  dove  abitavano 
queste  prave  generacione,  et  maxime,  o  infortunato  paese  de  LumelUne,  No- 
varese, Pavexe  e  milanese!  Non  se  ritroveno  più  dovi,  ne  vacche  ;  le  terre  in- 
culte,  le  castelle  et  ville  distructe,  la  carestia  grandissima  de  ogni  cossa.  —  0 
povera  Ittallia!  (Grumello  e.  xvi.). 


i 
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da  Valenza  passò  il  Po  a  Sannazzaro  dove  pose  gli  allog- 
giamenti. Riuscito  poi  vano  il  convegno  a  Monticelli  sul 
Po  tra  Saint  Paul,  il  duca  d'  Urbino  ed  il  provveditore 
di  Venezia  —  dacché  il  Leva  era  rientrato  in  Milano  con 
tutte  le  sue  forze  congiunte  sull' Adda  ai  diecimila  lan- 
zichenecchi guidati  dal  duca  di  Brunswilk  —  il  capitano 
francese  da  Locate  nel  12  settembre  1528  corse  sopra 
Pavia  e  ne  tentò  la  presa  per  assalto  dal  poggio  di 
s.  Paolo.  Stavano  di  presidio  soli  duecento  fanti  tedeschi, 
ottocento  italiani  e  pochi  spagnoli.  Colle  artiglierie  collo- 
cate sulla  destra  del  Gravellone  nel  Siccomario  percosse 
il  baluardo  della  darsena,  sul  quale  salendo  e  strenua- 
mente combattendo  piantò  bandiera  il  duca  d'Urbino.  La 
città  fu  presa ,  pochi  giorni  dopo  (19  settembre  1528)  si 
arrese  anche  il  castello  suo  nel  quale  Galeazzo  da  Birago 
erasi  ridotto  in  salvo  con  soldati  e  cittadini.  L'assedio  era 
durato  quindici  giorni.  Entrò  il  duca  d'Urbino  occidendo 
militi,  terreri,  donne,  menando  le  falze  ad  ognuno  con 
la  maggior  crudeltà  del  mondo.  Foreno  uccisi  la  più 
parte  de  li  lanzichenechi,  pochi  ne  camparono,  pochi 
ittalliani  occisi,  la  più  parte  prigioni  a  bona  guerra 
(Grumello  Cron.  e.  XIX.).  La  infortunata  città  a  saccho, 
et  sangue  con  tutti  quelli  oprobriy  fossero  possibile  ad 
fare.  0  iìifelice  patria,  in  uno  anno  tre  volte  ad  essere 
lacerata  con  la  maggior  crudeltà  come  se  fossero  stati 
Turchi  (Ib.  CXXX.).  Pochi  mesi  dopo  tedeschi  e  spa- 
gnoli ebbero  la  rivincita  ;  furono  sopra  di  nuovo  alla 
misera  città,  la  assaltarono,  e  diroccando  colle  artiglierie 
le  poche  mura  rimaste,  la  presero  e  saccheggiarono  pas- 
sando a  fil  di  spada  il  presidio  francese  rimasto  prigione. 
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Quattro  assedi  in  tre  anni  e  tre  saccheggi  in  pochi  mesi  ! 
II  nuovo  presidio  chiedeva,  quanto  oramai  era  passato  in 
uso  di  guerra,  le  paghe  e  la  soprapaga  della  vittoria  ai 
cittadini  stremati  d'ogni  avere,  uccisi,  periti  o  fuggiaschi; 
a  chi  non  pagava  toglieva  la  vita  e  diroccava  le  case. 
Dopo  quattro  saccheggi  orrendi  la  città  non  avrebbe 
dovuto  temere  altri  danni,  eppure  i  vincitori  frugando 
tra  le  rovine  e  nei  sepolcri  incrudelivano  su  miserandi 
avanzi.  Niun  riguardo  si  ebbe  alla  infelicissima  città  i 
di  cui  abitanti  in  tre  anni  avevano  valorosamente  e  con 
tanta  loro  iattura  combattuto  in  prò  dell'impero.  Né  meno 
infelice  era  la  condizione  delle  sue  campagne  ;  gli  amba- 
sciatori mandati  da  Enrico  Vili,  in  Italia  per  intendersi 
con  Carlo  V.,  descrissero  nella  relazione  12  settembre  1529, 
il  nostro  territorio  dicendo  —  Fra  Vercelli  e  Pavia,  per 
cinquanta  miglia  del  paese  più  ubertoso  di  vigne  e  di 
grano  che  vi  sia  al  mondo,  tutto  è  deserto.  Né  uomo 
né  donna  incontrammo  a  lavorare  le  campagne,  né 
anima  viva,  eccettuate  in  un  luogo  tre  povere  donne 
che  raccoglievano  la  poca,  uva  rimasta,  giacché  non  si 
è  seminato  né  fatto  raccolto  ;  le  vigne  sono  inselvati- 
chite, e  i  grappoli  si  guastano  senza  che  si  pensi  a  rac- 
coglierli. Vigevano  (1)   già  buona  terra  con  una  rocca^ 


(1)  Invaghitosi  il  duca  Francesco,  scrisse  Benaglio  pag.  17,  V  anno  1529 
della  situazione,  dolcezza,  nobiltà  dei  palagi  e  piazze  del  borgo  e  del  castello 
di  Vigevano,  Diocesi  di  Pavia,  risolse  erigerlo  in  città  ed  illustrarlo  col  titolo 
di  contado,  al  quale  effetto  segregò  altre  terre  e  luoghi  delle  Provincie  confi- 
nanti pavese  e  novarese  in  numero  di  dodici  tra  grandi  e  piccole,  formatone 
un  contado  ottenne  dalla  Santità  di  Papa  Clemente  VII.  la  dignità  Vescovale 
per  la  Chiesa  Cattedrale  con  erezione  di  un  Capitolo  composto  dagli  Arciprete, 
Arcidiacono,  Decano  e  dodici  Canonici  in  perpetuo  coljus  patronato  del  Duca 
e  suoi  successori. 
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oggi  è  rovina  e  deserto  ;  Pavia  fa  pietà  ;  nelle  strade  i 
bambini  piangevano  domandando  pane  e  morivano  di 
fame. . .  Si/fatto  sperpero  è  opera  dei  francesi  non  meno 
che  dalli  imperiali ,  e  ci  dicono  che  il  signor  di  Lautrec 
devastò  dovunque  passò  (Prof.  Leva  t.  II.  p.  613).  Si  venne 
di  nuovo  agli  accordi,  però  noi  potevamo  ripetere  solitudi- 
nem  faciunt  pacem  appellant  sebbene  fosse  rimasta  la 
vittoria  alli  imperiali.  Il  principato  pavese  in  quel  mo- 
mento fu  conceduto  in  titolo  vitalizio  dall'imperatore  al 
Leva,  concessione  stata  rivocata  nel  1530  al  congresso 
di  Bologna  in  favore  del  duca  di  Milano.  Nessuna  città 
aveva  patito  dal  1525  al  1528  quanto  la  sciagurata  Pavia; 
eppure  mentre  il  Leva,  i  francesi,  gli  spagnoli  ed  i  tedeschi 
avevano  col  ferro  e  col  fuoco  tratti  all'estremo  i  ticinesi 
e  rovinata  ed  arsa  la  città  loro,  alla  prima  chiamata  di 
sussidi  fatta  da  Carlo  V.,  essi  levarono  quattro  bandiere 
di  gentiluomini  e  di  popolani  e  si  unirono  al  Leva  nel- 
r  assaltare  Piacenza,  presidiata  dai  soldati  della  lega, 
senza  premio  ne  speranza  di  premio  osserva  Martino 
Verri.  V'ha  di  più  ;  all'allarme  suscitato  dall'avvìcinarsi 
di  bandiere  francesi  guidate  da  Pietro  Strozzi  che  aveva 
passato  il  Po  a  Chignolo  accennando  così  a  Milano  quanto 
a  Pavia  i  cittadini  nostri  si  armarono  e  si  offersero  a  Sforza 
Palavicini  comandante  il  presidio  per  gli  imperiali,  ai  quali 
in  nessun  modo,  per  Dio,  dovevamo  dirci  grati.  Acre  per  ciò 
ma  giusto  fu  l'epigramma  di  Martino  Verri  quando  disse 
che  a  quel  tempo  i  ticinesi  fecero  non  altrimenti  di  quel 
che  suole  fare  il  fedel  cane  il  quale  richiamato  dal  suo 
padrone,  dimenticate  le  percosse  da  quello  poco  fa  avute, 
va  a  quello  facendo  grande  festa  (Gomi-Ticinensia  t.  IV.). 
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E  quasi  ciò  non  bastasse  pochi  mesi  dopo,  quando  un 
nuovo  esercito  francese  con  Brissac  dava  il  guasto  alla 
Lomellina  ed  al  vogherese,  bandiere  di  volontari  ticinesi 
accorsero  alli  imperiali  e  si  batterono  strenuamente  in 
Lomellina  per  respingere  gli  assalitori ,  ed  i  castellani 
dell'oltre-po,  levati  tremila  soldati  dalle  loro  terre.,  bar- 
rarono ai  francesi  il  passo  della  via  Emilia.  Si  distinsero 
in  quelle  fazioni  i  conti  di  Gattinara,  di  Sartirana  e  di 
Olevano,  prodi  cavalieri  ma  lancio  spezzate  dello  straniero 
tedesco  o  francese  che  desso  fosse.  Forse  così  i  tempi 
volevano  ;  il  concetto  della  nazionalità  italiana  non  era 
ancor  sorto  o  vagava  solitario  nella  mente  e  nel  cuore  di 
qualche  pensatore.  Indarno  adunque  Macchiavelli  aveva 
insegnato  poco  prima  nel  Principe  occorrere  a  scac- 
ciare lo  straniero  l'unione  delle  menti  e  delle  braccia 
italiane  (1).  Però  la  ragione  del  tempo  e  le  tradizioni  fa- 
miliari spiegano  molti  fatti.  Della  fedeltà  loro  all'  im- 
pero i  nostri  padri  ghibellini  mostraronsi  tenaci  assai,  e 
noi  vediamo  la  sollecitudine  degli  imperatori  appena 
assunti  al  trono  o  tornata  la  quiete  nel  rinnovare  le  in- 
vestiture feudali  ai  casati  più  illustri  del  principato  pavese. 
Nell'archivio  comunale  di  Pavia  in  filo  Provisìonum 
anni  1500  troviamo  infatti  l'atto  di  Massimiliano  con  cui, 
in  premio  di  costante  fedeltà  al  Sacro  Romano  Impero 
osservata  per  longo  ordine  di  generazioni,  riafferma  ad 


(1)  Fiacco  fu  del  pari  il  lamento  stampato  avanti  il  1530  in  foglio  volante 
intitolato  El  stracio  de  Pavia  e  di  Rimini,  che  diceva:  J 

AHI  POVERELL'  ITALIA   AFFLITTA   E  MESTA  '■ 

DEL   MONDO   GIÀ  GIARDIN,   CAPO   E   REGINA  ; 
A   TE   DI   PIANGER  LICE  ESSENDO   INFESTA 
A  CIASCUNO  BARBAR  CHE   A  TE   CONFINA. 
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Ogni  ramo  dei  conti  palatini  di  Langosco,  di  Gambarana, 
di  Giovano,  di  Rosasco,  di  Nicorvo  e  di  altre  terre  Civi- 
tatis  et  Comitatus  Papice  ;  privilegi  ragioni  ed  immunità 
feudali  stati  conceduti  dai  predecessori  suoi  exepto  ,  leg- 
gesi  nella  Bolla  di  Investitura,  nostri  Imperiali  fodro.  La 
rinnovazione  era  conceduta  prò  pwra  ethonesta  fidelitate 
delli  investiti.  La  bolla  presenta  ancora  il  suggello  impe- 
riale in  cera  rossa,  e  nel  sigillo  sculpta  sunt  quinque 
insignia  seu  Scudatioli,  in  quorum  duobus,  videlizet 
primo  superiori  et  quinto  inferiori,  sunt  sculpta  Insi- 
gnia Aquilce,  in  cordulis  serici  albi,  rubei  et  turchini, 
seu  ccelesti  coloris.  Così  si  legge  nella  copia  dell'  origi- 
nale Bolla  d' investitura  in  data  Pisa  6  novembre  1496, 
dichiarata  autentica  da  Gian  Giacobo  Canevari,  da  Gian 
Matteo  De-Pergoli,  da  Francesco  Canevari,  Gian  Fran- 
cesco De-Sala,  Leonardo  de'Brusati,  Gian  Matteo  deZazio, 
Antonio  de  Torti,  notai  imperiali  nil  addito  vel  diminuto. 
Altro  privilegio  d'  onore  conceduto  a  Pavia  ed  alle 
terre  del  suo  principato  quello  si  era  di  prestare  giura- 
mento di  fedeltà  nel  proprio  palazzo  comunale  e  nelle 
mani  di  un  alto  personaggio  appositamente  spedito  a 
Pavia  dal  nuovo  Signore,  il  quale  privilegio  durò  fino  al 
chiudersi  del  passato  secolo.  Nell'archivio  del  Comune 
di  Pavia  si  conserva  l' atto  8  maggio  1621  con  cui 
D.  Gomez  Suarez  duca  di  Finguerre,  governatore  di 
Milano  a  nome  di  Filippo  IV.  assunto  allora  al  trono 
di  Spagna,  avendo  ricevuto  il  giuramento  dalli  Tribunali, 
Ministri,  Governatori,  Castellani  et  da  questa  et  altre 
città  dello  Stato,  eccetio  quella  di  Pavia  nella  quale  si 
sogliono  far  particolarmente  le  medesime  funzioni  per 
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conto  di  essa  città  et  suo  Principato,  delega  a  ricevere 
il  giuramento  Giulio  Aresi  Presidente  del  ducato,  mem- 
bro del  Consiglio  Secreto  di  Sua  Maestà  ecc.  ecc. 


Presa  come  narrammo  Pavia  e  di  nuovo  restituita 
a  Francesco  Sforza  per  favore  di  Carlo  V.,  il  conte  di 
S.  Paul  dalla  val-di-Trebbia  corse  in  sussidio  di  Genova 
tenuta  dalli  imperiali,  dopo  che  Andrea  e  Filippino  Doria 
eran  passati  dalli  stipendi  di  Francesco  I.  a  quelli  di 
Carlo  V.  Ma  impedito  dalle  opere  di  sbarramento  alle 
chiuse  deir  appennino  ligure  il  francese  ritornò  in  Lom- 
bardia, dove  la  Lega  era  a  quel  momento  vincitrice. 
S.  Paul  teneva  Serravalle,  Bassignana,  Mortara,  Vige- 
vano, Abbiategrasso ,  S.  Angelo  e  S.  Colombano;  unito 
al  duca  d'Urbino  ed  ai  Veneziani  nel  giugno  1529  Saint- 
Paul,  mentre  Lautrec  guerreggiava  sul  Tronto,  aveva 
posto  l'assedio  a  Milano  ed  accampava  a  Landriano 
da  dove  minacciava  Pavia  presidiata  dalli  imperiali.  Il 
Leva  avvisato  che  diverse  bandiere  francesi  dall'assedio 
di  Milano  avviavansi  per  Lardirago  su  Pavia,  di  notte 
usci  da  Milano  e  le  assaltò  nell'istante  in  cui  l'artiglieria 
nemica  separata  dal  resto  guadava  1'  Olona  condotta  da 
Guido  Rangone  che  rimase  prigione  con  Stefano  Colonna. 
Disgiunto  dalla  sua  cavalleria  già  arrivata  a  Lardirago 
per  assicurarsi  il  transito  del  Po  alla  Becca,  S.  Paul 
ben  si  difese  dall'  improvviso  assalto  coi  lanzichenecchi 
e  cogli  italiani  che  aveva  con  se  ;  ma  questi  dopo  avere 
vivamente  resistito,  soprafatti  dalli  assalitori  voltarono 
il  dorso.  S.  Paul  balzato  a  cavallo  per  sfuggire  alli  im- 
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penali  che  lo  inseguivano,  volendo  saltare  il  naviglio  di 
Landriano  cadde  in  esso  e  venne  fatto  prigione  con  altri 
capitani  maggiori;  il  resto  del  suo  piccolo  esercito  non 
avendo  ricevute  le  paghe  si  disperse.  Gli  italiani  si  ri- 
trassero verso  Lodi  e  Pavia ,  i  francesi  ed  i  tedeschi 
tornaron  al  paese  loro.  La  spedizione  di  Saint  Paul  finì 
alla  sua  volta  come  quella  di  Lautrec  lasciando  la  Lom- 
bardia ed  il  Ticinese  a  discrezione  delli  imperiali. 

Le  sorti  della  guerra  avevano  deciso  ;  Carlo  V.  stavasi 
padrone  dell'  Italia  quasi  per  intero  e  non  valevano  a 
resistergli  né  Venezia,  né  Ferrara,  né  Firenze  né  Roma. 
Francesco  L  non  davasi  pace;  mirando  alla  libertà  dei 
figli  ed  al  riposo  della  Francia  che  abbisognava  di  pace 
riprese  le  trattative.  Si  incominciò  colla  tregua  fra 
Francia  ed  Inghilterra,  indi  fra  Carlo  V.  e  Francesco  I. 
Inteso  l'armistizio,  Luigia  di  Savoia  e  Margherita  d'Un- 
gheria riunite  a  Cambrai  dopo  lunghe  trattative  stipu- 
larono in  modo  definitivo  la  pace.  In  essa  gli  alleati  italiani 
furono  a  cuor  leggiero  sacrificati,  e  così  un'  altra  volta 
Francesco  I.  mancò  all'  onore  ed  alla  parola  di  genti- 
luomo. Cadde  allora  valorosamente,  ma  cadde,  la  repub- 
blica fiorentina  lasciata  a  sé  sola  dai  francesi;  Carlo  V. 
venne  incoronato  a  Bologna  da  Clemente  VII.  che  gli 
pose  in  capo  la  corona  di  ferro  non  avendo  potuto  im- 
porgli quella  di  spini. 

Il  duca  Sforza  era  accorso  a  Bologna  a  rendere 
omaggio  a  Carlo  V.  imperatore  e  ad  implorare  venia  ed 
obblio  del  passato  smettendo  così  ogni  dignità  di  prin- 
cipe italiano.  Si  scusò  come  potè  e  seppe  dell'  incolpa- 
zione di  fellonia   e  fu   creduto  e  perdonato  da  Carlo  V. 
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al  quale  aveva  pagato  800,000  scudi  d'oro  per  avere  l'inve- 
stitura vitalizia  del  ducato  di  Milano  e  del  principato  di 
Pavia.  L'ebbe  a  patto  che  l'uno  e  l'altro  alla  morte  del  duca 
ricadessero  franchi  ed  in  primo  dominio  all'impero,  come 
avvenne.  Fu  di  quel  tempo  che  le  università  di  Pavia, 
di  Bologna ,  di  Padova  e  di  Ferrara  ricercate  di  voto 
dichiararono  invalido  il  matrimonio  di  Enrico  Vili,  di 
Inghilterra  colla  prima  moglie  sua  Catterina  Howard  per 
favorire  le  vagheggiate  nozze  colia  nuova  amante  Anna 
Boleyn,  intorno  al  che  moltissime  furono  le  cure  molti 
gli  scritti  del  cardinale  Campeggi  ticinese.  Nell'archivio 
della  casa  Botta-Adorno  in  Pavia  si  conservano  non 
poche  scritture  relative  al  processo  di  nullità  delle  prime 
nozze  di  Enrico  Vili,  assieme  al  carteggio  corso  tra  il 
cardinale  Campeggi  e  Volney  ministro  di  Enrico  Vili. 


CAPITOLO    III. 

Dominazione  spagnola  nel  Ticinese. 
Ospizii. 


Fonti  —  Gregorovius  —  Comi  (Ticinensia  voi.  XVI).  Prof.  Leva  — 
Pompeo  Litta  ('Famiglie  celebri  in  Italia).  Grumello  (cronaca). 
Spelta  —  Pietragrassa  —  C.  Bì-ambilla  (Monete  di  Pavia).  Car- 
panelli  (Lettere).  Archivio  dell'  Università  di  Pavia  —  Archivio 
Ghislieri  —  P.  Romualdo  (Flavia  Papia  Sacra).  Archivio  del  Co- 
mune e  dell'Ospitale  maggiore  di  Pavia  —  Bossi  Mss. 


Nel  di  24  ottobre  1534  venne  a  morte  il  duca  Fran- 
cesco Sforza  senza  figli,  e  con  esso  dopo  ottantacinque  anni 
terminò  il  dominio  sforzesco.  Ducato  e  principato  venuti 
nelle  mani  dei  re  di  Spagna  furono  consegnati  a  governa- 
tori militari  perchè  li  amministrassero  coi  modi  che  val- 
gono a  conservare  provincie  lontane  che  abbiano  per- 
duti i  loro  principi  naturali.  I  governatori  spagnoli  giuste 
le  istruzioni  di  Madrid,  dice  Pompeo  Litta  (Famiglie  ce- 
lebri d'Italia)  nella  plebe  fomentarono  l'ignoranza  perchè 
mansueta  si  sottoponesse  ai  pregiudizi!  che  dalla  politica 
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si  dovevano  introdurre  ;  alla  nobiltà  persuasero  l'ozio 
pomposo  e  frondoso  onde  all'  antica  autorità  ed  all'an- 
tico valore  subentrassero  mollezza  e  pusillanimità  ;  al 
clero  affidarono  l' interpretazione  delle  leggi  divine  per- 
chè intiepidisse  il  coraggio  che  la  integrità  dell'animo 
e  la  profonda  fede  inspirano  all'  uomo.  Vennero  allora 
meno  le  industrie,  le  popolazioni,  l'agricoltura,  le  scuole,  | 
ogni  elevatezza  d'  animo,  ogni  lievito  di  vivere  civile,  e 
concetti  indecorosi  entrarono  a  far  parte  di  nobile  edu- 
cazione. Rovinato  lo  stato  rimase  una  moltitudine  d'uo- 
mini inetti  0  gonfi  di  vanità  od  abbruttiti  nell'ignoranza 
0  dai  bisogni.  Interdetto  loro  ogni  azione  civile  e  gene-  j 
rosa  caddero  in  un  riposo  che  presto  diventò  fiacca  ed 
infingarda  sonnolenza. 

La  preponderanza  politica  della  Spagna  dalla  seconda 
metà  del  secolo  XVI.  mise  in  voga  costumi,  lingua  e 
letteratura  di  quella  nazione.  Le  corti  italiane  come  quelle 
dei  minori  feudatarj  si  affollarono  di  ministri  e  di  servi 
spagnoli  e  le  piìi  pingue  prebende  del  ducato  e  del 
principato  vennero  date  a  saziare  l'ingordigia  dei  prelati 
stranieri.  Nelle  conversazioni  signorili  e  come  direbbesi 
ora  del  mondo  galante  si  parlava  solo  lingua  casti- 
gliana,  e  quasi  tutte  le  grida  ed  il  carteggio  ufficiale  del 
pari  in  castigliano.  L'antica  semplicità  della  nazione  ita- 
liana aveva  ceduto  alla  boria  ed  alle  smargiasserie  della 
Spagna  protettrice  e  corrutrice  ad  un  tempo,  spinatrice 
e  scorticatrice  della  povera  Italia.  Il  popolo  detestò  gli 
spagnoli.  Nel  ticinese  ascolti  ancora  una  esclamazione 
ingiuriosa,  un  epifonema  volgare  che  richiamandosi  ai 
secoli  XVI.  e  XVII.  maledice  al  governo  di  quella  nazione 
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che  detestava  governatori  venuti  per  lo  più  da  un  paese 
imbarbarito  dalla  superstizione. 

Le  cronache  di  quel  tempo  che  pur  narrano  solo 
una  parte  di  tante  miserie  mettono  il  ribrezzo  nel  cuore. 

Alla  morte  dell'ultimo  duca  il  Leva,  trattandosi  di  feudo 
vacante  giusta  i  patti  di  Bologna,  prese  possesso  del 
ducato  e  del  principato  devoluti  ali*  impero,  e  con  let- 
tera 15  dicembre  di  quell'anno  richiese  il  giuramento 
di  fedeltà  ai  feudatarj  minori  ticinesi.  Essi  lo  prestarono 
però  tamquam  singuli,  tamquam  cives,  non  nomine 
niunifìcce  Civìtatn  et  Comitatus  Papice  et  Principatus. 
Neil'  anno  stesso  morì  Anton  di  Leva  dallo  Spelta 
(pag.  474)  definito  primo  nel  suo  tempo  nelle  astutie 
militari.  Carlo  V.  signoreggiava  1'  Italia. 

A  questo  momento  storico  e  di  decadenza  italiana 
addio  per  sempre  libertà  d'Italia  esclama  con  generoso 
lamento  l'illustre  Gregorovius;  addio  per  sem^jre  costi- 
tuzione guelfa  o  ghibellina  delle  tue  cento  città.  Pareva 
che  una  face  incendiaria  cacciasse  V  esterminio  tra  le 
mura  di  Roma ,  di  Milano,  di  Pavia  ,  di  Cremona,  di 
Genova,  di  Naj^oli ,  di  Firenze.  Madrid  aveva  vinto 
troppo  vinto;  dei  paesi  romaneschi  che  componevano 
mezza  Europa  Carlo  V.  imperatore  tedesco  ne  posse- 
deva la  maggior  parte  e  teneva  in  freno  ad  un  tempo  il 
diritto  pontificio.  Stendendo  la  mano  alla  riforma  religiosa 
germanica  l'imperatore  veniva  abbattendo  il  papato  nel- 
l'ordine spirituale,  ed  inaugurava  in  Europa  il  sistema 
della  monarchia  assoluta  coli'  atterrare  autonomie  mu- 
nicipali e  sistemi  feudali.  Non  per  questo  il  gran  duello 
tra  Francesco  L  e  Carlo  V.  erasi  chiuso  ;  Francesco  L 

Voi.  II.  6 
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non  davasi  pace  della  perduta  Lombardia,-ed  alla  morte 
di  Francesco  Sforza  appellandosi  alle  condizioni  di  Cam- 
bray  chiedeva  l'investitura  del  milanese  per  se  e  pei  figli. 
Al  rifiuto  di  Carlo  V.  diede  mano  alle  armi  e  mosse  su- 
bito da  Saluzzo  al  Ticino.  Ma  incontrato  dalli  imperiali 
fortemente  ajutati  dai  Beccaria,  Francesco  I.  desistè  dal- 
l' ultimo  tentativo.  Carlo  V.  al  quale  il  Leva  morendo 
aveva  raccomandato  i  Beccaria  come  fidi  e  potenti  feu- 
datarj  ticinesi  calò  allora  in  Italia  con  nuove  truppe, 
entrò  in  Pavia  nel  1541,  alloggiò  nel  castello  quan- 
tunque in  rovina  verso  la  campagna,  visitò  il  campo 
della  battaglia  24  febbrajo  1525  e  ricevette  1'  omaggio 
di  sudditanza  e  di  fedeltà.  Dei  ticinesi  lo  prestarono 
Matteo  Beccaria  marchese  di  Mortara,  Malaspina  Fran- 
cesco marchese  di  Scaldasele,  i  nobili  Del-Maino,  Tro- 
vamala.  Campeggi,  Bottigella,  Lonate,  Giorgi  e  Mez- 
zabarba.  Nel  passaggio  dell'  imperatore  pel  mezzo  di 
Pavia  la  corsia  maggiore  detta  strada-nuova  dal  castello 
sino  al  ponte  venne  coperta  di  panno  bianco. 

Matteo  e  Gerolamo  Beccaria  furono  anche  in  quella 
volta  di  grande  aiuto  a  Carlo  V.  Il  primo  creato  mar- 
chese di  Mortara  recò  in  dono  all'imperatore  quindicimille 
scudi,  Gerolamo  ebbe  la  contea  di  Montebello,  i  gen- 
tiluomini Paolo  e  Galeazzo  Lonate  ebbero  l' investitura 
feudale  di  Silvano.  Altri  nobili  ticinesi  avevano  ricevute 
cariche  di  corte  alla  dieta  di  Bologna  (1530),  altri  si 
inscrissero  nell'armata  navale  spedita  da  Carlo  V.  contro 
il  corsaro  Barbarossa.  Tra  quei  valorosi  i  cronisti  fanno 
speciale  menzione  di  un  nobile  Camillo  Beretta  di  cui 
il  Mss.  del  Pietragrassa  canta  le  lodi  e  riporta  la  funebre 
iscrizione. 
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Si  manifestarono  allora  maggiormente  gli  effetti  della 
vittoria  di  Pavia  che  già  aveva  prodotta  una  delle 
maggiori  crisi  che  la  storia  d'  Europa  registri  sino  al- 
l' epoca  napoleonica.  La  Francia  era  atterrata,  l' Inghil- 
terra la  minacciava  d'invasione  e  l'imperatore  ordinava 
alle  sue  truppe  vittoriose  di  prendere  di  nuovo  la  via 
di  Francia  e  marciare  su  Lione.  In  Germania  ardeva  la 
riforma  religiosa ,  le  rivolte  spaventose  dei  contadini 
erano  colà  principiate  ed  il  pontefice  correva  pericolo 
di  perdere  l' autorità  spirituale  e  lo  stato  temporale. 
Clemente  VII.  poteva  essere  l'ultimo  dei  pontefici  e  l'or- 
rendo sacco  di  Roma  e  la  prigionia  dura  di  esso  sem- 
brarono precorrere  di  poco  la  fine  del  pontificato.  La 
necessità  delle  cose  aveva  quindi  condotto  Clemente  VII. 
a  farsi  il  rappresentante  della  abbattuta  nazione  italiana  ; 
ma  di  poi  contraddicendo  al  generoso  suo  programma  egli 
stesso  atterrava  il  vessillo  della  repubblica  fiorentina 
che  sola  resisteva  alla  strapotenza  di  Carlo  V.  Ben  senti- 
vasi  egli  principe  italiano,  ma  sopra  tutto  era  bramoso  di 
consolidare  la  grandezza  della  sua  famiglia;  facilmente 
quindi  adombravasi  di  tutto  ciò  che  favoriva  il  con- 
solidamento della  autorità  imperiale  in  Italia.  Per  il  che 
tra  Carlo  V.  ed  il  papa,  dal  proposito  in  fuori  di  spe- 
gnere il  protestantismo,  non  era  possibile  concordia 
alcuna  durevole,  ed  allo  stesso  concilio  di  Trento  ciascuno 
aderiva  per  contrari  intenti.  Ragion  non  volendo  osser- 
vava a  Cario  V.  il  fratello  suo  re  d'Ungheria  Ferdinando 
che  l'ammalato  (la  chiesa)  prescriva  al  medico  la  forma 
in  cui  deve  essergli  somministrato  il  rimedio,  prov- 
vegga l'imperatore  da  sé  con  qualche  informazione  alla 
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Germania  x^^^'icolante,  e  non  ammetta  la  proposizione 
di  cui  nel  breve  24  agosto  1544,  secondo  cui  non  spet- 
tava alli  Stati  né  direttamente  né  indirettamente  V  in- 
tromettersi in  materie  che  al  papa  solo  appartiene  di 
conoscere  e  di  ordinare.  Per  l'imperatore  unico  intento 
del  concilio  era  il  provvedere  alla  riformazione  della 
Chiesa  e  del  clero  suo  regolare  e  laico,  e  ciò  gli  impor- 
tava assai  più  della  dichiarazione  dei  dogmi  e  dell'intero 
sistema  dottrinale.  La  massima  di  papa  Adriano  d'Utrecht 
secondo  cui  i  papi  possono  errare  era  stata  corretta  da 
Cornelio  Mussi  (lit.  1539)  nel  credo  quod  summus  pontifex 
in  his  quas  fìdei  sunt  errare  non  potest.  Ego  pZws  uni 
summo  pontifici  crederem,  in  his  qum  fìdei  mysteris 
tatigunt,  quam  mille  Augustiniis,  Hiero7iymis,  Gregoriis 
(Prof.  Leva  t.  IIL). 

Tutto  piegava  a  rovina  in  Italia;  fallito  il  concetto 
generoso  del  Morone,  che  passava  a  cuor  leggiero  da 
gran  cancelliere  del  duca  di  Milano  a  segretario  del 
Borbone  e  dalli  stipendi  di  costui  a  quelli  di  Carlo  V. 
lasciando  la  vita  sotto  Firenze,  le  terre  del  ducato 
e  quelle  del  principato  ticinese  erano  precipitate  nel 
potere  assoluto  di  Carlo  V.  In  tale  qualità  col  mezzo 
de'  suoi  governatori  militari  volle  che  ognuna  di  esse 
rinnovasse  a  lui  il  giuramento  di  fedeltà  come  ad  unico  ed 
immediato  signor  loro  dacché  la  larva  del  vicariato  im- 
periale era  cessata.  Ultima  a  prestarlo  fu  Pavia,  la  quale 
giusta  antichi  privilegi  lo  prestò  nel  proprio  palazzo  co- 
munale nelle  mani  del  marchese  del  Guasto  luogotenente 
imperiale  dal  governatore  mandato  a  Pavia  a  riceverlo 
nella  forma  intesa.  Nel  registro  degli  anni  1527-1528-1529- 
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1530  del  Comune  di  Pavia  al  fog.  125  leggesi  fatta  nel  ver- 
bale di  prestazione  la  riserva  e  la  protesta  dei  decurioni 
pavesi  per  la  integrità  de'  suoi  antichi  privilegi  personali 
e  territoriali  nei  termini  seguenti  :  Protestaciione  tamen 
proemissa  quod  prcedicta  Comunilas  intendit,  quod  pìn- 
vilegia  et  Concessiones  alias  Indulta  prcefatos  Comuni- 
tati  per  Serenissimos  Imperatores  et  seu  Illustrissimo s 
Principes  retroactos  sihi  conflrmintui-  et  ohserventur, 
et  cum  ea  convenienti  amplitudine  quce  ex  manifìcentia 
Serenissimce  Cesaree  Maj estati  revidehitur  conveniens, 
attentis  maxime  tot  henemeritis  adeptis  per  tianc  fide- 
lissimam  Civitatem  in  hoc  crudelissimo  obsidio  Gallico 
in  tolalem  perniciem  ipsius  Civitatis  et  totius  ejus  Co- 
mitatus,  et  ad  perpeluam  gloriam  ac  honorem  Cesarei 
Imperli,  quce  res  miranda  fuit  et  est  notoria.  Della  quale 
riserva  espressa  con  dignitoso  linguaggio  dobbiamo  es- 
sere grati  ai  nostri  maggiori  che  mostrarono  fibra  virile 
anche  al  domani  di  un  grave  disastro.  Uguale  protesta 
trovasi  ripetuta  nell'atto  di  giuramento  22  maggio  1561 
rogato  dalli  notai  aulici  Giaco  Arrima,  Pietro  Devegibus, 
Carlo-Francesco  De'  Villani,  Domenico  Manildo,  Ettore 
Brusasco  e  nei  successivi  22  maggio  1641.  Se  l'autonomia 
del  comune  e  della  contea  svaniva  come  nebbia  al 
vento  sotto  l'autocrazia  spagnola  —  che  aveva  trapiantato 
in  Lombardia  il  governo  assoluto  di  Madrid  mal  tempe- 
rato dal  Senato  e  dal  Consiglio  segreto  unica  larva  di 
rapprentanza  locale  —  l'integrità  territoriale  e  i  privilegi 
tributari  rimanevano  ancora  salvi.  Al  comune  ed  al  prin- 
cipato fu  lasciato  il  regolare  le  imposte,  le  requisizioni, 
le  angherie  di  guerra,  gl'ingaggi  dei  soldati  e  ad  ogni 
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richiesta  personale  del  governatore  spagnolo.  Circa  due 
secoli  dopo  anche  l'integrità  del  territorio  ticinese  si  fran- 
tumò nella  formazione  di  nuovi  stati  in  Italia  per  indi  rico- 
stituirsi colla  nazione  a  nostri  giorni,  ma  di  ciò  più  avanti. 


Carlo  V.  avvicinavasi  al  termine  della  vita  sua  lasciando 
incompiuti  i  grandi  intenti  di  essa.  Richiese  alli  stati  di 
Germania  1'  obbedienza  cieca  alle  costituzioni  del  1532 
dette  le  Caroline,  e  gli  stati  gli  opposero  la  riforma 
che  chiamò  tutto  al  libero  esame  della  ragione  ;  volle 
a  suoi  piedi  comuni  e  vassalli  italiani  e  questi  insorgono 
ad  intervalli  e  protestano  per  la  conservazione  dei  loro 
privilegi  antichissimi  ;  sognò  la  monarchia  assoluta  e 
mondiale,  sacrificò  a  questo  smisurato  concetto  libere 
città  di  Germania  e  repubbliche  in  Italia,  ma  ciò  non  im- 
pedisce il  costituirsi  di  stati  liberi  nel  centro  dell'Europa. 
Non  ebbe  mai  pace  in  famiglia  né  fuori  ;  perturbato 
r  animo  da  opposizioni  incessanti,  sfiduciato  e  stanco 
sente  il  iedium  regni  et  vitce ,  dimette  il  comando  e  la 
corona,  veste  la  tonaca  del  frate  e  si  chiude  vivo  nel  ca- 
taletto per  udire  le  nenie  recitate  ai  morti  ;  chiama  follia 
il  voler  ridurre  all'unità  popoli  dissimili  di  razza,  di  ca- 
rattere, di  linguaggio,  di  credenze  e  muore.  Muore  nelle 
braccia  dei  domenicani  dopo  avere  raccomandato  al  figlio 
Filippo  II.  di  mantenere  la  santa  inquisizione  e  con 
essa  infrenare  la  riforma.  Nella  ripartizione  del  vasto 
impero  da  esso  ordinata  tra  il  fratello  ed  il  figlio  suo 
primogenito  la  Spagna  con  Napoli  e  Milano  e  colle  Pro- 
vincie del  Nuovo-mondo  toccano  a   Filippo  II.   assoluto 
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tetro  e  cupo  monarca  che  regnò  solo  col  sospetto  e  coll'in- 
quisizione.  Nella  formola  del  giuramento  di  fedeltà  pre- 
stato a  mani  del  rappresentante  di  Filippo  II.  udiamo  per 
la  prima  volta  i  deputati  della  città  nostra  e  del  principato 
obbligarsi  a  denunciare  immediatamente  checché  sap- 
piano dirsi  e  tramarsi  contro  il  re,  contro  lo  Stato, 
contro  i  governatori  di  essi.  Il  convinto  o  sospetto  di 
fellonia  era  punito  colle  forme  del  procedimento  crimi- 
nale germanico  voluto  da  Carlo  V.  a  Ratisbona.  In  ogni 
atto  pubblico  pompa  magna  e  gonfiezza  di  forme. 

Nella  solennità  del  giuramento  al  nuovo  principe 
volle  il  re  che  ogni  parrocchia  nominasse  i  suoi  delegati 
i  quali  col  Podestà-senatore,  prestato  il  giuramento^  si 
recassero  ad  ogni  porta  di  città,  la  chiudessero  e  con- 
segnare la  chiave  al  delegato  del  re  da  cui  si  sarebbe 
riaperta.  Da  noi  la  prima  volta  principiossi,  dice  il  Pie- 
tragrassa,  da  Porta  Nuova  ossia  dalla  porta  a  setten- 
trione della  città.  Altrettanto  fece  il  comandante  del 
castello  che  era  pure  quello  della  cittadella  e  del  parco. 


Una  delle  ultime  provvisioni  di  Carlo  V.  a  favore  di 
Pavia  fu  quella  data  in  civitate  nostra  Imperiali  Augu- 
sta Vindilicormn  Prima  die  Mensis  Junii,  anno  Domini 
Millesimo  quingentesimo  quadragesimo  octavo  Imperio 
Nostri.  {Comi  —  Ticinensia  t.  II.  a  17).  Premesso 
che  ogni  savio  imperatore,  re  o  principe  deve  sentire  il 
consiglio  di  personaggi  di  probità  specchiata  e  di  alto 
sapere  e  di  cui  rerum  experientia  comprobata  sit ,  se- 
guendo   un'osservanza    antica   vuole    1'  imperatore    che 
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del  Consiglio  o  Senato  di  Milano  unus  aut  alter  e  Col- 
legio ìmperialis  Civiiatis  nostrce  Papiensis  sia  eletto 
membro.  Al  quale  ufRcio  nomina  egli  stesso  dilectus 
Paolus  Bertius  de  Papia  Jurium  Doctor  et  aliaqui,  et 
comendatione  ipsius  Civitatis  Papiensis  oh  egregias  animi 
doies  atque  eximias  virtute;  lo  eleva  quindi  alle  premi- 
nenze, onori,  dignità  ed  emolumenti  a  quell'alto  ufficio 
assegnati.  Sembra  però  che  siffatta  ordinazione  non  pro- 
cedesse senza  contrasto  dacché  Carlo  VI.  con  dispacci 
da  Vienna  12  dicembre  1735  al  conte  Gerolamo  Collo- 
redo  governatore  di  Milano  dovette  richiamarla  in  vi- 
gore a  tutela  dei  diritti  aquisiti  dal  Collegio  dei  Giure- 
consulti pavesi. 

Non  può  dirsi  l' ultima  parola  di  quanto  fece  Carlo  V. 
nel  distretto  od  agro  ticinese  senza  rammentare  il  rior- 
dinamento della  classe  de'  cittadini  destinata  a  reggere 
la  città  capoluogo,  il  che  fece  colla  provvisione  11 
maggio  1549.  La  magnifica  città  nostra  di  Paina,  egli 
dice ,  ebbe  in  antico  un  ordine  egregio  di  persone  a 
reggere  città  e  distretti.  Ma  ogni  cosa  col  tempo  invec- 
chiando e  distruggendosi  (Pietragrassa  mss.)  Carlo  V. 
commette  a  persona  degna  e  di  sua  fiducia  di  rimaneg- 
giare l'elenco  dei  decurioni ,  di  aggiungere  e  togliere 
nomi  di  casati ,  distribuire  ai  nuovi  eletti  gli  ufflcj 
di  loro  spettanza  da  ammettersi  al  Consiglio  generale  , 
provvedere  alle  assenze ,  alle  surroghe ,  al  modo  di 
deliberare,  alla  presidenza  devoluta  al  Pretore  ed  in  sua 
assenza  ad  Judicem  Malefìciorum  aut  Vicarimn  suum. 
I  nuovi  ordini  vennero  deliberati  e  muniti  del  sigillo 
del  Senato  di  Milano  die  XI.  Mag.  MDXLIX.  (Ticinensia 
t.  2.  n.  1). 
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Filippo  II.  ricordò  presto  il  consiglio  di  Carlo  V.  in 
materia  di  religione.  Appena  salito  il  trono  fu  fatta 
pubblica  grida  e  bando  per  decreto  di  Sua  Maestà 
Cattolica,  scrive  lo  Spelta  a  p.  658 ,  che  tutti  i  Giudei 
partissero  da  Pavia;  da  cent'anni,  aggiunge  lo  scrittore, 
la  città  ne  aveva  data  promessa  a  Bernardino  da  Feltro. 
Bandita  la  crociata  selvaggia  e  cacciati  a  furor  di  popolo 
sobillato  ed  eccitato  dalle  grida  di  Filippo  II.  gli  ebrei 
si  ritrassero  a  Vercelli,  a  Casal-Monferrato  ed  a  Torino; 
colà  ajutarono  efficacemente  1'  erezione  dello  studio  ge- 
nerale a  detrimento  di  quello  di  Pavia,  promettendo 
e  pagando  essi  larghi  stipendi  trassero  seco  professori, 
studenti,  industrie,  commerci  e  grossi  capitali.  Lettori  e 
studiosi  dal  mar  ligure  alle  alpi,  dalle  fonti  del  Po  al 
Mincio  ed  al  Secchia  mentre  prima  avevano  solo  centro 
delli  studj  del  giure  civile,  del  canonico,  della  medicina, 
delle  scienze  fisiche,  delle  arti  e  delle  matematiche  quello 
di  Pavia,  da  quel  momento  si  divisero  avviandosi  ai  due 
centri  di  Pavia  e  di  Torino  attratti  colà  dai  maggiori  sti- 
pendi gli  uni,  e  gli  altri  dal  buon  mercato  dei  viveri.  Que- 
sti fatti  e  la  chiamata  a  Milano  dei  personaggi  più  notabili 
del  principato  a  prender  parte  alla  larva  del  potere 
centrale  nel  Senato  e  nel  Consiglio  segreto  furono  la 
causa  di  quel  moto  di  emigrazione  al  maggior  centro 
di  Milano  dei  conti  urbani  e  rurali  ticinesi  che,  in  tanti 
modi  e  nel  giro  di  duecent' anni  circa,  provocò  la  deca- 
denza del  nostro  territorio  e  della  sua  capitale  nei  se- 
coli XVII.  e  XVIII. 

L'  intolleranza  religiosa  inasprita  dai  feroci  processi 
della  santa  inquisizione  spagnola  provocò  fiere  reazioni 
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tra  noi.  Mentre  in  s.  Agata  di  Pavia  celebravasi  solen- 
nemente non  so  quale  funzione  con  strascico  di  catene  e 
coi  capucci  calati  sul  volto  dei  confratelli,  un  forsennato 
0  ribaldo  che  fosse  si  avventò  all'altare  e  ruppe  con  un 
pugno  il  tabernacolo  in  segno  di  sprezzo.  Consegnato 
al  Santo  ufficio  venne  senza  ambagi  dato  alle  fiamme 
sul  piazzale  del  reato. 

A  dimostrare  quali  fossero  a  quei  tempi  le  pompe  e 
costumanze  religiose  e  gii  usi  civili  del  ticinese  to- 
gliamo —  per  questa  volta  —  al  diario  manoscritto  del 
De  Gasparis  la  descrizione  della  presentazione  del  cero 
solenne  a  s.  Siro.  La  cerimonia  risaliva  a  s.  Pompeo 
secondo  vescovo  di  Pavia  ma  il  cronista  la  presenta 
colle  pompe  de'  suoi  giorni.  Gareggiavasi  fra  paratici 
ed  il  Comune  di  Pavia  della  grossezza  del  cero  ;  quello 
de'  paratici  era  dell'  altezza  di  un  uomo,  quello  del  Co- 
mune d' un  uomo  e  mezzo  e  veniva  portato  solennemente 
da  quattro  personaggi  pulitamente  vestiti  ed  in  una 
cassa  all'  effetto  di  portarlo  diritto.  Precedevano  il 
corteggio  quattro  fanti  della  città  con  vestizione  all'antica, 
li  seguiva  lo  stendardo  della  città  riccamente  fregiato 
d'  oro  e  seta  in  ricami  bellissimi  e  fra  questi  l' imma- 
gine del  santo  da  una  faccia,  e  dall'  altra  1'  arma  della 
città  ossia  croce  bianca  in  campo  rosso ,  impresa  data 
da  s.  Siro,  con  trombettieri.  Venivano  dopo  gli  Abati 
del  comune  in  paludamento  ghibellino,  indi  i  Decu- 
rioni a  due  a  due  con  cero  acceso,  tenevano  dietro 
collo  stesso  ordine  i  paratici.  Avanti  quello  delli  osti  por- 
tavasi un  cestello  di  paste  su  di  una  tavola  guernita  di 
cose  mangereccie;  la  tavola  era  deposta  all'  ingresso  del 
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duomo  e  chi  pigliava  pigliava.  Il  paratico  dei  caccia- 
tori era  preceduto  da  un  grosso  ramo  a  diverse  ramitelle 
sulle  quali  vischiati  o  legati  garrivano  molti  uccelletti; 
anche  quell'albero  era  deposto  alla  soglia  e  delli  uccelli 
facevasi  come  delle  vivande.  NelV  avviarsi  al  tempio  si 
faceva  un  combattimento  di  pugni  fra  i  paratici  per 
voler  l'uno  la  pirecedenza  dell'altro;  per  il  che  il 
senato  di  Milano  nel  1360  ed  il  vescovo  Rossi  nel  1564 
col  voto  del  Comune  convennero  di  assegnare  le  spese 
della  funzione  ed  il  prezzo  delle  offerte  a  beneficio 
della  fabbrica  del  duomo.  Il  comune  di  Occimiano  nel 
Monferrato  mandava  il  donativo  storico  di  un  grosso 
cero  a  quella  cerimonia  ed  il  suo  rappresentante  teneva 
dietro  ai  decurioni  pavesi.  La  città  di  Aqui  invece  man- 
dava r  olio  da  ardere  sul  sepolcro  del  santo  e  questa 
offerta  era  incontrata  e  ricevuta  da  cittadini  con  gran 
festa  di  suoni  ed  ognuno  correva  a  vedere  gli  amati 
incontri  (diario  De-Gasparis  9  nov.). 

Il  governo  spagnolo  addormentatore  per  eccellenza, 
accentrava  ogni  funzione  pubblica  nel  governatore  mili- 
tare di  Milano  e  facevasi  iniziatore  di  pompe  chiassose 
e  di  cerimonie  o  gonfie  o  rigide  comandate  da  Madrid. 
Col  tribunale  della  inquisizione  e  col  consiglio  segreto , 
col  far  mercato  d'  ogni  titolo  e  rango  di  nobiltà ,  col 
mischiare  quella  di  toga  a  quella  di  spada,  coir  incanto 
delle  regalie  minori,  col  moltiplicare  gli  istituti  religiosi 
tolse  autorità  e  forza  perfino  al  proprio  reggimento. 
Però  a  ritardare  il  germe  della  mala  signoria  spagnola 
funesta  all'  Italia,  funestissima  al  ducato  di  Milano  ed 
al  principato  di  Pavia,  ed  il  dissolvimento  d'ogni  vincolo 
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sociale,  ad  opera  dei  padri  nostri  dalla  seconda  metà 
del  XVI.  secolo,  vennero  escogitate  e  sorsero  tra  noi 
institiizioni  generose  ,  collegi-convitti  per  studii ,  acca- 
demie di  scienze  di  lettere  ed  arti  a  beneficio  della  città 
e  del  contado.  Quelle  stupende  instituzioni  dovuto  al 
senno  ed  al  cuore  dei  nostri  padri  quantunque  ravvolte 
in  troppe  cerimonie  anziché  dirette  all'  incremento  vero 
dello  scibile ,  tennero  in  qualche  modo  salvo  il  nodo 
della  sua  unità  fortemente  scossa  dai  fatti  di  guerra 
e  dalle  mutazioni  territoriali  immediate  e  preparate 
in  danno  di  essa.  L'  associazione  delli  intendimenti 
e  delle  forze  private  contro  il  governo  spagnolo  così 
dissolvente  fece  allora  le  prime  prove  tra  noi  tenendo 
in  qualche  vita  lo  spirito  regionale  che  è  tanta  parte 
e  lievito  del  nazionale.  Diremo  adunque  delle  pie  fonda- 
zioni ,  delle  accademie  e  dei  collegi  convitti  di  Pavia  e 
del  suo  territorio  sorti  a  quei  tempi  dacché ,  morto 
Carlo  V.  la  vita  del  principato  é  tutta  e  solo  rappresen- 
tata da  siffatte  instituzioni. 


Ospitali.  —  Le  più  antiche  notizie  di  ospitali  si  hanno 
dall'Anonimo  Ticinese  nel  suo  mirabile  lavoro  Commen- 
iarius  de  laudibus  Papice ,  mirabile  per  semplicità  di 
stile  e  veracità  storica.  Al  capitolo  IX.  racconta  il  Man- 
gano che  in  città  esistevano  a  quel  tempo  (secolo  XIV.) 
gli  ospitali  di  s.  Michele,  di  Port'-Aurea,  di  s.  Brigida,  dei 
Crociferi,  di  s.  Martino  fuori-porta ,  di  s.  Maria  in  Per- 
tica, della  Carità,  di  s.  Biagio,  di  s.  Invenzio  e  di 
s.  Margherita.  Sembra  che  quasi  ogni  parrocchia  ed 
ogni  sodalizio  religioso  avesse  un  ospitale  proprio. 
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Nel  pomerio  e  nel  suburbio  si  avevano  poi  quelli  di 
s.  Lazzaro  dei  lebbrosi ,  quelli  fuori  Porta  s.  Giustina , 
Porta  Palatina  del  Palazzo  e  di  s.  Antonio,  quello  di 
s.  Betlem  oltre  Ticino,  ricchissimo  e  nobilissimo  ospizio. 
A  questi  il  P.  Romualdo  agostiniano  (Flavia  Papia-Sacra 
p.  II.  p.  2)  aggiunge  l'ospizio  di  s.  Ambrogio  della  Annun- 
ciata, dei  Derelitti,  di  s.  Biagio,  dei  Bonetti,  dei  Cani,  del 
Comune,  di  s.  Eustacchio,  di  s.  Gervaso,  di  Guidone  Fabri, 
della  Misericordia  e  delle  Tre  Marie.  A  Montebello  eravi 
quello  dei  Notai  ticinesi  (1).  Quello  di  Broni  dipendeva 
da  s.  Giovanni  in  Borgo  di  Pavia.  Ogni  ospitale  aveva 
dotazione  e  governo  autonomo  a  se.  Non  si  hanno  no- 
tizie speciali  né  della  consistenza  dei  patrimonii,  né  del 
modo  di  governo  di  sì  fatte  istituzioni.  Dobbiamo  però 
bene  argomentare  della  pietà  dei  nostri  padri  manifestata 
sotto  la  forma  di  beneficenza  ospitaliera  in  tanti  punti 
dell'agro  ticinese  attratti  dal  maggior  centro  di  Pavia. 

Forse  il  più  antico  ospizio  di  malati  poiché  anteriore 
al  1135  fu  quello  di  s.  Maria  in  Betlem  o  di  s.  Antonio, 
vicino  alla  chiesa  di  pari  nome,  di  costruzione  longobarda. 
Il  Robolini  ed  il  barone  P.  Magenta  col  Muratori  ricor- 
dono per  altro  quello  fondato  in  Pavia  dal  pistoiese  Gui- 
dobaldo  medico  di  re  Desiderio,  quello  di  santa  Maria 
in  Vaham  eretto  nel  774  da  Carlo  Magno,   ed  un  terzo 


(1)  Notariy  et  Tabelliones  in  tanta  qiiaiititjite  sunt,  quod  faciunt  magnum 
Collegi  um,  et  habent  Palati  iim  prò  se;  liabent  autem  per  privilegi  uni  potestatem 
seu  auctoritatem  alios  nofarios  faciendi;  habent  etiani  redditos  nonnullos  ut 
maxime  sibi  relictos  ad  distril)uendum  pauperibus,  quil)us  dant  aliquando 
maximas  elimosinas  ;  pauperes  autem  sunt  ibi  plures  de  Burgundia  qiiam  de 
Italia,  ex  quibus  multi  illuc  inopes  venientes  ssepe  divites  indi  recedunt  vel 
remanent  ;  habent  quoque  ipsi  Notariy  juxta  Castruni  Montis-belli  Hospital 
dotatum  .  .  .  (Auliciis  Ticin.  Gap.  districtu  Civit.). 
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di  s.  Maria  Britonum  del  867.  Aveva  il  primo  di  essi 
ministri  di  amendue  i  sessi  ed  era  sotto  la  disciplina  e  la 
vigilanza  diretta  del  vescovo.  Ricettava  non  solo  i  pelle- 
grini ma  anche  gli  infermi,  i  zoppicanti,  i  ciechi  ed  i  ma- 
lati di  nervi  e  di  malattie  congeneri.  Ottone  IV.  lo  ebbe  nel 
suo  patrocinio  e  lo  assolse  dal  foderum  ossia  dalle  pre- 
stazioni di  alloggio  militare  e  del  vitto  durante  il  pas- 
saggio di  imperatori,  di  re,  di  principi  e  di  truppe.  Non 
chiedere  la  leggenda  dei  miracoli  della  chiesa  e  del  mo- 
nastero di  sant'Antonio.  Un  giorno  assai  assai  lontano 
dai  nostri  una  augusta  matrona  reduce  dalla  Palestina 
palleggiando  un  infante  chiede  a'  nostri  navicellai  an- 
corati coi  galeoni  o  colle  scancerie  a  Venezia  il  tra- 
sporto per  Dio  di  sé  e  del  bambino  a  Pavia;  molti  di 
que'  navicellai  si  rifiutano,  ma  un  padrone  di  nave  tici- 
nese vi  si  presta.  Levasi  1'  ancora  dalle  lagune  venete 
all'imbrunire  ed  alla  prima  alba  dell'  indomani  ecco  la 
nave  felicemente  arrivata  in  vista  delle  cento  torri  e 
delle  mura  di  Pavia  ;  duecento  e  più  millia  di  corsa 
fluviale  in  una  notte  sola  ed  a  ritroso  del  Po  !  Il  fatto 
se  vero  avrebbe  certo  del  prodigioso.  Chi  fossero  la 
matrona  e  l'infante  chi  noi  sa  noi  può  dire. 

L'antichissima  basilica  di  s.  Giovanni  in  Borgo  o  del 
cimitero  ed  anche  della  palude  aveva  nella  sua  giuri- 
sdizione l'ospitale  oppiai  Blandibonce  ;  lo  attesta  P.  Ro- 
mualdo nel  Flavia  Papia  Sacra  p.  I.  pag.  26,  però  senza 
altra  indicazione.  Nel  coro  di  quella  basilica  con  istro- 
mento  21  aprile  1499  a  rogito  Lodovico-de-legge  ad 
opera  dei  presidi  e  decurioni  della  città  di  Pavia,  onde 
impedire  che  i  poveri  esposti  o  hastardelli  non  peri- 
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scano poiché  molti  di  essi  furono  trovati  in  diversi 

luoghi  di  questa  città  di  Pavia ,  altri  divorati  o  lace- 
rati dai  cani  e  dai  porci  ed  altri  morti  dal  freddo 

si  deliberò  di  raccogliere  ed  allevare  i  trovatelli  nel- 
l'ospitale di  s.  Maria  in  port'aurea.  Il  capitolo  dell'insigne 
basilica  fornì  il  locale  i  letti  e  1'  arredamento  richiesto 
dalli  intenti  della  pia  fondazione.  Venne  eretta  l' ospizio 
pei  derelitti,  come  qui  chiamavansi,  della  sola  città  non 
per  quelli  del  suo  territorio  dacché  a  sole  spese  di 
quella  era  sorto  l'ospizio. 

Ma  r  ospitale  che  arricchito  per  donazioni  splendide 
di  pavesi  allargò  la  sua  beneficenza  all'  intero  territorio 
ticinese  e  stette  segno  e  prova  della  sua  unità  anche  dopo 
le  violenti  scorporazioni  di  esso,  e  che  dura  florentis- 
simo  a  nostri  giorni  a  sollievo  dalli  infermi,  a  decoro  e 
vantaggio  della  città  e  del  suo  ateneo  è  l'ospitale  mag- 
giore di  s.  Matteo  in  Pavia. 

Sia  pel  loro  numero  e  dispersione  o  sia  per  la  dipen- 
denza da  patronati  ecclesiastici  o  laicali  o  sia  per  difetto 
di  sufficienti  dotazioni,  le  case  di  cui  fu  detto  non  bene 
corrispondevano  ai  bisogni  della  beneficenza  ospitaliera 
sicché  presto  si  sentì  il  bisogno  del  loro  accentramento. 
L'ospitale  dei  monaci  neri  a  porta  laudense  era  stato  chiuso 
nel  1227;  quello  di  s.  Maria  di  patronato  Bottigella  spo- 
gliato d'  ogni  avere  nelle  guerre  ticinesi  era  stato  chiuso 
del  pari  per  guisa  che  gli  infermi  non  avevano  ricovero 
che  bastasse  in  città.  Sorse  allora  il  grandioso  ospitale 
di  s.  Matteo  o  Maggiore  in  Pavia,  e  sorse  per  esortazioni 
d'un  Fra  Domenico  da  Catalogna  e  per  elargizioni  di  citta- 
dini pavesi  e  del  contado.  Nicolò  V.  lo  disse  franco  da 
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qualunque  dipendenza  dal  clero.  Il  duca  Francesco  Maria 
Sforza  donò  case  ed  aree  alla  sua  costruzione  con  let- 
tera 6  febbraio  1449  ed  il  segretario  suo  Domenico  Fe- 
ruffino  per  atto  tra  vivi  cedette  a  quel  nosocomio  la 
proprietà  di  terre  su  quel  di  Vigevano  avute  in  dono  da 
Filippo  Maria  Visconti  e  da  Francesco  Sforza.  Vi  si  ag- 
giunsero in  appresso  le  pingue  dotazioni  largite  dal  mi- 
lite aurato  Agostino  dei  Beccaria  (1475)  dei  beni  in 
Gambolò  e  Borgo  s.  Siro  e  quelli  della  sua  consorte  Za- 
cherina  Lonate  oggi  ancora  posseduti  dall'opera  pia. 

Fra  Domenico-da-Catalogna  compilò  le  costituzioni 
dell'ospizio  e  ne  affidò  il  governo  ad  una  congregazione 
di  cittadini  che  si  adunava  alla  domenica  d'ogni  mese.  Un 
servizio  di  dedicate  attendeva  al  quartiere  delle  donne 
sebbene  Fra  Domenico  nella  lettera  scritta  da  Bologna 
a  Giorgio  Brezzo  e  pubblicata  in  prefazione  alli  Statuta 
Constitutiones  et  ordinationes  Ven.  Societatis  et  Dedicat. 
Hospìlalis  Magni  S.  Matthaie  Pietatis  Papice,  scrivesse 
Guardatevi  per  V  onnipotente  Dio,  vi  priego,  non  rice- 
vete donne,  né  putti,  7iè  vecchi,  ma  solamente  infermi 
decumhenti  di  infermità  curabili;  fissando,  a  così  dire, 
in  questo  consiglio  il  programma  ed  il  confine  della  be- 
neficenza di  s.  Matteo. 

Provveduto  alle  dotazioni,  alli  statuti  ed  al  buon  go- 
verno dell'ospitale  Fra  Domenico  si  parti  da  Pavia  vo- 
lendo esperimentare  la  mente  e  l'animo  dei  cittadini  nella 
buona  condotta  dell'  istituzione.  A  chi  lo  sollecitava  al 
ritorno  rispondeva  di  smettere  ogni  invito  ed  ogni  pre- 
ghiera dicendo:  Era  necessario  il  mio  partire  acciò  si  veda 
la  sollecitudine  e  previdenza  vostra  circa  tanto  edificio 
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Ho  timore,  aggiungeva  il  frate  esperto  delle  cose  di 
quaggiiì,  che  il  veleno  che  consuma  molti  non  entri 
nella  vostra  Congregazione  perchè  l'usanza  di  tali  è  di 
havere  pochi  fatti  ed  infinite  ciancie.  Di  costoro  ma- 
ligni, invidi  od  impazienti  che  sieno  non  vi  fidate; 
se  alcuno  è  ricevuto  mettetegli  la  briglia  in  bocca  et 
li  speroni  ai  fianchi,  e  se  non  si  vuol  co7-reggere  cac- 
ciatelo via.  In  un'  altra  lettera  a  Giorgio  Brezzo  racco- 
manda la  famiglia  dell' Hospi tale  e  di  servire  gli  infermi 
con  gran  vigilaìiza,  prudenza,  diligenza  e  i^azienza. 
Ma  che  anche  gli  infermi  stieno  insieme  i?i  pace  et  in 
carità,  e  per  ogni  modo  abbiate  con  loro  patieniia  se 
sono  superbi,  inobedienti  e  contentiosi  ;  se  mancano  in 
questo  sieno  ammoniti  e  corretti.  La  teoria  del  diritto 
innato  alla  beneficenza  pubblica  disgiunta  dal  dovere  di 
osservarne  le  discipline  non  era  ancor  professata  ai 
tempi  di  Fra  Dominicus  de  Cathalonia,  né  s'invocava  la 
così  detta  indipendenza  del  cuore  sorella  carnale  del- 
l' ingratitudine.  L'  ospitale  di  s.  Matteo  venne  eretto  a 
beneficio  del  principato  intero  ticinese,  ricoverò  e  curò 
per  media  ottomila  infermi  per  anno.  Sembra  anzi  che 
in  principio  l'accettazione  non  avesse  confini  territoriali 
se  il  primo  accolto  fu  di  Casal-Monferrato  e  la  prima 
femmina  fu  Maddalena  da  Robiate.  Certo  però  col  tempo 
l'accettazione  fu  ristretta  alle  terre  del  principato,  com- 
prese le  alluvioni  di  Cambiò,  di  Bassignana,  di  Pietra 
Marazzi,  di  Rivarone,  di  Pecetto,  di  Valenza,  di  Guazzerà, 
di  Pioverà  e  di  Sale  prov.  di  Alessandria  (Vedi  Statuto  del- 
l'ospitale di  s.  Matteo.  Pavia  1872  pag.  200  e  seg.).  Nel- 
r  elenco  dei  benefattori    dell'  ospitale  dal  1214   al    1869 
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allegate  a  quella  assai  lodevole  pubblicazione  riscontri  i 
nomi  delle  famiglie  piìi  cospicue  della  città  di  Pavia  e 
del  suo  territorio.  Taluni  nomi  sono  scomparsi  ma  non 
pochi  sopravivono  quali  sono  tra  molti  quelli  di  San- 
nazzaro,  Strada,  Corte,  Beccaria  la  più  estimata  per  do- 
nazioni e  ripetute  beneficenze,  Formigara,  Gatti,  Lan-, 
gosco ,  Sartirana,  Lampugnani,  Belbello,  Meda,  Sacco,, 
Berzio,  Castiglione,  Guarnerio,  Landolfl,  Perusio,  Torti, 
Giorgi,  Biscossi,  Negri,  Mandelli,  Folperti,  Ragni,  Fer- 
rari Da  Grado,  Frascarolo,  Gazzaniga,  Schiafflnati,  Eu- 
stacchio,  Beretta,  Corvino,  Aresi,  Zavatario,  Fornari, 
Fiamberti,  Astasio ,  Botta,  Attendolo  Bolognini,  Rizzi, 
Soncini,  Bottigella,  Canepanova,  Ruino  di  Gravenago, 
Landriani,  Castioni,  Riario,  Corti,  Bellisomi,  Gorgia,  Bei- 
credi,  Guarnaschelli,  Taverna,  Cusani,  Strazzapatta,  Lu- 
nati, Mezzabarba,  Salimbene,  Zazzio,  Spairano,  Selvatico,, 
Albinsi,  Opizzoni,  Cani,  Rovescalla,  Tornielli-Isimbardi, 
Cottica,  Albonese,  Pietrasanta,  Tela,  Crivelli,  Forchieri, 
Maggi,  Negrone,  Prina,  Re,  Tolentini,  Costa,  Santi, 
Boschi,  Taccone,  Malaspina,  Paleari,  Rusca,  Ciocca, 
Candiani,  Pallavicini,  Scaramuzza,  Belcredi,  Trotti,  Sec- 
coborella,  Cattaneo,  Testadore,  Bonacossa,  Sparvara, 
Finardi,  Albani,  Belloni,  Scardini,  Verri,  Marabelli,  Gil- 
lardi,  Granelli,  Longhi,  Francesi  ed  altri  ed  altri.  No- 
bilissimo elenco  degno  del  libro  d'  oro  e  delle  generose 
tradizioni  ticinesi  ! 

Nel  1556  Angelo  Maria  Conte  Gambarana  instituisce 
il  ricovero  per  gli  incurabili  indigenti  dacché  i  cronici 
non  erano  ammessi  a  s.  Matteo;  dona  in  vita  i  suoi 
beni  in  Silvano-pietra  e  vuole  che  la  fondazione  si  regga 
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alla  forma  dell'  ospitale  di  s.  Matteo ,  facendone  così 
un  appendice  di  esso.  Altri  benefattori  furono  Giacomo 
Francesco  Gambarana,  Maddalena  Sacco,  Maria  e  Livia 
Beccaria.  Per  affinità  di  intenti  si  associò  di  poi  all'opera 
Gambarana  quella  a  favore  di  vecchi  acciaccosi  detta 
Pertusati  dal  fondatore  suo  il  vescovo  e  conte  Francesco 
Pertusati.  Con  testamento  9  novembre  1752  nei  rogiti 
Paletta  esse  ordinò  la  vendita  del  suo  patrimonio  e  la  ere- 
zione di  un  ospizio  per  raccogliervi  vecchie  persone  civili 
indigenti  laici  ed  ecclesiastici.  Fu  desso  una  vera  benedi- 
zione per  quando  nel  1808  fu  dato  il  bando  ai  questuanti 
nel  dipartimento  dell'  Olona. 


Orfanotrofio.  —  Nel  1534  il  veneto  patrizio  Gi- 
rolamo Miani  instituisce  l'orfanotrofio  pei  maschi  ed  uno 
per  le  femmine,  il  quale  ultimo  venne  largamente  soc- 
corso nel  secolo  XVII.  da  Maria  Salazar  Beccaria  e  dal 
vescovo  Landriano.  Fu  il  Miani,  dice  il  barone  P.  Ma- 
genta, eccitatore  degli  orfanotrofli  nelle  città  d'Italia 
come  un  Bernardino  da  Feltro  lo  era  stato  dei  monti  di 
pietà  nel  secolo  precedente.  Al  Miani  si  associarono  An- 
gelo Marco  e  Vincenzo  conte  di  Gambarana,  ed  assai  dopo 
la  nobile  famiglia  Bellisomi.  Un  Landini  Baldassare  mer- 
cante aprì  nel  1601  un  ricovero  alle  fanciulle  traviate  ed 
alle  donne  maritate  male,  instituzione  affine  a  quella  creata 
nel  1711  dal  marchese  Gerolamo  Pecorara  e  dal  nobile 
Giuseppe  Gandini  per  le  fanciulle  pericolanti.  Un  Cosso 
Filippo  verso  la  metà  del  secolo  XVI.  apre  nella  propria 
casa  una  farmacia  gratuita  ai  poveri  infermi  e  stipendia 
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medici  e  flebotomi  per  la  loro  cura  a  domicilio.  L'edifìcio 
che  sporge  ancora  di  fronte  alla  porta  laterale  di  san 
Teodoro  era  il  luogo  fissato  della  distribuzione  gratuita. 


Monte  di  pietà.  —  Fra  Bernardino  da  Feltro  fu 
propugnatore  zelantissimo  dei  Monti-di-pietà  in  Italia; 
lo  eresse  in  Pavia  nel  1494  col  placito  di  Galeazzo  Maria 
Sforza  sotto  l'osservanza  di  buone  discipline  svolte  in  35 
articoli,  sicché  per  virtù  di  quella  fondazione  cittadini  e 
rurali  furono  in  parte  almeno  salvi  dalle  ingorde  voglie 
delli  usurai.  Devastato  e  depredato  nel  sacco  del  1796 
il  Monte  della  pietà  tanto  dai  francesi  quanto  da  pravi 
cittadini  (Diario  del  Fenini  —  Annali  Mss.  del  G.  Capsoni) 
venne  chiuso;  fu  riaperto  nel  1828  per  elargizione  del 
Comune  di  Pavia  che  diede  L.  60,000. 

Anche  nel  contado  questo  moto  operoso  di  beneficenza, 
ora  ospitaliera,  ora  elemosiniera,  ora  educativa  si  espli- 
cava sotto  diverse  forme  nel  periodo  storico  di  cui  si 
parla. 

A  Vigevano  nel  1532  sorge  quanto  in  oggi  si 
chiama  P.  Istituto  dei  poveri  rivolto  all'educazione  ed 
all'istruzione  elementare,  alle  cure  ed  al  mantenimento 
di  bambini.  Nel  1540  si  instituisce  il  Monte  di  Pietà,  e 
poco  prima  (1498)  era  sorto  1'  ospitale  degli  infermi  con 
cura  e  sussidio  a  domicilio.  Nel  1644  i  Ribera  provve- 
dono alli  orfani  d'ambo  i  sessi  aprendo  l'orfanotrofio 
per  elargizioni  di  pane,  granaglie,  piccoli  peculii , 
pezzi  di  tela  a  fanciulli.  A  Garlasco  si  fonda  l' ospitale 
di  s.  Rocco  nel  1571  ;  a  Silavegna  gli  Homodeo  nel  1568 
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instituiscono  un'  opera  di  soccorso  di  pane  e  di  altri 
commestibili  a  domicilio;  a  Gambolò  sorgono  nel  1597 
e  prima  ancora  gli  ospedali  di  s.  Arcangelo  e  di  s.  Leo- 
nardo, ad  Ottabiano  nel  1609  il  Monte  granatico  per 
doti  a  fanciulle  e  per  distribuzione  di  grani  e  farine. 
Antico  è  r  ospitale  degli  infermi  a  Voghera  che  rìsale 
al  1380  ;  antico  del  pari  in  quella  città  il  collegio  dei 
notaj  (1402)  per  custodia,  istruzione  ed  educazione  di 
bambini.  In  Arena-Po,  la  rocca  fortissima  dei  Beccaria, 
nel  1401  si  aperse  V  ospitale  di  s.  Giovanni  anche  per 
istruzione  ed  allevamento  di  infanti  nati  a  Stradella. 
Nelle  due  campagne  soprana  e  sottana  di  Pavia  tro- 
viamo sorta  a  Belgiojoso  nel  1689  l' opera  Canatera 
per  doti  a  nubendo  e  quella  denominata  Belgiojosa  (1699) 
per  orfani  e  derelitti ,  a  Casorate  l' opera  pia  Belloni 
per  soccorsi  in  danaro.  Come  si  vede  la  carità  ospitaliera 
e  di  salvezza  contro  l'usura  è  piuttosto  del  secolo  XIV. 
e  XV.,  mentre  l'educativa  e  l'elemosiniera  lo  è  dei  se- 
coli XVI.  e  XVII.  sotto  forme  svariate.  Gli  altri  istituti 
di  beneficenza  di  cui  sono  ricche  le  cinque  città  della 
provincia  ed  è  ricco  il  suo  contado  sono  di  creazione 
posteriore  e  mirano  ad  altri  indirizzi ,  ad  altri  pericoli, 
ad  altre  esigenze  sociali. 


CAPITOLO  IV. 
Continuazione  -  Collegi  convitti  in  Pavia. 


Fonti  —  P.  Romualdo  (Flavia  Papia  Sacra).  B.  Sacco  —  Bolla  di 
fondazione  Branca  Castiglione  —  Fondazione  Ghislieri  —  Id.  Bor- 
roìiieo  —  Id.  Caccia,  —  Gride  ducali  (Archivio  di  Pavia).  Comi 
(Ticinensia).  Archivio  Ghislieri  —  Archivio  dell'Università  —  Ar- 
chivio vescovile  in  Pavia.  —  Carpanelli  —  Atti  del  consiglio  co- 
munale di  Pavia.  —  Gnizot  (Memoires  pour  servir  a  1'  histoire  de 
mon  tenips.).  Bclcrcdi  (Misceli.).  Trattato  Austro-Sardo  1751  ed  ar- 
ticoli aggiunti.  —  Roholini. 


Diciamo  brevemente  del  pari  dei  Collegi  di  educa- 
zione e  di  studio,  a  borse  od  a  convitti,  eretti  in  Pavia 
dalla  beneficenza  privata  o  da  autorità  ecclesiastiche, 
ma  con  beni  di  sodalizii  religiosi  soppressi.  Da  ciò  sorsero 
i  due  convitti  Ghislieri  e  Borromeo  —  senza  o  con  lie- 
vissimo concorso  del  patrimonio  privato  dei  fondatori  — 
destinati  alla  preparazione  e  all'  incremento  dello  studio 
generale. 

Nella  grida  ducale  incerta  nella  data  che  esiste  nell'ar- 
chivio dell'università  di  Pavia  sul  riaprimento  dello  studio 
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generale  è  detto  che  l'abbondanza  ed  il  buon  mercato 
di  quanto  è  necessario  al  vivere,  sino  ab  antico,  designa- 
rono Pavia  a  comoda  residenza  di  quanti  lombardi  o 
stranieri  volessero  attendere  allo  studio  delle  lettere, 
delle  scienze  e  delle  arti;  che  lo  studio  generale  di 
fatto  era  sorto  in  Pavia  per  opera  di  re  Liutprando 
(DCCXLI)  e  di  re  Desiderio  (CCCXLIIII),  ed  era  cresciuto 
in  estimazione  da  Berengario  e  da  Ottone  III.,  favorito 
da  principi  e  dal  comune;  che  tale  studio  stato  chiuso 
a  riprese  per  vicende  di  guerra  veniva  allora  eccitato  e 
riaperto  a  chiunque  volesse  accedervi  cum  suis  libris  , 
rebus ,  et  bonis ,  et  sfare  prò  libito  suo  tute ,  libere 
et  impune.  Era  l'invito  a  mensa  ghiotta  per  giovani 
studiosi  ai  quali  essi  però  come  provenienti  da  diversi 
stati  d' Italia  e  di  Europa  doveva  tornare  alquanto  dif- 
ficile il  ridursi  a  un  diritto  comune  di  convivenza.  Era 
infatti  Pavia  un  campo  aperto  alli  usi  e  alle  licenze  ge- 
nerali e  ad  un  tempo  luogo  di  immunità  per  ogni  ca- 
priccio od  atto  violento  di  giovani  che  a  malappena  si 
ritenevano  franchi  da  disciplina  e  non  soggetti  al  diritto 
ed  al  dovere  comune.  Dal  che  abusi  violenze  e  reazioni 
sanguinose  da  parte  di  chi  riceveva  offesa  da  scolari 
che  invocavano  il  privilegio  e  il  diverso  trattamento 
dicendosi  fuori  e  sopra  la  legge  comune;  tanto  più  te- 
muti dacché  si  confederavano  in  corporazione. 

Le  frequenti  guerre  e  le  instabili  paci  chiudevano  e 
riaprivano  lo  studio  generale  a  brevi  intervalli.  Ma  ad 
ogni  sosta  come  ad  ogni  sua  instaurazione,  uomini  di 
spada  e  di  toga,  secolari  e  regolari,  principi  e  pontefici 
ne  favorivano  la  conservazione.  Ciò  si  addiceva  al  sen- 
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timento  della  carità  e  della  beneficenza  senza  confini  e 
senza  distinguere  che  il  cristianesimo  nei  tempi  di  mezzo 
diffondeva  sotto  variatissime  forme.  Anche  ai  giovani  di 
eletto  ingegno  ma  paupertaie  laborantes  doveva  aprirsi 
la  via  allo  studio  generale  e  superiore;  a  questo  intesero 
appunto  i  Collegi-convitti  in  Pavia. 


Collegio  Castiglione.  —  Il  piti  antico  è  quello  fondato 
dal  cardinale  Branda  Castiglione  piacentino  che  aveva 
conseguito  in  Pavia  la  laurea  nel  diritto  nel  1389.  Fu 
mandato  oratore  della  città  nostra  a  Roma  onde  ottenere 
da  papa  Bonifacio  la  bolla  di  conferma  dello  studio  gene- 
rale instaurato  da  Carlo  IV.  nel  1361.  L'atto  di  fondazione 
del  collegio  Castiglione  è  del  4  settembre  1437  ed  ha  per 
iscopo  l'educazione  morale  religiosa  di  24  giovani  po- 
veri. . .  prò  usu  et  habitatione  non  nullorum  pauperum 
scholarium  in  Papice  studio  in  Theologia  videlicet,  ac 
jure  Civili  et  Canonico,  ac  aliis  civilis  facoltatibus  insi- 
stere, studere  et  proficere  cupieniium  (Bolla  di  fonda- 
zione). Massimiliano  imperatore  aveva  aggiunti  due  posti 
per  studenti  di  Borgogna.  Il  rettore  del  convitto  ne  era 
ad  un  tempo  l'amministratore  e  veniva  eletto  ogni  anno 
dalli  alunni  i  quali  ne  formavano  la  consulenza  ed  il  sin- 
dacato. Il  collegio  si  edificò  sull'area  di  case  possedute 
in  Pavia  dal  fondatore.  La  bolla  di  papa  Martino  V. 
da  Candia  (19  marzo  1429)  ed  una  seconda  bolla  ponti- 
ficia del  1432  approvano  la  soppressione  dell'abazia  di 
s.  Apollinare  fuori  mura  e  la  destinazione  delle  sostanze 
di    esso    ad    incremento    del   collegio    convitto    Branda 
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Castiglione.  L'imperatore  Sigismondo  con  diploma  6  gen- 
naio 1434  accordò  immunità  amplissime  alla  dotazione. 
Di  questa  facevano  parte  i  poderi  Sumni  et  Marciani 
(Sommo  e  Marzano),  i  fondi  di  Barena,  di  Calignano, 
Cassina  de'  Mensi,  Strazzago  e  Lirio  oltre  due  poderi  in 
territorio  di  Albaredo  stati  corrosi  dal  Po  nel  1680. 
(Robolini,  Voi.  V.  p.  IL).  Doveva  per  altro  la  dotazione 
provvedere  ai  padri  domenicani  di  s.  Apollinare  ed  alle 
riparazioni  di  quel  monastero  per  anni  trenta.  Il  numero 
delli  alunni  convittori  da  ventiquattro  si  ridusse  presto 
presto  a  dodici.  Con  amministratori  così  fatti  e  revoca- 
bili ad  nutum  di  chi  era  ad  un  tempo  elettore  ed  eletto 
il  ricco  patrimonio  andò  dissipato,  sicché  rimase  solo 
il  reddito  per  due  posti.  Questi  si  aggregarono  al  Ghi- 
slieri  per  convenzione  del  1803  seguita  col  patronato 
attivo  nei  Castiglioni  che  lo  esercitano  ancora  con  deter- 
minate guarentigie. 


Collegio  Catone  Sacco.  —  Il  Collegio  Catone  Sacco 
venne  fondato  da  Catone  Sacco  pavese  con  testamento 
6  aprile  1458  nei  rogiti  Cani  Antonio.  Fu  destinato  a 
studenti  nobili  e  poveri  ultramontani  che  volessero  fre- 
quentare a  Pavia  lo  studio  del  diritto  civile ,  del  cano- 
nico e  della  teologia.  La  dotazione  venne  costituita  da  beni 
in  Branduzzo;  volle  il  fondatore  che  il  collegio-convitto 
si  aprisse  in  Pavia  nella  casa  di  sua  ragione  ed  abita- 
zione in  parecchia  di  s.  Giovanni  in  Borgo,  e  che  venisse 
aperto  nel  1480.  Nel  1525  durante  l' assedio  posto  da 
Francesco  I.  di  Francia  quella  casa  fu  diroccata  e  il 
patrimonio  andò  disperso  ;  s'  ignora  a  profitto  di  chi. 
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Collegio  Bossi.  —  Poche  notizie  si  hanno  del  col- 
legio Bossi  fondato  da  una  Polissena  Bossi  pavese 
moglie  del  senatore  Bossi  lettore  in  Pavia.  L' atto  di 
fondazione  è  del  27  giugno  1499  a  solo  benefìcio  della 
gente  de'  Bossi  che  a  quel  tempo  noverava  duecento  e 
pili  famiglie.  Nel  secolo  XVII.  e  XVIII.  i  beni  furono 
convertiti  in  borse  presto  dissipate.  Così  avviene  delle 
instituzioni  su  cui  non  sorvegli  e  nella  gestione  delle 
quali  non  abbia  parte  il  Comune  interessato,  o  sia  lon- 
tano e  non  curante  il  patrono  e  chi  per  esso. 


Collegio  Dataro.  —  Circa  quel  tempo  (1532)  venne 
fondato  in  Pavia  il  collegio  Dataro  da  Lazzaro  Dataro 
piacentino,  a  beneficio  esclusivo  de'  suoi  concittadini. 
Del  suo  patrimonio ,  de'  suoi  eventi ,  della  disparizione 
del  collegio  e  della  dotazione  sua  non  si  rinvennero 
notizie. 


Collegio  Ferrari  Da-Grado.  —  Avanti  il  colle- 
gio Dataro  era  sorto  costì  quello  Ferrari  Da  Grado 
benemerito  cittadino  pavese ,  per  atto  codicillare  25 
gennajo  1472  nei  rogiti  di  Giovanni  Pietro  Guatteri. 
Lettore  il  Ferrari-da-Grado  prima  di  logica  poi  di  me- 
dicina nell'ateneo  ticinese  instituì  in  erede  suo  l'Ospi- 
tale di  s.  Matteo  con  che  aprisse  in  Pavia  un  convitto 
per  tre  giovani  discendenti  da'  Ferrari-da-Grado  stu- 
denti di  medicina  o  di  teologia,  o  di  diritto  canonico,  o  di 
diritto  civile  non  però  di  poesia  né  di  arte  oratoria.  Era 
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costituita  la  dotazione  con  beni  posti  a  Carbonara  di 
pertiche  400.  Mancati  i  discendenti  del  fondatore  1'  Ospi- 
tale soppresse  la  fondazione  sebbene  fossero  chiamati 
in  difetto  i  collaterali  di  cui  per  ventura  sopravivono 
discendenti  a  Pavia  ed  a  Voghera. 


Collegio  quattro  Marie.  ~  //  Collegio  delle  Quat- 
tro Marie  riconosce  per  fondatore  un  Martino  Cazzaniga 
■  da  Milano  ;  tavola  di  fondazione  fu  V  atto  22  novembre 
1524  a  rogito  Bernardo  Sola  con  cui  si  nomina  in  erede 
generale  il  P.  L.  delle  Quattro  Marie  in  Milano  col  peso 
di  acquistare  in  Pavia  una  casa  da  chiamarsi  Colle- 
giimi  Cazanighorum  per  dieci  giovani  dei  casati  Cazza- 
niga ,  Corti ,  Toscani  ed  Aiprandi.  Vuole  che  in  detta 
casa  i  dieci  scholares  communiter  et  civiliter  vivant, 
sed  non  separatim,  commode  alentur  prò  foto  eo  tem- 
pore quo  in  Ticinensi  Lyceo  usque  ad  lauream  docto- 
ralem  vacare  coniingeret.  (P.  Romualdus  F.  P.  S.  De 
collegio  quatuor  Mar.)  e  che  sieno  avviati  allo  studio  delle 
leggi  e  dei  canoni  videlicet  in  jure  civili  et  canonico. 
Il  collegio  delle  Quattro  Marie  venne  soppresso  nel  1770 
indi  riunito  al  Castiglioni;  disgiunto  da  questo  nel  1803 
venne  affidato  a  quello  delle  Quattro  Marcie  che  fu  alla 
sua  volta  incorporato  nella  congregazione  di  carità  di 
Milano.  Col  reddito  rimasto  questa  provvede  ancora  a 
sei  borse  da  L.  487. 63  ciascuna  a  giovani  studenti 
neir  ateneo  ticinese. 
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Collegio  Griffi.  —  Monsignor  Ambrogio  Griffi  car- 
dinale a  beneficio  di  tre  giovani  di  Varese  ,  di  tre  di 
Milano,  e  due  di  Lodi,  fondò  il  collegio  Griffi  in  Pavia 
con  testamento  4  settembre  1479  che  trovi  allegato 
all'atto  pubblico  13  novembre  1493  nei  rogiti  di  -Gio- 
vanni Antonio  Cardano.  Lo  aperse  a  prò  di  giovani 
avviati  allo  studio  della  medicina  delle  leggi  e  delle 
matematiche.  Nel  1774 ,  dice  la  cronaca  del  Fenini ,  il 
collegio  dei  Griffi  che  prima  era  nelle  contrade  dei 
ss.  Faustino  e  Giovita  vicino  alla  Colombina  è  stato 
trasportato  in  quella  dietro  il  convento  di  s.  Francesco 
detta  del  Collegio  Castiglioni.  Per  mala  amministrazione 
fu  soppresso  nel  1770  ed  aggregato  al  Castiglioni,  il  quale 
alla  sua  volta  per  dissesti  finanziarii,  non  controllato  ne 
impedito  nella  sua  mala  gestione  come  fu  notato ,  si 
dissolvette  ;  l' aggregato  di  due  enti  malati  e  morenti 
non  poteva  creare  il  corpo  vivo  e  vitale.  L'avanzo  di 
quel  patrimonio  viene  in  oggi  amministrato  dalla  Congre- 
gazione di  carità  di  Milano  e  provvede  a  quattro  borse 
due  per  Varese  e  sue  castellanze,  e  due  per  Lodi  da 
L.  457.72  ciascuna.  Il  fondatore  aveva  ordinato  l'acquisto 
di  una  casa  in  Pavia  per  la  convivenza  delli  alunni;  dove 
fosse  e  che  sia   avvenuto  del  casamento  lo  si  ignora. 


Collegio  Marliani.  —  Il  Collegio  Marliani  è  do- 
vuto al  G.  C.  Raimondo  de-Marliani  che  lo  eresse  in 
Pavia  con  atto  del  14  marzo  1475  a  rogito  Paolo  De- 
Corti.  Nulla  si  conosce  né  della  sua  fondazione ,  né 
della  sua  dote,  né  della  vita  sua  né  della  sua  scomparsa. 
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Collegio  Torti.  —  L'istituto  denominato  Collegio 
Torti  venne  dal  G.  C.  Flavio  Torti  fondato  più  tardo  con 
atto  18  luglio  1619  a  rogito  del  notajo  Antonio  Giorgi. 
L'Ospitale  delli  infermi  in  Pavia  erede  del  Torti  doveva 
provvedere  alla  fondazione  Torti,  della  quale  per  altro 
manca  qualsia  notizia  dal  principiare  suo  sino  alla  fine. 


Collegio  Caccia.  —  Anche  la  fondazione  del  Col- 
legio Caccia  (30  agosto  1616  e  codicillo  7  aprile  1622 
a  rogito  Carlo  Graziolo  Notajo  novarese)  appartiene  al 
periodo  in  discussione.  È  dovuta  al  nobile  Francesco 
Caccia  da  Novara.  Ordinò  il  Caccia  che  all'  estinguersi 
della  discendenza  sua  maschile ,  de'  suoi  beni  tutti  si 
costituisse  un  collegio  convitto  in  Pavia  per  giovani 
della  gente  Caccia,  e  in  difetto  per  alunni  di  famiglie 
nobili  e  povere  novaresi  che  attendessero  alli  studi  uni- 
versitarj  in  Pavia,  ed  anche  per  la  discendenza  mascolina 
di  Carlo  Graziolo  notajo  da  cui  venne  il  testamento  rogato 
esclusis  semper  alienigeris.  L'estinzione  della  discen- 
denza preveduta  dal  fondatore  si  verificò  al  sorgere 
del  secolo  XVIII.;  il  collegio  convitto  quindi  fu  aperto 
nel  1719  in  un  casamento  apposito,  costrutto  nella  parte 
più  elevata  di  Pavia  per  15  alunni  su  di  un'  area 
ceduta  gratis  da  questo  Comune  (1).  Il  fondatore  proi- 
bisce di  alienare  e  di  vincolare  sotto  forma  qualsia  i 
beni  del   collegio  instituendo  ;  vuole  e  comanda  per  ciò 


(1)  Ematur  domus  una  in  civitate  Papice  in  loco  saluhriore  quo  ìnayis 
jteri  ■poterit. 
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che  alla  sua  morte  ne  sia  eretto  l' inventario  solenne 
per  mano  del  Pretore  e  che  questi  ogni  anno  lo  rivegga 
e  lo  riscontri  coli'  intervento  d'  ogni  chiamato  a  pena 
di  nullità  e  di  decadenza.  Vuole  che  in  esso  si  rac-; 
colga  e  conviva  un  numero  di  alunni  pari  ai  redditi 
dell'istituto  dalle  calende  di  novembre  a  quelle  del 
luglio  susseguente  ;  vivamente  raccomanda  ai  curatori 
deputati  alla  gestione  del  patrimonio  ut  fructus  haere- 
ditatis  praedictae  velini  parce  expendere  et  omnium 
a  superfiuis  abstineant ,  ad  hoc  ut  pluribus  manu- 
tenendis  sufficere  possint ,  scientes  scholares  non  posse 
studiys  et  gulae  vacare  ;  vuole  di  piìi  che  eos  juvenes 
quos  non  ad  studendum  sed  ad  fruges  consumendum 
Papiam  accessisse  vel  aliter  tempus  conterrere  compe- 
riantur,  eo  Collegio  illieo  et  omnino  arceant  et  expellant. 
Vuole  ancora  che  l'alunno  giuri  nelle  mani  dei  deputati 
curatori  se  se  ordines  Collegii  servaiuros  ;  alla  quale 
promessa  quando  venissero  meno  ah  eo  Collegio  expel- 
lantur. 

La  quale  disposizione  ordinata  nel  testamento  viene 
dal  munificente  fondatore  ripetuta  nell'atto  codicillare  così 
disponendo  in  esso,  Et  quod  ubi  D.  0.  M.  voluntaie,  et 
piermissu  contingat  omnes  et  procumqiie  fìlijs  masculos 
legilimos  et  naturales,  ^t  de  legittimo  matrimonio  natos 
et  procreatos  .  .  .  .  defìcere,  statim  et  ipso  jure  et  facto 
habet  locum  subsiitutio  facta  in  collegium  in  dicto  Te- 
stamento memoratum ,  et  omnis  ejus  haereditas ,  et 
omnia  et  quaecumque  ejus  bona  integre,  ed  in  totum , 
et  in  absque  diminuiione  per  veniat  in  collegium  con- 
struendum. 


Ili 

Le  disposizioni  d'ultima  volontà  non  vincolano  quanto 
basta  ove  non  sieno  protetti  dalla  moralità  e  dalla  civiltà 
dei  successori.  Infatti  al  principio  del  secolo  XIX.  al. 
collegio  Caccia  rimasero  solo  i  poderi  di  Ponzana  con 
Ternico  e  Monticello  della  superficie  di  ettari  cinque- 
cento e  colla  rendita  in  oggi  di  almeno  lire  centomille 
(Vedi  Relazione  dell'  Ingegnere  Francesco  Campari  — 
Atti  del  consiglio  comun.  di  Pavia.  Seduta  10  mag- 
gio 1864.  Arch.  com.).  Riunito  il  ticinese  nel  1859  si  tentò 
la  ricupera  della  istituzione  Caccia  dal  Comune  di  Pavia. 
Le  ragioni  addotte  per  la  riapertura  del  collegio  Caccia 
in  Pavia  furono  la  letterale  disposizione  testamentaria 
e  codicillare,  la  osservanza  di  essa  per  oltre  un  secolo, 
durata  anche  appresso  alle  scorporazioni  dell'  agro  tici- 
nese, la  cessione  gratuita  fatto  dal  Comune  al  collegio 
dell'area  per  l'erezione  e  per  l'ampliamento  (1784)  del 
fabbricato  onde  accrescere  il  numero  dei  convittori.  Pro- 
motori della  rivendicazione  furono  i  consiglieri  Bram- 
billa Zanini  e  Vidari. 

Il  collegio  era  dui'ato  in  Pavia  sino  al  1820  ;  con  r.  pa- 
tente sarda  14  gennajo  1820  ad  istanza  dei  patroni  Caccia 
venne  trasferito  a  Torino  ed  aggregato  al  collegio  delle 
Provincie.  Il  comune  di  Pavia  aveva  ben  chiesto  che  dei 
beni  Caccia  in  Pavia  valutati  L.  43400  nel  1842  dall'ufficio 
tecnico  provinciale  almeno  si  instituissero  borse  per 
giovani  novaresi  che  intendessero  perfezionarsi  nelli 
studi  in  Pavia.  Nulla  fu  conseguito  pretendendo  i 
nobili  Caccia  di  Novara  di  amministrare  essi  anche 
lei  parte  Caccia  esistente  in  Lombardia.  Le  terre  della  do- 
tazione  Caccia  nel   ticinese  lombardo   che   misuravano 
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7000  pertiche  furono  quindi  vendute  e  del  pari  fu  venduto, 
dai  patroni  Caccia  nel  1875  il  casamento  del  collegio 
omonimo  in  Pavia.  La  rimostranza  contro  1'  alienazione 
di  uno  stabile  nell'uso  del  quale  aveva  interessi  a  tutelare 
anche  il  Comune  di  Pavia  a  nulla  valse,  sebbene  per  ' 
essere  cessata  col  1859  la  causa  della  seguita  partizione 
dal  patrimonio,  dovesse  riprendere  vita  l'istituzione  voluta 
dal  nobile  fondatore  così  come  era  durata  per  oltre  un 
secolo.  Ma  il  fatto  compiuto  prevalse  come  troppo  spesso 
al  diritto  privato  ed  allo  storico;  al  rispetto  dovuto  alla  | 
volontà  dei  fondatori  venne  sostituito  il  lenocinlo  di  in- 
terpretazioni irretite.  A  nulla  valsero  le  conferenze  ten- 
tate a  Milano  nel  1841  e  nel  1854  fra  il  Comune  di 
Pavia  ed  i  rappresentanti  nobili  Caccia  coll'assenso  dei  | 
rispettivi  governi.  Al  Comune  di  Pavia  rimane  solo  un 
compito  da  ultimare  di  fronte  a  suoi  amministrati  circa 
la  istituzione  Caccia. 


Maggiori  e  piiì  vitali  collegi  sorsero  in  quel  giro  di 
due  secoli  in  Pavia  ad  incremento  delli  studi  ed  a  favore 
di  alunni  poveri  e  distinti.  A  tanto  servirono  ancora  di 
dotazione  beni  di  abazie  e  di  corporazioni  religiose  sop- 
presse 0  vacanti. 


Collegio  Ghislieri.  —  Primo  a  sorgere  fu  il   col- 
legio Ghislieri  ad  opera  di  Pio  V.  che  applicò  alla  isti-- 
tuzione  sua  parte  del  vacante   dell'  Abazia  di  s.  Pietro 
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in-ciel-d'-oro  ossiano  le  terre  di  Lardirago  (1)  e  qual- 
che peculio  suo  per  l'aquisto  di  case  ed  aree  inedificate 
sulle  quali  si  costrusse  il  vasto  casamento  Ghislieri.  Se- 
condo lo  Spelta  (p.  562)  la  prima  pietra  del  palazzo  di 
Pio  V.  fu  collocata  nel  15  luglio  del  1571  nel  quale  anno 
fuvvi  carestia  straordinaria  in  Pavia.  La  statua  in  bronzo 
del  pontefice  che  sorge  di  fronte  al  maggior  ingresso  del 
collegio  è  lavoro  di  Francesco  Nuvolini  svizzero  e  di 
Filippo  Ferrari  romano  e  venne  alzata  nell'anno  1692. 
Papa  Pio  V.  marchese  Michele  Ghislieri  di  Bosco  presso 
Alessandria  turcarum  armorum  debéllafor,  con  bolla 
10  gennaio  1569  nell'intento  di  avviare  alli  studi  gio- 
vani di  ingegno  eletto  e  d'  animo  virtuoso  ma  pauper- 
tate  lahorantes  eresse  in  Pavia  un  collegio  per  24 
alunni.  Di  questi,  otto  esser  dovevano  della  terra  del 
fondatore,  dieci  della  città  e  del  contado  di  Alessandria, 
due  di  Vigevano  e  del  suo  contado,  due  di  Tortona  e  due 
di  Pavia.  Patrono  il  casato  Ghislieri,  protettore  il  pon- 
tefice col  duca  di  Milano  e  col  governatore  o  pretore 
della  città  di  Pavia.  Patroni  e  protettori  sin  che  vuoisi 
ma  non  già  padroni  esser  dovevano  quelli  eccelsi  signori 
e  successori  loro  dacché  il  Ghislieri  sorse  e  si  man- 
tenne sempre  autonomo  con  patrimonio  privato,  con 
discipline   e   gestione  a  sé,  a  beneficio  di   un   deterrai- 


(1)  A  queUe  terre  appartenevano  campi  posti  in  Locus  et  territorio  ludei 
de  intus,,,,  ad  vadum  de  Olona.  Al  Roholiìiì  (Voi.  V.  p.  11)  aembra  che  a 
quelle  coerenze  enunciate  coli' atto  di  divisione  Solario-CogoheUa  17  ottobre  1674 
corrisponda  il  cassinale  Oiojello,  volgarmente  Juvè  o  Zué,  già  appartenente 
all'abazia  di  s.  Pietro  in-ciel-d'-oro  e  di  poi  al  collegio-convitto  Qhislieri.  Era 
forse  destinato  a  popolazione  di  giudei  come  lo  era  il  quartiere  in  Pavia 
denominato  Giudecca  in  antico  ed  ora  Rovelecca? 

VoL  IL  8 
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nato  territorio,  con  modi  e  guarentigie  di  sorveglianze 
ordinati  dal  fondatore  e  non  altrimenti.  Il  patrono  come 
tale  e  perchè  tale  può  e  deve  invigilare  sia  la  conser- 
vazione del  patrimonio,  sia  l'erogazione  delle  sue  ren- 
dite secondo  gli  scopi  e  la  regola  della  fondazione  ; 
non  può  mutare  la  forma  convittuale  di  essa  né  ma- 
nomettere il  patrimonio,  né  variare  i  confini  del  territorio 
favorito  né  distrarne  le  rendite  ad  intenti  che  non  sieno 
quelli  della  istruzione  educativa  mediante  la  convivenza 
di  alunni  chiamati  alli  studi  superiori  in  Pavia  di  bel- 
r  ingegno  e  paupertate  lahorantes.  Infatti  nella  bolla 
di  fondazione  come  in  quella  della  sua  esplicazione 
9  settembre  1570  disse  Pio  V.  essere  scienza  e  dottrina 
degne  del  cristianesimo  ;  avere  la  chiesa  carità  anche 
pei  giovani  di  ingegno  preclaro,  atti  allo  studio  delle 
scienze  e  delle  lettere,  ma  impediti  dallo  attendervi  da 
povertà.  La  chiesa  materni  offici  memor  volendo  tali 
filiorum  suorum  incomodo  mederi  intende  Pio  V.  eri- 
gere e  dotare  in  Civitatce  Papice  unum  Collegium  in 
quo  bonce  indolis  juvenes  paupertate  lahorantes  educari 
simulque  boni  moribus  et  litteris  instrui  possint. 

Costituisce  adunque  nel  collegio  Ghislieri  24  posti  per 
giovani  di  un  dato  territorio  affinché  ibi  resideani  et 
confoveantur  et  in  eadem  universitate  sacrai  theologice 
ac  jurium  tam  civilium  quam  canonum,  nec  non  phi- 
sicce,  mcedicince,  et  artium  studio  continuo  vacarent.  Dei 
beni  e  delle  persone  di  esso  designa  protectores  et  de- 
fensores  in  perpetuo  il  pontefice,  il  principe  territoriale 
dove  ha  sede  e  patrimonio  l'istituzione,  il  pretore  del 
comune  di   Pavia,  e  conferisce   il  jus presentationis  et 
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nomince  a  tre  seniori  della  famiglia  Ghislieri  dal  Bosco. 
Estinta  questa  il  diritto  di  presentazione  e  nomina  passi 
al  principe  territoriale  sub  cujus  alarum  et  umbra  et 
salutari  protectioni  atque  defensione  collegium  ipsum 
assidue  laetetur,  crescat,  prosperetur,  augescat  et  con- 
servetur ,  et  cantra  adversa  tamquem  forti  et  solido 
clypeo  Tiiuniatur  at  protegetur.  Così  ordinava  il  gene- 
roso fondatore  che  volendo  l'incolumità  della  instituzione 
intese  affidarla  alla  tutela  della  Chiesa,  dello  Stato  e  del 
Comune  giudicandoli  poteri  indefettibili  imperituri  e  leali. 
Nominare,  defendere  et  conservare  sono  adunque  i  pre- 
cipui uffici  delegati  al  protettore  mmiito  suprema  ju- 
risdictione  gubernandi.  Gli  accrescimenti  del  patrimonio 
dovevano  applicarsi  in  aumento  dei  posti,  il  che  avvenne 
in  misure  larghissime. 


Quando  poi  pei  trattati  austro-sardi  1703,  1707,  1736, 
1764  stati  riassunti  i  primi  in  quefio  del  26  ottobre  1751 
l'Austria  cedette  al  Piemonte  prima  Casale,  poi  Ales- 
sandria con  Tortona  Valenza  e  1'  oltre-po  e  da  ultimo  la 
Lomellina  colla  contea  di  Vigevano  e  col  Siccomario, 
ossia  la  maggior  parte  del  principato  di  Pavia,  cedente 
e  cessionario  addivennero  alla  liquidazione  ed  al  riparto 
dell'attivo  e  passivo  delle  terre  cedute  in  confronto  del 
comune  di  Pavia.  Questo  infatti  le  aveva  rappresentate 
all'  insorgere  d' ogni  partita  di  requisizioni  e  danni  di 
guerra  e  di  prestiti  coattivi  da  Carlo  V.  in  avanti.  Si  ad- 
divenne allora  alla  ricognizione  e  partizione  patrimoniale 
delli    enti   morali  che,  per  causa  delli  scorpori ,  tro- 
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vavansi  sotto  due  giurisdizioni  sovrane  fossero  dessi  enti 
chiesiastici,  laici,  militari  o  misti.  Si  ripartì  quindi 
anche  il  patrimonio  Ghislieri  il  maggiore  fra  gli  enti 
ticinesi  chiamati  alla  divisione  per  trovarsi  parte  di  esso 
sulla  destra  e  parte  sulla  sinistra  del  Ticino  divenuto  con- 
fine tra  il  Piemonte  e  la  Lombardia  austriaca.  Nel  costi- 
tuire le  due  quote  attive  e  passive  si  ebbe  riguardo  al 
numero  dei  comuni  chiamati  dalla  fondazione  alla  benefi- 
cenza Ghislieri.  Il  patrimonio  venne  dalli  incaricati  diplo- 
matici estimato  di  imperiali  L.  315810  delle  quali,  fallite 
le  trattative  coi  patroni  Ghislieri  per  conservarlo  integro, 
due  parti  ossiano  lire  210540  vennero  assegnate  al  Pie- 
monte, la  terza  ossiano  L.  105270  rimase  al  Ghislieri  di 
Pavia.  Il  reddito  complessivo  era  stato  riconosciuto  suffi- 
ciente a  mantenere  36  alunni  in  misura  di  una  retta 
di  L.  448  per  ciascuno  e  per  anno  scolastico.  Di  questi  36 
posti  ne  vennero  assegnati  22  al  Piemonte  in  favore 
delle  comunità  alessandrine,  tortonesl,  di  Valenza  e  di 
Vigevano  con  Mortara  comprese  nella  bolla  di  fonda- 
zione ,  14  rimasero  ai  comunisti  di  Pavia  e  della  sua 
diocesi.  Il  riparto  seguì  col  consenso  regolare  prestato 
dai  Comuni  ceduti  dell'  alessandrino,  tortonese,  valen- 
zese,  mortarese  e  vigevanasco.  Richiesto  il  Comune  di 
Pavia  di  rinunciare  al  compatronato  suo  attivo  e  pas- 
sivo ed  alla  gestione  Ghislieri  rimastogli  non  volle  ade- 
rire. Fu  quello  un  savio  e  generoso  provvedimento,  poiché 
per  esso  solo  mantiene  ed  esercita  oggi  ancora  i  diritti 
che  gli  derivano  dalla  bolla  di  fondazione  e  dalla  lun- 
ghissima osservanza  di  essa. 

Estinta   sulla    fine   del   passato    secolo    la    famiglia 


Ghislieri  il  patronato  od  a  meglio  dire  il  protettorato 
col  diritto  di  nomina  passò  per  la  convenzione  austro- 
sarda  al  principe  territoriale  del  Ghislieri-pavese  che 
oggi  ancora  lo  esercita. 

Fu  allora  che  il  territorio  pavese  della  beneficenza 
Ghislieri  mutilato  e  circoscritto  da  un  lato  andò  allar- 
gandosi nella  Lombardia  austriaca  quale  era  costituita 
al  primo  quarto  del  secolo  XVIII.  Esclusa  quindi  la  Val- 
tellina parte  dei  Grigioni,  escluse  Bergamo  Brescia  e 
Crema  spettanti  a  s.  Marco,  ed  esclusa  Mantova  contro 
la  quale  non  erasi  ancora  trovata  la  fellonia  dei  Gon- 
zaga per  incorporarla  al  S.  R.  Impero.  Però  nei  cam- 
biamenti del  territorio  della  beneficenza  educativa  Ghi- 
slieri vennero  rispettate  le  tavole  e  le  regole  di  fonda- 
zione, la  tutela  dello  Stato,  della  Chiesa  e  del  compa- 
tronato Comune  di  Pavia  su  di  esso. 


Il  Ghislieri  di  Pavia  per  ragioni  di  guerra  stette  chiuso 
dal  1745  al  novembre  1751.  Nel  1796  conservando  la 
forma  di  convitto  si  denominò  dal  governo  cisalpino 
Collegio  nazionale  e  di  poi  Scuola  Militare  per  decreto 
imperiale  7  giugno  1805.  Mai,  neppure  temporaneamente, 
né  da  governi  regolari,  né  da  governi  militari  e  nem- 
meno nei  tredici  mesi  di  governo  austro-russo,  mai  venne 
convertito  in  borse  né  offeso  il  diritto  di  Pavia. 

Chiunque  legga  la  bolla  di  fondazione  Ghislieri  si 
avvede  come  Pio  V.  abbia  considerata  con  sentimento 
quasi  di  paura  la  condizione  di  giovani  che,  lontani  dalla 
famiglia,  si   avviano  a  scuole   superiori   affrancati  in  un 
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subito  dall'occhio  del  padre  lanciati  nei  tumulti  e  nelle 
incertezze  di  un  vivere  nuovo,  esposti  ai  primi  assalti 
della  inesperienza  e  delle  passioni,  ed  abbia  a  ciò  prov- 
veduto erigendo  il  convitto  Ghislieri  con  determinate 
discipline,  immutabili  in  quanto  all'  intento  mutabili  in 
quanto  ai  mezzi  per  conseguirlo.  Volle  il  pontefice  la 
sommessione  del  numero  alla  regola  comune  ;  volle  nelli 
alunni  beneficati  il  rispetto  all'autorità  e  l'osservanza  di 
quei  doveri  da  cui  germogliano  gli  abiti  morali  nell'età 
pili  bollente  della  vita.  Pensò  a  quella  cara  stagione 
degli  anni  arcanamente  operosa  allorquando  il  primo  e 
pili  potente  stimolo  allo  studio  è  l' ineff'abile  compiaci- 
mento della  coscienza  che  sente  di  produrre  egregia 
cosa  ed  avviarsi  al  vivere  civile  e  costumato.  Volle 
per  ciò  la  famiglia  al  fianco  della  scuola  e  questa 
come  la  continuazione  e  la  immagine  costante  di  quella 
nella  parte  educativa. 

Guizot,  protestante  nelle  credenze  cattoliche,  tre  secoli 
dopo  nel  lavoro  Mémoires  pour  servir  a  V  histoire  de 
mon  iemps ,  Paris  1860,  svolse  lo  stesso  concetto  di 
Pio  V.  sulla  utilità  dei  Collegi-convitti  superiori  colle 
parole  sequenti  :  Pourquoi  ne  placerions  nous  pas,  à 
coté  des  nos  grandes  écoles  dHnstruction  supérieure,  des 
etablissmenis  oii  les  jeuneù  gens  retrouveraint  quelque 
chose  du  foyer  domesiique,  et  vivraient  réunis  en  un 
certain  nomhre,  avec  un  large  mesure  dHndépendance 
personelle  e  de  liherté,  soumis  pourtant  à  une  certaine 
discipline ,  et  surveillés,  soutenus  dans  leur  conduit  en 
méme  iemps  quaidés  et  encuragés  dans  leurs  travaux? 

La  fondazione  Ghislieri   tiene  adunque   la  sua  parte 
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immutabile  qual' è  l'educazione  e  lo  studio  superiore  del 
giovane  alunno  mediante  la  convivenza;  ha  la  parte  sua 
variabile  cogli  anni  e  cogli  usi  sociali  ossia  la  varietà  dei 
mezzi  per  raggiungere  sì  fatto  intento  mediante  le  mu- 
tazioni successive  nella  regola  del  convivere  degli  alunni 
secondo  le  esigenze  legittime  dei  tempi. 

All'ordinamento  disciplinare  interno,  in  origine  affatto 
chiesastico,  si  aggiunsero,  peggiorandolo,  le  regole  del 
mal  governo  spagnolesco  gonfie  di  cerimonie  soverchie 
e  di  soverchi  rigori.  Delegato  apostolico  del  protettorato 
Ghislieri  nel  1729  fu  il  cardinale  Barberigo  decano  del 
sacro  collegio;  egli  colle  ConsiiiuHones Almi  Collegi  Ghi- 
slierorum  Papiae  (Ticini  Regii  MDCCXXIX),  onde  gli 
Alunni  e  Collegiali  maggiormente  si  approfittino  nella 
virtù  e  nella  perfezione  ecclesiastica  ordinò  di  comu- 
nicarsi una  volta  al  mese  nell'oratorio  del  collegio; 
recitare  nei  giorni  di  festa  l'ufficio  della  B.  V.,  tener 
accademia  due  volte  la  settimana ,  dar  mallevarla  di 
addottorarsi  in  Pavia  e  non  portare  armi  all'  ingresso 
in  collegio.  Confermò  nella  famiglia  Ghislieri  il  diritto  di 
nominare  alunni  con  che  ogni  nomina  constasse  per  atto 
pubblico  coir  intervento  del  vescovo;  dover  ogni  alunno 
giurare  l'osservanza  della  regola  Ghislieri  et  de  cibo  vel 
potu  verhum  ne  fiat  aut  conqueratur.  Cibus  mode- 
ratus  sit,  frugalis ,  qualem  decet  esse  studiosis  legis 
Dei  (art.  33).  Nel  collegio  era  obbligatorio  l' uso  del 
latino  idioma  (art.  46);  al  prefetto  era  dovuta  dalli  alunni 
l'ubbidienza  assoluta  ed  in  ogni  cosa  (art.  72),  in  sua 
assenza  ne  teneva  le  veci  1'  alunno  anziano  (73).  Erano 
tenuti  perfino  gli   alunni -ad  accompagnare    in  corpo    il 
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prefetto  dalla  sua  camera  nell'accedere  e  recedere  dalla 
messa  e  dal  pranzo,  come  così  fu  deciso  con  novella  30 
giugno  1685  contro  il  voto  delli  alunni  (Belcredi  Misceli, 
voi.  53,  Bibliot.  Univ.  di  Pavia). 

Dal  1815  al  1818  il  Ghislieri  camminò  come  potè  e 
seppe  nel  suo  interno  reggimento  scosso  dalle  violenti 
mutazioni  di  guerre  di  conquiste.  L'amministrazione  pa- 
trimoniale dal  1765  stette  come  prima  nelle  mani  di  una 
congregazione  di  cittadini  pavesi  che  prestò  sempre  gra- 
tuita ed  utilmente  l'opera  sua. 

Delle  potestà  preposte  alla  conservazione  ed  all'eser- 
cizio del  Ghislieri  —  sia  nella  gestione  patrimoniale  sia 
nella  parte  educativa  e  disciplinare  —  sopravive  quella 
del  principe  territoriale  e  quella  del  Comune  di  Pavia. 
Gli  ultimi  atti  di  intervento  della  potestà  ecclesiastica 
risalgono  ai  tempi  estremi  di  Maria  Teresa.  La  ristora- 
zione seguita  nel  1815  interdisse  alla  chiesa  qualsia  in- 
gerenza nella  gestione  Ghislieri  sulla  quale  regnò  so- 
vrano assoluto  r  imperatore.  Esso  rispettò  per  altro  le 
leggi  di  fondazione  circa  gli  intenti  di  essa,  circa  il  con- 
vitto ed  il  beneficio  al  Comune  di  Pavia. 

11  patronato  o  protettorato  che  desso  sia  fu  adunque 
esercitato  dopo  il  1815  dal  solo  Francesco  1.  quale  prin- 
cipe del  territorio  ove  l' Istituto  scolastico-educativo  te- 
neva la  propria  sede,  fermo  il  diritto  del  Comune  di  Pavia 
a  due  posti  e  ferma  la  gestione  sua  in  mano  di  cittadini 
pavesi  designati  dal  patrono  e  protettore.  Fu  solo  per 
notificazione  18  febbraio  1818  che  Francesco  I.  —  fa- 
cendo atto  non  di  compatrono  ma  di  padrone  assoluto 
—  in  vista  delle  cresciute  forze  patrimoniali  e  reddittuali 
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Ghislieri  ne  volle  estesa  la  beneficenza  a  tutta  Lom- 
bardia quale  venne  costituita  nei  trattati  di  Vienna  e  di 
Parigi,  quindi  estesa  alla  Valtellina,  a  Bergamo,  a  Bre- 
scia, a  Mantova,  a  Crema  ed  al  cremasco  sino  all'  Adda. 
La  loro  aggregazione  è  7'es  tollerata  non  radicata  nel 
diritto  e  nella  tavola  di  fondazione.  Questa  infatti  non 
parla  né  provvede  al  milanese,  al  comasco,  al  lodigiano, 
al  cremonese,  ma  solo  al  ticinese  con  Valenza  e  Bosco 
di  Alessandria.  Ordinò  poi  l' imperatore  Francesco  che 
—  mantenuta  la  forma  del  convitto  —  venisse  il  Ghislieri 
restituito  alla  -primiera  sua  instituzione  di  mantenere 
alli  studii  superiori  della  i.  r.  Università  un  determi- 
nato numero  di  giovani  le  cui  famiglie  manchino  di 
mezzi  necessari  per  far  loro  compiere  a  tutte  loro  spese 
gli  studi  medesimi.  Riunito  ogni  potere  in  mano  pro- 
pria il  governo  austriaco  nominò  sempre  gli  ammini- 
stratori tra  cittadini  pavesi,  nominò  impiegati  ed  alunni 
rivedendo  regolarmente  ogni  anno  la  contabilità  patri- 
moniale e  reddittuale  dell'Istituto  quantunque  fosse  con- 
servato autonomo. 


Il  patrimonio  costituito  in  origine  da  beni  poco  fecondi 
e  per  la  maggior  parte  vincolati  ad  enfiteusi  nell'  intento 
di  migliorarne  la  produttività  —  saviamente  ed  onesta- 
mente amministrato  —  crebbe  anche  pei  benefici  delle 
infossature  e  della  irrigazione  condotta  sulle  terre  di 
dotazione.  Così  vennero  bonificandosi  terreni  estesi  e 
si  eccitò  la  produttività  di  plaghe  vastissime  nelle  due 
campagne  sottana  e  soprana  tra  Ticino  e  Lambro.  Gre- 
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solute  rapidamente  le  rendite  crebbe  in  proporzione  il  nu- 
mero dei  convittori  che  già  elevavasi  a  60  prima  del  1859. 
Quando  poi  dal  governo  nazionale  furono  niegate  all'a- 
teneo ticinese  le  scuole  di  applicazione  nelle  matematiche 
per  impiantarle  a  poche  miglia  da  esso,  il  collegio  Ghi- 
slieri  —  sino  a  che  durerà  la  disparità  ingiusta  di  tratta- 
mento —  assegnò  pensioni  a  convittori  che  compiono  a 
Milano,  a  Torino  ed  a  Roma  lo  studio  di  applicazione. 
Migliorata  la  gestione  patrimoniale  favorita  dalle  condi- 
zioni del  mercato  frumentario  e  da  provvidenze  ammini- 
strative, e  specialmente  col  redimere  le  terre  dai  censi 
piani,  da  affittanze  e  da  livelli  perpetui  e  di  terza 
generazione  e  da  altri  vincoli  fondiari  che  impedivano 
0  ritardavano  la  maggiore  produttività  della  terra  si 
migliorarono  anche  le  condizioni  della  convivenza.  Dal 
1859  i  posti  nel  convitto  si  elevarono  ad  84  con  assegni 
a  16  alunni  inscritti  nelle  scuole  di  applicazione. 


Rimasto  chiuso  il  collegio  per  motivi  di  guerra  sul 
finire  del  passato  e  sull'  aprirsi  del  corrente  secolo  il 
Ghislieri,  onde  favorire  studi  e  studiosi  nell'ateneo  tici- 
nese in  ossequio  alla  regola  di  fondazione  sua,  (Vedi 
diario  Fenini  ed  annali  di  G.  Capsoni  —  Archivio  Ghi- 
slieri) concorse  nel  pagare  stipendi  a'  professori ,  nel 
provvedere  suppellettile  alla  biblioteca  ed  all'ateneo,  nel- 
r  arredare  instituti  scientifici  e  gabinetti  dacché  il  fonda- 
tore, come  si  disse,  lo  volle  studiis  ac  siudiosis  dicaium. 
Fermo  l'intento  del  resideant  et  confoverentur  juvenes, 
affinchè  dessi  educari  simulque  bonis  moribus  et  litteris 
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instrui  passini  il  governo  nazionale,  proponendolo  gli 
amministratori,  ordinò  l'ammissione  delli  alunni  per 
concorso  e  per  esame,  ed  approvò  l'erezione  di  posti  di 
perfezionamento  all'estero  e  nell'interno  come  era  stata 
proposta  dal  Consiglio  di  Amministrazione.  Preventivo  e 
consuntivo  della  sua  gestione  vennero  e  sono  come  in 
passato  sindacati  dal  governo  del  re  in  rappresentanza 
dell'augusto  Patrono  al  quale  l'Amministrazione  ricorre 
pel  consenso  in  ogni  atto  di  straordinaria  gestione. 

Compiuto  nel  1884  l' inventario  patrimoniale  iniziato 
dall'ultimo  Consiglio  amministrativo  uscito  di  carica  nel 
settembre  1885,  venne  l' attivo  con  determinati  criteri 
ritenuto  di  L.  5,291,925.96,  di  cui  per  L.  4,500,000  circa 
fruttifero.  La  rendita  lorda  risultò  di  L.  315,110.92  ma 
quella  depurata  e  destinata  alla  beneficenza  è  per  media 
di  sole  L.  200,000  dacché,  pure  in  via  media,  pagansi 
per  annue  imposte  dirette  L.  54,000,  per  pensioni  L.  12,000, 
per  riparazioni  ordinarie  L.  12,000,  per  straordinarie  a 
prò  dell'  agricoltura  L.  27,000.  Con  detrimento  della 
beneficenza  Ghislieri  la  rendita  però  venne  nell'  an- 
nata 1885-86  scemata  di  circa  lire  ventiquattromille  per 
diminuzione  nelle  affittanze  in  corso,  suggerita  dalla  crisi 
agraria  in  parte  vera  ma  in  parte  esagerata  ad  opportunità. 


Per  ben  conoscere  ed  apprezzare  gli  incrementi  nel 
patrimonio  e  nella  gestione  Ghislieri  —  dalla  sua  ere- 
zione (1556)  alla  sua  scorporazione  (1751)  e  da  questa 
al  1885  —  varrà  il  ricordare  che  pel  trattato  austro- 
sardo  4  ottobre  1751   e  per  la  convenzione   diplomatica 
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Milano  15  ottobre  1764,  il  patrimonio  Ghislieri  venne  ri- 
conosciuto e  liquidato  dai  plenipotenziari  sardo-austriaco 
di  inoperiali  L.  315,810;  che  di  tale  somma  vennero 
assegnate  due  terze  parti  e  quindi  L.  210,540  al  collegio 
delle  Provincie  eretto  in  Torino  da  Carlo  Emanuele  III.  il 
quale  investì  tale  somma  in  rendita  pubblica  di  L.  8421. 12 
a  beneficio  di  ventidue  alunni  del  territorio  Ghislieri  pas- 
sato al  Piemonte  (Vedi  Trattato  di  Worms  art.  IL  —  Cro- 
naca G.  Capsoni);  che  sì  fatta  quota  consolidata  trovasi 
in  oggi  quale  si  era  nel  1765  e  provvede  non  a  ventidue 
ma  solo  ad  otto  piazze  ;  —  che  all'invece  le  L.  105270 
rimaste  al  Ghislieri  ticinese,  rappresentate  da  terre  quasi 
incolte  od  in  enfiteusi  a  tre ,  a  cinque  e  più  genera- 
zioni, 0  locate  in  affìtti  perpetui  o  di  lunghissima  sca- 
denza ,  nel  giro  appena  di  un  secolo  e  mezzo ,  col 
beneficio  della  irrigazione  ed  amministrate  con  savi  ed 
onesti  ordinamenti ,  rappresentava  nel  1885  un  patri- 
monio maggiore  di  cinque  milioni  di  lire  italiane,  col 
quale  provvedesi  a  cento  sedici  giovani  mentre  l'obbligo 
suo  nel  1764  era  di  sole  14  piazze.  Non  conosciamo 
od  a  meglio  dire  non  esiste  nel  regno  altro  istituto 
di  beneficenza  educativa  che  nel  volgere  di  poco  piiì  di 
un  secolo,  di  mezzo  a  tanti  rivolgimenti  politici  e  a 
tante  estorsioni,  rappresenti  sì  ragguardevole  incremento 
pur  mantenendo  alla  fondazione  ed  a'  suoi  intenti  il  mag- 
giore rispetto.  L' aritmetica,  fu  detto  più  volte ,  non  è 
un'  opinione ,  e  rivela  ed  afferma  fatti  concreti  non 
astrazioni.  I  benefici  dell'  autonomia  dell'  ente  morale 
Ghislieri  non  potevano  in  miglior  modo  esplicarsi. 
È  quindi  contro  la  verità  storica  quanto  si  assevera 
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in  questi  giorni  da  Brescia  che  Pio  V.  fosse  della  fa- 
miglia GhislieH  di  Pavia;  che  abbia  lasciato  il  suo 
jmlazzo  in  Pavia  ed  una  sostanza  cospicua  per  fondare 
un  collegio;  che  abbia  ciò  fatto  a  favore  dei  poveri  del 
ducato  di  Milano;  e  meno  ancoraché  dal  1800  al  1803 
il  governo  della  repubblica  cisalpina  abbia  convertiti  i 
redditi  di  quel  legato  [Ij  in  borse  a  studenti  della  Uni- 
versità di  Pavia.  Quante  inesattezze  quante  errate  af- 
fermazioni e  conclusi  più  errati  ancora  in  così  brevi 
parole  ! 


Il  Collegio  delle  provincie  a  Torino  nel  quale  adunque 
sta  compresa  la  parte  Ghislieri  staccata  nel  1751  mantenne 
la  forma  di  convitto  sino  al  1857.  Al  prepararsi  della  terza 
riscossa  nazionale  i  bisogni  della  guerra  prevalendo,  si 
ridusse  ad  uso  militare  il  relativo  casamento.  Fu  quindi 
necessità  anziché  proposito  deliberato  la  conversione  di 
quel  convitto  in  borse.  Tant'è  che  la  stessa  rappresen- 
tanza del  r.  Collegio  delle  provincie  con  officio  del 
22  settembre  1859  rivolto  al  Ministero  della  pubblica 
istruzione  ebbe  a  proporre  la  reintegrazione  del  patri- 
monio e  della  instituzione  Ghislieri  a  Pavia  colla  ces- 
sione  al  medesimo  delle  lire  200540  e  dei  pesi  annessi. 
Neir  officio  trasmesso  dalla  rappresentanza  di  quel  col- 
legio annotavasi  che  tale  reintegrazione  è  per  se  sola 
un  bene  .  .  .  poiché  il  rispetto  dovuto  alle  fondazioni 
vuole  che  si  osseì^vino  scrupolosamente  a  conforto  ed 
incoraggiamenio  dei  benefattori. 

Lo  che  è  verissimo;  nell'instituire  cose  nuove   deve 
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essere  evidente  l'utilità  del  mutare  avanti  recedere  da 
quanto  fu  trovato  e  giusto  e  conveniente  per  secoli  (1). 
Il  rispetto  al  volere  dei  benefattori  è  lievito  di  bene- 
ficenze ,  è  segno  di  costume  civile  nei  popoli.  Tale  ri- 
spetto è  di  dovere  indisputabile  e  per  le  popolazioni  e  pei 
governi  che  amano  chiamarsi  ed  esser  detti  civili.  Ma 
la  febbre  del  nuovo  è  contagiosa  assai;  per  due  volte 
in  dieci  anni  alunni  Ghislieri,  non  però  le  loro  famiglie, 
chiesero  la  conversione  del  convitto  in  borse  come  pili 
conforme ,  essi  dicono ,  a  tempi  liberi  ;  e  la  chiesero 
richiamandosi  a  non  si  sa  quale  diritto  innato  od  acqui- 
sito di  poter  disporre  essi  della  beneficenza  per  averla 
conseguita  per  concorso  e  per  esame,  mentre  all'alunno 
ammesso  al  beneficio  sia  pure  per  concorso  e  per  esame, 
altra  ragione  non  spetta  che  di  godere  della  beneficenza 
nei  modi  e  colla  regola  da  essa  stabiliti.  È  della  bene- 
ficenza Ghislieri  quello  che  è  normale  alla  pubblica  be- 
neficenza ;  chi  intende  fruirne  ne  rispetti  la  regola. 


Il  Ghislieri  di  Pavia  è  un  ente  morale  autonomo, 
vive  del  proprio  sotto  il  protettorato  del  re  d' Italia 
quale  principe  territoriale,  e  per  esso  del  suo  governo 
costituzionale  al  quale  rende  conti  regolari  sul  pre- 
ventivo e  sul  consuntivo  d'  ogni  anno  ;  ha  per  iscopo 
l'esercizio  di  una  data  beneficenza  educatrice  nei  modi 
fissati  dal  proprio   Statuto  di  origine,  a  beneficio  di  un 


(1)  In  novis  rebus  costituendis  evidens  esse  debet  utilitas  ut  recedatur  ab 
eo  quod  diu  equum  visum  est. 
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dato  territorio.  La  competenza  attiva  si  estende  in  oggi, 
di  fatto  se  non  di  diritto,  ai  nati  di  Lombardia  e  l'am- 
ministrazione spetta  a  cittadini  pavesi  tanto  per  fonda- 
zione che  per  uso  due  volte  centenario.  Gli  incrementi 
del  patrimonio  suo  nel  correre  di  cento  cinquant' anni 
attestano  della  onestà  non  solo  ma  della  saviezza  ed 
accorgimento  delli  amministatori  gratuiti.  È  sostanza  ti- 
cinese a  vantaggio  interprovinciale  però  gestita  da  cit- 
tadini pavesi  col  protettorato  personale  del  re  quale  prin- 
cipe territoriale  e  col  compatronato  del  comune  di  Pavia. 
È  quindi  il  Ghislieri  un  ente  morale  a  sé,  sui  generis, 
con  qualche  carattere  di  opera  pia,  retto  da  speciali 
discipline.  Non  avvenne  per  ventura  né  secondo  la  bolla 
di  fondazione,  né  secondo  il  bisogno,  né  secondo  la 
massima  di  diritto  pubblico  interno  sancita  dalli  articoli 
23  e  24  della  legge  3  agosto  1862  la  mutazione  dei 
membri  elettori  del  Consiglio  amministrativo  stata  pro- 
posta nel  1878  e  dal  governo  approvata. 


Collegio  Borromeo.  —  Quasi  a  dimostrare  che 
r  erezione  di  collegi-convitti  per  studii  superiori  cari 
alli  avi  nostri  nei  secoli  XVI.  e  XVII.  tra  noi  sorgesse 
viva  e  vitale  se  con  fermezza  e  saviezza  governati,  a 
fianco  dell'Istituto  Ghislieri  e  per  opera  del  cardinale  Carlo 
Borromeo  arcivescovo  di  Milano  si  instituì  in  Pavia  nel 
1564  il  Collegio-convitto  Borromeo.  Instituzione  privata, 
con  carattere  educativo-scolastico,  posta  nel  patronato 
dalla  famiglia  nobile  assai  ma  privata  del  fondatore. 
Sorse  col  placito  del  papa  che  aveva  allora  giurisdizione 
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in  ogni  istituto  scolastico,  a  favore  di  24  giovani  ricchi 
di  ingegno  e  di  buoni  costumi  ma  poveri  di  fortuna  com- 
presi nell'ambito  dell'arcivescovato  di  Milano  (1).  Il  fon- 
datore assegnò  al  casamento  del  collegio-convitto  l'area 
di  diverse  case  di  sua  ragione  in  Pavia  e  per  dotazione 
i  beni  vacanti  di  diverse  abbazie  e  monasteri  ticinesi 
specialmente  di  quella  di  s.  Majolo  di  Pavia  a  quei 
tempi  assai  ricca.  Il  patrimonio  del  collegio  Borromeo 
adunque  come  quello  del  Ghislieri  si  costituì  di  beni  ap- 
partenenti a  comunità  religiose  e  di  terre  poste  nell'agro 
ticinese  (Vedi  De  Gasparis  diario  pavese). 

Carlo  Borromeo  aveva  studiato  diritto  nell'ateo  pa- 
vese; la  sua  mente  nella  fondazione  del  collegio  con- 
vitto in  questa  città  venne  interpretata  da  Lodovico 
Moneta  nella  pubblicazione  che  ha  per  titolo  Constitu- 
iiones  almi  Collagi  Borromcei  Ticini  quos  de  mente 
S.  Caroli  BorromcEi  .  .  .  Mediol.  1552  (Comi  —  Tici- 
nensia  voi.  XXXIII.).  Furono  approvate  dal  pontefice,  il  cui 
antecessore  Bonifacio  Vili,  sin  dal  1294  aveva  delegato 
al  vescovo  di  Pavia  l'  ufficio  di  cancelliere  dello  studio 
generale  in  questa  città  (De  Gasparis.  Diario  pavese) 
confermando  alla  città  il  privilegio  di  siffatto  studio.  Se- 
condo il  Moneta,  il  pio  fondatore  exarxit  singulari  cha- 
ritate  erga  pauperes  adolescentes  honae  indolis .  . .  lit- 
terarum  studiis  dediti  ...   e  quindi  Papice  ad  quam 


(1)  La  diocesi  di  Milano  .  .  .  aveva  quindici  vescovi  dipendenti,  si  esten- 
deva, soltanto  verso  settentrione,  per  cento  miglia  in  linea  diretta;  com- 
prendeva terrirori  della  Repubblica  veneta,  della  Svizzera,  del  Piemonte  con 
una  sudditanza  ecclesiastica  di  600,000  persone.  (Bonfadini.  Milano  ne'  suoi 
momenti  storici,  t.  II.  p.  155). 
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Urhem  tamquam  ad  mercaturam  bonarum  artium 
maooimus  studiorum  hominum  concursus  esse  solet,  et 
in  qua  ipse  Juris  Civilis  scientiaque  operam  dedit, 
Collegium  in  antiquis  cedibus  Borromecionis,  earumque 
sita,  tum  domum  fundavit  .  .  .  quod  porro  Collegium 
a  se  institutum,  erectum,  aucium,  omnique  fere  opera 
perfectum,  familice  Borromce,  cujus  ipse  erat,  nomine 
seu  Collegium  Borromeum,  jussit  eiiam  et  mente  Pon- 
lifìcis,  in  perpetuum  dici  et  appellari  optimo  jure  voluit. 

Le  costituzioni  del  Collegio  Borromeo  sono  oggi 
le  stesse  date  da  Carlo  Borromeo  state  approvate  da 
papa  Pio  V.  con  bolla  21  aprile  1587.  Il  patronato  e 
r  amministrazione  spettano  al  nobile  casato  Borromeo, 
ad  un  membro  ecclesiastico  di  esso  a  preferenza.  Pa- 
tronato e  gestione  essendo  in  una  sol  mano  il  governo 
dell'  Istituto  procede  sicuro  e  spedito  e  la  disciplina  vi 
ò  bene  osservata.  Gravi  disordini  disciplinari  avvennero 
una  volta  da  circa  mezzo  secolo,  ma  il  savio  ed  animoso 
Patrono  vi  rimediò  presto  licenziando  l'intera  comunità 
delli  alunni.  La  teoria  del  lasciar  fare  e  del  lasciar  pas- 
sare l'immunità  in  disordini  e  in  disprezzi  gravissimi  o 
non  era  sorta  o  non  venne  ammessa,  come  non  era  accalta 
la  teoria  delle  ricorrenti  incertezze  e  dei  paurosi  silenzi 
di  ministri  e  di  governi.  Gli  incrementi  nei  redditi  pa- 
trimoniali permisero  di  elevare  a  33  il  numero  delli 
alunni.  Il  Collegio  Borromeo  ha  carattere  di  istituzione 
privata  gentilizia,  non  va  soggetto  a  perturbazione  di 
partiti  politici  ed  è  provvidenzialmente  nelle  mani  di 
un  solo. 

Le  norme  del  vivere  convittuale   in   esso  come  nel 

Voi.  Il  9 
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Ghislieri  sono  razionali,  seguono  la  corrente  e  fanno 
ragione  ai  tempi  ed  ai  bisogni  sociali.  A  questo  i  patroni 
tengono  rivolti  cuore  e  mente  senza  che  i  beneficati  ricor- 
rano alle  teorie  di  diritti  innati  od  aquisiti  per  conseguire 
e  per  conservare  una  beneficenza  di  libera  collazione. 
In  sì  fatto  ordinamento  e  nell'  alto  ed  integro  nome 
del  nobile  casato  patrono  sta  la  sicurezza  della  sua 
conservazione.  Un  privato  sa  adunque  con  fermezza, 
con  utile  e  con  decoro  suo  e  del  paese  governare 
una  beneficenza  educatrice  di  primo  ordine  con  oppor- 
tune riforme  educative  e  disciplinari.  Secondo  la  prima 
costituzione  (e.  II.)  ogni  alunno  vestespanni  duos  habere 

debeat exterior   colore   violaceo inieìHor 

nigro  colore,  fìt  insignis  fascia  violacea  ....  et  mejus 
extrema  parte  litleris  vetuxtis  gallicis  censuatur  ver- 
bum  HVMILITAS  in  tela  aurea  (1).  Il  dietetico  non 
peccava  di  soverchio  nei  giorni  del  grasso  .  .  .  duo- 
decim  oncice  carnis  vitulinae  singillatim  deniur  cum 
jure  (con  brodo)  sive  pulmento  et  aliquid  prceterea 
minimi  absonii  ante  ...  ;  cujus  vitulinae  carnis  pars 
dimidie  in  prandio,  altera  pars  dimidia  in  cena  singulis 
ministretur  et  apponatur.  Questo  l'ordinario;  che  se  però 
volucres  et  alia;  ejus  generis  res  cibarice,  quce  quasi 
appendiculo  locationis  causa  dantur  aliquando  allaloe 
sint,  ex  singulis  distributionis  debito  loco,  Rectoris  ar- 
bitrio distribuentur  (cap.  VII.);  lo  che  avveniva  solo  pei 
giorni  solenni.  Scomparve  anche  al  Borromeo  dopo  il  1859 


(1)  Questo  collegio  è  fer  poveri  nobili  studenti  che  vestono  la  veste  'Morella 
con  una  stola  sopra  delle  spalle  di  velluto  morello  fregiata  d'oro  con  lettere 
che  formano  Humilitas.  (De  Gasparis  diario  pavese  10  giugno). 
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la  divisa  borghese  che  sul  finire  del  passato  secolo  erasi 
surrogata  alla  talare  ;  scomparve  la  medaglia  sebbene 
designasse  il  giovane  egregio  per  ingegno  e  per  civili 
costumi.  Distintivi  d'onore  ambiti  e  conservati  in  Francia, 
in  Inghilterra,  nel  Belgio,  in  Germania  dove  il  senti- 
mento del  merito  e  le  insegne  del  vivere  libero  e  civile 
sono  apprezzati  assai  dalla  gioventù  studiosa. 

Da  sì  cospicue  fondazioni  si  svolge,  assai  degno  di 
nota,  il  fatto  che  nel  secolo  XVI.  la  podestà  ecclesia- 
stica seppe  convertire  dotazioni  pingui  di  fraterie  in 
istituti  di  beneficenza  educatrice  laicale.  Del  che  riman- 
gono esempi  e  vestigio  cospicue  nel  territorio  pavese,  e 
questo  avveniva  in  tempi  nei  quali  della  mano-morta  di 
sua  ragione  la  chiesa  poteva  liberamente  e  diversamente 
disporre.  Il  che  deve  annotarsi  ad  onore  della  potestà 
ecclesiastica  se  la  istoria  vuol  essere  la  esponitrice  franca 
e  fedele  dei  fatti  avvenuti  e  la  distributrice  non  parziale 
delle  lodi  e  delle  censure. 


CAPITOLO  V. 

Libro  d'oro  —  Manifatture  —  Pestilenze 

Statuti  municipali,  civili,  criminali, 

commerciali,  annonarii, 

Paratici  —  Accademie  —  Assedio  1656. 


Ponti  —  Spelta  —  Boxsi  Mss.  —  Pietragrassa  Mss.  —  Yerri  — 
Portahtpt  —  Cuscini  —  Tiraboschi  (Storia  della  letteratura  ita- 
liana). Arcliivio  Coniun.  Pavia  —  Gualdo  (Relazione  della  città  e 
stato  di  Milano^.  P.  Romualdo  (Flavia  Papia  Sacra).  Carpanelli  — 
Schlegel  (Quadro  della  storia  moderna).  Coìììì  (Ticinensia).  Belcredi 
(Miscellanea),  liime  delli  Addati  —  C.  Cavagna  Sangiuliayii  (Abazia 
di  s.  Alberto  di  Butrio). 


I  paesi  sottomessi  a  stranieri  non  hanno  sempre  vo- 
lontà nazionale  ne  ponno  sempre  narrare  la  storia  dei  loro 
patimenti.  Per  quanto  Federico  Schlegel  (Quadro  della  sto- 
ria moderna,  e.  9)  e  Tiraboschi  {Storia  della  letteratura 
italiana]  ammirino  V  assetto  dato  allora  alle  cose  nostre 
da  Carlo  V.  al  quale  V  Italia  è  debitrice  del  felice  ri- 
2J0S0  di  cui  godette  nei  tempi  di  poi,  ed  il  secondo  di- 
chiari che  .  .  .  possiamo  stimare  che  per  tutto  lo  spazio 
corso  dal   1559  al  1600  deve  contarsi   tra  i  più  felici 
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che  mai  godesse  l'Italia  quasi  sino  al  1625,  ciò  non  av- 
,  venne  ne  poteva  dirsi  di  noi.  Dopo  la  battaglia  di  Pavia 
non  fuvvi  quiete  ma  marasmo,  non  sosta  ma  decadenza 
costante  inasprita  da'  malanni  che  s' accompagnano  a 
guerre  mal  sopite  e  pronte  a  risorgere.  Sussistevano  le 
apparenze  delle  dignità  antiche  municipali  ma  solo  per 
soddisfare  le  ingorde  voglie  del  fisco,  o  per  deliberare 
donativi  forzati  in  occasione  di  nascite,  di  nozze,  di 
morti,  di  passaggi  di  principi,  ovvero  lutti  od  allegrezze 
ufficiali  per  nulla  divisi  dalla  popolazione  che  solo  vi 
prendeva  parte  materiale  col  farne  le  spese,  piacesse 
0  non  piacesse  il  soddisfarle.  Venuta  meno  l'autonomia 
sua  anche  l' efficienza  ('el  Comune  di  Pavia  si  trovò 
circoscritta  alla  parte  amministrativa  e  finanziaria  nei 
nuovi  Ordines  prò  regimine  Celeherrimce  Ticinensis  Rei- 
publicae  aediti  anno  1546  11  Maii.  Carlo  V.  nell'editto 
di  promulgazione  col  pretesto  che  i  passati  ordinamenti 
succedentibus  temporibus  aniplius  non  esse  ipsae  Civitati 
[Papiaej  usque  quaque  soluti  vuole  che  al  buon  go- 
verno del  Comune  presieda  un  consiglio  generale  ex 
prestantioìnbus  viris  collectum,  discendenti  da  famiglie 
antiche  della  città  e  del  suo  contado.  Di  esse,  dopo  una 
solenne  recenzione  dei  titoli  di  nobiltà  fosse  di  spada 
ovvero  di  toga  o  comprata,  decreta  l'elenco  coi  nomi 
seguenti:  Abiati,  Albergati,  Albertuci,  Anfossi ,  Arieti, 
Arsaghi  di  Ripalta,  Assi,  Astari,  Astolfi,  Aycardi  —  Balbi, 
Baracchi,  Beccaria,  Belbelli,  Belcredi,  Bellingeri,  Belli- 
somi.  Bellocchio,  Berretta,  Bernerio,  Berzio,  Biscossa, 
Bianco  di  Nellate,  Boldori,  Borroni,  Boschi,  Bozzuli, 
Busca,  Bottigella  —  Calcinoni,  Campeggi,  Cani,  Carena, 
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Castilioni,  Castrone,  Cattaneo,  Codacio,  Conte  di  Meda, 
Conte  di  Sparvaria,  Conte  Albonese,  Conte  Langosco, 
Conte  di  Rovescala,  Confalonieri  di  Candia,  Confalonieri 
di  Rinasco,  Corvini  di  Arezio,  Cossa,  Cremonesi  di  Novi, 
Cristiani,  Curzio,  Cornazzani  —  Eustachi  —  Fozzardi, 
Federici,  Ferrari,  Fiamberti,  Folperti,  Furnari  —  Goldini, 
Gandini  di  Pavia,  Garzi,  Gattinara,  Giorgi,  Gerardi,  Gliis- 
siani.  Grossi,  Gringelli,  Grumelli  di  Galliavola,  Gualla, 
Guargnaglia,  Guinziani  —  Jacopo,  Imperatori,  Isimbardi, 

—  Landriani,  Landulfl,  Leggi,  Lenato,  Lunati  —  Magistri, 
Malaspina,  Mangano,  Mangiaria,  Marroni,  Mayno,  Ma- 
genta, Meda,  Mezzabarba,  Migliavacca,  Mambretti,  Mo- 
rocavalli,  Morbio,  Muricale  —  Nazari,  Negri  —  Oleari, 
Giovani,  Oltrani,  Ottani,  Ozeni,  Oppizzoni  —  Pagnoni, 
Pallavicini,  Palteneri,  Fatati  da  Crema,  Parona,  Pasquali, 
Pecorara,  Pesci,  Pietra,  Pezzani,  Piscari,  Piacentini, 
Podio,  Poma,  Porcìi,  Pretoni  —  Rebussi,  Rezio,  Resta, 
Reyna,  Rizzi,  Rovorini,  Rossi,  Ruini  di  Gravenato  e  di 
Monte-pino  —  Sacco,  Sacchetti,  Salerno,  Salimbeni,  Sel- 
vatico, S.  Gregorio,  Sannazzaro,  Sartirana,  Scanzola  di 
Bonetti,  Selafenati,  Serafini,  Siglerio,  Simoneta,  Sisti, 
Solerlo  di  Modena,  Spayrani,  Spelta,  Strada,  Strazapata 

—  Tacconi,  Taurelli,  Tintori,  Tisma,  Torti,  Trovamala, 
Torre  o  Della  Torre,  Toscani  —  Vailati,  Veggi,  Varasio 
del  borgo,  Vergiati,  Vertemati,  Visconti,  Vicedomini  — 
Ungherese  —  Zagoni,  Zazzio,  Zerbi,  Zuccaro.  Di  tali  ca- 
sati compose  il  libro  d'oro  ticinese,  vuole  che  ogni  casato 
abbia  voto  nel  consiglio  generale  del  paese  e  che  da  essi 
ogni  anno  si  eleggano  i  rettori  del  Comune  e  dell'agro  tici- 
nese. Presto  si   dovette  riaprirlo  per  aggiungervi  sette 
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casati  che  avevano  protestato  contro  V  esclusione  loro 
mentre  possedevano  il  titolo  per  esservi  compresi;  vennero 
inscritti  per  ordine  del  senato  di  Milano.  Le  famiglie  ag- 
giunte sono  quelle  dei  Belloni,  dei  Brugnoli,  dei  Calcidonio, 
dei  Gallina,  dei  Gorgani,  di  Guidolconi-Cavalchini  e  dei 
Menocchi  e  lo  furono  in  premio  di  servigi  di  spada  e 
di  toga  prestati  quando  al  principe  e  quando  al  paese. 
Serrato  così  il  libro  d'  oro  col  numero  fisso  dei  casati 
decurionali  vennero  di  poi  regnando  Filippo  II.  (1588) 
sanciti  i  nuovi  statuti  comunali  della  città.  Si  esclusero 
dal  governo  del  comune  i  figli  di  famiglia  pei  quali  non 
stesse  mallevadore  il  padre;  escluse  chi  fosse  in  lite  o 
debitore  del  comune  o  non  avesse  reso  i  conti  di  ge- 
stioni comunali,  gli  esattori  ed  i  commissari  di  esso.  Il 
consiglio  generale  designava  gli  abati  che  dovevano 
rappresentarlo  nell'intervallo  delle  adunanze  e  gli  abati 
potevano  chiamare  tecnici  a  consulta  in  quistioni  di  loro 
spettanza. 

Nessun  decurione  poteva  star  presente  alle  sedute 
in  cui  si  trattassero  negozii  di  consanguinei.  I  decu- 
rioni e  gli  abati  venivano  ogni  anno  tratti  a  sorte.  Fu 
statuito  che  nell'  aula  delle  adunanze  acciò  che  le  cose 
del  Consiglio  passino  col  decoro  et  modo  che  conviene, 
che  à  torno  à  torno  la  sala  si  mettano  delle  banche 
ove  hahhiano  da  sedere  i  Consiglieri ,  et  in  capo  della 
tavola  tre  cadr^eghe  per  il  Podestà  et  i  due  Abbati,  et 
due  altre  cadreghe  ove  habbiano  a  sedere  i  due  con- 
traddicenti. 

Ofilcio  poi  di  questi  era  il  seguente ,  ed  è  bene  il 
ricordarlo  all'  età   presente    in  cui  si  abusa  largamente 
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della  parola  nei  pubblici  convegni:  Havendosi  a  votare 
i  negotiy  per  bussole  et  balle  non  è  necessario  che 
ognuno  parli,  ma  sì  bene  che  le  cose  s' intendano  :  così  \\ 
sarà  a  carico  d'  esso  Consiglio  il  nominare  ogni  anno 
due  Consiglieri  acciochè  sieno  con  tradicenti ,  ed  op- 
porre quelle  ragioni  contro  le  proposizioni  delti  Abbati 
che  per  coscienza  giudicheranno  essere  giuste.  Ottimo 
provvedimento  contro  le  vuote  ciancie.  Onde  poi  rag- 
giungere l'intento  la  provvisione  II.*  prescrisse  che  a  tale 
officio  si  eleggano  i  più  vecchi  ed  esperti  nel  maneggio 
della  città  e  di  buon  zelo.  Contro  i  disturbatori,  contro 
gli  assenti  volontari,  contro,  i  violatori  del  segreto  furono 
sancite  procedure  e  punizioni  severe.  Il  modo  di  controllo 
nelle  votazioni  rivela  però  diffidenza.  /  partiti  (art.  17) 
si  propongono  e  si  spediscono  di  uno  in  uno  per  bus- 
sola et  palle .  .  .  Si  porti  la  bussola  appresso  al  Podestà 
et  ognuno  vada  là  con  la  sua  palla  in  mano  et  mostri 
non  avere  altro  che  una,  et  nel  cavare  la  mano  dalla 
bussola  mostri  averla  lasciata  in  essa,  et  dopo  concluso 
il  partito  si  scriva  subito  la  deliberazione  fatta  et  si 
sottoscriva  dai  medesimi  Abbati  sotto  pena  di  ammenda. 
Circoscritta  la  facoltà  degli  abbati  nel  far  largizioni 
0  condoni  (pr.  18)  fu  inibito  al  comune  di  accordare 
immunità  qualsia  a  cose  ed  a  persone  ;  inibito  il  fare 
lite  senza  il  voto  dei  consultatori,  e  solo  competente  il 
Consiglio  generale  a  far  fede  di  buon  servizio  ed  a  confer- 
mare negli  uffici  ;  interdetto  ai  cancellieri  il  rilasciare 
ordini  di  pagamento  senza  la  deliberazione  scritta  delli 
abbati  e  del  podestà.  Ogni  deliberazione ,  decreto  o 
provvedimento  doveva  trascriversi  in  ordine  cronologico 
in  appositi  registri  da  conservarsi  in  perpetuo. 
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Venne  di  poi  aggiunto  il  Magistrato  dell'  annona  che 
assieme  al  Senatore  e  Pretore  della  città  e  del  princi- 
pato esercitava  poteri  amministrativi  e  politici  nella 
vendita  dei  generi  di  prima  necessità  e  disciplinava  i 
prezzi ,  i  calmetri  le  fiere  ed  i  mercati.  Alla  nomina 
si  procedeva  su  proposta  della  città,  il  re  poi  a  mezzo  del 
Senato  Ecc.  la  approvava  con  lettera  patente.  Tali  sono 
quelle  del  25  febbrajo  1599,  17  giugno  1620  e  29 
aprile  1623  pubblicate  in  fine  delli  Oidines  prò  regimine 
Celeberrimae  Ticìnensis  reipuhblicae  di  cui  dicemmo. 

Il  comune  di  Pavia  pubblicò  anche  gli  Ordini 
spettanti  al  signor  Giudice  delle  vittovaglie  che  con 
voto  favorevole  del  Senato  di  Milano  vennero  approvati 
da  Filippo  III.  con  provvigione  7  agosto  1594.  Divenne 
obbligatorio  il  calmetro  nella  vendita  de' commestibili  e 
si  sancirono  pene  severissime  ai  contraventori,  escluso 
il  condono  per  componimento.  Si  regolò  in  ogni  suo 
particolare  il  macello  e  la  vendita  delle  carni,  pena  la 
fustigazione  ed  occorrendo  i  tratti  di  corda  per  chiunque 
impedisse  la  libera  contrattazione  delle  frutte,  delli  er- 
baggi, delli  agrumi,  delli  spargi  et  artitiocchi.  (Art.  17) 
Il  giudice  delle  vittovaglie  era  munito  di  poteri  sconfinati 
ed  inappellabili  tanto  per  la  città  quanto  pel  suo  princi- 
pato; i  rivenditori  non  potevano  se  non  dopo  una  deter- 
minata ora  comprare  sulle  piazze  e  nei  corpi  santi  ;  niuno 
era  dispensato  dall'  ubbidire  al  giudice  delle  vettovaglie 
che  aveva  libero  accesso  anche  nelle  terre  e  case  infeu- 
date (Art.  29).  (1). 


(1)  Art  89  Idem,  che  ninna  persona  ai  qualsivoglia  stato  grado  et  condi- 
tione,  ancora  che  Feudatario  et  Officiale,  tanto  nella  presente  Citta  quanto 
nel  suo  Principato,  non  vieti,  ne  presumi  vietare,  prohiMre,  ne  impedire  il 
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Dovevano  i  comuni  riscattare  regalie  e  prestazioni 
antiquate  dando  modo  al  governatore  di  infeudarne  loro 
de"  nuovi  ;  si  creavano  nuove  imposte  e  se  ne  locava 
r  esazione  a  longo  termine  mercanteggiando  il  reddito 
futuro.  Perfino  contrattavasi  dalla  Camera  fiscale  sulle 
esenzioni  da  donativi  obbligatorii  ai  comimi  in  occasione 
di  nascite,  maritaggi  o  per  morti  e  passaggi  di  principi 
0  per  altro.  Il  soverchio  dell'  imporre  e  del  sopraporre 
balzelli  in  misura  superiore  alla  potenza  produttrice  con- 
dusse agli  eff'etti  soliti.  Si  dismisero  industrie  e  manifat- 
ture gravate  da  balzelli  esorbitanti,  la  campagna  restò 
incolta,  ed  i  comuni  affogati  da  debiti  mandavano  lamen- 
tanze  vane  al  lontano  monarca  il  quale  non  le  ascoltava 
0  ne  riceveva  1'  eco  infedele  e  la  spiegazione  infedele 
del  pari  dalla  bocca  dei  governatori. 


Cessato  1'  uso  delle  armi  la  nobiltà  assunto  il  bo- 
rioso fasto  spagnolo  si  dava  all'  ozio  ed  alle  prepo- 
tenze; specialmente  nei  castelli  eludeva  la  giustizia  al- 
l' ombra  di  privilegi  e  di  asili  locali  e  personali,  ed 
incatenava  le  sostanze  in  fedecomessi  e  in  primoge- 
niture. Ma  anche  de'  titoli  di  nobiltà  faceva  strano  mer- 
cato il  governo  spagnuolo,  e  quasi  fosse  arte  di  buon 
governo  l'invilirla  al  cospetto  dei  nazionali  la  rendeva 
materia  di  contratto  a  qualunque  prezzo  specialmente  in 
momenti    di  guerra.   Filippo  IV.   richiamandosi  a  gride 

prefato  Oiuoiice. . .  .  che  non  passino  visitare,  pesare  et  far  tutto  quello  spetta 
al  suo  officio  nelle  loro  terre  tanto  feudale  quanto  separate.  .  . .  (Belcredi  Mi- 
sceli, e.  s.  Pavia  1652  per  Giov.  Andrea  Magni  Stampatore  della  città  per 
contro  a  S.  Martino  in  Strada-Nova). 
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precedenti  autorizzava ,  come  già  fatto  aveva  Filippo  III, 
don  Bernardino  Fernandez  da  Velasco.  ...  a  porre  in 
vendita  titoli  di  marchese,  di  conte  ,  di  barone  e  di  no- 
biltà semplice  prima  a  tassa  definita,  poi  al  migliore 
offerente;  ad  esigere  tasse  per  riconoscere  a  brevi  inter- 
valli titoli  già  acquisiti  sotto  pena  di  decadenza  ed  a 
vendere  prerogative  feudali  e  regalie  minori.  La  gara 
era  aperta  a  chiunque  potesse  e  volesse  pagare  3000 
ducati  castigliani  pel  titolo  di  conte,  4000  per  quello  di 
marchese  da  concedersi  anche  a  stranieri  ed  anche  a 
femmine  se  pagavano  entro  sei  mesi.  Chi  scrive  ha  sot- 
t'  occhio  una  concessione  a  nome  di  Filippo  IV.  del  grado 
di  conte  ad  un  bastardo  di  prete,  dichiarato  tale  nell'atto  di 
concessione,  trasmissibile  a  suoi  discendenti,  però  come 
voleva  la  specialità  e  la  gravezza  del  caso,  collo  sborso 
di  una  tassa  maggiore  della  consueta.  Il  bastardume  non 
era  più  vergogna  nelle  famiglie  private  né  in  quelle  prin- 
cipesche, né  chiudeva  il  passo  ad  alti  offici  nelle  magi- 
strature civili  od  ecclesiastiche  né  a  gradi  militari,  solo 
veniva  in  seconda  linea  nei  diritti  di  successione.  Tanto 
stringeva  il  bisogno  del  fìsco  spagnuolo  che  venne  fatto 
facoltà  ai  governatori  nella  vendita  dei  titoli  e  delle 
prerogative  di  nobiltà  di  abbassare  li  prezzi  in  consi- 
derazione delle  necessità  presenti,  non  che  di  ritenere 
revocata  ogni  concessione  gratuita  quando  gli  investiti 
non  pagassero  nuova  tassa  di  riconoscimento.  Regalie 
di  pascoli,  di  caccie,  di  pedaggi,  di  bosco,  di  forni,  di- 
ritto di  disporre  per  atto  tra  vivi  contro  l'ordine  di  suc- 
cessione, concessioni  e  privilegi,  di  pompe  e  d'ogni  forma 
del  jus  fumi  di  ciò  tutto  si  mercanteggiava  dalla  signoria 
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spagnuola.  La  nobiltà  comprata  era  però  mal  vista  da 
chi  l'aveva  avuta  in  premio  di  servigi  resi  al  principe; 
volevasi  che  quella  di  toga  stesse  di  sotto  a  quella  di 
spada,  e  quella  acquistata  a  gara  di  prezzo  la  si  dicesse 
inferiore  all'  una  ed  all'  altra.  Dal  che  quistioni  inces- 
santi di  precedenza  e  materia  giornaliera  di  lotte  e  di 
ferite.  Ma  non  tutta  la  nobiltà  ticinese  poltriva  in  ozi 
infecondi  ;  mancando  la  milizia  nazionale  taluni  dei  no- 
bili Beccaria  si  posero  alli  stipendi  di  Venezia  che  al- 
lora guerreggiava  aspramente  contro  i  Turchi  per  la 
propria  e  per  la  salvezza  d' Europa  col  voto  e  colle 
indulgenze  di  Roma  papale.  Nella  presa  della  Golletta 
si  distinsero  Rodomonte  Beccaria  e  Fabrizio  Beccaria 
di  Arena  (1574)  arditi  capitani  di  terra  e  di  mare.  Ai 
mali  della  fame  si  aggiunsero  nel  1576  quelli  della  pe- 
stilenza detta  di  s.  Carlo,  e  di  cui  morivano  dieci  mille 
abitanti  nella  sola  città  di  Pavia  che  ne  fu  desolata  per 
due  annate. 

Mancando  notizie  storiche  di  quella  prima  epoca  del 
domìnio  spagnuolo  nel  Ticinese  veniamo  alla  cronaca. 


Comunque  pubblicati  da  poco  tempo  gli  ordinamenti, 
le  leggi  ed  i  privilegi  tutelavano  imperfettamente  cose 
e  persone  non  appartenenti  all'ordine  dei  nobili,  dei  militi 
e  del  clero  protetti  da  speciali  statuti,  il  resto  della  popo- 
lazione col  tempo  provvidde  quindi  a  se  stessa  associandosi 
in  paratici  ed  in  maestranze  con  statuti  speciali.  Abbiamo 
infatti  gli  Statuta  Collegìi  Mercatorum  Civitaiis  Papiae 
compilati  nel  secolo  XIII.  migliorati   in  quelli  del    1360 


141 

approvati  da  Galeazzo  Visconti  nel  1368,  modificati  ed 
accresciuti  secondo  lo  sviluppo  delli  affari  e  dei  com- 
merci con  statuti  minori  del  1417,  1431,  1464,  1556,  1574, 
1606,  1625  contenuti  nelle  Ticinensia  voi.  IV.  al  N.  33. 
Fra  gli  statuti  aggiunti  a  quelli  del  1360  avvi  la 
Rub.  7  dove  si  parla  . . .  liUerae  cambiorum  factorum  . . . 
causa  denariorum  dandorum  alicui  in  aliquo  loco ,  si 
parla  cioè  della  vera  lettera  di  cambio  tratta  da  luogo 
a  luogo.  Negli  antichi  poi  come  nelli  statuti  del  1360  e 
del  1368  si  parla  dei  cambiatores  o  presiatores  i  quali  non 
solo  cambiavano  danaro  e  lo  prestavano  ad  usura  ma 
si  occupavano  ben  anche  di  operazioni  bancarie  special- 
mente di  sconto  sicché  col  tempo  il  cambiator  divenne 
banchiere.  I  mercanti  godevano  nel  ticinese  di  immunità 
personali  ed  era  scritto  che  nullus  possit  personaliter 
capi  super  Platea  Regisolis  per  spaiium  brachiarum 
viginti  quinque  circuni  Collegium  Mercaiot^um  che 
aveva  la  propria  sede  in  quel  largo.  Il  collegio  aveva 
giudici  proprii  e  poteva  usare  del  bargello  del  podestà- 
senatore  per  l'esecuzione  reale  e  personale  delle  sue  de- 
cisioni. 

La  manifattura  dei  tessuti  di  cotone  (fustagni)  era  tra 
i  primi  cespiti  del  mercato  pavese  e  le  tele  si  lavoravano 
a  determinate  lunghezze  dette  pezze;  però  col  tempo  fro- 
dandosi nella  misura  e  nelle  qualità  della  materia  prima 
quella  produzione  era  caduta  in  discredito.  Tentò  ripa- 
rarvi la  rub.  69  dello  Statuto  1360  prescrivendo  Tlem  ut 
infamia  et  opprobrium  quae  Fustanei  Papiae  iti  multis 
Provinciis  Civitaiibus  et  locis  possent  habere  minator 
et  penitus  auferatur  ecc.  ecc. 
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I  cotoni,  le  lane  e  le  droghe  si  acquistavano  a  Venezia 
alla  quale  Pavia  spediva  ogni  anno  tre  mila  pezze  di 
panno,  ciascuna  al  prezzo  di  quindici  zecchini.  Pagava 
inoltre  ogni  anno  a  Venezia  cento  quattromila  zecchini 
per  valore  di  merci  acquistate  (Muratori  S.  R.  I.  Voi.  XXII). 
Il  collegio  dei  mercanti  ticinesi  teneva  il  banco  della 
ragione  (Bancum  juris)  nel  palazzo  del  comune  di  Pavia 
verso  la  piazza  di  s.  Savino  dove  di  poi  venne  costrutto 
un  ampio  porticato  (1445)  sotto  del  quale  i  mercanti 
radunavansi  a  trattare  i  negozi  loro. 

Nella  manifattura   dei   panni-lana  Pavia  gareggiava 
con  Vigevano  per  modo  che  un   decreto   di   Francesco 
Sforza  dal  campo  di  Brescia  12  ottobre  1448  vuole  che 
.  ...  li  drappi  di  Vigevano  non  sì  passino  rifagliare 
né  vendere  in  la  detta  nostra  citlà  di  Pavia  né  in  lo 
contado  ;  con  quanta   giustizia  e  «"on  quanta  utilità  dei 
consumatori  cui  veniva  tolto  il  beneficio  della  gara  noi 
si  comprende.  L'interdetto  parve  ingiusto  e  sconveniente 
allo  stesso  principe  che  lo  revocò  col  decoeto   18  di-  ^ 
cembro  1457;  valevano  infatti  per  Vigevano  le  stesse  ra-  " 
gioni  che  poteva   addurre  a  propria  difesa  Pavia.   Per-  ^ 
mise  poi   (1460)  ai   mercanti  di  questa  citta  e  del  suo  ^ 
contado  di  acquistare  unum  domum  respondentene  super 
Platea  Regisolis  per  le  loro  adunanze  là  dove  in  oggi 
siede  ancora  la  Camera  di  commercio  provinciale. 

Abbiamo  gli  Statuta  Tornitorum  degli  anni  1536- 
1537  riformati  coU'aggiunta  delle  ordinazioni  relative  ai 
Zoccolari  della  città  e  del  principato,  ed  avevano  vigore 
per  la  città  e  pel  principato  anche  quelli  dei  Collegii 
Mercatorum  ed  i    Capitoli  et   Ordines  della  Università 
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delli  offellari  ;  gli  Ordines  per  V  amministrazione  della 
Camera  de'  Mercimoni  ed  i  Corpi  Marcimonisti  della 
città  e  del  principato;  quelli  de'  molinari  compilati  dal  loro 
console  nel  20  gennaio  1625,  quello  dei  mercanti  e  salumai, 
dei  fabbri-ferrai  e  calderai  del  1711,  quelli  dei  fabbri-muro 
e  dei  carpentieri  del  1694,  dei  portinai,  mugnai,  navicellai, 
pescatori  e,  singolare  davvero,  quello  delle  meretrici  e 
dei  lenoni  del  1638  (Belcredi  —  Misceli,  id.  id.)  Cadaun 
Portinaro,  molinaro,  navarolo,  barcarola  et  pescatore 
delli  fiumi  cesarei,  videlicet  Pado,  Ticino,  Abdua,  Licida 
et  Tanarus  dipendevano  dal  capitano  della  darsena  di 
Pavia,  specie  di  magistrato  della  navigazione  e  della 
pesca  come  dei  transiti  e  pedaggi  in  virtù  di  tariffe  e  di 
ordini  costituiti  da  trentotto  articoli. 

Molte  disposizioni  delli  Statuta  mercatorum  erano 
comuni  a  quelli  d'altre  corporazioni.  Né  gli  officiali  loro, 
né  gli  associati  potevano  congregarsi  senza  il  permesso 
del  loro  console  annuale  né  fuori  della  sede  a  ciò  de- 
stinata. A  mantenere  poi  la  tradizione  efficace  dei  negozi 
veniva  nominato  a  vice-console  chi  era  stato  console 
nell'anno  precedente,  l' uno  e  l' altro  doveva  prestare 
giuramento  nelle  mani  del  cancelliere  del  paratico  di 
osservarne  lo  statuto.  Erano  consoli  ufficiali  e  magistrati 
commerciali  con  poteri  di  giustizia  penale  nei  rapporti 
dei  confratelli  ;  dovevano,  a  funzione  compiuta,  rendere 
al  successore  il  conto  materiale  e  morale  d'  ogni  loro 
operato  e  risponderne  colle  persone  e  coi  beni.  Il  can- 
celliere doveva  essere  notaio  pubblico  conservatore  ed 
archivista  di  ogni  scrittura  pertinente  al  sodalizio.  Nessun 
socio  poteva  rifiutarsi  all'  ufficio  conferitogli   dalla  con- 
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gregazione  ;  dichiaravasi  indegno  d' esserne  investito 
chiunque  avesse  trasgredito  lo  statuto,  ed  anzi  il  col- 
pevole veniva  radiato  dal  ruolo.  Chi  non  era  inscritto 
in  esso  non  poteva  vendere  né  far  vendere  mercanzia 
pertinente  al  paratico,  pene  erano  le  multe,  la  corda, 
la  prigionia  e  la  tortura.  Ogni  posto  di  vendita  pagava 
la  tassa  deliberata  nell'adunanza  generale,  ma  guai  ai 
tirocinanti  o  fattorini  l'aprire  spaccio  a  minor  distanza 
di  cento  braccie  pavesi  dal  padrone;  l'ammenda  era 
di  dieci  scudi  d' oro  da  partirsi  in  metà  fra  il  pa- 
drone ed  il  paratico.  Molta  autorità  tutelava  il  con- 
sole; al  quale  nessuno  del  paratico  poteva  rivolgere 
parole  ingiuriose  o  scortesi  specialmente  nel  luogo  delle 
adunanze.  L'acrimonia  contro  di  esso  e  l'ingiuria  venivano 
punite  con  lire  cinque  imperiali,  et  caso  tale  ingiuria 
fosse  atroce  possi  essere  querelato  nauti  il  signor  Giu- 
dice del  Malefìcio  di  Pavia,  et  caschi  parimenti  nella 
suddetta  pena  et  privatione  del  Paratico.  Nelle  adunanze 
solo  il  console  diriga  la  discussione,  nessuno  parli  se  non 
dopo  chiesta  ed  ottenuta  la  parola  ;  chi  rompe  il  silenzio 
dopo  che  il  console  avrà  scosso  il  campanello  costui  paghi 
subito  tre  lire  imperiali,  e  se  recidivo  venga  sfrattato. 
Al  confratello  venuto  a  morte  rendevano  i  viventi  l'è 
stremo  onore  accompagnandolo  al  cimitero  collo  sten- 
dardo di  parata;  l'assente  venga  multato  di  quaranta 
soldi  a  beneficio  del  paratico  e  qualsia  prescrizione  dif- 
forme dalli  statuti,  ordini  e  dalle  grida  della  città  di 
Pavia  e  del  governatore  sia  irrita  e  nulla  (Miscellanea 
Belcredi  —  Statuti  ed  ordini  pavesi  voi.  53).  Molti  pa- 
ratici —   mercanti,  fustagnari,  merzari,  sartori,  cale- 
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gari,  beccavi,  formaggìari,  pescatori,  navaroli,  legna- 
mari,  muratori,  mulinari,  tessitori,  fornari,  pelizzari, 
ferrari,  calderari,  brentadori,  tornitori,  oleari,  ricama- 
tori,  barbieri  —  dovevano  in  date  circostanze  solenni 
scortare  i  rappresentanti  della  città  con  suoi  stendardi 
et  torcie  sotto  pena  di  lire  sedici  imperiali  ad  ogni  in- 
frazione. 

L'annona  nei  riguardi  dell'igiene  e  del  privato  tor- 
naconto era  affidato  al  Giudice  delle  vittovaglie  della 
città  di  Pavia  incaricalo  dell'esecuzione  degli  ordini  e 
delle  gride  molto  frequenti  e  severe  come  gli  abusi  ed  i 
disordini  delle  vendite  richiedevano.  Questo  aveva  sancito 
anche  Filippo  III.  con  editti  17  nov.  1595  dietro  richiesta 
dei  decurioni  singolarmente  nella  materia  ardua  e  gelosa 
dei  calmieri.  Ma  il  soverchio  rigore  e  la  pena  dei  tratti 
di  corda  minacciata  ad  ogni  trasgressione  conducevano, 
come  avviene  per  ogni  eccesso  di  pena,  all'impunità; 
talché  ad  ogni  decennio  od  a  meglio  dire  ad  ogni  anno 
gride  si  aggiungevano  a  gride  minacciose  assai  per  con- 
durre e  mantenere  l'ordine  nei  mercati  della  città  e  del 
principato.  Ciò  per  modo  che  volendo  l'illustriss.  signor 
cav.  Gerolamo  Gambarana  Giudice  delle  vittovaglie, 
eletto  dall'inclita  città  di  Pavia  anche  a  nome  del  suo 
principato,  provvedere  a  quanto  conviene  jjer  obviare 
a  molti  inconvenienti  et  fraudi  che  si  commettono  in 
danno  del  pìublico  sopra  le  vittuaglie,  et  perchè  alcuno 
non  possi  pretendere  ignoranza  di  detti  ordini,  pubblicò 
la  grida  21  febbraio  1652  che  il  lettore  può  studiare  per 
esteso  nel  volume  delle  miscellanee  del  Belcredi  già  ri- 
cordato.  Leggerà  in   essa  il  divieto  di  tenere  spacci  e 
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bottega  aperta  non  solo  in  tutte  le  domeniche  ma  in  altre 
trentacinque  giornate  di  solennità  religiose  notando  che 
in  altri  diciotto  giorni  era  permesso  il  lavoro  ma  in  priva- 
to. Tutti  li  Molinari  poi  e  tutti  li  Bergamaschi,  Malosseri 
et  Pateri  dovevano  avere  regolare  licenza  e  prestar  si- 
gurtà  (art.  4)  ;  il  prestinaio  doveva  cuocere  pane  buono 
e  di  giusto  peso  in  tutto  il  principato  et  tenere  le  miche 
dislaccate  V  una  dalV  altra,  et  debbano  fare  del  pane 
da  doi  quattrini  Vuno  et  da  un  soldo  l'uno. 

Una  disposizione  è  degna  di  nota  speciale  perchè  quando 
in  oggi  ancora  fosse  osservata  gioverebbe  al  consumo  e  dal 
credito  del  mercato  nostro  compromesso.  È  quella  (art.  8) 
che  inibiva  a  qualunque  persona  di  qualsia  stato,  grado 
et  conditione  si  voglia  et  massime  a  pastori,  venditori  et 
revenditori  di  qualunque  sorta  di  vettovaglia,  né  hosti, 
ardisca  né  presumi  andare  né  ^riandare  incontra,  tanto 
nella  detta  città,  quanto  fuori  di  essa,  a  quelli  che  per 
l'avvenire  condurranno  vettovaglie  di  qualsivoglia  sorte 
alla  prefata  città  .  ...  né  meno  in  modo  alcuno  su- 
bornare tali  conduttori  ....  ma  lasciare  che  libera- 
ìnente  con  le  loro  vittovaglie  possino  venire  alla  prefata 
città.  Altre  provvisioni  lo  studioso  di  tali  instituti  ed  or- 
dini speciali  può  esaminare  nel  volume  suindicato  non  che 
nelli  Ordini  e  Statuti  dei  Sarti  della  città  e  principato 
di  Pavia  del  1745. 


La  società  ticinese  travagliata  per  secoli  da  guerre  e 
da  lotte  dava  segni  di  vita  in  qualche  modo  nei  secoli  XVI. 
e  XVII.  colla  forma  della  pubblica  beneficenza.  Alle  fon- 
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dazioni  pie  già  ricordate  si  aggiunsero  gli  Statuti  del 
Monte  di  Pietà  in  Pavia  di  Bernardino  da  Feltre  nel  1494  , 
la  Instituzione  et  fondatione  dell'  Opera  pia  della  Spe- 
ciaria  di  santa  Corona  del  7  aprile  1570  per  atto  bene- 
fico di  Maria  Filippo  Cossa  Mercante  pavese,  i  quali  or- 
dini in  molta  parte  sussistano.  Al  cap.  XX.  delli  Ordini  di 
s.  Corona  leggesi  il  divieto  al  Capo-maestro  di  partirsi 
in  tempo  di  peste  dalla  Spedarla  in  detta  casa  che  ri- 
sponde verso  la  piazza  di  S.  Teodoro. 

Anteriormente  Cosimo  Colesina  maestro  di  gram- 
matica con  testamento  e  codicillo  del  1523  instituì  un 
legato  per  stipendio  ad  un  maestro  di  dodici  figli  no- 
bili, e  volle  che  due  case  di  sua  ragione  servissero  loro 
di  convitto  e  di  scuola.  Ordinò  al  capo  26  del  testamento 
la  tenuta  di  un  libro  et  in  quello  si  Piotassero  le  en- 
trate et  le  spese,  et  quello  per  vedere  il  maneggio  delli 
eredi.  Nullastante  del  ricco  lascito  Colesina  sopravive 
solo  una  frazione  tenuissima. 

Un  marchese  Aurelio  Bellisomi  di  quel  tempo  instituì 
ed  affidò  alla  Congregazione  della  carità  di  sant'Am- 
brogio in  Pavia  un  lascito  per  dotazione  a  citelle  povere 
nuhende  (Ticinensia  Voi.  IV.  n.  23)  fissando  la  regola 
del  distribuire  in  turno  le  doti  per  parrocchie  urbane. 
Ommettiamo  parlare  di  instituzioni  minori  rivolte  a  be- 
neficio d'  ogni  miseria  e  d'ogni  età. 


La  peste  che  più  volte  aveva  disertate  le  vie   e  le 
campagne   dei  ducato   e  del   principato  (1)  persuase   il 

(1)  La  peste  desolò  le  contrade  ticinesi  negli  anni  922,  1372,  1388,  i40i 

1479.  1483,  1488,  1505,  1520,  1534,  1570,  1576,  1577,  1630,  1667. 
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senato  di  Milano  ad  instituire  anche  in  Pavia  il  magi- 
gistrato  della  sanità  con  speciali  disposizioni.  Terribili 
furono  le  pestilenze  delli  anni  1534  e  1577  nel  ticinese; 
della  prima  esiste  la  relazione  fatta  al  duca  Francesco 
Sforza  dal  magistrato  della  sanità  ticinese.  Allo  scop- 
piare della  seconda  il  governatore  spagnolo  marchese 
di  Ajamonte  da  Pavia  si  rifuggì  a  Vigevano  indi  a 
Gambolò,  dai  quali  luoghi  prendono  data  le  provvisioni 
relative  all'agro  nostro.  Con  grida  26  settembre  1575  il 
governatore  autorizza  la  città  ed  il  principato  di  Pavia 
a  respingere  qualunque  provenienza  da  Milano  o  da 
luoghi  sospetti  a  pena  di  duecento  scudi  d'oro  per  ogni 
contravvenzione.  Però  il  blocco  al  ducato  non  veniva  os- 
servato, il  cordone  sanitario  troppo  esteso  ed  incerto  fra 
confini  mal  designati  era  rotto  più  volte  e  la  peste  si  diffon- 
deva per  ogni  dove  nel  principato.  Non  certo  per  difetto 
di  gride  poiché  da  Vigevano  e  da  Gambolò  grandinavano 
ogni  giorno  come  vedi  nella  Raccolta  delli  ordinamenti  et 
gride  pubblicate  dai  Conservatori  della  sanità  di  Pavia 
MDLXXVH.  appresso  Girolamo  Bartoli.  A  chi  traghetterà 
Ticino  0  Po  di  traforo,  o  scalarà  le  mura  di  Pavia  o  di 
qualsia  terra  senza  licenza,  saranno  dati  due  tratti  di  corda 
la  prima  volta;  l'ebreo  che  alloggierà persona  non  munita 
della  fede  di  sanità  pagherà  60  scudi  d'oro  oltre  i  tratti 
di  corda,  col  sopra  più  della  fustigazione  se  avrà  comprate 
robbe  sospette.  Chiusi  i  mercati  e  chiuse  le  scuole,  vietato 
r  acquisto  di  oggetto  qualsia  dai  menati  ,  minaccia  ai 
barbieri-chirurghi  ove  ricusino  salassare  gli  ìnfermA, 
aperto  il  lazzaretto  nell'isolotto,  quale  almeno  era  a  quei 
tempi ,  di   mezzo  tra  Ticino  e  Gravellone   detto  per  ciò 
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Mezzano  delli  ammorbati,  i  padiglioni  o  capanne  separati 
tra  loro  e  sotto  la  vigilanza  del  Commissario  del  Rotto 
del  Ticino  investito  di  poteri  assoluti,  specialmente 
per  infrenare  i  menati  (Grida  15  aprile  1577).  Per  es- 
sere poi  le  cose  dell'  anima  di  maggior  importanza 
che  ìion  sono  quelle  del  corpo,  leggesi  nell'altra  grida 
del  19  di  quel  mese,  il  vescovo  Ippolito  Rossi  disciplina 
il  modo  di  prestare  i  soccorsi  materiali  e  spirituali  alli 
infetti  ed  a  morienti  e  di  aver  cure  delle  robbe  di  essi 
e  delli  orfanelli.  Il  cordone  sanitario  teso  in  giro  al 
ducato  di  Milano  ed  al  principato  pavese  persuase  molti 
feudatari  di  poter  fare  altrettanto  nel  proprio  •feudo  , 
specialmente  nella  rocca  o  torre  in  cui  tenevano  chiusi 
se  e  le  famiglie.  Il  viandante  ed  il  commerciante  piìi  non 
sapevano  quindi  per  dove  incamminarsi  tra  quel  labirinto 
di  blocchi  e  di  sbarramenti  ai  confini  d'ogni  rocca,  di 
ogni  villaggio  e  d'ogni  strada,  quindi  carestia  e  difetto 
di  soccorsi  con  peggioramento  del  male.  Ad  impedire 
tali  disordini  uscì  la  grida  —  Vigevano  20  aprile  1577 
—  colla  quale  lo  stesso  marchese  illustrissimo  di  Aja- 
monte  con  minaccia  di  pene  terribili  ordinò  che  ogni 
feudo  ed  ogni  terra  del  principato  dipendesse  in  tutto 
dal  Magistrato  della  sanità  di  Pavia ,  che  alcuno  sotto 
qual  si  voglia  pretesto ,  ardisca  di  contravenire  et 
disohedire  sotto  pena  di  cinquecento  scudi  d' oro.  Lo 
che  viene  ripetuto  con  inasprimento  di  pena  nella 
grida  del  22  di  quel  mese  leggendosi  in  essa,  cede  in 
grandissimo  danno  al  servitio  del  pubblico  et  conse- 
guentemente anche  di  S.  M.  Cath.  V  impedire  di  con- 
durre vittovaglie  in  Pavia  con  minaccia  ai  conducenti 
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delle  persone  e  di  ammazzarli.  Onde  poi   meglio  fosse 
sorvegliata  la  città  venne  questa  divisa  in  otto  quartieri 
affidati  a  gentiluomini  de'  quali   porta  nome  e  prenome 
la  grida  ultima  di  quel  mese.  Ma  si  viveva  sotto  il  governo 
spagnolo  sicché  le  grida  non  erano  ubbidite  né  dai  con- 
soli né  dai  feudatari,  i  quali  anzi  mantenendo  serrati  i 
passi  respingevano  i  viandanti  sebbene  protetti  dalla  fede 
di   sanità  e    dalla  licenza  del   passo.    Epperò   consoli  e 
feudatari  vennero  citati  a  comparire  avanti  il  Magistrato 
di   sanità   di    Pavia   a  dar   ragione   dell'infrazione   col 
monitorio  che  ha  la  sola  data  del  1577.  Né  ciò  bastando 
SI  cac(farono  dalla  città  quali  conduttori  di  peste  cani  e 
gatti  che  del  continuo  vanno  or  per  le  piazze  e  strade 
or  per  le  case  dei  vicini.  Era  insomma  un    grandinare 
incessante  di  provvisioni  contro  la  morìa  che  intanto  peg- 
giorava.  Una  del  maggio  1577  ordina  ad  ogni  famiglia 
ticinese    di  provvedersi    il  vivere   per  due  mesi,    a  chi 
tenesse   grano  ordina  di  palesarlo  a  pena  del  bastone 
della  corda  e  del  fuoco.   Un'altra  prescrive  a  chi  tiene 
grano  o   paglia   in   Lomellina   di    condurli  senz'  altro  a 
Pavia  su  carra  e  su  navi;  quella  del  28  giugno  vieta  i 
balli  ed  ogni  altra  adunanza  illecita,  vieta  il  dar  alloggio 
senza  licenza  specialmente  nel  borgo-ticino,  il  più  rL- 
toso  de'  quartieri  sebbene  così  prossimo  alla  città  ed  al 
lazzaretto.  Una  terza  manda  ogni  persona  sospetta  di  peste 
in  contumacia  al    monastero  di  s.  Paolo,  nonostante  le 
proteste  vivissime  di  quei  padri  che  si  viddero  così  turbati 
nella  quiete  delle  loro  funzioni,  ed  interdice  alle  donne 
ed  ai  fanciulli  minori  di  anni    dodici  l'uscire  dalle  abi- 
tazioni, libero  per  altro  alle  contadine  portatrici  di  cose 
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mangiereccie  di  entrare  in  ogni  casa  e  di  girare  per  ogni 
via.  Quella  del  dì  8  agosto  1577  contiene  misure  di  rigore 
contro  i  mollati  e  contro  le  prepotenze  e  gli  abusi  loro 
nel  trasporto  delli  appestati  a  Mezzano  degli  ammorbati, 
e  vuole  che  vestino  farsetto   et  calze  di  lana  di  cane- 
mzzo  con  i  sonagli  alle  gambe.  Siccome  poi,  esordisce 
la  grida  30    di  quel    mese,    tutti  gli  umani  provvedi- 
menti sono  vani  quando  non  siano  dal  favore  di  Dio 
accompagnati,  cosi  ordina  una  processione  solenne  e  ad 
un  tempo    si  vieta   alle  donne    di  uscire  di   casa  anche 
per  confessarsi  et  comunicarsi  senza  licentia  in  iscritto 
dei  visitatori.  Finalmente  un'  ultima  grida  da  Gambolò 
29  ottobre    dichiara  cessata   la  peste  a   Pavia  e  levato 
il  blocco  ai  confini  ed  alle  strade  del  principato. 

Accademie.  -  Lo  spirito    di  associazione   nei   due 
secoli  di  cui  si   parla  non   stette   circoscritto    ad  opere 
utilitarie  e  di  beneficenza   ma    si  allargò   ad  altri  scopi 
non  meno  elevati,  vogliam  dire  alla  coltura  della  mente 
ed  alla  educazione  del  sentimento.  Vietato  loro  d'  adunarsi 
a  scopo  d' interesse  amministrativo-politico   i  ticmesi  si 
diedero  a  conferire  per  intenti   di   studi   scientifici ,  let- 
terari   0  di  mero  diletto.  Dalle  Ricerche  storiche   su  la 
Accademia  degli  Affidati  (Comi  t.  V.  n.  1.   Ticinensia) 
apprendiamo  che  venne  dessa  solennemente  aperta  nel 
1562  dal  conte  Galeazzo  Beccaria,  dal   conte  Ottaviano 
Lan-osco,  da  Giovanni  Battista  Bottigella,  da  Alessandro 
Isimbardi,  Giovanni   Enrico  Fornari,  Giacomo  Beretta, 
J    C   Majno,  Giorgio    Riva,  Lelio  Pietra,  Ghiringhello, 
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Porro,  Delfino  e  Zaffiro  cittadini  pavesi.  L'  atto  di  sua 
fondazione  esisteva  manoscritto  nell'  archivio  Olevano 
ancora  al  principio  di  questo  secolo;  capo  di  essa  doveva 
essere  un  principe.  L' accademia  salì  prestamente  in 
grido  per  modo  che  vi  si  inscrissero  i  primi  letterati  e 
i  primi  dotti  d'Italia  quali  il  Branda,  il  Cardano,  il 
Delfino,  il  Lucilio,  il  Robbie,  il  Corti,  il  Beretta  ed  altri. 
Era  r  accademia  a  programma  vastissimo  mirando  a 
mandare  in  luce  opere  sopra  tutte  le  scienze  liberali, 
e  chiamavasi  anche  Liceo  e  Scuola  di  lettere  e  di  Pub- 
bliche Professioni.  Affine  poi  di  non  impedire  le  lezioni 
della  università  ove  essa  teneva  le  conferenze  sue  le  aperse 
alla  domenica.  Sembra  che  ai  diletti  della  poesia,  del- 
l'arte oratoria  e  d'ogni  altra  erudizione,  dice  il  Comi, 
aggiungessero  quelh  della  musica.  Però  sulla  fine  di  quel 
secolo  cominciò  a  declinare  specialmente  per  l'insorgere 
di  altre  accademie  con  intenti  congeneri,  sebbene  le  si 
fosse  aggregata  1'  Accademia  della  chiave  d' oro  nata 
nel  1524  sotto  gli  auspici  dello  stesso  marchese  di  Pe- 
scara e  del  celebre  Alciato  Andrea  (1)  fusa  di  poi  in 
quella  delli  Affidati  (2). 

Quasi  al  tempo  delli  Affidati  eransi  formate  1'  Acca- 


(1)  Cosi  le  cronache;  noi  crediamo  c?ie  a  preferenza  del  merito  del  Pescara 
ahMa  contribuito  a  ciò  la  celebre  Vittoria  Colonna  di  lui  moglie,  di  spirito 
eletto,  educata  nelle  lettere;  la  venustà,  il  contegno  regale,  le  dolci  maniere 
della  quale,  dice  Emiliano  Giudici,  avevano  tanto  impero  sulli  animi  da 
farvi  germogliare  e  crescere  la  virtù,  quand'  anche  non  vi  fosse  ancora  spun- 
tata. Le  rime  di  questa  gran  donna  sogliono  essere  poste  al  paragone  di  quelle 
dei  più  illustri  suoi  coetanei.  (Quando  Vittoria  fu  presso  all'  ora  estrema  della 
sua  vita  Michelangelo,  con  l'anima  immersa  nel  piic  cupo  dolore ,  le  sedeva 
da  canto. 

(2)  Nella  raccolta  delle  Rime  degli  Accademici  A^ffldati  dì  Pavia  con  gratia 
et  privilegio  pubblicata   nella  Inclita  città  di  Pavia  appresso  Girolamo  Bar- 
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demia  dei  Cavalieri  del  sole  piuttosto  ordine  equestre 
e  religioso  che  unione  a  scopo  di  letteratura  ;  V  Acca- 
demia Mairola  rivolta  a  studi  di  medicina  fondata 
nel  1572  da  giovani  studenti,  quella  dei  SoUnghi  (1592) 
per  discutere  argomenti  di  filosofìa,  quella  delli  Accurati 
fondata  da   Federico  Borromeo  nel  1582    che    versava 

f!  sopra  le  scienze  ed  arti  le  più  geniali,  cioè  la  mecca- 
nica, la  geometria ,  V  architettura  con  sede  nel  col- 
legio Borromeo;    quella   àeW  Annunziata   per   esercizii 

j,,  nelle  lettere  e  nelli  uffici  di  religione  e  di  cui  fu  pa- 
trono negli  anni  1584-1585  Galeazzo  Visconti  pretore 
di  Pavia;  quella  dei  Desiosi  (1589)  ove  si  fanno  ora- 
tioni  piene  di  eloquenza,  discorsi  copiosi  di  dottrina,  e 
musiche  condite  di  armonia  celesti  con  sede  nel  palazzo 
della  contessa  Angela  Beccaria.  Aveva  questo  sodalizio 
per  insegna  una  fiamma  come  lo  attesta  lo  Spelta 
neir  elogio  di  Pavia.  Meno  chiare  furono  le  accademie 
delli  Oziosi  eretta  nel  collegio  Castiglione  avanti  il  1600 


toli  MDXLV.'  col  motto  nell'arma  Virtus  rinascit  vulnere,  si  dà  come  lavoro 
del  marchese  F.  Pescara  il  sonetto  seguente  che  non  è  la  peggiore  delle  sue 
azioni  : 

So  ben  Donna  gentil  che'  1  valor  vostro 
E  del  bel  viso  i  pretiosi  pegni 
Nobil  soggetto  a  i  più  sublimi  ingegni 
Saran  per  tutto  1'  Hemisperio  nostro. 
Pur  vorrei  anch'  io  se'  1  mal  purgato  inchiostro 
(Ch'  un  riverente  Amor  par  che  m' insegni) 
Spiegar  in  carte  i  pregi  honesti  e  degni 
Di  voi,  r  ebano ,  1'  or,  le  perle,  e  1'  ostro. 
Ma  come  potrà  mai  lodar  1'  eterna 

Luce  che  in  voi  ri  splende  onde  co"  1  guardo 
Tien  r  alme  nel  martir  liete  e  contente? 
S'  io  resto  muto,  e  meraviglia  interna, 

M'  ingombra,  e  gli  occhi  abbaglia  ed  la  mente 
Mentre  del  corpo  le  bellezze  guardo? 
E  basti  per  saggio. 
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che  inalberò  1'  insegna  di  un  cane  corridore  sdrajato  e 
rattenuto  da  mano  per  un  nodo  col  motto  Odor  ut 
Ocyor ,  delli  Inquieti  costituita  nel  1605  rivolta  allo 
studio  delle  leggi  e  delle  discipline  filosofiche,  delli 
Animosi  fondata  poco  dopo  il  1600  con  intenti  letterarj 
di  cui  si  hanno  produzioni  fino  al  1713,  quella  delli 
Indefessi  stabilita  nel  collegio  Ghislieri  coli'  insegna  di 
un  delfino  in  mare  tranquillo. 

Nel  1602  dono  del  governo  spagnolo  vennero  a 
Pavia  i  gesuiti  ed  acquistarono  il  palazzo  Negri  chia- 
mato di  Madonna  Agnese  posto  al  capo  di  strada-nuova 
dove  si  fa  il  mercato  della  legna.  (Diario  De  Gasparis 
Archivio  Maggi). 

Emula  delli  Affidati  fu  quella  delli  Intenti  del  1594 
giusta  il  cronista  Bossi  che  con  Celso  Adorno  ambo 
barnabiti  la  fondò  in  Canepa-nova  coli'  emblema  di 
cervi  in  truppa  al  valico  di  un  fiume  e  col  motto  Per 
mutua  nixi  rivolta  a  studii  sacri  e  di  amene  lettere. 

In  essa  nel  1611  venne  laureata  Isabella  Andreini 
tra  le  piiì  avvenenti  e  valorose  attrici  che  mai  siansi 
presentate  sulle  scene  d'  Europa  dicono  lo  Spelta  ed  il 
Comi.  Quella  delli  Infiammati  toccava  solo  di  argomenti 
poetici.  Sebbene  fossero  a  programmi  generosi  le  ac- 
cademie sorte  in  Pavia  nei  secoli  XVI.  e  XVII.  nes- 
suna si  rivolse  ad  argomenti  di  coltura  civile  e  virile. 
Nei  copiosi  saggi  di  esse  a  noi  conservati  dal  Comi 
nei  voi.  X.  al  XVIII.  della  Ticinensia  trovi  solo  can- 
zoni ,  madrigali  e  sonetti  per  monacazioni ,  per  messe 
nuove,  in  morte  o  per  maritaggi  ovvero  passaggi  di 
principi,  0  rime  sul  passero,  sull'amaranto,  su  Filli,  su 
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Cloe  senza  mai  saziare,  né  l'orecchio,  né  l' intelletto,  né 
il  cuore  del  lettore.  Ampollose  sdolcinature  e  piccinerie 
svenevoli,  pompose  e  frondose  strofe  come  le  desiderava  il 
governo  spagnolo  eccitatore  qual'era  di  siffatte  frivolezze 
rimate  onde  affogare  in  esse  le  menti  e  gli  intenti  delle 
popolazioni  divenute  immemori  del  passato  e  non  curanti 
dell'avvenire;  segno  del  tempo  e  del  decadere  d'ogni 
studio  severo  nel  terreno  delle  scienze  e  delle  lettere.  Le 
accademie  erano  in  alta  voga,  in  ispecie  le  poetiche  che 
tra  noi  sorgevano  a  decine.  I  più  chiari  fra  i  chiarissimi 
d'  allora  s'  adoperavano  a  tutt'  uomo  nel  promuoverle  ; 
frati,  preti  e  scienziati,  cavalieri  e  duca  e  cardinali  per- 
fino monarchi  vollero  esservi  ascritti.  Si  belava  adunque 
con  versi  asmatici  presso  noi  dalli  Affidati,  dalli  In- 
fiammati, dalli  Animosi,  dalli  Irrequieti,  cosiché  il  tici- 
nese si  riempì  di  Tirsi,  di  ninfe  aquatiche  e  boschereccie 
che  facevano  risonare  i  nomi  delle  Glori,  delle  Fillidi  del 
Ticino  e  dell'  Olona,  del  Lambro,  del  Po  e  dei  colli  appen- 
nini.  Da  questo  belare  interminabile  uscì  quasi  un  ultimo  e 
lontano  gemito  arcadico  di  prosa  in  ritardo  la  Pianta  dei 
sospiri  del  Defendente  Sacchi.  Il  solo  che  a  volta  a  volta 
mostrasse  fibra  e  genio  di  robusta  e  civile  poesia  fu  l'Ales- 
sandro Guidi  nato  ed  educato  tra  noi,  ma  che  giovane  an- 
cora era  passato  alle  corti  di  Parma  e  di  Roma  (1).  La  sua 
ode  alla  Fortuna  e  VEudimione  lo  ascrissero  tra  i  meno 
gonfi  scolari  di  Pindaro  del  secolo  XVII.  Però  il  frutto 
rendeva  il  mal  sapore  dell'albero  che  lo  produsse,  sicché 


(1)  Le  Musejur,  che  me  fanciullo  ancora, 

Guidaro  in  su  la  Parma  ai  hei  giacinti. 

(Guidi  —  Selva). 
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il  Ciampoli  ed  il  Guidi,  dice  Emiliano  Giudici  nella  sua 
storia  della  letteratura  italiana  (voi.  II.  lez,  XVI),  con- 
dussero la  mania  pindarica  sino  a  rendersi  ridicoli;  al 
loro  modo   di  scrivere  ti   parrebbero  palloni    gonfiati  di 

vento  che  si  spingono  fra  le  nuvole Il    che  per 

avventura  è  giudizio  soverchio  se  ricordiamo  le  com- 
posizioni sopra  indicate.  Il  Guidi  considerato  nei  suoi 
tempi  è  un  uomo  che  con  una  mano  si  attiene  alla 
scuola  dei  petrarchisti  con  1'  altra  a  quella  delli  arcadi, 
fu  poeta  anfibio  e  si  trovò  comodo  in  amendue  le  scuole. 
Però  la  fama  che  il  Guidi  ottenne  ne'  suoi  tempi  fu  non 
poca,  e  colla  fama  gli  vennero  gli  affetti  di  Cristina  ex 
regina  di  Svezia  proteggitrice  dei  letterati  in  Roma  e  che 
avrebbe  perfino  innestati  versi  di  sua  inspirazione  neWEu- 
dimione.  Il  Guidi  infatti  del  proemio  lo  dice  dramma  di 
stirpe  regia. 

L'  Accademia  delli  Affidati  decadde  sulla  fine  del 
secolo  XVI. ,  risorse  nel  primo  quarto  del  successivo, 
mutò  sede  dalla  università  a  quella  di  s.  Pietro-in-ciel- 
d'  oro,  da  questo  nel  palazzo  dei  Belcredi  che  d'  indi 
in  poi  ne  furono  generosi  protettori.  Piìi  volte  i  Bei- 
credi  raccolsero  gli  Affidati  nel  principesco  loro  maniero 
di  Mont'-Alto  suU'appenino  pavese.  Ogni  ricco  e  nobile 
ticinese  stimavasi  onorato  di  accoglierli  nei  proprii 
giardini  e  nei  privati  loro  teatri  a  declamarvi  il  madri- 
gale 0  la  canzone  con  pensieri  e  versi  addormentatori. 
E  pensare  che  1'  accademia  delli  Affidati  come  di  poi 
r  Arcadia  fu  instituita ,  dice  il  Crescimbeni .  all'  ef- 
fetto di  esterminare  il  cattivo  gusto  e  procurare  che 
più  non    avesse  a  risorgere,  perseguitandolo  continua- 
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mente  ovunque  si  annidasse  o  nascondesse,  e  in  fino 
nella  castella  e  nelle  ville  più  ignote  ed  inpensate l 
Ebbe  quel  sodalizio  tra  i  suoi  alunni  il  Metastasio, 
nel  1741  cantò  le  lodi  di  Carlo  VI.  e  quelle  del  marchese 
Alessandro  Botta  Adorno  maresciallo  defunto  nel  1775; 
l'ultimo  canto  del  cigno  ticinese  venne  sciolto  in  morte 
di  Maria  Teresa  nel  1781.  Dopo  quel  canto  gli  Affidati 
si  fusero  coli'  accademia  dei  Signori  filarmonici  della 
città  di  Pavia  detta  anche  Accademia  Fortini  dal  suo 
fondatore,  le  discipline  della  quale  si  trovano  nel  voi.  III. 
della  Ticinensia  del  Comi.  Ebbe  sede  nella  canonica  di 
s.  Gervaso  nelle  pareti  e  nei  serramenti  della  quale 
scorgi  ancora  emblemi  musicali  dipinti.  Chiunque  fosse 
inscritto  nelle  matricole  delli  Affidati  prendeva  nome  ed 
impresa  speciale.  Nel  volume  di  Luca  Contile  {Ragiona- 
menti sulle  imprese  delli  Affidati-Pavia  MDLXXIIIIj  trovi 
che  quello  che  al  secolo  aveva  nome  di  Bottigella,  Lan- 
gosco,  Beretta ,  Binasco,  Gattinara,  Gallina,  Isimbardo, 
Frascati,  Beccaria,  Ghiringhelli  e  così  via,  col  battesimo 
delli  Affidati  riceveva  quello  di  Sollecito,  Solerto,  Spe- 
dito, Endimione,  Uramio,  Giovenale,  Confirmato,  Incitato, 
Briantio,  Immutabile,  Tranquillo,  Maturo,  Avveduto, 
Rapito,  Pensoso,  Invaghito  e  così  via. 

Tante  accademie  di  scienze  e  lettere  riuscirono  di  no- 
cumento alla  seria  e  feconda  coltura  che  proponevansi 
di  favorire  ma  che  in  contrario  languivano  potendo 
ripetere  con  Plinio  se  turba  medicorum  periisse.  Distolto 
dalle  armi  e  dalle  alte  magistrature ,  quindi  dirazzato 
dall'  ozio  infecondo  e  dalle  gonfiezze  spagnole,  il  patri- 
ziato   immiseriva    sempre    piià ,  o   dava    segni    di    vita 
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ingloriosa  nelle  fumose  insegne  di  una  letteratura  evi- 
rata ,  tra  i  belati  delle  quali  scorsero  gli  anni  dalla 
metà  del  secolo  XVI.  al  sorgere  del  secolo  XVIII. . 


Nel  1584  un  turbine  di  vento  svelse  la  tettoja  del  ponte 
sul  Ticino  dal  Comune  di  Pavia  rifatto  quale  in  oggi  si 
vede  Neil'  anno  susseguente  si  principiò  la  costruzione 
del  campanile  maggiore  presso  al  duomo;  nel  19  mag- 
gio 1584  cadde  la  bella  e  celebrata  torre  di  Severino 
Boezio  come  lo  stesso  Spelta  racconta.  Il  Gualla ,  il 
Breventano  ed  il  Sacco  cronisti  pavesi  sono  concordi 
nello  affermare  che  la  torre  di  Boezio  sorgesse  sull'an- 
golo di  una  casa  attigua  al  monastero  della  Annunciata, 
detta  di  poi  Pocodrappo,  edifici  ora  compresi  nell'  am- 
bito del  palazzo  e  giardino  Malaspina.  Lo  Spelta  (Historia 
p.  106)  così  descrive  quella  torre  ;  fu  di  struttura  e 
fabbrica  greca,  in  forma  ritonda,  ornata  di  molte  im- 
magini di  pietra  cotta  presso  il  Monastero  della  Annun- 
ciata; e  vogliono  che  ella  fosse  un'altra  volta  un  prò- 
pìugnacolo  e  difesa  d'una  porta  della  Città,  che  in  quel 
luogo  era  (Porta-palazzo);  ma  Vanno  1584,  il  19  mag- 
gio per  V  antichità  tutta  piena  di  fessure,  non  poten- 
dosi tenere  in  piedi  con  sorta  alcuna  di  ingegno,  rovinò  ; 
ed  io  passando  ne  vidi  cadere  un  pezzo,  la  cui  radice 
0  pianta,  essendosi  cavata  la  terra  bene  al  basso,  dava 
forma  di  un  piccolo  anfiteatro,  perchè  andava  per  certi 
scalini  restringendosi  al  basso,  di  maniera  che  si  ridu- 
ceva ad  un  piccolo  umbilico. 

Lo  stesso  Spelta  in  una  aggiunta  alla  sua  storia  ne 
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presenta  il  disegno  fatto  da  Lodovico  Corti  inciso  in  legno 
da  Gian  Antonio  Zaretiani  stato  riprodotto  in  maggior 
scala  nella  incisione  del  marchese  Pio  Bellisomi.  Nella 
pianta  o  tipo  della  città  di  Pavia  delineato  dallo  stesso 
autore  e  pubblicato  dal  canonico  Ottavio  Ballada  nel 
1654,  vedesi  segnalata  la  Torre  nel  punto  che  in  oggi 
starebbe  sulla  linea  settentrionate  di  cinta  dell'  orto 
Malaspina  appartenenza  del  giardino  signorile.  In  al- 
cuni scavi  eseguiti  avanti  il  1830  nel  citato  angolo  nel 
quale  aprivasi  la  porta  di  casa  Pocodrappo ,  trovaronsi 
ancora  laterizie  di  straordinaria  misura  probabilmente 
appartenute  alle  fondamenta  della  Torre  di  Boezio.  Due 
delle  pili  belle  e  piiì  antiche  torri  di  Pavia  erano  già 
crollate  nel  1497,  una  vicina  a  Porta  nuova  di  carat- 
tere militare,  1'  altra  nel  palazzo  del  Conte  Gerolamo 
Beccaria  (Robolini  Voi.  VI.  p.  1.  pag.  260). 


Oramai  il  tempo,  le  guerre  e  le  arsioni  avevano  di- 
strutto nel  ticinese  quanto  rimaneva  dell'  epoca  romana 
e  gota  e  tutto  correva  al  decadimento  1'  ateneo  com- 
preso. Ben  il  Senato  di  Milano  con  grida  del  22  no- 
vembre 1661  volendo  che  lo  studio  pubblico  di  Pavia 
nel  quale,  asseriva  il  Senato,  si  avevano  lettori  e  pro- 
fessori chiarissimi,  procedesse  disciplinato  tranquillo  e 
col  rispetto  alle  leggi,  comanda  a  chiunque  intendesse 
dedicarsi  allo  studio  generale  di  inscriversi  in  quello 
di  Pavia;  vuole  che  si  conduca  ad  esso  chi  fosse  in- 
scritto altrove  a  pena  di  duecento  scudi  e  della  nullità 
dei  gradi   colà  conseguiti.    Proibisce    alli   scolari   1'  uso 
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delle  armi,  vuole  che  nessuno  venga  ammesso  a  gradi 
senza  1'  attestato  del  notajo  del  Maleficio  di  non  aver 
patito  condanna  né  procedure  per  delazione  d'  arma. 
La  grida  pr<)ibisce  ancora  le  spupiltationi  (donativi  ai 
professori)  mostrando  come  apportassero  danno  e  di- 
scredito alla  università  e  fossero  fonti  di  ingiustizie  e  di 
litigi,  per  guisa  che  molti  padri  si  astengono  dal 
mandaì^e  per  ciò  i  filioli  allo  studio  di  Pavia.  Interdice 
ai  cancellieri  dello  studio  di  rilasciare  carte  di  privilegio 
qualsia  alli  scolari  e  sancisce  pene  gravi  ai  contrav- 
ventori (Comi  —  Ticinensia  Voi.  III.  n.  23).  Sembra 
che  il  guasto  fosse  profondo  nei  lettori,  nei  cancelli  e 
nelli  scolari  e  che  le  generose  intenzioni  della  grida 
dell'  anno  1679  fallissero,  dacché  nello  stesso  volume 
della  Ticinensia  al  n.  25  trovi  la  relazione  di  un  Let- 
tore al  Senato  di  Milano  in  cui  si  denunciano  disordini 
gravi  nelli  esami  in  ispecie  in  quelli  di  giurisprudenza. 
Non  si  capisce  se  quella  relazione  sia  stata  richiesta  o 
meno  ,  però  in  essa  si  legge:  Si  dichiarano  tutti 
habili  alla  laura  gli  ignoranti;  gli  si  fanno  i  punii 
nelli  esami  e  loro  viene  fatta  V  oratione  di  loresenta- 
tione  e  Laurea.  Si  ammettono  air  esame  scolari  rimasti 
assenti  F  anno  intero  o  la  maggior  parte  di  esso. 
Questa  facilità  di  habilitare  i  soggetti  alla  Laurea 
porta  che  i  scholari  non  studiano  mentre  sono  sempre 
sicuri  di  arrivare  all'  addottoramento  e  non  studiando 
prevale  V  Olio  omnium  malorum  calix. 

La  relazione  che  in  se  ha  forte  sentore  di  denuncia 
segreta  accenna  a  disordini  gravi  in  quell'anno  e  rileva 
in  quali  contingenze   si  sieno   posti  li   Collegiali  Bor- 
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romeo  e  li  altri  del  Collegio  GhisUeri  et  altri  scolari 
che  incorsero  nei  gravi  provvedimenti  sanciti  dal  Senato 
di  Milano.  Se  i  disordini  universitarj  del  secolo  XVII. 
confermano  i  ricorsi  storici  del  Vico,  le  disposizioni 
rigorose  del  Senato  di  Milano  non  illustrano  certo  in 
pari  materia  le  paurose  e  ricorrenti  incortezze  del  go- 
verno nazionale  dell'  annata  volgente. 


Chiese  —  Monasteri  —  Abbazie.  —  Solo  la  forte 
compagine  del  Principato  resisteva  al  tempo.  A  tenerlo 
in  sesto  si  avevano  allora  nella  diocesi  di  Pavia  185 
prepositure  di  cui  sette  in  quel  di  Valenza ,  due  in 
quel  di  Bassignana,  sette  in  Ghiaja  d'Adda,  sei  in  Val- 
di-Nura  piacentino  e  sette  nell'astigiano  oltre  quella  di 
Sesto  sul  Lago-maggiore.  Il  territorio  ecclesiastico  in 
giurisdizione  del  vescovo  di  Pavia  era  quindi  piiì  esteso 
di  quello  del  suo  principato.  Esistevano  venticinque  mo- 
nasteri di  frati  nella  città  e  nel  suburbio  di  Pavia,  fra' 
cui  quelli  di  s.  Salvatore,  di  s.  Spirito,  di  s.  Lanfranco 
detto  di  Valle-Ombrosa ,  quello  dei  Cistercensi  in 
s.  Pietro  in  Verzolo  o  Verzolli  e  di  s.  Paolo  con  tredici 
monasteri  urbani  e  tredici  confraternite.  Nel  contado  si 
enumeravano  ventun  sodalizi  di  frati  compresi  quelli 
di  Mortara  e  di  Vigevano  governati  da  canonici  rego- 
lari, cinque  ospitali  dipendenti  dal  vescovo  di  Pavia 
e  cinquantatre  compagnie  di  Battuti  o  disciplinati.  La 
chiesa  possedeva  molta  parte  dell'  agro  ticinese  sicché 
da  noi  pure  formava  una  compagine  fortemente  organiz- 
zata e   pressoché   lo    stato   nello  stato.   Posseditrici   di 
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vasti  terreni  erano  inoltre  le  abbazie  tra  le  quali  più  volte 
si  fece  menzione  di  quella  di  s.  Pietro-in-ciel-d'oro  (1), 
dei  Cistercensi,  dei  Vallombrosi,  dei  Certosini,  del  Sena- 
tore, di  s.  Apollinare  e  di  altre  minori  al  di  qua  del  Ticino 
nelle  due  campagne  di  Pavia.  Nel  transpadano  ticinese 
oltre  r  abbazia  di  s.  Colombano  di  Bobbio  ancora  ricca 
e  famosa  nei  secoli  XVI.  XVII.  sorgeva  quelle  di  s.  Al- 
berto di  Butrio  sui  primi  colli  dell'  appennino,  stata 
illustrata  nel  1866  con  dovizie  di  documenti  nuovi  dal- 
l'egregio conte  Antonio  Cavagna  Sangiuliani.  L'antichis- 
sima Abbazia  chiamata  nelle  vecchie  carte  Ahatia  sive 
monasterium  s.  Mariae  et  s.  Alberti  in  loco  uhi  dicitur 
BuiriuìH ,  scrive  il  Sangiuliani,  venne  eretta  su  di  un 
colle  isolato  in  ampia  valle  serrata  da  scoscese  creste, 
nel  centro  dell'antico  e  vasto  marchesato  Malaspina  di 
Varzi,  e  discendeva  a  picco  e  per  orrido  precipizio  al 
torrente  Bigna.  Il  monastero  aveva  bastioni  al  pari  di 
castello  forte  con  torri  e  ponte  levatojo  ora  ridotti  a 
pochi  ruderi;  sulla  rovina  della  torre  venne  alzato  il  cam- 
panile della  parecchia.  Ultimo  commendatario  di  s.  Al- 
berto di  Butrio  fu  il  conte  Giuseppe  Morozzo  della  Rocca 
di  Brianzi  eletto  da  Pio  VI.  con  bolla  del  1783.  Il  decreto 
8  giugno  1805  dell'imperatore  Napoleone  confiscò  i 
beni  di  queir  abbazia  la  quale  fu  soppressa  di  poi  con 
altro  decreto  25  aprile  1810.  L'abbazia  di  Butrio  possedeva 
con  moltissime  terre  e  case  una  libreria  ricca  di  1860 
volumi ,    lo  che  rilevi   dall'  inventario    nell'  archivio  del 


(1)  Di  questa  antichissima  abbazia,  come  dell'arca  e  delle  ossa  di  s.  xVgo- 
stino  e  delle  controversie  sul  nascondiglio  loro  e  sulla  loro  autenticità,  la  bi- 
blioteca dell'  università  di  Pavia  possiede  una  vera  letteratura. 
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Fondo  di  religione  in  Milano,  Gli  arredi  sacri  di  essa  ed 
i  pregievoli  suoi  oggetti  d'arte  antica  andarono  dispersi. 
Anche  nel  ticinese  i  tre  grandi  proprietarii  erano  adun- 
que la  nobiltà  la  chiesa  ed  il  fìsco. 


Feudi  —  Allodii.  —  Poche  erano  le  terre  allodiali 
tra  noi  nel  secolo  XVI.  Mortara  era  feudo  dei  marchesi 
Orosco ,  Brerae  dei  Visconti  di  Cassano,  Borgo  san 
Siro  lo  era  dell'  Ospitale-maggiore  di  Pavia ,  Borgo- 
franco  allodiale,  Castellazzo  de'Zorzi  lo  era  dei  Varesini, 
Carbonara  dei  Visconti,  Cairo  deili  Isimbardi,  Candia  delli 
Arcimboldi  ;  Cozzo  dei  Gallarati,  Domo  dei  Crivelli,  Fra- 
scarolo  dei  Bellisomi,  Albanese  delli  Albanesi  e  di  Vito 
d'Ermes  Visconti,  Gropello  pure  dei  Visconti,  Gamba- 
rana  dei  Gambarana,  Lomello  dei  Crivelli,  Mede  dei  Zac- 
caria, Ottabiano  dei  Biraghi,  Olevano  dei  Beccaria,  Pa- 
rona  delli  Stampa,  Pieve-Albignola  allodiale,  s.  Angelo 
dei  Gambarana,  s.  Nazzaro  dei  Malaspina,  Scaldasele 
delli  Alvito  successi  a  Pico  della  Mirandola,  Tromello 
delli  Stampa ,  Valleggio  delli  Arcimboldi ,  Zenie  del 
vescovo  di  Vigevano,  Valle  dei  Litta,  Sartirana  dei 
Gattinara,  Castelnoceto  dei  Rasino,  Rosasco  del  vescovo 
di  Pavia,  Palestre  dei  Borromeo,  Sommo  dei  Cornazzano, 
Gambolò  prima  dei  Beccaria  indi  dei  Litta,  Gravedona 
dei  Barbavara,  Cilavegna  dei  Taverna,  Robbie  dei 
Trotti,  Conflenza  dei  Belgiojoso,  Vinzaglio  dei  Trotti, 
Castelnuovo  delli  Arconati,  s.  Martino  con  Mezzano 
Siccomario  dei  Beccaria,  Cava  delli  Olevano. 

Nell'oltrepo-ticinese  nel  secolo  XVI.  Arena  era  feudo 
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dei  Mandelli,  Broni  dell'  Arrigone,  Branduzzo  dei  Botta- 
Adorno,  Casteggio  dei  Caravaggio,  Sevola  dei  Biglia, 
Monte  di  Beccaria  dei  Salimbeni,  Rocca  de'  Giorgi  dei 
Giorgi,  Monte-calvo  dei  Dal-Pozzo,  Montebello  dei  Silva, 
Mont-Alto,  Mornico  e  Redavalle  lo  era  dei  Belcredi,  Monton- 
done  dei  Rovida,  Pietra  de' Giorgi  dei  Beccaria,  Monte-se- 
gale dei  Gambarana,  Pecette  dei  Corti,  Pizzocorno  dei 
Malaspina,  Riva-Nazzano  dei  Mezzabarba,  Rovescala  dei 
Pecorara,  Corvino  dei  Mezzabarba,  Soriasco  dei  Dal  Pozzo, 
s.  Antonino  dei  Beccaria,  Stradella  con  Mont'  Alino  del 
vescovo  di  Pavia,  santa  Giuletta  dei  Beccaria,  Torre  dei 
Sacchetti  dei  Candiani,  Casei  dei  Torelli,  Provera  dei 
Balbi,  Silvano  dei  Gerola  Pietra,  Sale  dei  d'  Adda,  Vo- 
ghera dei  Pozzo  di  Spigno,  Bassignana  dei  Del-Majno , 
Breme  dei  Visconti  di  Cassano. 

Nelle  campagne  sottana  e  soprana  di  Pavia,  ossia  a 
destra  ed  a  sinistra  dell'Olona,  Bissone  era  infeudato  ai 
Borromeo,  Belgiojoso  ai  Balbiano  di  Belgiojoso,  Chignolo 
ai  Cusani,  s.  Cristina  ai  d'Este,  Villanterio  ai  Ricci,  Costa 
de'  Nobili  allodiale,  Corteolona  lo  era  ai  d'  Este,  Pieve- 
porto-morone  allodiale,  Casorate  al  vescovo  di  Pavia, 
Mirabello  camerale.  Rinasco  ai  Biumo ,  Motta  Visconti 
ai  Visconti,  Mandrino  ai  Maggi,  Zibido  al  Lambro  ai 
Landriani,  Campo-Morto  ai  Rio,  Cornajano  ai  Triulzio, 
Rosate  ai  Varese,  Gudo  ai  Lucini.  Ancora  suH'appennino 
Cecima  alli  Sforza  prima  al  vescovo  di  Pavia  di  poi,  Ci- 
cognola  ai  Visconti-Scaramuzza,  Godiasco  ai  Dal-Verme, 
Preda-Gavina  e  Fortunago  ai  Malaspina,  Zavatarello  con 
Oramala  non  feudati ,  Ruino  ,  Trebecco  e  Montelongo 
feudo  Beccaria.   Il   territorio    ticinese   misurava  a  quel 
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tempo  tre  milioni  trecento  cinquantuna  pertiche,  escluso 
il  contado  di  Bobbio  che  da  solo  ne  aveva  cento  diciot- 
tomille  ottocento  quarantaquattro. 


Imposte.  —  Le  terre  arative  senza  vite  pagavano 
a  quel  tempo  per  ogni  pertica  un  soldo  fossero  civili  o 
rurali  ;  con  questo  per  altro  che  le  civili  pagavano  tre 
tasse  ogni  anno  ossiano  tre  soldi  per  pertica,  le  rurali 
tre  soldi  e  mezzo.  I  vigneti  il  doppio  ,  i  prati  irrigui 
pagavano  tre  soldi  per  rata  quindi  nove  soldi  all'anno, 
il  rurale  mezzo  soldo  la  pertica  ;  quelli  asciutti  un  soldo 
e  mezzo  ,  i  boschi  un  soldo,  i  boschi  senza  legna  da 
lavoro  mezzo  soldo.  Le  paludi  se  in  qualche  modo  frut- 
tifere pagavano  denari  tre  ;  i  prati  a  vigneti  ed  adacqua- 
ticci  soldi  due  e  mezzo,  le  case  soldi  due  per  pertica  se 
civili ,  se  rurali  soldi  due  e  mezzo  ,  ossia  le  civili  soldi 
sei  le  rurali  soldi  sette  ogni  anno.  Chi  aveva  dodici  figli 
era  immune  da  imposte  e  da  alloggiamenti  militari  e  per 
debiti  pubblici  non  poteva  esser  preso  nella  casa  propria 
come  in  quella  d'alti-i  (Ordine  di  Filippo  IIL  12  febb.  1621, 
al  Magis.  ord.).  L'immunità  giovava  all'utilista  non  al  diret- 
tario, così  venne  risposto  dal  Magistrato  dell'  estimo  al 
podestà  di  Monte-segale  nel  13  febb.  1642.  (Oppizzone.  Delle 
gravezze  t.  II.  p.  177).  Il  compratore  di  beni  esenti  non 
godeva  della  immunità,  la  quale  era  personale  non  reale  ; 
come  cosi  fu  dichiarato  al  comune  di  Ripa-di-Nazano 
dallo  stesso  Magistrato  nel  22  sett.  1637  (Id.  p.  579).  A 
troncare  poi  le  incertezze  sulla  competenza  a  conoscere 
delle  cause  nelle  quali  si  tratta  di  gravezze  l'ordinanza  del 
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Consiglio  segreto  12  ottobre  1507  deliberò  che  fossero 
decise  dal  Magistrato  ordinario.  Delle  gravezze  fondiarie 
e  personali  rispondevano  i  consoli  delle  comunità,  anche 
in  riguardo  ai  beni  feudali  laici  soggetti  al  contributo 
così  di  città  come  di  villa.  Oltre  alla  imposta  fondiaria 
eravi  quella  denominata  testa  morta  ....  sopra  la  cau- 
tellosa  industria  di  quelle  persone  che  per  se  o  per 
altrui  mano  lavorano  terre  della  estensione  neW Oltre- Po 
di  pertiche  200,  nelle  due  campagne  pavesi  di  pert.  120, 
nella  Lumellina  e  vigevanasco  di  pert.  160  (Id.  p.  537).  Il 
lavorerio  per  una  superficie  minore  andava  immune  dalla 
tassa  sul  lavoro  che  veniva  proporzionata  alla  produt- 
tività maggiore  o  minore  del  suolo. 

Nel  Principato  si  compensava  il  credito  delli  allog- 
giamenti militari  colla  fondiaria  e  colla  testa  morta;  però 
erano  quelli  di  soventi  imjmgìiati  et  contestati,  sicché  i 
terrieri  eran  forzati  pagarli  di  contanti,  con  mille  an- 
gustie, esse  questioni  reali,  personali,  capisoldi  et  spese. 
Delle  spese  militari  tre  quinti  spettavano  alla  città  di 
Pavia  colle  due  campagne  e  coH'oltre-po,  due  quinti  alla 
Lomellina.  La  giornata  di  requisizione  di  un  paio  buoi 
col  boaro  pagavasi  soldi  quaranta  imperiali  dalla  città  e 
riscuotevansi  nel  modo  e  nella  misura  ora  detti;  la  città  di 
Pavia  poteva  valersi  del  braccio  militare  per  sì  fatte 
esazioni  e  requisizioni.  Tra  le  gravezze  annoveravasi 
pur  quella  che  obbligava  il  cittadino  ad  abitare  in  Pavia 
dal  s.  Martino  sino  alle  calende  di  maggio. 

Povere  terre  e  poveri  contribuenti  che  oltre  a  ciò 
fornivano  alloggi  alla  milizia ,  carra,  buoi ,  guastatori , 
barche,  cordaggi  e  tutto  quanto  amici  e  nemici  esigono 
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in  momenti  di  guerra;  e  quasi  non  bastasse  s'  aggiun- 
gevano requisizioni ,  saccheggio  ,  arsioni  ,  uccisioni  e 
peggio  !  (Relazione  della  Città  e  Stato  di  Milano  di  Ga- 
leazzo Gualdo,  Milano  1666). 


Per  nove  mesi  nell'  anno  1595  caddero  pioggie  con 
rovina  delle  messi  e  dei  campi  specialmente  se  vicini 
a  grossi  corsi  d'acqua  straripata.  Nell'anno  susseguente 
invece  persone  e  campagne  furono  tormentate  da 
straordinaria  e  lunga  siccità.  Quindi  mancanza  di  la- 
voro e  carestie ,  quindi  masnade  di  vagabondi  e  di 
buli,  quindi  ladronecci  e  violenze.  Bande  di  quaranta 
0  cinquanta  buli,  racconta  lo  Spelta,  assaltavano  villaggi, 
case  e  monasteri  in  città  come  nelle  campagne  sicché- 
era  un  incessante  suonar  a  dirotto  colle  campane  per 
chiamare  armati  al  soccorso.  Chiudevasi  il  secolo  XVI. 
fra  gli  orrori  della  pestilenza,  della  fame  e  del  brigan- 
taggio non  alleviati  certo  dal  passaggio  per  Pavia  di 
Margherita  d'Austria  che  andava  sposa  a  Filippo  III.  di 
Spagna  (1599). 


CAPITOLO   VI. 

Guerra  austro-sarda  nel  ticinese  —  As- 
sedio di  Pavia  del  1656  —  Guerra  franco- 
sarda-austra  —  I.^  scorporazione  del  ti- 
cinese —  Trattato  di  Torino  4  agosto  1704 
—  Catasto. 


Ponti  —  Pirogalli  (Ci'onaea).  De  Gaspari  (Cron.  mss.).  Pictragrassa 
B.  (Aureolre  sacr;e  Papire).  Della  Torre  (Cronaca  —  Il  sincero  gior- 
naliere dell'assedio  di  Pavia).  Comi  (Ticinensia  Voi.  XXXI.  n.  2), 
Portalupi  —  Archivio  coni,  di  Pavia  —  Gallenga  (Storia  del  Pie- 
monte Voi.  1).  Fenini  (Cronaca  mss.).  Sclopis  —  Cusani  (Storia 
di  Milano).  Messedaglia  (Relazione  della  Commissione  sul  progetto 
di  legge  21  dicembre  1882). 

Il  XVII.  si  aperse  nel  ticinese  con  due  provvisioni 
degne  di  nota  ;  coll'una  Baldassare  Campari  denominato 
Landino  mercante  in  Pavia  fondò  un  ricovero  per  donne 
di  mal  costume  e  pentite,  colla  secondali  Comune  or- 
dinò che  fossero  levati  ballatoi,  loggie  e  qualsia  edificio 
air  antica  che  sporgendo  sulle  vie  fosse  di  pericolo  al 
passeggiero  o  di  impedimento  al  libero  espandersi  del- 
l' aria,  o  nuocesse  alla  vista  ed  al  decoro  della  città.  Il 
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periodo  della  pace  durò  poco.  I  duchi  di  Savoja  cosi 
spesso  infedeli  colli  alleati  per  colpa  solo  della  geografìa 
come  soleva  dire  argutamente  il  principe  Eugenio,  tene- 
vano gli  occhi  sempre  intenti  sul  di  qua  della  Sesia  e 
del  Ticino.  Verso  il  1614  ingrossarono  le  loro  truppe 
al  Po  ed  al  Sesia  accennando  alla  conquista  della  re- 
gione posta  fra  quei  fiumi.  Accorse  alla  difesa  e  si  at- 
tendò a  Candia  il  governatore  di  Milano  marchese  di 
Incjosa;  accorse  con  buon  nerbo  di  truppe  Rodrigo  Cresco 
da  Filippo  III.  investito  del  marchesato  di  Mortara.  La 
guerra  durò  parecchi  anni  ;  Palestro,  Sartirana,  Candia, 
Langosco  furono  a  riprese  incendiati,  e  disertate  furono  le 
campagne  dalla  Sesia  all'Agogna  ed  al  Terdoppio.  Al  con- 
flitto intervennero  i  francesi  a  favore  del  duca  di  Mantova 
assediato  in  Casal-Monferrato  dalli  Spagnoli.  Frattanto 
a  Filippo  III.  era  succeduto  il  figlio  Filippo  IV.  (1621), 
ma  non  per  questo  migliorarono  le  condizioni  nostre. 
Finalmente  si  stipulò  la  pace  a  condizioni  svantaggiose 
alla  Spagna,  sicché  nel  1635  la  guerra  presto  si  riaccese 
e  di  nuovo  le  terre  lomelline  sul  Sesia  e  sul  Po  s'eb- 
bero i  maggiori  danni.  Era  accorso  da  Parma  il  duca  in 
aiuto  dei  francesi  con  4000  fanti  ed  800  cavalieri;  con  essi 
assaltava  e  prendeva  il  castello  di  Voghera  difeso  da  un 
Biagio  Ferrari  ticinese  ed  a  Bassignana  si  univa  ai  fran- 
cesi comandati  da  Creznì.  La  guerra  proseguiva  in  piccole 
fazioni  attorno  a  Casale,  Valenza,  Tortona  bon  alterne  vi- 
cende. Ma  Tomaso  di  Savoja  respinti  i  francesi  saccheggia 
Robbio,  Vespolate,  Borgo-Lavezzaro  e  Castelnuovo-Scrivia 
e  depreda  il  grano  in  Lomellina  per  mandarlo  ai  francesi 
chiusi  in  Casale.  Non  riuscì  a  costoro  di  passare  il  Po 
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alla  Pieve  del  Cairo  ne  alla  sponda  di  Albignola,  né  a 
Mede  per  soccorrere  Tortona  che  tentò  allora  prove 
estreme  di  resistenza  (1644);  dovettero  quindi  cedere 
Casale  alli  spagnoli.  P^rò  quasi  a  riparazione  di  tanta 
perdita  i  franco-savojardi  nell'  anno  susseguente  si  im- 
padronirono di  Vigevano  non  però  del  forte  di  Mor- 
tara  guardato  dal  colonnello  Errerà.  Presero  invece  Valle, 
Candia,  Sartirana  e  bloccarono  in  si  fatto  modo  il  forti- 
lizio di  Breme  da  forzarlo  in  pochi  giorni  alla  resa.  Nel 
successivo  anno  (1646)  gli  spagnoli  ricuperata  Vigevano 
raserò  al  suolo  le  fortificazioni  di  Breme  come  che  troppo 
isolate  bastando  a  difesa  della  Lombardia  quelle  assai 
robuste  e  piìi  recenti  di  Mortara  e  di  Valenza.  Così  tirò 
a  dilungo  la  guerra  colla  devastazione  della  Lomellina 
corsa  e  ricorsa  da  savoiardi  e  da  francesi,  da  spagnoli  e 
da  parmigiani.  Finalmente  Tomaso  di  Savoia  avanzò 
dal  Sesia  a  Mortara,  e  mentre  fingeva  il  passaggio  del 
Ticino  a  Vigevano  ed  a  Bereguardo  piega  improvvisa- 
mente su  Pavia  sperando  di  averla  per  sorpresa.  I  savo- 
jardi  passarono  il  Ticino  a  Bereguardo  senza  colpo  ferire 
da  che  il  marchese  governatore  per  considerazioni  strate- 
giche si  era  ritirato  a  Binasco  indi  a  Milano,  ed  aveva 
affidata  la  difesa  di  Pavia  al  conte  Trotti  generale  della 
cavalleria  napoletana.  Il  principe  Tomaso  indugiatosi  qual- 
che giorno  a  Bereguardo  mosse  allora  verso  la  Certosa, 
Binasco,  Belgiojoso  e  s.  Angelo,  e  serrando  come  entro 
un  cerchio  la  città  aspettò  V  arrivo  del  duca  di  Modena 
che  doveva  giungere  da  Arena  con  tremila  fantaccini 
mille  cavalieri  e  diciotto  pezzi  di  artiglieria.  Vennero  i 
modenesi,   passarono  il   Po  ad  Arena  coli'  aiuto  di  300 
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francesi  a  s.  Zenone  e  si  accamparono  nel  Siccomario. 
Ventiduemille  alleati  circondarono  Pavia  la  quale  da  non 
molto  aveva  rinforzata  la  linea  bastionata  delle  sue 
mura  ed  atterrato  il  borgo  Airato  (Borgoratto)  dalla 
città  a  s.  Salvatore  per  aver  libera  la  linea  di  fuoco.  Il 
principe  Tomaso  di  Savoja  alloggiò  sulle  prime  al  Sic- 
comario nel  castello  Beccaria  (1)  sulla  sinistra  del  Po 
rafforzato  con  sassaie  e  mezzelune  e  costrusse  tre  ponti 
sul  Gravellone  e  sul  Ticino  onde  comunicare  col  duca 
di  Modena.  Questi  attendò  alla  Flavia  sulle  sponde  ele- 
vate della  Vernavola,  e  subito  diede  mano  alle  linee 
di  approccio  ed  alle  parallele  mentre  altre  linee  e  bat- 
terie si  alzavano  alla  Rotta  ed  a  san-  Lanfranco  mentre 
si  elevano  terrapieni  attorno  alla  città. 

Chi  scrive  tiene  sottocchio  la  carta  di  Prato  Ranuccio 
del  3  gennaio  1656  che  rappresenta  il  piano  della  città  di 
Pavia  assediata  dal  principe  Tomaso  di  Savoia  e  da 
Francesco  duca  di  Modena  dal  24  luglio  al  14  settem- 
bre 1655.  Il  Ranuccio  stette  chiuso  in  Pavia  durante  le 
operazioni  d'assedio  e  dedicò  il  lavoro  a  Filippo  IV.  in 
persona  del  suo  governatore  di  Milano.  Quella  carta  ha 
con  se  pertanto  il  carattere  della  veracità  storica  ed 
è  sincrona  alli  avvenimenti  che  rappresenta  ;  si  ponno 
quindi  seguirne  con  sicurezza  le  indicazioni. 

La  città  di  Pavia  presentava  allora  due  linee  di  for- 


(1)  Di  quel  forte  castello  avanzano  vestigia  e  grosse  muraglie  al  Colom- 
barone,  sul  confine  tra  Mezzano  Siccomario  e  Cierre-chiozzo  ;  lo  rammentiamo 
anche  perché  ove  non  si  provvegga  alla  difesa  di  quelle  terre  rose  dal  Po 
fra  pochissimi  anni  anche  quel  ricordo  storico  sarà  ingoiato  dalle  acque. 
Oggi  è  posseduto  dal  cav.  dottor  Luigi  Felice  Maggi. 
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tificaziorii,  l'interna  e  l'esterna.  La  prima  era  costituita 
da  tredici  baluardi  ad  orecchione  compreso  il  castello 
con  quattordici  mezzelune,  tra  cui  correvano  le  cortine 
a  grandi  e  massiccie  arcate  dissimetriche  pel  ricovero 
delle  truppe  quali  oggi  ancora  le  scorgiamo  tra  la  dar- 
sena e  porta-nuova.  A  difesa  del  castello  nel  lato  verso 
la  campagna  tanto  danneggiato  nel  1527  si  era  costrutto 
un  grosso  muraglione  bastionato  quale  oggi  ancora  veg- 
giamo  sull'area  delle  due  torri  e  del  terrazzo  bellissimo 
che  univa  il  castello  al  giardino  di  Bei-ridotto.  La  linea 
esteriore  era  poi  formata  da  una  catena  di  terrapieni  e  di 
fossati  che,  a  linee  militari  spezzate,  dal  Ticino  presso  lo 
sbocco  della  Vernavola  di  contro  al  Siccomario  tirava  a 
s.  Pietro  in  Verzoio,  a  S.  Lazzaro,  alla  Flavia,  a  Bellaria; 
indi,  soprapassato  quel  flumicello  ridotto  di  già  alle  minor 
proporzioni  di  un  rigagnolo  raccoglitore,  tendeva  alle  cas- 
sinette  e  di  là  passato  il  naviglio  piegando  alle  alture  di 
Campese  e  di  s.  Lanfranco  scendeva  al  Ticino.  Cinque 
fortilizi  erano  stati  eretti  tra  Ticino  e  Gravellone  sulla 
destra  del  quale  si  costrusse  a  difesa  del  passo  una  robu- 
sta porta  militare.  Di  più  erasi  designata  la  costruzione  di 
un  fortilizio  maggiore  da  chiamarsi  il  Reale  al  delta  su- 
periore tra  Gravellone  e  Ticino.  Un  doppio  ordine  di  fos- 
sati, di  rivellini  e  di  terrapieni  circondava  il  Borgo-Ticino 
ad  occidente  del  quale  1'  assalto  era  reso  assai  difficile 
da  profonde  paludi  naturali  ed  artificiali  ,  da  canneti 
da  pantani  e  da  folte  macchie  di  boschi  sia  al  di  qua 
che  al  di  là  del  Gravellone.  Le  nuove  fortificazioni 
sorte  al  primo  timore  dell'  assedio,  dice  il  conte  Galeazzo 
Gualdo  (Relazione   della  città  e   stato  di   Milano   1666) 
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furono  stabiHte  sotto  la  direzione  del  conte  Carlo  Ar- 
chinto.  Vi  è  un  ponte  di  fabbrica  ragguardevole  a  capo 
del  quale  sta  il  Borgo  di  s.  Antonio  con  ballovardi  e 
cortine  di  terra,  fuori  del  quale  passa  il  fiume  Gra- 
vellone  che  lo  rende  isolato.  La  città  è  fortificata  con 
otto  ballovardi,  ire  piatteformi,  quattordici  mezze  lune 
e  con  sue  strade  coperte  [p.  132 j. 

Venne  diroccato  allora  quanto  rimaneva  delle  mura- 
glie antichissime  di  s.  Apollinare  sopravissute  all'  assedio 
del  1527;  e  lo  furono  per  essere  di  tale  altezza  da  superare 
i  baluardi  della  città.  Quella  chiesa  col  borgo  omonimo 
sorgeva  —  dice  il  De-Gasparis  nel  suo  diario  pavese  — 
tra  porta  santa  Giustina  e  quella  di  S.  M.  in  pertica  di 
fronte  a  s.  Giovanni  alle  vigne  ;  era  ofHciata  da  do- 
menicani che  n'  erano  usciti  durante  1'  assedio  di  Fran- 
cesco I.  Gran  parte  della  chiesa,  del  monastero  e  del 
borgo  venne  allora  distrutta;  quanto  rimaneva  di  ru- 
deri verso  le  mezzalune  di  città  fu  atterrato  pei  bisogni 
delle  nuove  fortificazioni  che  svolgevano  l' ambito  di 
dieci  miglia  secondo  il  mss.  del  De-Gasparis  (1).  Contro 
l'ultima  di  queste  linee,  e  precisamente  al  ponte  sopra  il 
colatore  Rotta,  gli  assedianti  eressero  un  fortilizio  con 
batterie.  Tre  ponti  di  servizio  tenevano  in  comunicazione 
gli  assedianti  accampati  nel  Siccoraario  e  le  terre  sulla 
sinistra  del  Ticino  soprapassando  a  due  rami  del  Ticino 


(1)  Nel  detto  anno  1658  —  scrive  il  De-Gasparis  —  con  industria  et  ingegno 
le  rovine  di  s.  Apollinare  et  il  sito  che  si-  estendeva  alla  Madonina  degli  Scalzi 
sin  quasi  a  s.  Spirito  fu  fatto  corrodere  via  dall'acqua  derivata  dalla  Carona. 
Venne  corrosa  la  terra  alla  profondità  di  quattro  braccia  sicché  del  poggio 
di  s.  Apollinare  non  rimase  traccia. 
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e  del  Gravellone  quasi  di  contro  a  s.  Pietro  in  Verzolo 
ed  a  Monte-bolloue. 

0  perchè  fosse  troppo  estesa  la  linea  esterna  o  perchè 
fosse  insufficiente  a  bene  guardarla  la  truppa  di  presidio, 
venne  la  medesima  abbandonata  alli  alleati  che  l'occupa- 
rono subitamente  e  la  rinforzarono  con  lavori  di  terra.  Le 
forze  delli  assedianti  stavano  adunque  tra  le  due  cinte  ba- 
stionate come  vi  si  erano  trovate  nel  1524-25  quelle  di 
Francesco  I.  correndo  a  volta  loro  il  rischio  di  un  doppio 
assalto  appena  gli  spagnoli  rumoreggiassero  alquanto  alle 
spalle.  Un  monsignore  Ahdrea  comandante  le  forze  fran- 
cesi accampate  a  s.  Lanfranco  ;  al  Colombarone-Malaspina 
trovavasi  il  deposito  delle  munizioni  da  fuoco,  ed  alla  Pe- 
lizza  alzò  la  tenda  il  quartier  mastro  generale  di  Francia. 
Sette  reggimenti  di  irlandesi  sotto  il  comando  di  un  barone 
di  Castiglia  occupavano  Campese,  mentre  al  Giqjello  at- 
tendava il  principe  Tomaso  generale  supremo.  La  caval- 
leria modenese  era  alle  Cassinette,  il  duca  di  Modena 
alla  Flavia,  a  Bellaria  stava  il  marchese  Tobia  Pallavicino 
maresciallo  di  campo,  a  s.  Lazzaro  il  marchese  di  Beluard 
comandante  la  fanteria  francese,  a  s.  Spirito  stette  il  co- 
mando dell'  artiglieria  con  otto  reggimenti  di  fanteria,  ed 
a  s.  Giacomo  1'  ospitale.  Nel  Siccoraario  fuvvi  prima  il 
principe  Tomaso  che  occupò  s.  Martino  e  la  Cava  (Cro- 
naca manoscritto  anonimo  nella  Ticinensia  —  Comi  t.  III.), 
di  poi  vi  piantò  le  tende  sue  il  marchese  Villa  con  altra 
gente. 

Nel  17  giugno  venne  abbruciato  dalli  assediati  l'intero 
Borgo-airato  che  si  allungava  giusta  il  De-Gasparis  dai 
baluardi  su  la  strada  di  s.  Salvatore,  e  ciò  affinchè  l'ini- 
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mico  non  vi  si  fortificasse  e  fu  murata  la  porta  della 
citta  presso  s.  Gervaso  dalla  quale  da  tempi  antichis- 
simi entravano  i  vescovi  a  prendere  possesso  della  mensa 
e  della  curia  (1). 

I  francesi  eressero  due  batterie  ad  occidente  di  Pavia, 
su  di  quel  terrazzo  o  piattaforma  naturale  che  si  eleva 
a  destra  del  navigliaccio  in  ricurva  dal  ponte-di-pietra 
alla  cataratta  di  s.  Salvatore.  Quelle  linee  di  fuoco  ave- 
vano per  obbiettivo  i  baluardi  e  le  cortine  del  Borgoratto 
che  furono  grandemente  danneggiati  sino  al  piazzale  di* 
Loreto.  La  torre  che  venne  compresa  nel  palazzo  Botta  edi- 
ficato dopo  queir  assedio  presenta  ancora  nelle  estremità 
sue  di  ponente  e  di  mezzogiorno  le  impronte  di  palle  lan- 
ciate dai  falconetti  e  dalli  archibugi  francesi  e  modenesi 
in  queir  assedio.  Le  artiglierie  del  duca  di  Modena  batte- 
vano le  mura  ad  oriente  da  s.  Paolo  dai  poggi-Tacconi 
alla  Torretta,  da  dove  incominciaronsi  i  lavori  di  approccio 
colle  parallele  e  colle  mine.  Anche  in  questa  volta  il  merito 
della  vigorosa  difesa  fa  in  buona  parte  dei  cittadini  (2). 


(1)  Entrando  da  quella  porta  i  vescovi  et  ivi  ricevuti  dal  Capitolo  del 
Duomo  erano  dalla  famiglia  Giorgi  condotti  in  s.  Gervaso,  dove  li  Vescovi  in 
abito  pontiflcale  vestiti  dalli  Ordinarti  et  dalli  stessi  Giorgi  erano  accompa- 
gnati a  piedi  sino  alla  chiesa  di  S.  M.  Segreta  di  gius  patronato  dei  Mezza- 
barba;  qui  sotto  un  baldacchino  dietro  al  muro  di  detta  Chiesa  li  Vescovi 
erano  fatti  sedere  sopra  una  pietra  segnata  in  croce  dalli  Mezzaìjarha,  li 
quali  levati  i  calzari  li  calciavano  con  nuovi.  Fatta  questa  cerimonia  li  Ve- 
scovi ascesi  sedevano  sopra  d'un  cavallo  guidato  dalli  Confalonieri  da  Candia  ; 
mentre  li  Villata  da  Binasco  mettevano  li  speroni  al  vescovo  che  sotto  a 
baldacchino  veniva  condotto  alle  porte  del  Duomo.  Precedeva  uno  dei  Gonfa- 
lonieri a  cavallo  colla  daga  in  mano,  stringendo  colV  altra  uno  stendardo 
colle  armi  del  vescovo.  Appena  smontato  il  vescovo  uno  dei  Confalonieri  con 
grande  prestezza  salito  sopra  al  cavallo  del  vescovo  scorreva  le  vie  della  città 
annunziando  l'ingresso  del  vescovo  in  duomo.  (De-Gasparis,  Mss.  Diario  al 
31  luglio.  Mori  il  De-Gasparis  nel  1668). 

(1)  Strenuissinie  se  gesserunt  Papienses  prò  patria  defensione  (Bart.  Pie- 
tragrassa  —  Aureolse  Sacrie  Papise  p.  144). 
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Narra  al  proposito  il  cronista  professore  Pirogalli 
(pag.  288)  che  le  donne  istesse  della  città  perchè  non 
mancassero  i  sassi  ai  difensori  in  occasione  delli  assalii, 
gliene  portavano  coi  grembiali,  non  mancando  di  zap- 
par terreno  perchè  i  mariti,  i  padri,  gli  sposi  potes- 
sero offendere  e  non  essere  offesi.  I  nobili,  il  clero,  tutti 
i  cittadini,  prosegue  il  Pirogalli  descrivendo  l'assedio 
del  1665,  divisi  in  drapelli  secondo  le  loro  parocchie,  si 
prestarono  a  costrurre  e  a  difendere  le  esteriori  forti- 
ficazioni e  si  misuravano  ogni  dì  col  nemico.  Dell'inter- 
vento armato  di  cittadini  pavesi  in  quel  memorando  as- 
sedio —  che  valse  per  breve  tempo  a  sgombrare  l'Italia 
dai  francesi  —  prende  argomento  un  mediocre  poeta 
pavese,  Aquila  dei  Necchi,  per  cantare  le  lodi  di,  Pavia 
in  una  canzone  declamata  in  occasione  che  il  giorno 
29  brumifero,  anno  VI.  repubblicano,  vennero  pubbli- 
camente riconosciuti  i  dieci  Usseri  volontari  pavesi  che 
soli  pel  dipartimento  del  Ticino  si  prestarono  all'invito 
del  Generale  in  capo,  e  venne  loro  consegnato  il  rela- 
tivo stendardo  (1).  Nel  dì  7  settembre  una  flottiglia  pa- 
vese di  galeotte  e  di  barconi  armati  nelle   acque   di 


(1)  Quel  poeta  cantando  di  Pavia  e  di  queU'  assedio  disse  : 
Tempo  già  fu,  che  valorosa  e  saggia 
D'  edera  ombrato  il  crin,  di  palma  il  seno 
Vissi  cara  a  Gradivo  e  cara  a  Palla  ; 
Tempo  già  fu  che  il  mio  destino  al  grande 
Destin  d'Italia  unito,  in  fra  le  prime 
Itale  donne  coUocommi  e  il  grido 
Oltre  r  alpi,  oltre  il  mar  sen  gio  festoso 
Di  questa  onde  tremar  destra  i  tiranni  ; 
E  di  questo  che  in  sen  mi  balza  ancora 
Non  tralignante  cor  serban  contezza 
Già  salvate  per  me  saturni  e  terre. 

(Miscellanea  Belcredi.  Varietà  repubblicane  t.  97). 
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Arena  predò  un  convoglio  di  barche  modenesi  che  re- 
cavano artigherie  viveri  e  munizioni  di  guerra  al  loro 
duca.  (Della  Torre  Giov.  Domenico,  Il  sincero  giorna- 
liere deir  assedio  di  Pavia  del  1655.  Comi.  Ticinensia 
voi.  XXXI.  n.  2). 

Un  corpo  di  quattromila  fanti  e  di  1500  cavalli  giun- 
geva frattanto  da  Napoli  e  da  Genova  in  soccorso  degli 
assediati  dalla  via  di  Mortara  ed  era  condotto  dal  Triul- 
zio.  Alla  vista  di  quelle  truppe  ed  all'annuncio  che  la 
rocca  di  Arena  era  caduta  in  potere  delli  spagnuoli  colla 
prigionia  del  presidio  gli  assedianti,  dopo  inutili  assalti 
alla  città  e  dopo  aver  perduti  uomini  e  cannoni,  temendo 
di  essere  presi  tra  due  fuochi,  levarono  l'assedio  ;  tanto 
pili  che  il  principe  Tomaso  giaceva  malato  di  ferita, 
di  febbre  e  di  flusso  ed  il  duca  di  Modena  era  stato 
colpito  in  una  spalla  nel  tempo  in  cui  il  marchese  go- 
vernatore, passato  il  Ticino  a  Vigevano,  calava  su  Pavia 
per  accerchiare  i  sardo-franchi  (1).  La  tavola  del  Ran- 
nuccio  rappresenta  gli  assedianti  in  fuga  e  l'abbandono 
della  artiglieria  e  delle  tende  da  campo.  Fra  i  difensori  di 
Pavia  ebbero  bel  nome  i  Trotti,  i  Guaschi,  i  Cancellieri, 
i  Germelli,  i  Balbi,  i  Bellisomi,  i  Beccaria,  i  Corti,  i  Mez- 
zabarba ,  i  Sartirana ,  i  Ghilini  ed  i  Carosanti  ;  questo 
ultimo  si  distinse  specialmente  nella  difesa  del  fortilizio 
di  s.  Martino-Siccomario  dove  lasciò  la  vita.  Ebbe  titoli 
ed  onori  speciali  il  Galeazzo  Trotti  da  Filippo  IV.  quello 


(1)  Gli  assedianti,  per  avere  i  Principi  passato  il  Ticino  a  s.  Lanfranco 
ed  all'osteria  di  Scarpone,  si  ritirarono  tutti  sopra  il  Sicomare  e  territorio 
di  S.  Martino  e  sopra  il  Mezzano  della  Rotta  e  vi  si  fermarono  tre  giorni, 
nel  qual  tempo  si  fecero  diverse  tregue.  (Cronaca  e.  s.). 

Voi.  II.  12 
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comprese,  per  sé  e  pe'  suoi  discendenti  in  infinito,  di  con- 
seguire r  alloro  dottorale  nell'  ateneo  ticinese  senza  pa- 
gamento di  tasse.  Nel  ritirarsi  affrettato  dietro  il  Ticino 
gli  alleati  furono  vigorosamente  inseguiti;  perdettero  con 
molti  cannoni  nella  fuga  la  grossa  catena  detta  il  Catenone 
colla  quale  il  duca  di  Modena  aveva  chiuso  il  Ticino  e  la 
darsena.  Il  catenone  fu  portato  in  città,  dice  il  Della  Torre, 
e  subito  per  memoria  dei  futuri  secoli  comperato.  Gli 
imperiali  inseguirono  i  francesi  in  Lomellina  e  passato  il 
Sesia  entrarono  nel  Monferrato  minacciando  Alessandria 
ed  Asti  ad  un  tempo.  I  cronisti  (Pirogalli  e  Pietragrassa) 
parlano  della  penuria  dei  viveri  durante  l'assedio  di  Pavia 
e  del  prezzo  della  vittuaria.  Il  frumento  era  cresciuto  a 
quattordici  lire  al  sacco,  il  pane  di  oncie  7 1(2  ad  un  soldo, 
le  carni  di  vitello  a  soldi  7  ogni  28  oncie,  quella  di  manzo 
a  soldi  5,  il  vino  migliore  ad  otto  lire  la  brenta.  E  tali 
prezzi  si  enunciano  dai  cronisti  come  prezzi  d'assedio! 
Tanto  è  vero  che  il  buon  mercato  è  bene  spesso  il  com- 
pagno della  miseria  la  quale  solo  nel  lavoro  può  tro- 
vare il  vero  ed  efficace  ristoro.  Sembra  poi  che  quel- 
l'assedio non  sia  stato  rigoroso  al  segno  dei  precedenti 
né  che  in  città  sorgessero  disordini  e  tumulti.  A  differenza 
di  quanto  vedemmo  a'  nostri  giorni  racconta  la  cronaca 
del  Comi  che  durante  l' assedio  le  scuole  universitarie 
si  mantennero  aperte  e  sia  rimasto  aperto  ogni  pubblico 
ufficio,  ed  anzi  venisse  conferita  durante  l'assedio  e  di 
mezzo  alli  assalti  la  laurea  ad  un  Francesco  Maria  Risi 
milanese,  rettore  del  Collegio  Castiglione.  Non  avvi  in- 
fatti ragione  perchè  ai  mali  della  guerra  si  aggiunga 
quello  della  chiusura  delle  scuole  e  dell'abbandono  degli 
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studi.  Francia  e  Germania  nella  terribile  lotta  del  1870-71, 
e  la  prima  nella  guerra  del  1859  in  Italia,  non  chiusero 
le  scuole  nemmeno  le  superiori. 

La  guerra  prosegui  nel  1656  attorno  a  Valenza  te- 
nuta dalli  spagnoli  con  presidio  napoletano,  mentre  i 
francesi  da  Monte-Castello  impedivano  le  uscite  e  tene- 
vansi  sgombra  la  via  per  Alessandria  e  per  Bassignana 
che  saccheggiarono.  Dopo  una  difesa  valorosa  Valenza 
cadde  in  potere  dei  francesi  e  dei  modenesi.  L'  esercito 
spagnuolo  ripassato  il  Po  si  fermò  nel  grosso  borgo  di 
s.  Nazzaro  ripromettendosi  miglior  fortuna  da  una  pros- 
sima campagna;  frattanto  si  fortificò  Frugarolo  contro 
le  scorrerie  dei  francesi  accampati  a  Valenza.  In  una  di 
queste  poco  mancò  che  Frascarolo  cadesse  di  sorpresa 
notturna  in  mano  dei  francesi  da  cui  fu  occupato  Monte- 
Castello  e  diroccata  la  torre  di  Pioverà;  non  poterono 
però  impadronirsi  di  Alessandria  dalle  cui  mura  rece- 
dettero sino  all'astigiano.  Dopo  brevissima  tregua,  alla 
voce  che  i  francesi  ritentassero  Frascarolo,  gli  spagnuoli 
si  avanzarono  sino  al  Po  ed  al  Sesia  e  smantellarono 
quel  forte  e  la  grossa  torre  detta  di  s.  Diego. 

Tolti  così  di  mezzo  i  due  grossi  ostacoli  di  Frascarolo 
e  di  s.  Diego  i  francesi  coi  savoini  poterono  impadronirsi 
di  Mortara  (1658)  che  si  arrese  loro  dopo  poche  settimane 
di  assedio  e  dare  il  sacco  a  Borgo-franco,  alla  Pieve  del 
Cairo,  a  Sannazzaro,  a  Breme  ed  a  Frascarolo.  Si  con- 
venne per  ciò  r  armistizio  di  due  mesi  e  venne  assunta 
l'Agogna  a  linea  di  confine  fra  i  due  campi  con  facoltà 
ai  belligeranti  di  imporre  contribuzioni  sulle  misere  terre 
da  ciascuno  occupate.  AH'  armistizio  succedette  la  tregua, 
indi  la  pace;  Mortara  con  Valenza  rimasero  alli  spagnoli. 


180 

Ma  di  essa  nessuna  parte  fu  contenta  e  la  guerra 
si  riaccese  nel  1690  specialmente  per  le  jattanze  fran- 
cesi favorite  sottomano  dal  duca  di  Savoja  al  quale 
tornava  di  buon  conto  il  conflitto  fra  i  suoi  potenti  vicini 
di  Spagna  e  di  Francia  onde  vendere  loro  a  caro  prezzo 
l'alleanza  sua.  Nel  1693  confederaronsi  contro  Francia 
l'impero  di  Germania,  il  re  di  Spagna  e  quel  d'Inghilterra 
con  il  duca  di  Savoja  Vittorio  Amedeo  e  per  prima  fa- 
zione gli  alleati  si  impadronirono  di  Casale.  Nel  1696  il 
duca  di  Savoja  passa  ai  Francesi  condotti  da  Catinat  e 
con  essi  assedia  Valenza  e  ricupera  Pinarolo;  rimasto 
indipendente  si  leva  a  maggiori  tentativi  aprendogli  il 
destro  la  guerra  di  successione  al  trono  di  Spagna. 
Eugenio  di  Savoja  capitanava  allora  gli  imperiali  in 
Italia  contro  Catinat  prima  e  contro  Vandome  di  poi, 
mentre  Vittorio  Emanuele  ora  alleato,  ora  neutrale,  ora 
nemico  d' entrambi  bordeggiava  tra  le  tempeste  per 
giungere  al  porto  da  esso  e  da'  suoi  avi  desiderato  ;  al 
che  aveva  tentato  di  giungere  sino  dalle  conferenze  te- 
nute a  Pavia  tra  i  ministri  di  Spagna  di  Germania  e  di 
Savoja  colla  proposta  fatta  ai  primi  due  di  sgombrare 
r  Italia.  Di  nuovo  il  Duca  di  Savoja  si  staccò  dalla 
Francia  per  collegarsi  all'  imperatore  stipulando  con 
questi  il  trattato  di  Torino  1  settembre  1702  a  condi- 
zioni aperte,  una  sola  segreta.  (Manoscritti  della  Biblio- 
teca dei  conti  Bogino  e  Balbo). 

Mentre  durava  la  guerra  e  Milano  stava  nelle  mani 
dei  francesi  e  savojardi  sul  finire  del  settembre  1702, 
tre  ufficiali  dell'esercito  imperiale  si  vantarono  di  saper 
correre  dalle   Grazie  sotto   Mantova  a   Milano  e   pene- 
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trare  in  quella  città  attraversando  i  campi  nemici.  Presero 
seco  800  cavalieri,  passarono  il  Po  a  Borgoforte  e  lo 
ripassarono  per  sorpresa  a  Parpanese  per  giungere  a 
Belgiojoso  ;  di  là  corsero  rapidamente  su  Pavia  sguernita 
di  presidio,  la  tassarono  con  fiere  minacele  di  nove  mila 
doppie,  duemila  le  tolsero  ai  certosini  irrompendo  nel 
chiostro.  All'indomani  pur  di  sorpresa  entrarono  in  Mi- 
lano per  uscirne  dopo  poche  ore;  finalmente  scoperto  il 
poco  numero  loro  a  mala  pena  fuggirono  (1).  (Archivio 
Com.  Pavia). 


All'art.  V.  del  trattato  di  Torino  l'imperatore  aveva 
ceduto  a  Savoja  il  Monferrato  con  sue  le  appartenenze;  al- 
l'art. VI.  v'aggiunse  l'agro  Alessandrino  e  di  Valenza  tra 
Po  e  Tanaro  che  dichiara  smembrato  perpetuamente  dallo 
Stato  di  Milano.  All'art.  VII.  cedette  parimenti  una  strada 
lunga  al  di  là  del  Sesia,  destinata  alla  comunicazione  da 
Vercelli  alla  Lomellina  da  Vinzaglio  a  Candia,  compresi 
in  essa  Palestre,  Rivoltella,  Rosasco  e  Langosco  con  altre 
terre  minori,  e  ciò  coli' assenso  del  nuovo  re  di  Spagna 
che  pel  testamento  di  Carlo  VI.  aveva  ceduto  la  Lombardia 
all'imperatore.  All'art.  IX.  si  convenne  la  demolizione  dei 
forti  di   Mortara   a  spesa   di   Savoja  con   proibizione  a 


(1)  T)t  questo  mese  il  colonnello  austriaco  conte  Giani  Battista  Dania  da 
Bologna  con  mille  uomini  in  circa  a  cavallo,  quali  passando  per  mezzo  del- 
l'Armata francese  hanno  fatta  una  scorreria  sino  alla  Porta  Romana,  vi 
saccheggiarono  il  denaro  che  vi  sì  trovò  dei  Qaììellieri,  indi  sono  venuti  per 
passare  il  fiume  Po  per  andare  sul  Parmigiano;  ma  essendo  a  Belgiojoso  dove 
si  fermò,  intimò  una  contribuzione  alla  città  di  Pavia  che  gli  fu  pagata  per 
evitare  il  sacco  minacciato  alle  terre.  (Fenini.  -  Diario  Mss.  23  ottobre  1702). 


182 

questa  di  rialzarli  in  qualsia  tempo  futuro  e  di  costrurne 
altri  nel  territorio  ceduto. 

Con  trattato  segreto  pari  data  l' imperatore  si  ob- 
bligò poi  a  provvedere  alla  reintegrazione  delli  Stati  sardi 
in  parte  allora  occupati  dalla  Francia,  sia  con  cessione 
del  Vigevanasco  sia  in  altro  modo.  Tramavasi  così  la 
prima  scorporazione  del  territorio  ticinese.  La  parte 
aperta  del  trattato  di  Torino  venne  posta  ad  effetto  nello 
stesso  anno  1703  ;  l' imperatore  però,  scrive  lo  Sclopis 
p.  33,  pentito  non  rifiniva  dal  pretendere  modificazioni 
al  trattato  del  1703;  sopra  tutto  si  mostrava  restìo  alla 
cessione  del  Vigevanasco  e  del  Siccomario  e  proponeva 
equipollenti  che  il  Duca  non  accettava. 

Finalmente  fu  concluso  il  trattato  di  Torino  4  agosto 
1704,  ma  la  pace  fu  breve.  Tre  anni  dopo  Vittorio  Amedeo, 
perduta  laSavoja  col  Nizzardo  e  con  porzione  del  Piemonte, 
possedeva  solo  Cuneo  e  Torino  assediata  dai  francesi.  Ma  il 
coraggio  indomito  e  la  bravura  di  Vittorio  Amedeo  e  del 
principe  Eugenio,  la  devozione  di  Pietro  Micca  salvarono 
il  Duca  che  rientrò  trionfante  nella  liberata  Torino  ripren- 
dendo di  vittoria  in  vittoria  il  Monferrato  e  la  parte 
cedutagli  del  Milanese.  Che  anzi  vittorioso  domandò  al- 
l'imperatore Vigevano,  il  Siccomario  e  Novara  secondo 
il  patto  segreto  di  Torino. 


Catasto.  —  Causa  la  multiplicità  delle  imposte  e  la  base 
arbitraria  di  ciascuna  di  essa  non  erasi  trovato  il  modo  nel 
tempo  addietro  di  semplificare  né  di  perequare-  nel  tici- 
nese l'imposta  diretta;  dal  che  gravi  disuguaglianze  e  re- 


il 
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clami  incessanti  di  privati  contribuenti  e  di  comuni.  Vo- 
lendo però  Carlo  V.  che  le  Provincie  del  ducato  di  Milano 
e  del  principato  di  Pavia  provvedessero  anche  al  man- 
tenimento delle  truppe  stanziate  in  esse,  impose  loro  il 
carico  nuovo  di  25,  000  scudi  mensili  corrispondenti  ad 
annue  lire  300,000;  il  che  inasprì  il  male  ed  il  reclamo. 
In  vista  del  che  il  tribunale  dei  prefetti  dell'  imposta 
credette  allora  di  bene  provvedere  alla  ripartizione  del 
nuovo  tributo  col  formare  la  stima  dei  beni  immobili  e 
quella  del  mercimonio  detta  la  testa-morta,  non  che  il 
quoto  delle  città  e  del  territorio  loro  dietro  norme  fornite 
alli  stimatori  governativi.  L'estimo  ed  il  riparto  si  opera- 
rono per  Pavia,  Vigevano  e  Tortona  con  Voghera  nel  1546. 
Però  i  sistemi  tributarj  anteriori  erano  talmente  viziati 
da  ingiuste  disuguaglianze  nel  riparto  del  contingente  tra 
comune  e  comune  e  tra  singoli  contribuenti  da  ridurre 
a  zero  il  beneficio  della  nuova  riforma.  Mancava  poi 
l'unità  di  misura,  e  non  si  avevano  criterii  uniformi  del- 
l'estimo e  del  riparto.  I  fondi  erano  ben  distinti  secondo 
la  diversa  coltura,  ma  non  lo  erano  secondo  la  bontà 
intrinseca  e  produttività  loro.  Il  maggior  male  consi- 
steva tanto  nelle  ommissioni  che  nelli  errori  di  superficie 
e  nelli  apprezzamenti  dei  prodotti  delle  terre  e  dei  prezzi 
del  mercato  errati  o  mutabilissimi.  Quindi  sui  vecchi  di- 
sordini lasciati  sussistere  si  innestarono  gli  errori  nuovi 
di  un  estimo  che  aveva  a  base  l'arbitrio  anziché  l'analisi 
dei  prodotti  netti  da  spese  e  da  perdite.  Sorse  da  ciò  un 
sistema  tributario  mostruoso  al  segno  da  non  potersi 
correggere  senza  l'abolizione  sua  totale.  Questo  grave 
disordine  durò  nei   secoli   XVI.   e  XVII.    e   giunse  al 
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principio  del  susseguente  con  danno  gravissimo  della 
proprietà  fondiaria  e  delle  industrie  agrìcole  e  manifat- 
trici;  dal  che  nuove  grida  e  reclami  incessanti  da  parte 
dei  comuni  e  dei  terrieri.  Le  provvisioni  pensate  dal 
governo  spagnolo  in  diversi  momenti  per  riparare  a 
sì  ingiusta  distribuzione  delle  imposte  o  si  convertirono 
in  peggioramenti  del  male,  ovvero  si  abbandonarono  per 
l'opposizione  ostinata  e  qualche  volta  minacciosa  delli  in- 
teressati al  disordine.  Oppositori  erano  il  patriziato,  il 
clero  e  l'immunità  dei  12  figli;  temevasi  di  essere  chia- 
mati a  maggior  contributo  con  lesione  delle  immunità 
godute  da  secoli.  Finalmente  crescendo  i  tumulti  per 
r  insufficienza  del  rimedio,  e  specialmente  dopo  il  re- 
clamo del  Guidi  a  favore  di  Pavia,  su  proposta  del  Senato 
di  Milano,  Carlo  VI.  nel  1718  instituì  la  Giunta  del  cen- 
simento del  ducato  e  del  principato  coli'  incarico  di  pro- 
procedere ad  un  censo  nuovo  ed  universale  in  quelle 
Provincie.  Furono  chiamati  a  presiederla  De-Miro  e  Ca- 
valieri da  Napoli  indi  nel  1749  Pompeo  Neri  dalla  To- 
scana. Venne  dato  mano  al  lavoro  e  pel  1733  1'  estimo 
dei  terreni  era  compiuto  anche  neh'  agro  di  Pavia  e  di 
Vigevano,  del  Siccomario  e  del  Vogherese  con  Tortona. 
L'estimo  assunse  a  base  la  notifica  richiesta  a  ciascun 
proprietario  di  terre  distinte  per  provincie,  per  città  e  co- 
muni coir  indicazione  della  superficie,  qualità  di  coltura 
e  dei  confini  di  ogni  pezzo  di  terra,  nello  stato  in  cui 
trovavasi  nell'anno  precedente  alla  denuncia. 

L' imposta  principale  era  dovuta  allo  Stato  ,  le  ad- 
dizionali lo  erano  alle  provincie  ed  ai  comuni.  L'una  e 
le  altre   constavano  di  tre   cespiti,  il   fondiario    o   pre- 
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diale  (terreni  e  fabbricati),  quello  del  mercimonio,  ed  il 
testatico  a  carico  questo  dei  soli  rurali  quasi  a  bilancio 
del  maggior  onere  che  per  cause  diverse  incumbeva 
alli  abitanti  delle  città.  (Gioja.  Tedeschi-Russi-Francesi 
in  Lombardia). 

Dei  terreni  si  volle  non  solo  la  misura  descrittiva 
ma  ben  anche  la  figurativa  su  carte  o  mappe  regolari 
in  grande  scala.  Nel  misurare  la  superficie  fu  adottata 
la  pertica  milanese,  il  decimo  dell'  ettaro  circa,  ed  ai 
Comuni  fu  data  facoltà  di  destinare  persone  di  fiducia 
loro  ad  assistere  i  periti  governativi  nel  misurare  e 
nell'estimare.  Le  mappe  vennero  rilevate  colla  tavoletta 
pretoriana  preferita  allo  squadro ,  nella  misura  di  1 
per  2000  dal  vero. 

Ma  anche  allora  preoccupazione  generale  fu  quella 
che  la  riforma  tributaria  fosse  rivolta  a  scopo  mera- 
mente fiscale  anziché  all'  accertamento  della  proprietà 
ed  all'  equa  distribuzione  della  imposta  su  di  essa  a 
seconda  del  suo  grado  accertato  di  produttività.  Al 
catasto  non  venne  riconosciuto  un  giuridico  eff'etto  im- 
mediato di  proprietà,  sebbene  mente  della  Giunta  fosse 
quella  di  raggiungere  anche  questo  intento  colla  inda- 
gine delli  atti  pubblici  di  trapasso.  Per  molte  proprietà, 
in  ispecie  per  quella  della  mano  morta  laica  ed  eccle- 
siastica e  per  quelle  soggette  ai  fidecomessi ,  la  ricerca 
del  titolo  originario  d'  aquisto  molte  volte  rimase  senza 
eff'etto  dacché  il  timore  lo  teneva  segreto. 

L'estimo  venne  fatto  per  analisi  peritale  col  rile- 
vare distintamente  i  singoli  elementi  che  entrano  a  com- 
porre il  reddito  lordo,  e  col  depurare  questo  dalle  spese 
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e  dalle  perdite  eventuali  (Relazione  di  Pompeo  Neri  del 
1750).  L'estimo  fu  parcellare,  e  gli  apprezzamenti  d'ogni 
singolo  pezzo  di  terra  a  norma  della  rispettiva  coltura 
e  bontà  intrinseca  vennero  divisi  in  classi  o  squadre  ri- 
spondenti ai  tre  gradi  di  fondo  ottimo,  buono,  mediocre. 

Si  adottarono  per  1'  estimo  del  valore  capitale  e  del 
reddito  i  minori  prezzi  dei  generi  principali  di  produ- 
zione alla  loro  volta  distinti  nelle  tre  categorie  di 
prezzo  massimo,  mediocre  ed  infimo.  Nello  specchietto 
unito  alla  Relazione  dei  periti  governativi  del  22  gen- 
naio 17-32  troviamo  assunti  a  fondamento  dell'  ultimo  i 
dati  seguenti  : 

Prezzo  massimo  -  Mediocre  -  Infimo 
Riso  bianco  L.  15  14  13 

Frumento  »  12  11  10 

Segale  »  8  7  » 

Miglio  e  grano  turco  »  6  5  — 

Miravasi  in  genere  ad  un  imponibile  molto  moderato. 
Nulla  si  detrasse  per  fitti  di  acque  già  tratte  in  calcolo 
quale  altro  dei  fattori  della  produttività  del  suolo,  ma  si 
accordò  al  conduttore  il  diritto  di  ritenere  tre  soldi  per 
lira  sul  rispettivo  canone  di  fitto  a  titolo  di  compenso 
per  la  maggiore  imposta  da  esso  pagata.  Di  corrispon- 
denza i  canali  irrigatorii  rimasero  per  allora  inestimati. 

Determinata  così  la  rendita  imponibile  al  netto  di 
ogni  detrazione  venne  capitalizzata  al  4  per  cento  cioè 
in  ragione  di  25  volte  la  rendita  stessa.  Il  capitale  così 
ottenuto  venne  espresso  in  scudi  milanesi  in  ragione 
di  L.  4,608  che  è  quello  che  figura  in  catastro  detto 
per  ciò  scutato.  Base  della  imposta  imponibile  fu  quindi 
la  rendita  al  netto. 


187 

Di  seguito  a  reclami  la  stima  governativa  generale 
fu  riveduta  tre  volte.  Le  mappe  erano  compiute  nel  1723, 
le  stime  lo  furono  nel  1726  ;  però  la  guerra  sospese  i 
lavori  della  Giunta  e  gli  archivii  colle  mappe  furono  spediti 
e  custoditi  nella  fortezza  di  Mantova,  da  cui  uscirono  solo 
nel  1749  quando  l'oltre-Ticino  era  passato  al  Piemonte. 
La  nuova  Giunta  instituita  per  dispaccio  19  luglio  1749 
presieduta  dal  Neri  non  potè  piiì  quindi  occuparsi  di 
esso.  Regolate  le  intestazioni  le  volture  ed  i  trasporti 
censuari,  pubblicate  le  tavole  del  nuovo  estimo  (1753), 
formati  i  catastrini  ed  i  libri  dei  trasporti  (1754),  nel 
20  dicembre  1757  la  Giunta  pronunciò  la  solenne  sen- 
tenza d'estimo,  ed  all'attivazione  del  nuovo  catasto  venne 
fissato  il  1  gennaio  1760,  nel  quale  infatto  venne  pub- 
blicato r  estimo  censuario. 

Anche  allora  il  lavoro  del  censimento  incontrò  forte 
opposizione  quando  sorda,  quando  aperta.  Auguriamoci 
che  quanto  avvenne  non  s'  abbia  a  riprodurre  nel  pre- 
sente momento  di  riforma  tributaria  per  la  legge  di 
perequazione  21  marzo  1886,  e  che  alla  riluttanza  a  mutar 
estimo  sorta  in  qualche  regione  d' Italia  succeda  il 
generale  favore  appena  l'opera  di  giustizia  sarà  condotta 
a  compimento.  Sono  sempre  gli  interessi  costituiti,  sia 
pure  su  fatti  abusivi  o  su  malintesi,  quelli  che  più  osti- 
natamente insistono  nel  contrasto. 

L'estimo  milanese  fu  conservato  pei  territori  della  Lo- 
mellina  e  del  vogherese  senza  però  le  opere  di  finimento 
elaborate  dalla  nuova  Giunta  dopo  il  1749. 

Nullameno  nel  1775  il  catasto  milanese  colla  rendita 
accertata  in  ragione  del  4  per  cento  espressa  in  scudi 
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milanesi  di  lire  sei  venne  attivato  anche  nelle  provincie 
di  Lomellina,  di  Voghera  e  nel  Siccomario.  Però  in  taluni 
comuni  dell'oltre-po  ticinese  il  catasto  o  non  si  tenne  al 
corrente  dei  trapassi  di  proprietà,  o  non  si  annotarono 
in  esso  i  corrispondenti  passaggi  d'estimo,  o  non  si  con- 
servarono le  mappe.  Nel  1871  taluni  registri  censuarii  si 
rinvennero  mancanti  di  fogli  od  alterati  per  modo  da 
perdere  quella  fede  che  loro  in  origine  erasi  attribuita. 
In  molti  comuni  del  territorio  bobbiese  non  avvi  ancora 
né  principio  né  traccia  di  catasto  geometrico.  Al  riparto 
delle  imposte  si  provvede  colla  tenuta  di  due  registri; 
sull'uno  trovansi  notate  le  proprietà  fondiarie  ma  senza 
il  dato  della  superfìcie  né  della  qualità,  né  dei  confini  ; 
neir  altro  si  inscrivono  le  variazioni  per  trapassi,  come 
venne  rilevato  dalla  Commissione  d'inchiesta  parlamen- 
tare eletta  nel  1871. 


La  legge  4  giugno  1856  del  regno  subalpino  ordinò 
il  catasto  geometrico  parcellare  per  tutte  le  provincie 
di  terraferma  dello  Stato  sotto  la  direzione  dell'ingegnere 
Rabbino  le  cui  mappe  vennero  appoggiate  a  punti  trigo- 
nometrici già  determinati  dallo  Stato  Maggiore  Generale; 
ma  esso  pure  venne  arrestato  nelle  prime  operazioni  di 
rilevamento  ed  abbandonato  avanti  che  seguissero  le 
stime.  Le  mappe  Rabbino  sono  apprezzabili  anche  perchè 
le  milanesi  (1723)  sono  vecchie,  le  piemontesi  non  sono  più 
giovani  (1839)  dacché  devono  le  mappe  -  si  avverta  bene 
-  rappresentare  lo  stato  dei  terreni  al  vero  all'  epoca 
in  cui  sono  rilevate.   Da  tutto  ciò  sperequazione  di  con- 
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tributo  tra  circondario  e  circondario  nel  ticinese  non 
solo,  ma  tra  comune  e  comune,  e  perfino  tra  contribuenti 
della  stessa  comunità. 

Ma  in  quale  misura  la  sperequazione  sussiste  tra  noi  ? 
Come  ripararvi  onde  ognuno  contribuisca  in  ragione 
dei  proprii  averi  data  la  esistenza  di  22  catasti  a  basi 
diverse  di  età,  di  perizia,  di  prezzi  dei  prodotti  e  della 
mano  d'  opera  e  così  via  ?  Il  rispondere  a  tutto  questo 
eccederebbe  1'  ambito  dei  Frammenti  storici. 

Diremo  solo  che  per  beneficio  del  censimento  detto 
di  Maria  Teresa  cessò  nel  ticinese  quella  mostruosa 
varietà  ed  ingiustizia  di  aggravi  chiamati  Mensuale, 
Perticato  civile  e  rurale,  transiti,  alloggiamenti  mili- 
tari, tassa  d'ambe  le  cavallerie,  carico  de'  cavalli  del 
treno,  il  pagamento  dei  quattordici  reali  per  gli  uo- 
mini d'armi,  quello  della  cavalleria  ordinaria,  i  dazi 
del  sale,  del  prestino  e  va  dicendo.  I  carichi  dei  ter- 
reni, dice  M.  Gioja  nella  memoria  1  Francesi,  i  Tede- 
schi, i  Russi  in  Lombardia ,  non  avevano  più  fine  ; 
erano  talmente  gravosi  che  tutta  la  cavata  dei  terreni 
non  bastava  a  pagare  neppure  la  metà  delle  imposte. 
I  reclami  a  Madrid,  la  fuga  dal  milanese  e  dal  ticinese 
di  un  terzo  delli  artefici,  delli  operai,  e  delli  agricoltori 
sono  prova  immancabile  di  quel  disastro  secolare. 


1 


CAPITOLO  VII. 

Smembramenti  secondo  e  terzo  del- 
l'agro ticinese  —  Memorandum  del  Co- 
mune di  Pavia  —  Sudditanza  mista  — 
Condizioni  dell'agro  ticinese  —  Canali 
irrigui  —  Terre  del  parco  di  Pavia. 


Ponti.  —  Archivio  del  Comune  di  Pavia  —  Civitatis  Papice  reinte- 
grandce  —  Portalupi  —  Cusani  (Storia  di  Milano).  Benaglio  (Re- 
lazione istorica  del  magistrato  delle  entrate  ducali  dello  Stato  di 
Milano.  1711).  Capsoni  Gaetano  (Mss.).  Archivio  del  Comune  di 
Pavia  (Provvisioni).  Sclopis  (Delle  Relazioni  politiche  tra  la  Dinastia 
di  Savoja  ed  il  Governo  britanico).  M.  Gioja  —  Diario  di  Fenini  — 
Comi  (Note  al  Diario  Fenini  —  Ticinensia).  Cibrario  (Origine  e  pro- 
gressi delle  istituzioni  della  Mon.  di  Savoja). 


La  potenza  del  duca  di  Savoja  era  cresciuta  coll'acqui- 
sto  della  Sicilia  di  cui  veniva  gridato  re  e  che  dopo  due 
anni  esso  mutava  colla  Sardegna.  La  casa  di  Savoja  stretta 
ai  fianchi  dall'Austria,  dalla  Francia  e  dalla  Spagna  neces- 
sariamente per  svincolarsi  dalla  loro  pressione  e  dai  loro 
abbracciamenti,  doveva  urtare  quando  a  destra  quando  a 
sinistra,  e  quando  riurtare  da  amendue  i  lati  per  aprirsi 
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la  via  di  salvezza.  Per  ciò  il  mutare  di  alleanze  e  di  fede 
magari  durante  la  guerra,  come  la  mutavano  per  altro  an- 
che i  suoi  alleati,  era  per  Savoja  suprema  legge  del  vi- 
vere. Ben  diceva  quindi  Eugenio  di  Savoja  che  la  geografia 
obbligava  talvolta  quella  antichissima  Casa  a  mancare  di 
fede.  0  bere  od  affogare  fu  sempre  il  dilemma  che  s'im- 
pose date  certe  necessità  politiche  e  militari.  Il  principe 
Eugenio  tenne  il  Duca  cugino  fermo  nella  alleanza  au- 
striaca contro  le  mene  gallo-ispane,  cosicché  un  esercito 
austro-sardo  si  impadronì  di  Tortona  e  di  Alessandria 
occupate  dai  francesi.  Vittorio  Amedeo  chiese  allora  il 
premio  dell'alleanza  armata  e  Giuseppe  I.  con  interpre- 
tazione lata  del  trattato  di  Torino  gli  cedette  la  città  di 
Valenza  et  Alessandria  con  sua  Provincia,  quella  della 
Lomellina  et  la  valle  di  Sesia  con  tutte  le  terre,  castelli, 
borghi,  diritti,  regalie  e  rendite  dipendenti,  con  la  auto- 
rizzazione di  S.  M.  Cattolica  il  re  Carlo  terzo,  per  te- 
nerle esso  nella  stessa  forma  che  le  hanno  possedute  li 
difonti  re  di  Spagna  sotto  gli  imperatori  et  V  impero. 
Perciò  S.  M.  Cesarea  (Giuseppe  I.)  ordina  a  tutte  le 
città,  borghi,  comunità,  vassalli  e  sudditi  di  luoghi  ce- 
duti alla  detta  Altezza  Reale  di  riconoscerla  per  suo 
legittimo  signore  e  sovrano  nella  forma  stessa  che  hanno 
riconosciuto  li  difunti  re  di  Spagna  e  prestato  a  questo 
fine  il  dovuto  giuramento  di  fedeltà,  avendo  la  detta 
maestà  Cesarea  espressamente  data  commissione  a  S.  A. 
reale  il  sig.  Pìnncipe  Eugenio  di  Savoja  di  far  sapere 
la  sua  intenzione  ed  ordini  alle  dette  città,  provincie, 
comunità,  vassalli  e  sudditi  acciò  che  senza  di  facoltà 
ubbidiscono.  (Editto  del  principe  Eugenio  -  Milano  3  feb- 
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braio  1707,  Mss.  Archivio  comunale  di  Pavia  -  Relazione 
istorica  del  Magistrato  delle  ducali  entrate  nello  stato 
di  Milano.  Benaglio  1711,  p.  41).  Ciò  avveniva  sulla  fine 
del  1700  senza  che  della  cessione  trasparisse  notizia 
qualsiasi  e  senza  chiedere  il  consenso  delle  popolazioni 
cedute  come  quelle  che  tenevano  l'investitura  imperiale  a 
titolo  di  vassallo  non  a  quello  del  ligio  e  del  soggetto.  Non 
avrebbero  potuto  quindi  essere  ceduti  né  contro,  né  senza 
del  consenso  loro  giusta  il  diritto  feudale  pubblico. 

Nullameno  ai  primi  del  marzo  1707  commissari  sardi 
richiesero  alle  comunità  cedute  il  giuramento  di  fedeltà 
e  ad  un  tempo  governatore  e  senato  di  Milano  al  30  di 
quel  mese  avvisarono  della  cessione  il  Comune  di  Pavia 
perchè  consegnasse  ai  commissari  sardi  le  scritture  re- 
lative alle  regioni  ticinesi  scorporate.  Contro  del  che  sor- 
sero proteste  pel  detrimento  gravissimo  che  ne  veniva 
alla  capitale  del  principato  ed  alle  terre  rimaste. 


Vedemmo  infatti  parlando  del  Siccomario  come  alla 
richiesta  del  giuramento  di  fedeltà  i  rappresentanti  dei 
comuni  che  lo  costituivano  protestassero  avanti  il  podestà 
di  Pavia  da  cui  dipendevano  ;  vedemmo  del  pari  il  Co- 
mune di  Pavia  rifiutare  la  consegna  delle  carte  e  cedere 
solo  alla  prepotenza  militare  del  governatore  imperiale 
Eugenio  di  Savoia  (1). 


(1)  Nel  corrente  anno  il  principe  Eugenio  di  Savoja  ha  fatto  chiedere  alla 
città  [di  Pavia)  tutte  le  scritture  analoghe  alla  Lomellina  avendo  designati 
i  commissari  per  riceverle.  Ignorando  la  città  di  dover  fare  questa  consegna 
si  portò  in  persona  in  città  scortato  da  un  corpo  di  cavalleria  minacciando 
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Si  disse  illegittima  la  cessione  perchè  gli  imperatori 
Leopoldo  I.  e  Giuseppe  I.  succeduti  nelle  ragioni  e  nei 
doveri  di  principi  territoriali  del  milanese  e  del  ticinese 
non  avevano  che  l'alto  dominio  su  di  essi.  Erano  tenuti 
per  questo  a  conservarli  e  difenderli  contro  chicchessia 
ed  a  rispettarne  sempre  i  privilegi  stati  conceduti  dai 
loro  antecessori  in  premio  ed  in  corrispettivo  di  servigi 
resi  dai  terrieri  ;  dover  essi  quindi  mantenere  non  fe- 
rire la  integrità  loro  e  mai  disporne  senza  o  contro 
il  voto  del  vassallo.  Tanto  più  manifestarsi  iniqua  la 
cessione  da  che  l'imperatore  aveva  dichiarato  nel  trat- 
tato con  singolare  contraddizione  di  tenere  quelle  Pro- 
vincie e  terre  nella  stessa  forma  che  le  hanno  posse- 
dute li  defunti  re  di  Spagna  e  sotto  gli  imperatori  et 
l'impero.  (Vedi  l'art.  VI.  del  trattato  di  Torino,  la 
grida  23  febbraio  1707  di  Eugenio  di  Savoja  vicario 
imperiale  e  l'archivio  del  comune  di  Pavia  Provv.  1707). 
Lo  stesso  Eugenio  in  rappresentanza  dell'  imperatore 
ai  deputati  di  Milano  andati  a  Corsico  per  incontrare 
solennemente  il  principe  che  aveva  superato  il  Ticino 
0  l'Adda  ed  a  complimentarlo  col  duca  di  Savoja  (24  set- 
I  tembre  1706),  aver  promesso  la  conferma  dei  magistrati 
in  carica  e  degli  antichi  privilegi  di  Carlo  V.  (Cusani 
voi.  2,  p.  117).  —  Due  giorni  dopo  la  gloriosa  battaglia  di 
Torino  gli  austro-sardi  entrarono  in  Milano  solennemente 
accolti  dal  Senato  e  dalla  popolazione.  Nel   programma 


di  rompere  gli  armadii  ver  avere  le  scritture.  La  citta  firima  di  consegnargli 
le  scritture  fece  distendere  una  scrittura  qualmente  la  Lomellina  e  dote  della 
città  di  Pavia  e  non  poteva  quindi  essere  smembrata,  e  protestarono  di  non 
dare  il  loro  consenso  a  quella  alienazione.  (Feiiini  —  7  luglio  1707). 

Voi.  TI.  13 
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d'  ugual  data  del  principe  Eugenio  per  la  prima  volta 
alle  armi  di  Spagna  scorgi  surrogata  1'  aquila  imperiale 
inquartata  nella  biscia  dei  Visconti. 

Daun  a  nome  del  re  di  Francia  occupava  Pavia  con 
1000  soldati  francesi  e  300  spagnoli;  all'approssimarsi 
delli  austro-sardi  s' era  chiuso  nel  castello  nel  quale 
venne  assediato  dai  regolari  e  dalle  milizie  condotte  da 
un  conte  Sartirana  e  da  Francesco  Maria  Mezzabarba. 
Le  batterie  del  castello  e  quelle  delli  assedianti,  narra 
il  Fenini ,  allora  fulminaronsi  a  vicenda;  una  bomba 
caduta  presso  santa  Maria  Gualtieri  magazzeno  di  fo- 
raggi minacciò  d"  incendio  la  città.  Il  popolo  eccitato 
da  un  conte  Luigi  Belcredi,  il  clero  dal  parroco  di  san 
Teodoro,  sollevarono  un  grave  tumulto  ed  obbligarono  i 
francesi  alla  resa.  Escono  dal  castello  colle  armi  ed 
hanno  salva  la  vita  ed  il  libero  ritorno  in  Francia  (1). 

Air  indomani  entrano  gli  austro-sardi  incontrati  da 
una  lunga  schiera  di  preti  e  di  religiosi  che,  inalberata 
r  aquila  imperiale  con  ramoscelli  di  mirto,  grida  Viva 
Cesare  (Arch.  Gen.  in  Milano  e  L.  Fenini.  Vedi  anche 
la  Fedele  e  distinta  relazione  di  quanto  è  seguito  nel- 
V  assedio  fatto  dall'armi  Cesaree  alla  città  di  Pavia  e 
sua  resa  seguita  il  giorno  3  ottobre  1706  Comi  Tici- 
nensia  t.  L  n.  24  Mss.  Bibliot.  Pavia).  Il  conte  Belcredi 
doveva  però  essere  inviso  alli  imperiali  se  all'  indomani 
un  ordine  del  principe  Eugenio  lo  cacciava  dal  ducato. 


(1)  Fu  obbligato  quel  comandante  nel  dì  4  ottobre  {noe)  a  capitolare  la  \ 
resa.  B  Prevosto  di  san  Teodoro  era  alla  testa  delli  Ecclesiastici  tanto  Seco- 
lari che  Regolari,  e  formavano  due  Jile  dal  castello  al  ponte  Ticino,  e  con 
gravi  ingiurie  e  villanie  scacciarono  la  guarnigione  di  cui  la  maggior  parte 
era  di  soldati  francesi  (Diario  Fenini). 
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Eugenio  di  Savoja  doveva  invigilare  la  cessione  del- 
l'agro pavese  e  preparare  gli  animi  delle  popolazioni  al 
mutamento  di  regime  avvenuto  senza  il  loro  consenti- 
mento. Cominciò  quindi  col  rivolgersi  al  Senato  di  Mi- 
lano perchè  occorrendogli  nelV  esecuzione  cosa  da  ri- 
cordare la  suggerisca  nella  maggior  brevità  possibile. 
Il  Senato  alla  sua  volta  sentendo  l' ingiustizia  del  fatto 
e  se  impotente  a  scongiurarla,  con  officio  28  marzo  1707 
(Ardi.  Comunale  di  Pavia)  girò  l'interrogazione  al  co- 
mune di  Pavia.  Questi  si  scosse  all'annunzio,  e  con  of- 
ficio del  9  aprile  ricordati  i  servigi  resi  ai  principi  ed  i 
premii  conseguiti  per  essi,  disse  di  mal  comprendere  da 
quale  sentimento  sia  stato  mosso  l'imperatore  nel  cedere 
le  terre  pavesi  al  duca  di  Savoja;  essere  quelle  la  dota- 
zione naturale  della  città  di  Pavia  avvalorata  da  serie  non 
interrotte  di  ricognizioni  sovrane  e  ricordate  in  ogni  atto 
di  prestazione  di  giuramento  della  città  e  del  suo  princi- 
pato al  nuovo  principe  ed  al  suo  vicario;  soggiunse  non 
potersi  cedere  1'  altrui  e  protestò  contro  il  violento  di- 
stacco di  esse.  Svolse  i  motivi  storici,  giuridici  e  di 
convenienza  della  sua  tesi  dichiarando  di  voler  presentare 
al  più  presto  in  istampa  la  propria  difesa.  Tanto  parve 
indegna  ed  iniqua  la  cessione  nescio  quo  sanojure  et  titulo 
facta  disse  arditamente  il  corpo  decurionale  di  Pavia. 

Parve  infatti  al  Comune  orretto  o  surretto  quell'atto 
di  cessione;  nel  trattato  ,  osservava,  parlasi  di  provin- 
cia lomellina  ceduta  ;  ora  al  territorio  fra  Sesia  Po 
Ticino  e  Gravellone  non  spettò  mai  né  mai  venne 
conferito  il  titolo  di  provincia.  Esso  non  ebbe  mai  a 
capo  né  prefetto,  né    pretore    senza  cui    storicamente  e 
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pel  jus-pubblico  non  avvi  il  concetto  né  V  ente ,  né  il 
territorio,  né  1'  essere  della  provincia.  Meno  ancora  la 
Lornellina  fu  mai  considerata  provincia  o  regione  del  du- 
cato di  Milano  bensì  e  solo  parte  del  principato  di  Pavia 
ente  autonomo  e  indipendente  dal  ducato  di  Milano;  ciò 
in  virtìi  di  costituzioni  imperiali  e  di  privilegi  antichissimi 
riconosciuti  anche  da  Carlo  V.  e  da  successori  di  esso 
confermati  ad  ogni  vacanza  di  trono,  e  quindi  ad  ogni 
prestazione  di  giuramento  di  fedeltà.  In  nessun  modo 
potersi  quindi  riferire  quel  trattato  a  terre  del  principato 
di  Pavia  corpo  a  sé,  indipendente  ed  unito  solo  da  vincolo 
feudale  all'impero  germanico;  esservi  manifesto  l'errore 
di  nome  e  di  fatto  nella  indicazione  delle  terre  cedute, 
0  quanto  meno  esservi  errore  o  malizia  nell'interpretare 
il  patto  pubblico  contro  la  verità  materiale  delle  cose 
e  contro  la  volontà  dichiarata  dalle  parti.  Non  potersi, 
aggiungevasi ,  ritenere  senza  ingiuria  grave  a  Giu- 
seppe I.  che  ignorasse  egli  nome,  storia,  vincoli  ed  ambito 
delle  terre  da  lui  possedute  quale  alto  signore  loro. 
Queste,  ripetevasi,  non  furono  mai  parte  del  ducato  di 
Milano  che  politicamente  ed  amministrativamente  fu  e 
stette  sempre  separato  dal  Principato  di  Pavia.  Così  e 
sempre  essersi  ritenuto  in  pubblici  trattati;  così  do- 
versi dire  in  virtiì  del  decreto  del  giorno  7  ottobre  1393 
di  Vinceslao  imperatore,  il  quale,  nello  investire  Gio- 
vanni Galeazzo  Visconti  del  ducato  di  Milano,  lo  ebbe 
solennemente  a  dichiarare  dicendo  ,  premisso  quod 
ipse  Galiaz  et  sui  descendentes  tenerent ,  et  tenere 
deberent  Comifatum  Papiae  sub  nomine  comitatus  et 
tamquam  Comites   Papice,  non  autem  tamquam  Duces 


i 
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Mediolani ,  obbligazione  corrispettiva  questa  dei  servigi 
resi  dal  Comune  e  dal  territorio  ticinese  all'impero;  non 
potersi,  senza  venir  meno  alla  fede  pubblica,  da  tali  vincoli 
prosciogliersi  un   contraente  a  detrimento  dell'  altro. 

In  secondo  luogo  sotto  il  nome  di  provincia  di  Lo- 
mellina  non  potersi  intendere  alla  peggio  che  la  anti- 
chissima contea  Lomellina  posta  tra  Agogna,  Sesia,  Po 
e  la  linea  che  da  Zinasco  e  Sommo  corre  a  Limito 
così  detto  perchè  limen  Loumellince  giusto  i  diplomi 
del  1164,  1259,  1230  di  Federico  Barbarossa  e  succes- 
sori ;  non  potersi  quindi  il  vocabolo  Lomellina  riferirsi 
che  a  questa  limitata  circoscrizione  territoriale;  le  stesse 
parole  del  trattato  di  Torino  non  solo  escludere  il  ter- 
ritorio di  oltre-po  fra  Tanaro  e  Po  ,  ma  ben  anche 
quello  fra  Sesia  Ticino  ed  Agogna  e  la  linea  succen- 
nata(l);  doversi   poi    indisputabilmente  escludere    dalla 

(1)  Merita  studio  la  descrizione  che  del  t,ssin  (Ticino)  e  di  Ixlbidh  (Pavia) 
leggasi  nel  Libro  del  re  Ruggiero  compilato  dall'arabo  Edrisio  (nel  1154) 
sceriffo  e  segretario  del  re,  pubblicata  in  Roma  nel  1883  con  versione  e  note 
da  M.  Amari  e  C.  Schiaparelli  e  colla  carta  d'  Italia  di  quel  tempo  tratta  da 
un  codice  della  Biblioteca  Boldejare,  Oxford.  In  quel  libro  1' Kdrisio  dopo 
aver  descritta  lacitikcl/'yamind/u  (Gamundium,  in  oggi  Castellazzo-Bormida) 
come  città  popolata  e  grande  da  cui  dipendono  villaggi  e  terreni  posti  sul 
fiume  t.ssin  (Ticino)  che  Edrisio  scambia  col  Bormida,  dice  che  da  Goniondio 
a  bàbidìi  (Pavia)  corrono  due  giornate. 

Pavia,  dice  l'autore,  città  ragguardevole,  è  una  delle  metropoli  del  paese 
di  Lombardia.  Ha  belle  case,  quartieri  popolati,  mercati  florenti,  guadagni 
continui,  industrie  sviluppate  e  grandi  comodità  della  vita.  Giace  sul  tiume 
Ticino  là  dove  questo  si  congiunge  col  fiume  badi  (Padus,  Po). 

Questi  due  fiumi,  continua  Edrisio,  hanno  la  loro  scaturigine  sul  ver- 
sante orientale  della  montagna  munt  gànt  (Alpis)  e  corrono  tra  ponente  e 
mezzogiorno.  Il  Ticino  arriva  fin  presso  Alba  (?)  e  poi,  volgendosi  dalla  parte 
di  levante  per  tramontana,  corre  fino  a  che  si  congiunge  col  fiume  Po; 
vanno  poscia  di  conserva  formando  un  fiume  solo  che  più  oltre  si  biforca  in 
due  rami.  T)i  questi  uno  va  da  Pavia  alla  città  di  m.  ntHt  (Mantova),  di  là 
volge  verso  la  città  di  f.  ràrali  (Ferrara),  e  poi  a  valle  di  questa  si  suddivide 
in  altri  due  rami,  dei  quali  uno  si  dirige  verso  il  golfo  dei  Veneziani. 

Il  secondo  dei  due  primi  rami  si  stacca  di  sotto  a  Pavia  da  ponente  e  si 
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Lomellina  la  regione  del  Siccomario  che  mai  in  nessun 
tempo,  ne  per  atto  di  principe  né  di  Comune,  fece  parte 
della  contea  o  provincia  lomellina,  costituito  quale  desso 
fu  sempre  dalle  comunità  di  s.  Martino  in  Terra  Arsa , 
di  Travacò,  di  s.  Maria  della  Strada,  di  Mezzano,  di 
Gerrechiozzo,  di  Cava,  di  Torre-de'-Torti,  di  Travedo, 
di  s.  Fedele,  di  Campo  Maggiore,  del  Canarazzo,  dei 
Casoni  nella  valle  del  Ticino;  avere  anzi  talune  di  que- 
ste terre  in  antico  fatto  parte  dei  còrpi-santi  di  Pavia 
quale  naturale  pertinenza  e  giardino  e  frutteto  di  essa; 
non  potersi  adunque  il  Siccomario  apprendere  dal  Pie- 
monte come  che  non  compreso  nella  cessione;  di  tali 
regioni  essere  stato  gratificato  il  comune  di  Pavia  da 
Federico  II.  e  da  Enrico  VI.  riconosciute  dalle  costi- 
tuzioni di  Carlo  V.  state  compilate  nel  1543  pel  buon 
governo  dello  Stato  di  Milano  ,  dei  quali  principi  Leo- 
poldo I.  e  Giuseppe  I.  si  dissero  i  successori;  la  Lomellina 
da  Sommo  e  da  s.  Fedele  correre  e  finire  ad  Limen  o 
Limito,  villaggio  così,  ripetesi,  denominato  a  segnalare 
il  limite  del  territorio  lomellino ,  quasi  a  dire  che  al 
di  qua  di  esso  incomincia  il  Siccomario  geologicamente, 
fisicamente  e  storicamente  diverso  dalla  Lomellina. 

suddivide  in  due,  dei  quali  l'uno  va  a  levante  verso  la  città  di  C.  rfmale 
(Verona)  lasciandola  a  ponente,  e  poscia  m^ette  foce  al  mare.  L'  altro  corre 
poco  distante  dalla  città  di  hramùna  (Cremona)  che  pure  ne  sta  a  ponente, 
poi  altra  città  di  bdp.  svah  (Padova)  e  quindi  va  a  gettarsi  in  mare. 

Questi  appunti  geografici  dell'Edrisio  avrebbero  dovuto  avere  posto  nel 
capitolo  primo  del  tomo  primo  dei  Frammenti;  ma  l'autore  ne  ebbe  contezza 
per  atto  cortese  del  conte  San  Giudiani  solo  quando  era  già  in  corso  la  stampa 
del  tomo  secondo.  Sebbene  di  fronte  a  taluni  di  tali  appunti  il  geologo  possa 
fermarsi  impensierito  parvero  degni  di  riguardo,  dacché  1'  Edrisio  é  chia- 
mato r  Erodoto  delli  Arabi,  e  per  ordine  di  re  Ruggiero  percorse  l' Italia 
avanti  descriverla  a  graffito  sul  globo  d'argento  già  posseduto  dal  re  nor- 
manno a  Palermo,  ma  da  secoli  disperso. 
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Osserva  ancora  quel  Memorandum  essere  nelle  sue 
conseguenze  la  scorporazione  peggiore  della  totale  sop- 
pressione del  principato  dacché  mentre  durono  gli  oneri 
generali  di  esso  si  diminuiscono  il  territorio  imponi- 
bile e  le  rendite  sue.  Con  lodevole  ardimento  segna- 
lava poi  il  Memorandum  l'errore  grave  del  cedersi  un 
territorio  posto  da  natura  avanti  a  Pavia  come  a  difesa 
sua,  tagliato  da  grossi  corsi  d'  acqua  e  sparso  di  bo- 
scaglie fitte  che  sempre  ritardarono  il  passo  ad  eserciti 
invasori  ;  con  manifesta  ingiustizia  ed  aperta  violenza 
troncarsi  senz'  altro  e  bruscamente  turbarsi  interessi 
privati  e  pubblici  di  regioni  state  unite  da  natura  e  tenute 
in  saldo  dalla  storia  per  secoli,  ed  oggi  insensatamente 
obbliati  con  danno  delli  stessi  possedimenti  austriaci  in 
Italia  a  cui  viene  così  tolta  la  prima  linea  difensionale. 

Dopo  la  sommaria  difesa  fatta  nel  9  aprile  1707  il 
Consiglio  dei  decurioni  ticinesi  deliberò  una  vigorosa  ed 
erudita  protesta  in  assemblea  generale  ;  e  non  contento 
di  spedirla  al  Senato  di  Milano,  al  Principe  Eugenio,  alla 
Camera  aulica  di  Vienna  ed  al  duca  di  Savoja,  la  mandò 
alle  stampe  nel  1711  come  l'ultimo  grido  di  opposizione 
allo  scorporo  del  suo  territorio  quasi  presago  dei  suc- 
cessivi. 

Chi  richiamandosi  a  quei  tempi  legga  il  Memorandum 
del  Comune  di  Pavia  e  ne  apprezzi  l'intento  elevato,  il 
coraggio  della  forma  e  del  concetto,  il  vigore  dell'  ar- 
gomentazione, il  linguaggio  dignitoso  del  vinto  su  cui 
pesa  la  volontà  rude  del  padrone  assoluto  e  straniero  , 
deve  essere  grato  ai  nostri  padri  di  tale  protesta. 

Quel  Memorandum  però  non  è  conosciuto  né  lodato 
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quanto  si  merita  mentre  forma  una  pagina  bella  e  generosa 
di  storia  patria.  È  l'antica  voce  del  comune  ghibellino  che 
si  irrita  e  grida  contro  la  fellonia  del  signore  immediato, 
è  l'ultima  protesta  del  comune  lombardo  contro  le  prepo- 
tenze imperiali.  Perchè  poi  nessuna  dimostrazione  man- 
casse alla  protesta  solenne  vollero  i  decurioni  pavesi 
che  alle  carte  dei  privilegi  fosse  unita  quella  coro- 
grafica dei  paesi  ceduti  e  rimasti ,  carta  che  riprodu- 
ciamo chiarita  nella  tavola  I.  Essa  rappresenta  la  geo- 
grafia fisica  del  territorio  pavese  nel  secolo  XVII.  XVIII. 
nelle  sue  diverse  regioni  al  momento  delle  scorporazioni 
e  r  ambito  della  vera  antichissima  Lomellina  ,  il  che 
entra  nel  programma  di  questo  lavoro. 

Alle  proteste  del  comune  maggiore  si  aggiungessero 
quelle  dei  minori  centri.  Un  Siro  Vigo  Coraoli  console 
della  Torre  di  Travedo  con  quello  di  s.  Fedele  e  di  Torre 
de'  Torti  protestarono  separatamente  a  sgravio  loro 
e  dei  loro  comunisti  esponendo  :  Essersi  nel  15  marzo 
1708  consegnato  loro  un  ordine  a  stampa  dato  in  To- 
rino sotto  il  primo  del  corrente  mese  di  Marzo,  fir- 
mato da  S.  A.  R.  di  Savoja ,  nel  quale  si  notificava 
loro  la  cessione  e  l'ordine  di  sudditanza  di  cui  sopra, 
non  che  di  dovere  nel  giorno  di  domani  mandare 
deputati  con  procura  sufficiente  al  luogo  di  Mortara 
a  prestare  il  giuramento,  co?i  comminatoria  che  in 
caso  di  mancanza  od  inobbedienza  sarebbero  state  le 
dette  Comunità  di  Torre  de  Torti,  Travedo  e  s.  Fe- 
dele punite  con  mandarsi  soldati  in  pena  od  altro. 
Riflettono  li  detti  consoli  che  le  loro  rispettose  terre 
non   sono   comprese   nella  provincia   Lomellina   bensì 
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essere  nel  Siccomario  e  Principato  della  città  di  Pavia; 
aver  stimato  perciò  espediente  porgere  di  questo  la 
notizia  al  d.  Illustrissimo  Signor  Senatore  Podestà, 
a  fine  che  essendo  costrette  le  dette  Comunità  ad  ese- 
guire il  d.  ordine  e  prestare  il  richiesto  giuramento 
come  sopra,  non  sieno  tacciate  di  alcun  mancamento 
presso  la  Maestà  Ces.  cattolica,  che  Dio  guardi;  di- 
chiarandosi e  protestandosi  di  venire  al  detto  atto 
per  non  incorrere  nelle  pene  cominategli  come  sopra, 
e  patirne  il  minacciato  castigo  come  cosi  protestano  . 
Così  protestarono  nelli  stessi  termini  ad  uno  ad  uno 
gli  altri  consoli  del  Siccomario  (Archivio  Comunale  di 
Pavia  Provvisioni  ann.  1707  e  seguenti). 


La  protesta  del  debole  a  nulla  valse,  anche  allora 
la  forza  possedeva  il  mondo  e  facevasi  chamare  diritto. 
Ai  comuni  esterefatti  spiegarono  le  teorie  delle  avul- 
sioni territoriali  e  del  potere  assoluto  di  principe  stra- 
niero i  dragoni  del  principe  Eugenio  ,  indi  il  rescritto 
del  7  luglio  1708  di  Giuseppe  I.  che  respingendo  sen- 
z' altro  il  Memorandum  ticinese  eccitò  il  comune  di 
Pavia  a  darsi  pace.  I  proprietarj  delle  terre  lomelline 
radunati  nel  castello  di  Gropello,  dice  il  Fenini,  pre- 
starono r  atto  di  sudditanza  al  nuovo  signore  territo- 
riale. —  Giuseppe  II.  attraversando  nel  1769  la  Lomellina 
nel  recarsi  da  Pavia  a  Torino,  ammirando  la  fecondità 
di  tante  parte  delle  sue  campagne  ,  deplorò  la  improv- 
videnza della  Corte  di  Vienna  d'  avere  ceduto  una  re- 
gione che  s' incamminava  alla  floridezza  e  resa  così  inu- 
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tile  la  fortezza  di  Pavia  col  privarla  della  sua  prima 
linea  di  difesa.  Nel  viaggio  di  ritorno  Giuseppe  II.  si 
fermò  incognito,  come  almeno  dicevasi,  a  Pavia  per  tre 
giornate,  ed  il  Corpo  decurionale  lo  supplicò  della  re- 
stituzione della  Lomellina,  o  quanto  meno  di  un  territo- 
rio equivalente  (Diario  Fenini). 

Narra  la  stessa  cronaca  (1707)  che  in  occasione 
della  guerra  austro-sarda  contro  Francia  occorrendo  al 
duca  di  Savoja  di  avere  frequenti  interviste  con  ufficiali 
superiori  austriaci ,  prendesse  alloggio  alla  Cava  nel- 
l'antico maniero  Olevano,  e  di  là  venisse  incognito  piiì 
volte  a  Pavia  nel  palazzo  dei  Provera  ai  quali  conferì 
di  poi  il  titolo  di  marchese.  La  Corte  di  Vienna  s'  era 
persuasa  del  fallo  della  cessione  ma  non  ardiva  o 
non  voleva  confessarlo.  Ritardava  per  altro  la  con- 
segna del  Vigevanasco,  della  Lomellina  e  del  Siccomario 
con  pretesti  che  mai  difettano  al  non  volente,  ed  ascol- 
tava senza  sdegni  e  senza  rimproveri  le  rimostranze 
del  municipio  di  Pavia  perchè  almeno  le  regioni  più 
prossime  alla  città  gli  fossero  conservate.  Ad  ogni  oc- 
casione propizia  si  fatta  domanda  risorgeva,  cosichè 
passando  da  Pavia  nel  1711  il  duca  di  Modena  i  no- 
stri municipalisti  lo  richiesero  d'intervento  presso  la 
Corte  di  Vienna  per  ottenere  la  retrocessione  della  Lo- 
mellina 0  quanto  meno  del  Siccomario.  La  stessa  pre- 
ghiera rinnovò  nel  1712  a  Cristina  moglie  di  Carlo  VI. 
il  Comune  di  Pavia  quand'  ebbe  ad  incontrarla  solen- 
nemente al  Gravellone.  Di  fatto  però  se  non  piìi  di  di- 
ritto Pavia  continuava  il  protettorato  suo  al  Siccomario. 
Nel  1721  quando  da    Marsiglia    si    diffuse   la    peste    in 
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Italia  il  nostro  comune  lo  esercitò  in  nome  della  be- 
neficienza  e  dell'  igiene  col  far  costrurre  prima  il  quar- 
tiere della  contumacia  indi  il  lazzaretto  a  s.  Martino 
Siccomario  afRne  di  trattenervi  persone  e  merci  proce- 
denti da  Genova.  Nessuna  meraviglia  che  il  gabinetto 
aulico  0  pentito  della  concessione  soverchia  ovvero  fatto 
accorto  della  interpretazione  lata  e  scaltrita  data  al  trat- 
tato dalla  corte  di  Torino,  destreggiasse  col  municipio 
pavese  e  tenesse  i  suoi  registri  a  partita  doppia  verso 
il  duca  di  Savoja. 

La  quistione  durò  a  lungo;  nel  1736  fu  risoluta  in 
parte  poiché  vennero  rilasciate  alla  corte  di  Torino  le 
zone  di  Torre-di-Torti,  di .  Travedo,  di  S.  Fedele  e  di 
Campo  Maggiore  quasi  regione  intermedia  fra  l'agro" 
lomellino  ed  il  restante  del  Siccomario.  Fu  singolare 
la  condizione  in  cui  vissero  quelle  terre;  dal  1707 
le  quattro  comunità  contestate  non  avendo  padrone 
stettero  fuori  legge  e  pressoché  indipendenti  e  senza 
principe  e  non  pagarono  imposte  né  a  Torino  né  a 
Pavia  né  a  Milano.  Sprovviste  di  governo  regolare  e 
di  tutela  divennero  presto  il  rifugio  di  malviventi  al 
segno  che  si  decretarono  provvisioni  militari  ed  una 
vera  campagna  contro  i  baiassi  di  quelle  comunità  come 
il  Fenini  li  chiama. 

In  questo   mese  di    agosto,  dice  il  diario  del  Fenini 

all'anno  1736.  S.  M.  il  re  di  Sardegna è  andato  al 

possesso  di  quattro  terre  del  Pavese  per  cui  pendevano 
quistioni  tra  le  due  corti  sin  dall'  anno  1707  quando 
la  Casa  d' Austria  gli  ha  ceduto  la  Lomellina  ;  le  quali 
terre  sono  Torre-de-  Torti,  s.  Fedele,  Travedo  e  Campo- 


204 

maggiore  essendo  queste  terre  situate  tra  la  Lomellina 
ed  il  Siccomario,  La  Corte  di  Vienna  le  considerava 
di  pertinenza  del  Siccomario  come  di  ragione;  la 
Corte  di  Torino  insisteva  che  appartenessero  alla  Lo- 
mellina. Amendue  i  governi  vi  facevano  atti  di  pro- 
testa, cosichè  quelle  terre  non  pagavano  tributi  né  al- 
l' una  parte  né  all'  altra  ed  erano  divenute  V  asilo  di 
malviventi.  Campo-maggiore,  Ca-di-san  Spirito,  Ca- 
nova Canarazzo  erano  poi  nei  Corpi-santi  di  Pavia, 

Ad  ogni  modo  da  quei  fatti  esce  un  altro  argomento 
storico  per  dire  che  il  Siccomario  fu  ritenuto  sempre 
regione  a  se,  distinta  così  dalla  contea  di  Lomello  come 
da  quella  di  Mortara  e  di  Vigevano.  Seguita  la  segre- 
gazione di  queste  regioni  e  dell'  oltre  pò  ticinese  a 
ciascuna  di  esse  venne  assegnata  una  quota  del  debito 
pubblico  del  principato  ticinese,  dacché  Pavia,  Vigevano, 
Mortara,  Voghera  si  erano  costituite  mallevatrici  verso 
i  privati  creditori  dei  rispettivi  territorj.  Onde  provve- 
dere ai  subriparti  ed  alle  malleverie ,  necessarie,  fu- 
rono convocati  i  censiti  nei  diversi  centri  capoluoghi. 
Ora  i  censiti  del  Siccomario  non  vennero  convocati  a 
Vigevano  né  a  Mortara  bensì  a  Voghera,  anche  perché 
il  Siccomario  non  aveva  un  centro  d'abitanti  sufflcente 
per  divenir  sede  di  un  convocato  territoriale.  Quindi 
é  che  nel  1744  per  ordine  della  intendenza  ammini- 
strativa di  Alessandria  furono  gli  abitanti  del  Siccomario 
assembrati  a  Voghera  a  discutere  ed  a  provvedere  sul 
riparto  del  passivo.  I  verbali  delle  conferenze  vennero  in 
quell'anno  pubblicati  in  Alessandria,  capo  divisione  com- 
prendente Voghera,  col  titolo  di  Convocato  ossia  Unione 


205 

generale  delli  Signori  Civili  Pavesi,  possessori  di  Beni 
nella  parte  del  Prùicipato  di  Pavia  detto  dell'  oltre-po 
e  di  qua  del  Ticino  e  del  Gravellone.  In  quei  verbali 
si  dichiararono  di  pertinenza  del  Siccomario  le  comunità 
di  Costa  Caroliana,  Cassina  Leba  in  Travacò,  Cassina 
Leba  in  Mezzano,  Gerre-chiozzo,  Mezzano,  Mezzanino, 
Mezzano-delli-ammorbati ,  Predamasco  ,  Santa  Maria , 
s.  Martino,  santa-Maria-della-strada  e  Verrua.  Con  essi 
non  ritroviamo  piìi  menzionati  Sommo,  Travedo,  Cava, 
Torre  de'  Torti,  Canarazzo,  Campo-Maggiore,  san  Fe- 
dele con  Limito  stati  staccati  nel  1736  per  quanto  fu 
detto.  Dall'  elenco  dei  terrieri  convocati  e  dal  loro 
censo  apparve  come  quattro  quinti  delle  terre  rappre- 
sentate a  quelle  conferenze  spettassero  a  privati  sin- 
goli ed  a  corpi  morali  di  Pavia;  uguali  proporzioni 
diedero  i  convocati  di  Mortara  e  di  Vigevano  conte- 
nuti nella  divisione  di  Novara.  Della  quale  circostanza 
di  possessi,  in  poco  modificata  dal  tempo,  vedremo  come 
abilmente  siasene  giovato  la  Corte  di  Vienna  alla  di- 
stanza di  un  secolo  per  allargare  i  suoi  confini  dal  Ti- 
cino al  Sesia. 

Come  si  vedrà  avanti  con  legge  cisalpina  25  fiorile 
an.  9  (25  aprile  1801)  l' intero  Siccomario  da  Sommo  a 
Limido  venne  di  poi  aggregato  alla  sotto-prefettura  di 
Pavia  e  non  a  quella  di  Vigevano  che  pure  aveva  giuri- 
sdizione su  tutta  Lomellina.  Col  r.  editto  7  ottobre  1814 
di  ricostituzione  dei  riparti  territoriali  nel  regno  sardo 
si  formò  il  mandamento  di  S.  Martino-Siccomario  con 
Gerre-chiozzo  ,  Mezzana-Corti ,  S.  Maria-della-strada  , 
Travacò,  Costa  Caruliana ,    Mezzano    con  Valbona    e  lo 
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si  dichiarò  appartenente  alla  intendenza  di  Voghera 
divisione  di  Alessandria  anziché  pertinenza  di  quella  di 
Mortara  divisione  di  Novara.  A  questa  venne  il  Sicco- 
mario  aggregato  solo  nel  1818  per  deliberazione  delle 
stesse  comunità  solo  perchè  trovarono  scommodo  di  re- 
carsi al  capoluogo  dell'  Intendenza  traghettando  il  Po 
soggetto  a  piene  e  ad  interruzioni  frequenti. 

Appellandosi  al  trattato  di  Worms  e  largamente  in- 
terpretandolo, la  Corte  di  Torino  nel  1744  al  25  gen- 
naio spedì  un  corpo  di  "truppe  a  prender  possesso  non 
solo  del  Siccomario  ma  del  ponte  levatojo  sul  Ticino 
fra  il  borgo  e  la  città,  onde  porre  su  di  esso  un  corpo  di 
guardia.  Riteneva  Torino  che  la  corrente  e  quindi  solo 
il  dimezzo  del  Ticino  fosse  il  confine  vero  tra  i  due  Stati, 
mentre  secondo  il  Trattato  il  confine  di  fronte  a  Pavia  era 
quello  tracciato  dal  Gravellone.  Il  governo  sardo  come 
primo  atto  di  governo  richiese  ai  Comuni  di  Travedo,  di 
s.  Fedele,  di  Torre-de'-Torti  e  di  Campo  maggiore  le  im- 
poste arretrate  di  ventinove  anni,  che  ridotte  di  poi  a 
minor  somma  dietro  reclamo  di  quei  miseri  oomuni  che 
spedirono  a  Torino  una  deputazione  di  decurioni  rurali. 
Fu  adunque  solo  nel  1744  che  il  Siccomario  di  fatto 
venne  staccato  da  Pavia  suo  centro  naturale  e  storico 
ed  aggregato  al  Piemonte. 


Erasi  attraversato  un  periodo  lungo  assai  di  annate  ne- 
faste. Provvisioni  e  grida  reali  del  1611,  1620,  1628,  1682, 
affidavano  le  popolazioni  milanesi  e  ticinesi  che  nessun 
carico  oltre  quello  del  momento  sarebbesi  imposto  pel  sol- 
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dato  come  dicevasi  allora.  Un  nuovo  sistema  di  pere- 
quazione studiato  per  ordine  di  Vienna  e  pubblicato  nel 
1708  imponeva  ai  censiti  ticinesi  un  aggravio  di  otto  mi- 
lioni, grave  assai  per  uno  Stato  mutilato  da  poco  e  che 
non  aveva  Porti  Marittimi,  non  Commercio,  non  oro,  non 
Industria.  Gli  Abati  o  Decurioni  della  città  di  Pavia  com- 
misero allora  al  concittadino  loro  ragguardevole  Alessan- 
dro Guidi  di  presentare  a  tutela  dell'  agro  ticinese  una 
memoria  al  Principe  Eugenio  per  combattere  la  proposta 
del  nuovo  contributo.  La  memoria  couipilata  da  Alessan- 
dro Guidi  fu  stampata  e  si  legge  nelle  Ticinensia  del 
Comi  (r.  Biblioteca  Pavia  t.  1).  È  svolta  mirabilmente 
ne'  suoi  aspetti  storici,  economici  e  fìnanziarj  con  vivace 
richiamo  alla  fede  del  principe  territoriale  e  ai  doveri 
di  buon  governo.  Quale  pensiero,  quale  proponimento 
farebbero  tutte  le  Nazioni,  s('rive  il  Guidi ,  che  devono 
per  giusti  titoli  venire  sotto  il  dominio  del  Re ,  se  al 
nuovo  Sistema  riuscisse  di  opprimere  con  sì  gran  carico 
questi  Popoli  che  hanno  date  tante  prove  di  loro  me- 
desimi in  servizio  dei  loro  Monarchi?  ... .  Sarebbe  un 
esempio  troppo  di  spavento  e  contrario  alV  interesse 
della  Storia  e  delle  Ragioni  del  Re.  I  popoli  deporreb- 
bero il  loro   antico   amore ed  è  troppo   necessario 

non  ridurli  alla  disperazione.  Il  progetto  delli  otto  mi- 
lioni di  sovrimposta  fu  abbandonato  ma  le  gravezze 
grandinarono  sott'  altra  forma. 

A  lode  ancora  del  Guidi  il  giornale  del  Fenini 
narra  che  nel  1712  essendosi  proposto  il  trasporto  a 
Milano  dell'  ateneo  ticinese  ed  altre  imposte  col  nome 
specioso  di  riforme  economiche,  il  Guidi  assai  beneviso 
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alle  Corti  di  Milano  e  di  Vienna  patrocinò  valorosa- 
mente la  causa  della  sua  città  nativa;  rivelò  in  altra 
memoria  a  stampa  gli  errori  ed  il  pregiudizio  delle 
riforme  proposte  del  conte  Proff  addetto  al  governo  di 
Milano  e  salvò  la  città  sua  ed  il  paese  dal  pericolo 
minacciato  all'interesse  morale  e  materiale.  Infatti  spo- 
glia di  tanta  parte  di  territorio  e  senza  industrie  mani- 
fattrici  Pavia  altra  risorsa  non  aveva  che  quella  di  es- 
sere la  grande  locandiera  di  professori  e  di  studiosi.  Non 
fummo  e  non  siamo  abbastanza  riconoscenti  verso  l'au- 
tore della  celebrata  ode  alla  Fortuna  che  in  due  gravi 
frangenti  fu  di  salvezza  al  paese;  solo  nel  1827  Giro- 
lamo Turroni,  non  ancora  professore  di  storia  in  questo 
Ateneo,  ne  tesse  1'  elogio  trovandolo  un  subhietto  con- 
giuntissimo con  r  onore  di  questa  comune  Patria.  Una 
baracca  di  legno  o  di  muro  non  è  piedestallo  condegno  a 
tanto  nome  ed  al  bene  fatto  ad  esso  al  paese.  Alessan- 
dro Guidi  uno  dei  piìi  immaginosi  poeti  lirici,  come  fu 
detto,  che  abbia  prodotto  l'Italia  nel  secolo  XVII.  sebbene 
cresciuto  tra  i  belati  dell'Arcadia,  era  nato  in  Pavia  in 
parocchia  di  S.  M.  Gualtieri  nel  1650.  Fu  chiamato  alla 
Corte  di  Parma  dal  duca  Ranucio  Maria  Frascati  nel 
12  giugno  del  1712  ove  dimorò  a  lungo,  indi  a  Roma 
e  colà  fu  sepolto  in  s.  Onofrio  a  fianco  di  Torquato  Tasso 
come  lo  stesso  Guidi  aveva  desiderato.  A  brevi  inter- 
valli ritornava  in  patria  e  prendeva  parte  assai  viva  al 
buon  governo  di  essa. 
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Nel  1705  il  Ticino  crebbe  per  modo  che  dal  parapetto 
del  ponte  toccavasi  1'  acqua.  Due  lapidi ,  1'  una  al  ponte 
Ticino  l'altra  alla  cascina  Leba  in  Mezzano  Siccomario, 
segnano  ancora  1'  altezza  spaventosa  di  quella  piena  che 
minacciò  ingojare  l'intiero  Siccomario  e  ridurlo  all'  antica 
condizione  di  laguna  e  di  mare  essiccato  od  in  essicca- 
zione. 

Cronisti  e  tradizioni  segnalano  1'  inverno  1705  come 
il  pili  freddo  di  cui  si  avesse  memoria.  Gelarono  il  Po  ed 
il  Ticino  inferiore,  morirono  le  viti,  si  spaccarono  grosse 
ed  annose  querele,  molte  persone  caddero  assiderate.  Nel 
1713  grave  epidemia  infierì  nelle  bestie  bovine;  nel  1715 
fu  demolita  in  Pavia  la  storica  Torre-del-pizzo-in-gm 
temendosene  la  rovina  mentre  chiavi  e  barre  di  ferro 
la  mantenevano  salda  e  robusta.  Nel  1725  rovinò  in 
Ticino  parte  dell'  orecchione  o  baluardo  di  Porta  calci- 
nara  trascinando  nei  gorghi  il  soldato  di  guardia. 


Nemmeno  la  seconda  scorporazione  assicurò  la  pace 
a  quanto  restava  del  principato  pavese.  Nulla  avevano 
intralasciato  Francia  e  Spagna  per  staccare  Carlo  Ema- 
nuele da  "Vienna;  vi  riuscirono  in  parte  col  trattato  16 
maggio  1733  e  colla  promessa  del  milanese  col  titolo  di  re 
di  Lombardia  (Sclopis  id.  p.  67)  con  che  cedesse  l'isola 
di  Sardegna  all'infante  don  Filippo.  Quel  trattato  venne 
argutamente  definito  da  Voltaire  le  traile  de  deux  en- 
nemis  qui  ne  songent  qu'à  se  defendre  d'un  iroisiem 
(Histoire  generale  des  traités  ....  depuis  la  paix  de 
Vestphalie).  1  piemontesi  in  numero  di   18,000  i  francesi 
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in  numero  di  40,000  condotti  dal  maresciallo  Willars  e 
da  Carlo  Emanuele  nella  notte  del  31  ott.  1733  s' impa- 
dronirono di  Pavia;  la  città  trovavasi  sguarnita  di  truppe. 
Viveva  sicuro  della  pace  Daun  il  governatore  di  Mi- 
lano mentre  i  provveditori  dell'armata  imperiale  rubac- 
chiavano a  quattro  mani  senza  curarsi  dell'  armamento. 
Carlo  VI.,  dice  il  Fenini,  credeva  avere  nello  Stato  di 
Milano  almeno  15  mila  soldati  mentre  non  ve  ne  erano 
8  mille.  In  tutte  le  città  e  fortezze  facevasi  come  in 
Pavia;  nei  giorni  in  cui  arrivava  il  delegato  alla  rivista 
delle  truppe  per  ire  giornate  non  si  vedevano  per  la 
città  né  oziosi,  né  sartori  disoccupati,  né  suonatori,  né 
barbieri,  né  contadini,  né  montanari  ;  tutti  indossavano 
la  divisa  militare  e  passavano  per  truppe  di  linea  ;  dopo 
i  ire  giorni  tutti  andavano  a  casa  loro;  cosi  gli  uffi- 
ciali rubavano  le  paghe  ed  il  povero  sovrano  Carlo  VI. 
era  coglionato.  (Diario  Fenini,  ottobre  1733).  Imposero 
grossi  contributi  di  guerra,  trascinarono  in  ostaggio  il  par- 
roco di  s.  Teodoro  vecchio  suscitatore  di  tumulti  contro  i 
francesi  ed  in  breve  cacciarono  gli  imperiali  dal  ducato. 
Carlo  Emanuele  III.  nel  31  ottobre  di  queir  anno,  ricevuto 
a  Vigevano  1'  omaggio  del  comune  di  Pavia  in  persona 
dei  marchesi  Olevano  e  Torelli,  entrò  in  questa  città  con 
quarantotto  cannoni  di  bronzo  e  con  viveri  moltissimi 
ed  alloggiò  nel  palazzo  Botta  col  ministro  suo  marchese 
Ormea.  Qui  ricevette  i  rappresentanti  di  Milano  e  di 
Pavia  e  con  editto  3  novembre  1733  controfirmato  Ormea 
bandì  da  questa  città  la  conferma  del  Senato  e  di  ogni 
magistratura  di  esso  e  del  principato  di  Pavia,  e  volle 
che  ogni   ordine  e  sentenza  sieno  dati  in  nome  nostro 
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e  con  il  nostro  suggello,  e  nomina  a  governatore  di  Pavia 
il  cav.  Pastoris.  All'  indomani ,  visitata  la  Certosa , 
si  recò  all'assedio  di  Pizzighettone  ponendo  il  campo  a 
Maleo  (Ms.  Archivio  Verri).  Durante  la  guerra  s.  Pietro 
in-ciel-d'oro  fu  trasformato  in  ospitale,  e  l'arca  di  s.  Ago- 
stino da  quella  basilica  profanata  venne  trasportata  nel 
duomo.  Narrano  i  cronisti  che  allora  per  la  prima  volta 
nella  distribuzione  delli  alloggi  militari  non  si  ebbe  ri- 
guardo alle  immunità  di  cui  in  passato  godettero  le 
persone  e  gli  averi  dei  professori.  La  guerra  durò  tre 
anni  durante  i  quali  si  riunirono  di  fatto  le  parti  del 
principato  di  Pavia  sotto  Carlo  Emanuele.  Le  tasse  di 
guerra  riuscirono  però  enormi  per  le  voglie  intemperanti 
dei  francesi ,  sebbene  Carlo  Emanuele  IH.  avesse  ri- 
nunciato loro  metà  della  propria  diaria  onde  non  appe- 
santire sui  contribuenti  lombardi  che  lo  avevano  rico- 
nosciuto re.  Fallito  il  tentativo  di  un  prestito  volontario 
si  rimediò  con  quello  imposto  ad  un  elenco  di  agiati 
con  grandissimo  malcotento  loro.  Il  malcontento  crebbe 
al  segno  da  far  nascere,  secondo  il  Verri,  il  desiderio  delli 
imperiali  poiché  gli  abitanti  stavano  meglio  quando  sta- 
vano peggio.  A  questo  mal  vivere  di  cose  e  di  possessi 
mise  termine  il  preliminare  di  pace  stipulato  a  Vienna 
nel  1735  ridotto  poi  a  trattato  nel  18  ottobre  1738. 
Carlo  Emanuele  temeva  della  preponderanza  francese 
e  Fleury  ministro  di  Francia  lasciava  intendere  come  il 
governo  suo  non  potesse  ornai  attenersi  alle  condizioni  del 
trattato  di  Torino;  doversi  quindi  Casa  Savoja  aquietarsi 
ad  una  parte  minore  del  ducato  di  Milano  a  vece  di  averlo 
intero   (Conte    do   Beauregard ,    Maison    da   Savoie,   III. 
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p.  163)  ;  tanto  più.  che  Montemar  generale  spagnolo  vin- 
citore al  Tronto  risaliva  l' Italia  dichiarando  di  volere 
riaquistare  a  Madrid  il  ducato  di  Milano  col  principato 
di  Pavia.  I  combattimenti  gloriosi  di  Parma  e  di  Gua- 
stalla non  valsero  a  decidere  le  sorti  delle  armi  ;  ma  ai 
preliminari  ed  alla  pace  Spagna  e  Sardegna  si  arresero 
ripugnanti.  Per  1'  art.  8  il  re  di  Sardegna  aquistò  quel 
complesso  di  feudi  imperiali  liguri  noti  sotto  il  nome  di 
Langhe  già  promesse  a  suo  padre  Vittorio  Emanuele  II., 
non  che  le  città  di  Novara  e  di  Tortona  coi  territori 
loro.  La  Lombardia  dopo  tre  anni  di  governo  piemon- 
tese che  aveva  rispettati  le  istituzioni  e  gli  ordinamenti 
che  erano  retti  da  norme  di  savia  amministrazione,  tornò 
all'  Austria.  Dalla  Giunta  di  Milano  prendeva  congedo 
Carlo  Emanuele  gradito  alle  popolazioni  palesando  no- 
biltà d'  animo  e  dolore  vivo  della  rinuncia.  Il  Piemonte, 
l'astuto  e  guerriero  Piemonte,  allargandosi  però  al  mare 
e  discendendo  a  passo  d' uomo  verso  Ticino  e  col  Po 
intuiva  r  avvenire.  Ormea  e  Bogino  arditi  e  sagaci  mi- 
nistri sardi,  consiglieri  di  Vittorio  Amedeo  e  di  Carlo 
Emanuele,  furono  degni  precursori  del  conte  Cavour 
nel  generoso  proposito  di  cacciare  l'Austria  dall'Italia. 
Pavia  venne  rioccupata  dalli  austriaci  ;  vi  entrarono 
nel  21  settembre  di  queir  anno  (1736)  condotti  dal  ma- 
resciallo Kewniiller  ricchissimo;  fissata  la  sua  residenza 
a  Milano  aquistò  desso  palazzi  e  terre  e  scavò  aquedotti 
nel  nostro  territorio. 
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Ma  nessun  cambiamento  di  territorio  e  di  signoria 
avviene  senza  guai  ;  gli  interessati  allo  stato  anteriore 
di  cose  esistevano  e  volevano  farvi  ritorno  ;  l'agro  tici- 
nese piiì  d'ogni  altro  lo  seppe. 

Nel  20  ottobre  1740  morì  Carlo  VI.  ed  anche  alla  no- 
biltà ticinese  d' ambo  i  sessi  venne  ingiunto  il  lutto, 
l'abito  ed  il  velo  nero,  sino  a  nuovo  ordine;  il  che  doveva 
significare  il  dolore  universale  che  però  da  pochissimi 
fu  sentito.  Nessun  cronista  dice  quale  fosse  a  quel  tempo 
la  tariffa  del  dolore  aulico  e  quanto  durasse  il  lutto  in- 
giunto ai  nobili  ticinesi  come  ai  servi  loro.  Nel  dì  4 
febbrajo  1741  il  corpo  decurionale  di  Pavia  prestò  il 
giuramento  di  fedeltà  nelle  mani  del  conte  Pertusati 
presidente  del  Senato  di  Milano  venuto  espressamente  a 
riceverlo  giusta  il  privilegio  di  questa  città,  premessa  la 
protesta  storica  sulle  ragioni  sue  a  ricuperare  Siccoma- 
rio  e  la  Lomellina ,  protesta  che  si  legge  in  esteso  nel 
verbale  di    giuramento  (Fenini.  Arch.  Com.). 

Poco  avanti  la  morte  di  Carlo  VI.  alla  guerra  di 
successione  di  Spagna  chiusa  col  trattato  di  Vienna  18 
novembre  1733  era  seguita  l'altra  della  prammatica  san- 
zione. Occasione  questa  favorevole  poteva  essere  per  Carlo 
Emanuele  che  stava  alla  vedetta  meditando  nuovi  aquisti 
sul  Po  e  lungo  il  Ticino  ;  però  anziché  seguire  il  pro- 
gramma del  padre  suo,  allearsi  ai  francesi,  giovarsi 
delle  angustie  di  Maria  Teresa  e  correre  su  Milano 
tentenna  sulle  prime  in  ambagi  temendo  di  Madrid  come 
di  Parigi  e  di  Vienna.  Spagna  già  padrona  di  Napoli 
mirava  ad  allargarsi  in  Italia  a  danno  dell'  Austria  ed 
offriva  a  Carlo  Emanuele   la  Lombardia  sino  all'  Adda  ; 
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Carlo  Emanuele  si  aquietava  del  ticinese  tra  Po  e  Ticino 
ma  voleva  la  cittcà  di  Pavia  per  assicurare  le  spalle  e 
la  frontiera  de'  proprii  stati.  Si  alleò  quindi  a  Maria 
Teresa  ricevendo  il  Vigevanasco  tna  non  Pavia,  sebbene 
nella  notte  del  25  gennaio  1742  un  piccolo  corpo  di 
piemontesi  si  fosse  impadronito  del  ponte  sul  Ticino  a 
Pavia  dicendo  che  il  dimezzo  del  Ticino  anziché  il  Gra- 
vellone  doveva  essere  il  confine  dei  due  Stati.  Stipulò 
r  alleanza  ma  a  patto  per  altro  di  staccarsene  col 
preavviso  di  un  mese  e  di  riserbarsi  a  migliori  tempi 
le  ragioni  sulla  destra  del  Ticino  e  sul  milanese.  Al- 
lora si  unirono  Spagna  e  Francia  a  muover  guerra 
alli  austro-sardi  che  al  primo  assalto  perdono  Tortona, 
Alessandria,  Vigevano,  Pavia  e  Milano  dove  don  Filippo 
regna  tre  mesi.  Dopo  la  battaglia  di  Camposanto  san- 
guinosa assai  ed  incerta  (8  febb.  1743),  nel  settembre 
dell'anno  stesso  Carlo  Emanuele  in  Worms  converte  il 
trattato  provvisorio  in  definitivo  e  riceve  promessa  da 
Maria  Teresa  della  cessione  dell'alto-novarese,  dell'oltre- 
pò ticinese  fino  alla  Nura,  regioni  che  gli  vengono  con- 
segnate solo  nel  1744. 

Nell'anno  susseguente  i  gallo-ispani  radendo  le  coste 
marittime  del  Finale  scendono  tra  Tanaro  e  Bormida, 
battono  Carlo  Emanuele  a  Bassignana  (27  aprile  1745) 
e  si  impadroniscono  della  via  Emilia.  Arrivati  a  Broni 
si  propongono  di  passare  il  Po  alla  Stella  per  correre 
su  Pavia  sapendola  presidiata  da  soli  1200  schiavoni. 
Nella  notte  dal  22  al  23  settembre  arrivati  sotto  le 
mura  di  questa  città  danno  la  scalata  alle  porte  Bor- 
goratto  e  di  s.  Giustina,  irrompono  nelle  vie  e  porgono 
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in  batteria  quattro  cannoni  per  distruggere  il  ponte 
levatoio  del  castello  cui  intimano  la  resa  (24  settem- 
bre) facendovi  prigioni  700  schiavoni.  All'indomani  entra 
r  infante  don  Filippo  vincitore  ed  alloggia  al  palazzo 
Botta.  Il  Comune  convita  a  pranzo  lo  stato  maggiore 
del  principe  e  lo  distribuisce  nei  tre  alberghi  che  allora 
si  avevano,  ossia  nel  Falcone,  nella  Croce-Bianca  ed 
in  quello  di  s.  Antonio  in  borgo.  Il  trionfo  delle  armi  di 
Spagna  sebbene  durato  per  soli  tre  mesi  bastò  a  ridestare 
in  talune  famiglie  ticinesi  patrizie  le  simpatie  pel  go- 
verno di  Madrid  che  aveva  trovate  aderenze  non  poche 
anche  a  Milano.  Ma  un  corpo  sardo  da  solo  riesce  a  ri- 
prendere Asti ,  fa  prigioni  6000  francesi  e  costringe  i 
franco-ispani  a  levar  l'assedio  di  Alessandria.  Gli  austriaci 
migliorate  le  loro  condizioni  per  aiuti  d'uomini  e  danari 
avuti  da  Vienna  inseguono  i  francesi  Ano  a  Genova  in 
cui  irrompono  condotti  dal  generale  Botta-Adorno,  mezzo 
ticinese  e  mezzo  genovese  ma  sempre  in  disaccordo  con 
Carlo  Emanuele  e  col  ministro  suo  Bogino.  Per  questo 
giovandosi  del  patto  incluso  nella  convenzione  di  Worms 
(2  febbraio  1742)  Carlo  Emanuele  inizia  trattative  di 
pace  coi  francesi  e  poco  dopo  conclude  la  tregua  17  feb- 
braio 1743  col  miriaggio  solito  del  ducato  di  Milano. 
Stettero  in  Genova  gli  austriaci  col  Botta  fino  a  che 
mostrandosi  insaziabili,  e  feroci  vengono  cacciati  dal 
sasso  di  Balilla  al  grido  di  Viva  Maria.  Ai  genovesi 
aveva  detto  il  generale  Botta  di  voler  lasciare  non  altro 
che  gli  occhi  per  piangere.  (8  dicembre  1846). 

Nel   15  dicembre  1746  il   generale   Botta-Adorno   si 
avviava  verso  Pavia  cogli  austriaci  in  fuga  da  Genova. 


216 

Pervenuto  alla  Cava  un  colpo  di  falconetto  lo  ferisce 
alla  guancia  ed  uccide  il  cavallo  di  un  nobile  Castiglione 
che  gli  stava  al  fianco.  Nessun  corpo  nemico  trovavasi 
alla  Cava  ;  si  dubitò  quindi  se  quel  colpo  non  fosse  un 
atto  di  vendetta  privata  o  piuttosto  dell'odio  pubblico 
suscitato  dall'  altera  fierezza  dell'  animo  suo  fra  com- 
paesani, 0  dal  fatto  di  Genova,  ovvero  dalla  voce  corsa 
secondo  il  diario  del  Fenini  (15  dicembre  1745)  che  il 
Botta  portasse  seco  due  milioni  di  doppie  di  Genova 
quale  parte  della  enorme  contribuzione  imposta  a  quel 
comune  dal  commissario  di  guerra  E.  Cotek  il  quale  in  sif- 
fatta materia,  dice  il  Fenini,  ne  sapeva  più  di  Bartolo  e  di 
Baldo.  Aveva  costui  imposta  e  stava  incassando  la  con- 
tribuzione di  tre  milioni  di  doppie  genovine  corrispondenti 
a  9  milioni  di  fiorini  imperiali  d'oro  quando,  insorta  la  po- 
polazione, restò  prigioniera  metà  del  presidio  austriaco; 
r  altra  metà  di  circa  8000  soldati  a  mala  pena  per  la 
valle  di  Polcevera  venne  tratta  in  salvo  dal  Botta  al 
Ticino  come  fu  detto. 


Gli  articoli  della  nuova  alleanza  austro-sarda  convenuti 
nel  13  settembre  1743  dopo  la  battaglia  del  Col-d'-As- 
siette  (19  luglio  1747)  gloriosa  alle  armi  piemontesi  si  con- 
fermarono ad  Aquisgrana  nel  18  ottobre  1748.  I  contraenti 
dichiararono  di  volere  non  altro  che  il  mantenimento 
della  libertà  e  della  sicurezza  dell'Italia  in  particolare, 
da  cui  dipende  quella  del  suo  commercio  nel  Mediter- 
raneo. All'art.  V.  Carlo  Emanuele  si  obbligò  a  congiun- 
gere all'esercito  austriaco  in  Italia  le  proprie  truppe  di 
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40,000  fanti  e  di  5000  cavalli.  Di  ogni  suddito  atto  alle 
armi   quel  principe  aveva   fatto   un   soldato,  intere  fa- 
miglie di  nobili  seguivano  il  re  alla  guerra  e  ponevano 
argenti   e  persone   alli   ordini   suoi.  Mirabile  intuizione 
dell'  avvenire  !   In  considerazione  del   che   Maria  Teresa 
art.  IX.,  per  se  e  successori   cede  al  re  di   Sardegna  il 
distretto  di  Vigevano  chiamato  il  Vigevanasco,  la  parte 
del  ducato  di  Pavia  che  è  situata  tra  il  Po  ed  il  Ticino, 
di  modo  che  per  V  avvenire  il  Ticino  formerà  col  di 
mezzo  della  sua  corrente  la  separazione  ed  il  confine 
dei  rispettivi  Stati  dal  lago  Maggiore  sino  al  punto  in 
cui  si  getta  in  Po;  eccettuata  l'isola  formata  dal  canale 
di  faccia  alla  città  di  Pavia  ed  a  condizione  che  quel 
canale  non  sarà  mai  riempito.  Di  più  cede  l'altra  parte 
del  ducato  di  Pavia  di  là  del  Po,  Bobbio  e  il  suo  ter- 
riiorio  con  Piacenza  sino  alla  Nura  dalla  sua  sorgente  al 
Po.  Queste  cessioni  leggonsi  confermate  all'art.  XII.  del 
trattato  di  Aquisgrana  ove    si    dice:  S.  M.  Roi  de  Sar^ 
daigne  resterà  in  possession  de  tout  ce  doni  il  puissait 
anciennement  e  nouvellemant,  et  particulariemant  de 
Vaquistione  quii  a  fait  en  1743  du  Vigevanasque  et  une 
partie  du  Pavesau  (1).   Cosi  dalle  otto  Parti  contraenti 
fu  suggellato  1'  ultimo   smembramento  del   principato  di 
Pavia^  del  quale  non  rimase  che  il  nome  storico,  bandiera 
e  speranza  di  un  avvenire  non  lontano.  Ticino,  Gravel- 

(1)  la  Pavia  non  si  sentirono  che  maledizioni  contro  il  conte  Beltramo 
cristiani  gran  cancelliere  della  Lombardia' austriaca  a  Vienna  perche  avesse 
rapp"  entato  a  Maria  Teresa  che  1'  oltre-po  pavese  era  di  colhne  tutte  d. 
1^0  e  che  la  pianura  del  Siccomario,  di  Lomellina  e  del  Vigevanasco  era 
rrsòrtume  L  cui  lo  Stato  ricavava  uno  zero.  (Diario  Mss.  del  Fenini  .0  ot- 
tobre  1713). 
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Ione  e  Po  col  di  mezzo  delle  loro  correnti  segnarono 
per  allora  il  nuovo  confine  tra  il  capoluogo,  le  due  cam- 
pagne sottana  e  soprana  ed  il  rimanente  dell'  antichis- 
simo territorio  ticinese  disgregato  dal  centro  e  pas- 
sato ad  altro   stato  e  ad  altri  leggi. 

Col  trattato  di  Aquisgrana  Carlo  Emanuele  depose  la 
spada  che  non  volle  più  trarre  nemmeno  quando  Fede- 
rico II.  (175G-1763)  al  tempo  della  guerra  dei  sette  anni  lo 
spronava  a  nuova  guerra  colla  lusinga  rinata  della  Lom- 
bardia. Attese  alle  arti  della  pace  ed  alle  riforme  civili 
nelle  vecchie  e  nelle  nuove  provincie  del  regno  coll'opera 
dei  ministri  Ormea  e  Bogino,  iniziando  in  esse  da  principe 
assoluto  ma  illuminato  quel  moto  di  assennate  riforme 
che  nella  prossima  Lombardia,  precipuamente  a  Milano, 
si  era  già  fatto  manifesto  nel  secondo  decennio  di  im- 
pero di  Maria  Teresa.  Ogni  stato  italiano  per  un  periodo 
di  quarantun'  anni  dal  1748  visse  a  sé,  senza  alleanze 
e  senza  stimolo  di  allargamenti ,  sfiduciati  assai  per  le 
guerre  passate  e  col  pensiero  rivolto  solo  alle  arti  della 
pace. 


Vittorio  Emanuele  nel  1725  aveva  già  raccolte  e 
pubblicate  le  Leggi  e  Costituzioni  prima  studiate  da 
Amedeo  Vili,  e  da  Emanuele  Filiberto;  corrette  nel  1729 
e  riprodotte  nel  1770  si  ebbero  di  poi  il  titolo  di  Regie 
Costituzioni.  In  esse  fu  circoscritto  l' abuso  dei  fede- 
comessi  limitandoli  a  sole  quattro  generazioni  ed  a  favore 
dei  casati  nobili.  Ad  un  tempo  si  richiamarono  al  fisco 
tutti  i  feudi  e  le  ragioni  non  aquistati  a  titolo  oneroso, 
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generando  con  ciò  malcontento  nella  classe  dei  nobili 
ottocento  famiglie  dei  quali  si  trovarono  spogliate  dai  beni. 
Carlo  Emanuele  aiutò  l' agricoltura  nelle  nuove  Pro- 
vincie aprendovi  Monli-frumentari  e  pubblici  granai 
che  prestavano  senza  interesse  grano  da  semina  ai 
bisognosi;  fondò  le  università  di  Cagliari  e  di  Sassari  e 
migliorò  quella  di  Torino  invitando  ad  essa  i  più  illustri 
cultori  di  lettere  e  di  scienze.  Il  di  lui  figlio  Vittorio 
Amedeo  II.  lasciò  invece  che  i  governatori  austriaci 
li  richiamassero  a  Milano  ed  a  Pavia,  e  che  scrittori  di 
storia  e  cultori  di  scienze  e  lettere  emigrassero  dal  Pie- 
monte in  cerca  di  quella  crosta  di  pane  libero  che  non 
trovavano  in  casa  loro. 


Cessato  pel  momento  l' unità  del  territorio  sopra- 
visse quella  della  sua  beneficenza  ospitaliera  che  da 
ogni  casolare  dell'  agro  ticinese  faceva  sempre  capo  a 
Pavia  e  quella  della  fede  religiosa.  Correndo  il  giu- 
bileo centenario  nel  1750  (1)  da  ogni  punto  del  prin- 
cipato convennero  i  credenti  a  Pavia  per  recarsi  in 
pellegrinaggio  a  Roma.  Salirono  le  navi  di  trasporto 
allo  scalo  di  porta-salara  e  sostarono  la  notte  ad  Arena 


(1)  Con  bolla  anno  MDXVII.  17  agosto  Leone  X  gratitudine  siQiio  perpetuo 
dell'  essere  stato  liberato  dalle  armi  francesi  in  fuga  ad  opera  dalli  gentil- 
uomi  pavesi  Ottavio  Isimbardo,  Gentile  Beccaria  e  dei  fratelli  Zazzio  o  Zatti 
nelle  acque  di  Po  tra  Pieve  del  Cairo  e  Bassignana,  accordò  due  annui  giu- 
bilei r  uno  per  la  prima  domenica  di  giugno,  anniversario  della  ricuperata 
libertà,  l'altro  per  la  Madonna  di  settembre.  A  s'i  fatta  concessione  oggi  cor- 
l'ispondono  due  sagre  con  fiere  in  quella  Pieve.  (Archivio  com.  d'  Pieve  del 
Cairo.  —  Quadri  nella  sagristia  e  nel  palazzo  Isimbardi  in  Pieve.  —  Archivio 
Storico  lombardo  1883.  t.  10). 
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sul  Po  discendendo  fra  il  canto  di  inni  sacri  al  mare. 
Al  ritorno  vennero  solennemente  incontrati  dal  popolo  e 
dalle  magistrature  alla  Torretta-Menocchio  di  fronte  al 
monastero  di  san  Paolo.  Nell'ottobre  1744  Benedetto  XIV. 
aggregò  all'episcopo  di  Pavia  l'arcivescovado  d'Amasia 
al  Ponte  in  paìHihus  infidelium,  e  così  la  sede  di  Pavia 
divenne  arcivescovile. 


CAPITOLO  Vili. 

Beni  e  Famiglie  feudali  -  Commende  - 
Beni  fiscali  -  Debito  pubblico  -  Aquedotti 
nel  ticinese  nei  secoli  XVI.  XVII.  XVIII. 


Fonti.  —  Muratori  (Annali).  Cusani  (Storia  di  Milano).  Benaglio 
(Relazione  storica  del  Magistrato  delle  ducali  entrate  nello  Stato  di 
Milano).  Mss.  nell'Archivio  del  Comune  di  Pavia.  —  Trattato  di 
Worms  —  di  Torino  —  di  Aquisgrana —  Convenzione  diplomatica  au- 
stro-sarda 1751.  Galletiga  (Storia  del  F'iemonte).  L.  Fenini  (Diario). 
Verri  (Scritti  vari  t.  11).  Galletti  (Geografia  fisica  della  provincia 
di  Pavia). 

Colla  pace  di  Aquisgrana  principiò  un  periodo  di  lunga 
pace  specialmente  per  1'  alta  Italia  durato  dal  1748 
al  1792  nel  quale  i  ticinesi  in  causa  delle  partizioni  ter- 
ritoriali si  trovarono  grandemente  turbati  nell'  esercizio 
delle  loro  ragioni  pubbliche  e  private.  Gli  smembra- 
menti per  primo  effetto  mossero  molta  nobiltà  rurale 
insofferente  del  nuovo  signore  a  ridursi  alle  città,  ab- 
bandonando cosi  la  coltivazione  delle  terre  al  mezzadro 
ed  al  fìttajuolo.  Le  terre  vennero  però  coltivate  piiì  inten- 
sivamente dovendo  produrre  pel  colono,  pel  coltivatore  e 
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pel  signore  lontano;  divennero  piìi  rinumeratrici  e  si 
trovarono  libere  da  bravi  e  da  buli  trascinati  alle  città 
dal  moto  di  emigrazione  dei  nobili  feudatag  di  cui  erano 
al  servizio.  Risale  a  quel  tempo  infatti,  alla  fine  del  XVII.  ed 
al  principio  del  secolo  XVIII.  l'edificazione  dei  palazzi  piiì 
cospicui  di  Pavia  quali  il  palazzo  Botta,  il  Bellisomi,  il  Mez- 
zabarba,  quelli  delle  tre  famiglie  Giorgi  di  s.  Invenzio,  di 
s.  Epifanio  e  di  s.  Michele,  quelli  dei  Beccaria,  dei  Malaspi- 
na,  delli  Giovano,  delli  Isimbardi,  dei  Belcredi,  delli  Origoni, 
dei  Paleari,  dei  Menocchio,  Del  Majno,  dei  Provera,  dei 
Gambarana,  dei  Bellingeri,  dei  Corti,  dei  Fantoni,  dei  Bot- 
tigella,  delli  Oppizzoni  ed  altri  di  minor  nome.  Ma  fosse  la 
soverchia  grandiosità  del  concetto ,  o  l' insufflcenza  del 
censo  0  la  suddivisione  dei  patrimonii,  ovvero  le  imposte 
fatte  pili  gravose  non  uno  di  quei  palazzi  è  compiuto.  Dei 
manieri  poi  il  solo  di  Belgiojoso  lo  venne  a  differenza 
di  quelli  di  Branduzzo  e  di  Mont'-Alto  grandiosi  ma  im- 
perfetti. Della  classe  dei  conti  e  dei  marchesi  rurali  non 
che  dei  minori  casati ,  quelli  tra  Po  e  Tanaro  si  ri- 
dussero ad  Alessandria  ed  a  Torino  ;  quelli  dal  Penice  al 
Ticino  e  dal  Po  all'Agogna  si  ridussero  a  Pavia,  altri  a 
Vigevano  ;  i  casati  maggiori  e  più  potenti  a  Milano  a  far 
corteggio  al  Governatore  spedito  prima  da  Madrid  e  con 
Carlo  VI.  da  Vienna,  od  anche  ad  apprendere  nel  Senato 
l'amministrazione  dello  stato  e  della  giustizia.  Le  leggi 
tutelavano  però  ancora  i  fedecommessi,  i  maggioraschi 
ed  i  privilegi  feudali  quantunque  infrenati  e  non  più  soste- 
nuti dal  carattere  militare  né  dalle  chiamate  del  principe. 
Ad  ogni  modo  la  nobiltà  sebbene  dirazzata  dalle  usanze 
spagnole  costituiva  anche  nel  ticinese  sia  per  censo  che 
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per  aderenze  il  primo  stato  della  popolazione  nei  secoli 

XVII.  e  XVIII.  Al  principiare  di  quest'ultimo  infatti  una 
rete  fittissima  di  feudi ,  accresciuti  dalle  vendite  spa- 
gnole, distendevasi  sull'agro  ticinese  che  possedeva  nella 
maggior  parte.  Il  resto  delle  terre,  come  si  disse,  era  delle 
manimorte  o  della  chiesa  ovvero  del  Fisco  con  immunità 
da  tributi.  Al  cumulo  delle  mani-morte  ecclesiastiche  tici- 
nesi prò  vviddero,  come  vedremo.  Maria  Teresa  Giuseppe  II. 
la  Cisalpina  e.  Napoleone. 

Secondo  la  Relazione  istorica  del  Magistrato  delle 
ducali  entrate  straordinarie  ìiello  Stato  di  Milano  del 
G.  C.  Don  Giuseppe    Benaglio,  al  principiare  del  secolo 

XVIII.  neir  agro  ticinese  erano  feudatarii  di  Sale  il 
conte  Adda  Francesco,  di  Albonese  il  Conte  Giuseppe 
Albonese,  di  Torre-d'Arese  la  contessa  Margherita  Arese- 
Visconti-Borromeo;  di  Broni  lo  era  il  conte  Galeazze  Ari- 
goni,  di  Pioverà  il  marchese  Balbi  Francesco  Maria,  di 
Torre-del-Monte,  Ca-de-guerci  e  Borgo  Priolo  il  nobile  Bec- 
caria Pio  ;  di  Robecco  lo  era  Beccaria  Giovanni  Battista, 
di  Montai to  con  Finigedo,  Oliva,  Verzate,  Turricella,  Mon- 
tevento  e  Villa-de'-Lombardi  lo  era  il  marchese  Belcredi 
Giovanni  Domenico  ;  di  Moncalvo,  di  Voghera,  di  Gol- 
ferenzo  e  di  s.  Varese  il  Marchese  Belcredi  Antonio; 
di  Belgiojoso  con  Cassina  del  Broglio,  Spirago  ed  Albuz- 
zano  lo  erano  i  conti  Lodovico  e  Giovanni  fratelli  Belgio- 
joso; di  Montù-Beccaria  un  nob.  Luigi  Bellisomi  ;  di  Mez- 
zano Siccomario  il  conte  Benaglia  Melchiorre;  di  Girola 
il  conte  Bigli  Vitaliano  ;  di  Calcababio  il  marchese  Botta 
Alessandro;  di  Bosiiasco  il  conte  Carlo  Busca;  di  Gra- 
vellona   il  nobile   Barbavara   Giuseppe  ;    di    Palestre    il 
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Conte  Carlo  Borromeo;  di  Montù-de'-Gabbi  il  nobile 
Candiani  Tomaso;  di  Inverno  erano  feudatarj  i  cavalieri 
Gerolomitani  ;  di  Retorbido  lo  era  il  marchese  Corti 
Francesco  ;  di  Chignolo  Campo-Rinaldo  e  Cassina  del 
Mezzano  il  Marchese  Cusani  Agostino  nunzio  Pontificio; 
di  Corteolona  il  marchese  d'Este  Sigismondo;  di  Cal- 
vignano  e  Nivolto  il  nobile  Giacomo  Fantoni;  di  Ni- 
corvo  il  nobile  Carcano  Giulio  Cesare;  di  Brignano  e 
Frascata  il  nobile  Ferraris  Carlo;  di  Pietra-de-Giorgi  e 
Predelino  il  nobile  Giorgi  Vistarini  di  Vistarino  ;  di 
Calignano  e  di  Rocca-de'-Giorgi  il  conte  cavaliere  di 
Malta  Gerolamo  Giorgi  Vistarino  di  Vistarino;  di  Scaccaba- 
rozza  con  Ronchetto  e  Gosnasco  i  nobili  Landolfl;  di  Be- 
reguardo  il  conte  Filippo  Legialdi;  di  Riva-Nazano  il  mar- 
chese Ippolito  Mori  ;  di  s.  Damiano  e  Portalberella  il  conte 
Galeazzo  Mandelli  ;  di  s.  Martino  Siccomario  il  nobile 
Menochio  Ercole;  di  Borgarello  il  conte  Giuseppe  Mez- 
zabarba;  di  Corvino  e  Casa-dè-Tismi  il  conte  Alessandro 
Mezzabarba;  di  Travedo  e  s.  Fedele-Siccomario  il  mar- 
chese elevano  Girolamo  ;  di  Torre-de-Sacchetti  il  conte 
Paleari  Carlo  Francesco;  di  Marcignano  e  Giovenzano 
il  marchese  Pallavicino  Paolo  Antonio;  di  Cerranova 
il  Conte  Panigarola  Giovanni  Battista;  di  Rovescalla  il 
marchese  Pecorara  Gerolamo;  di  Silvano  il  nobile  Pie- 
tra Claudio;  di  Voghera  il  marchese  dal  Pozzo  Alfonso; 
di  Varzi  con  Menconico  e  Cecima  il  duca  Sforza  Cesarini 
Federico;  di  Casteggio  la  marchesa  Bianca  Sforza-Vi- 
sconti;  di  Arena  il  nobile  Speciani  Alessandro,  di 
Bereguardo  il  conte  Tolentini  della  Staviola;  di  Casei  e 
Cornale  il   marchese  Torelli  Francesce;  di  Cillavegna  il 
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conte  Giulio  Taverna  Lorenzo,  di  Bissone  il  conte  Giulio 
Visconte  Borromeo  Grande  di  Spagna ,  di  Cicognola  e 
Canevino  il  conte  Visconti-Scaramuzza,  di  Pissarello  il 
conte  Visconti  Carlo  Prospero;  di  Bobbio  con  Corte  Bru- 
gnatella  e  Romagnese  lo  era  il  conte  Carlo  Dal-Verme. 
I  rapporti  feudali  erano  reali,  personali  o  misti 
la  più  parte  ;  la  disgregazione  territoriale  suscitava 
difficoltà  gravi  nel  loro  esercizio  verso  V  immediato  si- 
gnore del  luogo  in  causa  delle  prestazioni  d'onoranze 
di  fedeltà  e  del  fodro  che  i  trattati  non  avevano  tolto  di 
mezzo  ma  che  ai  principi  e  loro  delegati  tornava  conto 
di  mantenere  e  pretendere,  dal  che  lunghi  ed  astiosi  i 
conflitti.  Il  vescovo  di  Pavia  feudatario  delle  due  rocche 
di  Stradella  esercitandovi  la  giustizia  civile  e  criminale 
doveva  nell'esercizio  di  essa  osservare  le  leggi  del  luogo 
0  quelle  del  suo  immediato  signore  ed  infeudante?  Come 
principe  temporale  dipendeva  esso  da  Vienna  o  da  Torino? 


Il  lago  Maggiore,  il  Ticino  ed  il  Po  segnavano  col  di 
mezzo  delle  loro  correnti  il  nuovo  confine  tra  la  Lom- 
bardia austriaca  e  le  terre  cedute  alla  Sardegna ,  ma 
nulla  era  stato  convenuto  circa  la  derivazione  dei  na- 
vigli estratti  dal  Ticino  superiore  a  beneficio  delle  terre 
lombarde-ticinesi  da  quelle  acque  attraversate;  i  quali  na- 
vigli avrebbero  sofferto  diminuzione  di  competenze  quando 
dalla  sponda  sarda  si  fossero  estratte  altre  acque  colla 
stessa  destinazione.  Nulla  del  pari  erasi  convenuto  circa 
le  opere  di  difesa  alle  sponde  opposte,  le  quali  opere  esser 
potevano  di  solo  muni mento  o  ben  anche  respingenti  a  do- 
ro?. //.  15 
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trimento  delli  incili  aperti  nell'  altra  riva.  Nelle  guerre 
combattute  dal  1742  al  1748  le  terre  rimaste  alla  Lom- 
bardia e  le  cedute  avevano  ugualmente  contribuito  danari 
e  munizioni  da  guerra  e  da  bocca  ai  belligeranti,  e  la 
r.  Camera  di  Milano  durante  il  triennio  di  occupazione 
sarda,  come  durante  i  preliminari,  aveva  venduto  molto 
sale  air  esercito  austriaco,  dacché  il  deposito  del  sale 
in  Milano  ed  in  Pavia  era  considerato  come  di  diritto 
comune  ai  belligeranti  e  punto  franco  il  luogo  del  depo- 
sito. Ora  i  conti  che  rappresentavano  milioni  e  milioni  di 
lire  per  questa  sola  partita  erano  rimasti  in  sospeso 
durante  le  guerre  ultime.  Quale  trattamento  di  poi  spet- 
tava ai  sudditi  delle  provinole  smembrate  che  tenessero 
il  domicilio  e  la  sudditanza  in  uno  stato  e  la  proprietà  di 
case  e  terre  nell'  altro  ?  Erano  o  non  erano  queste  e 
quelle  a  ritenersi  soggette  alle  così  dette  annate,  o  tasse 
contro  Forenses  et  non  hahitantes  che  esigevasi  dallo 
straniero  residente  in  esse?  Talune  regioni  cedute  e  se- 
gregate necessariamente  dovevano  trarre  ogni  anno 
grani  e  sale,  legna,  carbone  ed  altro  dalle  terre  attigue  ; 
quid  juris  (ì\  ciò?  Era  permessa  ancora  l' estrazione  del 
sale  fra  terre  prossime  ed  a  quali  patti  ? 

Il  commercio  di  Genova  colla  Lombardia  attraver- 
sava le  nuove  provincie  sarde  ed  a  Milano  arrivavano 
merci  dal  Po  e  dal  Ticino,  da  Genova  come  da  Pavia.  A 
quale  trattamento  daziario  verrebbe  sottoposto  quel  com- 
mercio ?  Era  a  dirsi  libera  ovvero  circoscritta  da  tasse  la 
navigazione  del  Ticino  e  del  Po?  manifestamente  era  d'in- 
teresse per  amendue  i  dominii  il  convenire  su  tutto  questo. 
Circa  alle  mani-morte  poi  avveniva  che  vacando  benefìci 
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il  titolo  su  di  esso  fosse  in  uno  Stato  ed  i  beni  costi- 
tuiti in  dote  si  trovassero  in  tutto  od  in  parte  nell'altro, 
ed  allora  a  chi  spettava  il  diritto  di  collazione?  Quante 
questioni  circa  i  frutti  dei  vacanti  ecclesiastici  !  quante  per 
la  custodia  e  per  l'amministrazione  dei  beni  patrimoniali 
sino  alla  provvista  del  nuovo  beneficiato!  Nello  Stato  di 
Milano  come  nel  suburbio  orientale  di  Pavia  esistevano 
commende  dell'ordine  militare  dei  ss.  Maurizio  e  Lazzaro 
di  cui  il  re  sardo  era  gran  mastro,  ma  di  cui  i  beni  do- 
tivi erano  in  parte  nelle  provincie  rimaste  in  parte  in 
quelle  cedute.  Provvisti  di  esse  erano  a  quel  tempo  il 
conte  Porta  di  Milano  ed  i  nobili  Salimbeni  e  Negri  di 
Pavia.  Ora  al  verificarsi  la  vacanza  chi  doveva  spedire  le 
bolle  di  concessione  pel  caso  di  reclami  e  di  nuove  prov- 
viste, a  chi  devolvevansi  i  frutti  intercalari?  Quistioni  poi 
erano  già  insorte  circa  le  qualità  delli  alunni  ticinesi  e 
piemontesi  candidati  o  convittori  nel  Collegio  Ghislieri 
di  Torino  e  di  Pavia,  ed  a  comporlo  si  erano  offerti  i 
marchesi  Ghislieri  di  riscattare  l' intero  patrimonio  sardo 
coll'annualità  perpetua  corrispondente  a  lire  8421. 12  mi- 
lanesi da  assicurarsi  ipotecariamente  su  terre  di  loro 
ragione  in  Lomellina  ;  la  quale  offerta  per  altro  non  ebbe 
seguito  per  difetto  di  garanzia  e  per  morte  dell'  off'erente. 


La  pace  di  Aquisgrana  era  sopravenuta  a  metà  corso 
dei  lavori  del  nuovo  censimento  nelle  terre  del  ducato 
di  Milano  e  del  principato  di  Pavia,  lavori  stati  ordinati 
da  Carlo  VI.  nel  primo  quarto  del  secolo  XVIII.  Di  piiì 
bisognava   provvedere   alli    affari   in   corso   giudiziali   e 
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comunali  di  provincie  già  dipendenti  da  uno  stesso  dica- 
stero edora  improvvisamente  disgregate;  provvedere  alla 
consegna  delle  carte  relative  ad  essi,  non  che  alla  deli- 
mitazione delle  linee  dì  confine  politico  e  doganale. 
L'  estrazione  poi  del  sale  da  Genova  e  da  Venezia  alle 
condizioni  intese  col  governo  spagnolo  e  dall'  austriaco 
mantenute .  era  di  importanza  grande  per  amendue  gli 
Stati  che  non  avrebbero  potuto  trarlo  d'altrove,  ed  essa 
quindi  era  per  ciò  da  regolarsi. 

Anche  per  quistioni  di  non  minore  interesse  comune 
occorrevano  provvedimenti.  Eranvi  possidenze ,  redditi , 
fondi,  regalie  e  spese  comuni  alle  provincie  smembrate,  ve 
n'erano  fra  esse  ed  il  ducato  di  Milano,  fra  esse  ed  il  prin- 
cipato di  Pavia.  Infatti  a  questa  vennero  rilasciati  in  paga 
gli  effetti  comuni  e  divisibili  esistenti  nella  città  e  prin- 
cipato austriaco  dell'annuo  reddito  di  L.  15500  e,  con- 
teggiata r  importanza  dei  debiti  comuni  antecedenti 
al  1707  nella  somma  di  lire  2,778, 134. 15. 10,  si  è  as- 
segnata alla  stessa  città  una  antiparte  passiva  corri- 
spondente al  detto  freddilo  attivo  fruttifero  al  2  OiO  per 
la  capitale  somma  di  L.  775,000  ;  e  fatta  la  divisione  del 
residuo  in  regola  di  quota  si  è  cresciuto  il  contingente 
della  città  sino  a  L.  1,549,564. 17.4;  si  è  caricato  alla 
provincia  della  Lomellina  la  somma  di  L.  530,326. 1.  6, 
ed  all'oltre-po  ed  al  Siccomario  la  somma  di  L.  703,242.17; 
le  quali  unite  formano  il  totale  di  detti  debiti  prece- 
denti il  1707  e  fruttiferi  al  2  OjO  che  doveva  correre 
a  favore  dei  creditori  dal  1751  in  avanti  (art.  XI.  del 
Trattato  di  liquidazione  4  ottobre  1751). 

V  era  poi   la  liquidazione   delle   attività  e   passività 
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posteriori  al  1707  dell'  Oltre-po  e  del  Siccomario  colla 
città.  AirOltre-po  ed  al  Siccomario  fu  pertanto  assegnato 
il  passivo  di  L.  59,909.19.4  e  dalla  città  di  Pavia  quello  di 
L.  110,100.15.8  le  quali  partite  formavano  il  totale 
di  L.  170,010.  15  di  debiti  comuni  fruttiferi  in  parte  del  4 
ed  in  parte  del  2  p  0[0.  La  casa  detta  del  principato  (1) 
rimase  alla  città  di  Pavia  pel  valore  di  L.  15,500  (Id.) 
La  convenzione  preliminare  per  la  definizione  di  sì  fatta 
pendenza  venne  sottoscritta  dai  ministri  Bogino  e  Cri- 
stiani addì  4  ottobre  1751.  Rimanevano  a  regolarsi  le  re- 
gìe delle  carte  da  gioco  vendute  1'  anno  1645  quella  delle 
pelli  verdi  nel  principato  vendute  l'anno  1649,  e  quella 
del  dazio  del  vino  (1705)  e  della  vendita  del  vino  al 
minuto  nella  città  di  Pavia  e  suo  principato  (1655)  ; 
anche  a  questo  provviddero  i  plenipotenziari  con  ar- 
ticolo separato  ed  aggiunto  colla  data  istessa.  Era  nel- 
r  interesse  di  amendue  le  parti  il  procedere  con  equità 
somma  nel  liquidare  il  dare  ed  avere  delle  tre  successive 
disgregazioni  ;  gli  allegati  ed  i  conteggi  uniti  al  trat- 
tato fanno  fede  della  buona  volontà  dei  contraenti  di 
alleviare  al  possibile  le  conseguenze  di  quel  fatto.  Il 
territorio  ticinese  adunque  viveva  ancora  nella  fratel- 
lanza dei  debiti  comuni  dei  quali  rimane  aperto  qualche 
resto  ancora  al  presente. 

Non  poche  attività  dovevano  appartenere  al  demanio 
del  principato  ed  alla  parte  di  esso  sulla  sinistra  del  Ticino. 
Erano  di  sua  ragione  le  terre  del  parco  di  Pavia  da  Ga- 
leazzo Visconti  nel  1377  stato  ricinto  di  grosse  muraglie 

(1)  Sul  corso  Marengo  ora  Cavour  al  N.  36. 
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pel  giro  di  quasi  venti  miglia.  Diroccate  in  esso  le  ville 
della  Torretta  e  di  Mirabelle  nella  battaglia  del  1525,  da 
queir  anno  Sforza  II.  formò  con  parte  di  tali  beni  dota- 
zioni per  cinque  capellanie  ducali;  un'altra  parte  la  donò 
a'  suoi  fidi  con  patto  di  riversibilità  all'estinguersi  della 
linea  maschile  dei  chiamati.  In  questo  modo  molte  delle 
terre  del  parco  tornarono  alla  r.  Camera,  ad  eccezione 
di  pertiche  2625  che  i  marchesi  Del-Majno  già  possede- 
vano nel  1711  ed  oggi  ancora  posseggono. 

Al  1711,  secondo  lo  stesso  Benaglia,  rimanevano  di 
ragion  fiscale  1150  pertiche  divise  in  quartieri  a  bosco 
oltre  le  rovine  del  palazzo  di  Mirabelle  destinato  a  sede 
del  capitano  del  parco  con  case  e  beni  all' ingiro. 

Già  dal  1575  e  nel  1670  erasi  tentata  la  vendita 
delle  piante  del  parco  che  sopravanzavano  al  servizio 
dell'artiglieria  e  degli  attrezzi  militari  non  che  alle  ri- 
parazioni al  Ticino  a  cui  erano  destinate  dalla  r.  Camera, 
e  si  era  principiato  la  vendita  dei  mattoni  e  delle  pietre 
del  muro  di  cinta  che  mano  mano  crollava  o  si  demoliva. 
Al  parco  era  unito  un  molino  a  servigio  della  Certosa  ed 
un'osteria  coli' uso  di  tre  bocche  della  Carena  magistrale, 
denominate  della  Torre-del-gallo  e  di  Cantugno,  della 
Torretta  e  del  Capitano  del  parco.  Al  capitano  era  stato 
mantenuto  al  1711  l'assegno  del  palazzo  di  Mirabelle,  od 
almeno  di  quanto  rimaneva  di  esso,  coli'  uso  del  molino  e 
di  200  pertiche  di  terreno  (Relazione  del  Magistrato  stra- 
ordinario al  governatore  di  Milano  20  aprile  1592)  irri- 
gate dalla  Carena.  All'epoca  del  trattato  di  Aquisgrana 
molta  parte  delle  terre  del  parco  colle  ragioni  d'acqua 
e  coi  ruderi   del  palazzo   di   Mirabelle  erano  venuti   in 
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dominio  dell'ospitale  maggiore  di  Pavia  che  oggi  ancora 
li  possiede,  come  possiede  la  porta  d'ingresso  del  parco 
denominato  Torre  del  Mangano  o  della  Certosa,  e  ciò 
per  dono  di  principe. 


Anche  sulle  acque  del  Naviglio  di  Bereguardo  e  di 
Pavia  aveva  qualche  diritto  il  principato  e  per  esso  la 
Camera  ducale.  Il  primo  stato  aperto,  come  si  disse, 
da  Francesco  Sforza  nel  1457,  corre  da  Castelletto  di 
Abbiategrasso  a  Bereguardo  ed  era  servito  da  undici  so- 
stegni a  benefizio  della  navigazione  e  della  irrigazione 
mediante  dodici  bocche  che  estraeva  nel  totale  circa 
cinquanta  oncie  magistrali  d'acqua  invernale  ed  estiva. 

Nello  stesso  anno  1457  volle  quel  duca  che  si  aprisse 
un  canale  da  Milano  a  Pavia  passando  da  Binasco,  su 
del  quale  nel  1797  si  trovarono  vestigia  di  ediflcii 
di  sostegno,  constando  d'  altronde  per  altri  fatti  che  il 
medesimo  serviva  alla  navigazione.  Varrebbe  a  dimo- 
strarlo la  lettera  ducale  16  gennaio  1467  con  cui  si  danno 
ordini  e  discipline  per  riparazioni  alle  sponde  ed  a'  soste- 
gni del  nuovo  canale. 

Nel  1564  il  Magistrato  propose  di  migliorare  il  doppio 
servizio  del  naviglio  di  Pavia  introducendo  in  esso  cento 
oncie  d'aqua  sopravanzate  a  quello  della  Martesana  pur- 
ché Milano  e  Pavia  contribuissero  nella  spesa.  Amendue 
si  rifiutarono,  la  prima  dicendola  opera  a  se  dannosa,  la 
seconda  dicendola  non  conveniente  né  ai  privati  né  al 
pubblico,  dacché  le  campagne  pavesi  erano  già  abba- 
stanza irrigate,  ed  al  commercio  colla  Lomellina  bastava 
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il  porto  di  Pissarello  ed  il  naviglio  di  Bereguardo.  Ces- 
sata la  carestia  del  1597,  volendosi  provvedere  al  buon 
mercato  anche  mediante  il  buon  prezzo  e  la  facilità  dei 
trasporti,  il  conte  di  Fuentes  fece  studiare  cinque  vie 
per  condurre  le  acque  del  naviglio  dalla  Certosa  a  Pavia, 
passando  sopra  o  sotto  la  vallata  della  Vernavola  se- 
condo il  disegno  dell'ingegnere  Giuseppe  Meda  12  lu- 
glio 1597.  Esaurito  il  primo  fondo  dell'opera  sociale  colla 
spesa  di  scudi  50,000,  si  unirono  i  terrieri  di  Milano 
di  Rinasco  e  di  Pavia  chiamati  a  contribuire  comechè 
compresi  nella  zona  irrigabile  con  dette  acque  e  fecero 
opposizione  all'editto  del  governatore,  sicché  l'opera  ri- 
mase di  nuovo  in  sospeso. 


Parliamo  del  ticinese  lomellino.  Le  acque  di  estra- 
zione del  Sesia  erano  a  que'  tempi  di  ragione  privata 
ad  eccezione  della  Roggia  Mora  estratta  da  quel  fiume 
a  Romagnano.  Le  enormi  spese  di  guerra  secolari  com- 
battute sulle  sponde  dell'Adda,  del  Ticino,  del  Sesia,  del 
Po  e  del  Tanaro  avevano  impoverite  le  terre  del  princi- 
pato pavese  per  guisa  che,  composti  gli  animi  alla  pace 
di  Aquisgrana  si  sentì  il  bisogno  di  migliorare  la  col- 
tivazione e  la  produzione  del  suolo  anche  in  allora  pre- 
cipua parte  della  prosperità  pubblica  e  privata.  Come 
altrove  si  vidde,  nella  Lomellina  da  quel  tempo  come  nelle 
campagne  pavesi  si  riprese  quel  lavoro  di  condotta  delle 
acque  per  mezzo  di  canali  maggiori  e  minori  che  forma 
oggi  ancora  la  meraviglia  dello  straniero,  e  che  trasformò 
in  campi  fruttiferi  le  sabbie  vergini  del  basso  pavese  e 
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della  Lomellina.  Ad  un  tempo  si  resero  coltivi  i  terreni 
della  gran  valle  del  Ticino  riunendo  e  dando  corso  alle 
acque  che  da  prima  stagnavano  su  quella  vasta  bassura 
che  si  estende  da  Vigevano  a  Pavia  tra  il  terrazzo  lo- 
raellino  ed  il  Ticino. 

Parlando  delli  aquedotti  aperti  da  privati  da  con- 
sorzi e  da  enti  morali  nel  pavese  a  sinistra  e  a  destra 
del  Ticino  avanti  la  prima  metà  del  secolo  XVIII.  ri- 
corderemo il  Cavo  Borromeo  anticamente  detto  Cerio  , 
scavato  avanti  il  secolo  XVI.  ed  arricchito  da  sorgive 
nel  XVII;  volge  una  massa  di  100  once  magistrali,  si 
assottiglia  nel  discendere,  e  giunto  alle  Due-porte  (del- 
l' antico  parco)  lascia  il  bel  nome  storico  per  pigliare 
quello  spregevole  di  Cavo-ladro  dalla  ignobile  funzione 
alla  quale  venne  rivolto. 

La  Roggia  Mezza-barba  fu  scavata  sulla  fine  del  secolo 
XVI.  dai  conti  Mezzabarba  di  Pavia  ;  nel  suo  lungo  per- 
correre raccoglie  acque  colaticcie  e  di  capofonti,  muove 
opificj  e  mulini  e  brillatoj  di  riso,  dà  origine  alle  minori 
roggie   Molina  e  Beccaria,  e  si  perde  nell'Olona. 

La  Roggia  Bolognina  uscita  dal  Lambro  forma  le 
diramazioni  delle  roggie  Cottica,  Francesca,  Taverna, 
Nuova,  Spinca,  Pestagallo,  Giacomella,  Commissaria  e 
si  perde  alla  regione  di  s.  Angelo-Lodigiano  nel  Lambro. 

Aggiungiamo  i  due  Ticinelli,  1'  orientale  e  1'  occiden- 
tale questo  denominato  anche  Carena,  la  Roggia  Coirà, 
la  Colombina,  la  Speziana,  la  Carlesca,  il  Sesso,  il  Cavo 
Rainoldi,  il  Socio,  la  Pissabrasa,  il  Nerone  scavato  dal 
Collegio  germanico,  ma  migliorato  e  disciplinato  alla 
metà  del  secolo  XVIII.  da  un  ingegnere  Gerolamo  Forni 
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di  Monteclara,  la  Vernavola  di  rinomanza  storica,  l'acque- 
dotto Kewnuhiiller,  la  Tolentina...  per  non  parlare  di 
altri  minori,  né  di  quel  grandioso  denominato  cavo 
Lorini  colle  sue  vaste  diramazioni  del  Cavo-grande,  di 
Filighera,  di  Genzone,  di  s.  Cristina,  di  Villanterio,  della 
Pieve  e  dell'  alto-pavese  comechè  opera  del  s.ecolo  pre- 
sente, escogitato  e  condotto  a  metà  corso  da  Zaccaria 
Lorini  morto  d'inedia  e  di  miseria,  né  del  Cavo  Fer- 
rari ora  Beretta  comechè  posteriori  al  momento  storico 
cui  siamo  arrivati. 

Il  sistema  idraulico  artificiale  della  Lombardia,  dice  il 
Prof.  Galletti  nel  lavoro  La  Provincia  di  Pavia  sotto  l'a- 
spetto fisico,  ha  radice  al  pari  di  quello  dell'agro  pavese 
sulla  sinistra  del  Ticino,  nei  fiumi  e  torrenti  alpini;  dap- 
prima ne  furono  base  il  Ticino,  il  Sesia,  l'Agogna,  il 
Terdoppio,  oggi  vi  si  aggiunsero  il  Po  e  la  Dora  Baltea. 

Non  occupandoci  che  dei  primi  diremo  che  i  navigli 
Langosco  (1613)  colle  diramazioni  di  Roggia  Borgo-san 
Siro,  del  cavo  Litta,  del  Luzzino  ,  del  duca  d' Alvitto, 
della  roggia  Regina,  della  Sforzesca  (XV)  principiata  da 
Filippo  Maria  Visconti  e  compiuto  da  Lodovico  il  Moro 
(XV)  sono  per  1'  ampiezza  dei  canali  quasi  fiumi  navi- 
gabili. A  questi  aggiungeremo  il  Roggione  di  Sartirana 
colla  percorrenza  di  29  chilometri  da  Rivaltella  a  Mede, 
la  Mora  scavata  da  Lodovico  il  Moro  che  le  diede  il  nome 
e  che  si  partisce  a  Trecate  nelle  roggie  Saporiti,  Son- 
cino  e  Gonzaga;  il  Cavo  Marangoni ,  la  roggia  Castel- 
lana scavata  da  Agostino  Beccaria  il  milite  aurato  nel 
1471,  il  cavo  Bellisomi ,  quello  di  Borgo-s.  Siro,  la 
Castellanetta  ,  la  Guasta  ,    la  Busca  ,  la  Birago  ,  il  Cavo 
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Brielli-Cotta,  la  Bizza.  Dall'Agogna  escono  la  Roggiola, 
roggia  dei  Colli,  1'  Giovano,  la  Borogna,  la  Regina,  il 
Cavo  Bassi,  la  Padulenta ,  il  Cavo  Gropello,  e  maggiore 
di  tutti  esce  dal  Po  il  cavo  Cavour  col  ramo  Quintino 
Sella,  opera  grandiosa  dei  nostri  giorni. 


Tale  si  era  la  condizione  agricola  del  nostro  ter- 
ritorio al  di  qua  e  al  di  là  del  Ticino  nella  prima  metà 
del  secolo  XVIII.  al  periodo  delle  scorporazioni.  Le 
possidenze  e  le  sudditanze  miste,  le  tradizioni  degli  usi, 
dei  bisogni  e  dei  commerci,  lottarono  a  lungo  contro 
l'imprevvidenza  umana  che  volle  disgiungere  quanto  la 
storia  e  la  geografia  avevano  saldamente  unito.  Seb- 
bene parziali  riaggregazionì  avvenissero  sotto  il  go- 
verno cisalpino  e  nel  primo  regno  d' Italia ,  e  sebbene 
nel  1814  si  tentasse  a  Vienna  di  allargare  l'ambito  del 
comune  di  Pavia  fino  a  raggiungere  il  Po  ed  il  Ter- 
doppio,  la  disgregazione  co'  suoi  effetti  delaterii  durò 
a  lungo  fino  al  1859  in  cui  1'  unità  del  territorio  nostro 
riappare  col  nome  di  Provincia  pavese. 


hi  quesf  anno  (1760),  dice  la  scheda  del  Gaetano 
Capsoni,  sulla  'piazzetta  della  basilica  di  s.  Gervaso  e 
Protaso  in  Pavia  verniero  collocate  due  pianticelle 
d'olmo  una  delle  quali  nell'anno  stesso  morì.  L'altra 
crebbe  gigante  e  frondosa  ed  è  conosciuta  col  nome  di 
olmo  d'  Ugo-Foscolo  che  tanto  lo  predilesse  e  lo  eresse 
vigorosa. 


CAPITOLO   IX. 

I  tempi  di  Maria  Teresa 
e  di  Giuseppe  II.  nel  ticinese. 


Fonti.  —  Annali  L.  Fenini  e  G.  Capsoni.  Cusani  (Storia  di 
Milano).  Muratori  (S.  R.  I.).  C.  Cantù  (Storia  universale).  Ar- 
chivio del  Comune  di  Pavia  —  Giardini  (Memorie  topografiche 
della  r.  città  di  Pavia).  Memorie  e  documenti  (per  la  storia  del- 
l' Università  di  Pavia).  Massimo  d'Azelio  (I  miei  ricordi).  P.  Verri 
(Memorie  diverse).   Comi  (Ticinensia).  Belcredi  (Miscela). 


La  condotta  e  la  distribuzione  delle  acque  irrigatorie 
su  terreni  che  mano  mano  venivano  dissodati  sulle 
due  sponde  del  Ticino,  non  che  1'  opera  del  censimento 
delle  terre  permettendo  un  riparto  più  razionale  ed  equo 
delli  aggravi  pubblici,  migliorarono  la  produttività  dei 
terreni  e  le  condizioni  dei  coltivatori.  Ma  non  bastava; 
troppi  pregiudizi  economici  e  troppe  angarie  impacciavano 
le  industrie  ed  i  commerci.  Il  timore  della  fame  non  solo 
impediva  il  movimento  libero  dei  grani  da  uno  Stato  ad 
un  altro,  da  una  provincia  ad  un'altra  ma  lo  impediva  dal- 
l'uno all'altro  mercato  con  minaccia  di  pene  gravi  ai  tra- 
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sgressori.  Temevansi  gli  incettatori,  mentre  l' imprigiona- 
mento dei  grani  sulle  terre  che  l'avevano  prodotto,  le  pene 
insensate  contro  chi  l'aquistava  per  rivenderlo  a  tempo  e 
luogo  producevano  per  solito  effetto  il  loro  rincarimento. 
Di  più,  accaparratori  onesti  correndo  il  rischio  della  in- 
cetta e  della  custodia ,  al  prezzo  del  mercato  dettato 
dalla  eterna  legge  della  ricerca  e  dell'offerta  dovevano 
aggiungere  quello  del  batticuore.  Da  ciò  1'  iuvilimento 
dei  grani ,  il  difetto  di  lavoro  nelle  campagne  causa 
precipua  di  miseria  non  alleggerita  dal  buon  mercato 
delle  farine  che  è  sempre  insufficiente  rimedio  ove  non 
sia  accompagnato  dal  lavoro  produttivo.  Da  questa  grave 
condizione  nasceva  adunque  la  miseria  nelle  popolazioni 
e  l'incertezza  del  governo  nel  riscuotere  le  imposte  a 
scadenze  fìsse.  Da  ciò,  dal  bisogno  vuoisi  dire  di  assicu- 
rare al  governo  la  percezione  delle  imposte  alla  sca- 
denza, ebbero  origine  le  regìe  e  le  ferme,  ossia  gli  ap- 
palti a  privati  o  ad  associazioni  di  privati  di  sì  fatte 
esazioni  ;  sistema  che  concedeva  plenipotenza  ai  fermieri 
i  quali  largir  dovevano  lauti  premi  ai  concedenti  per  otte- 
nerne l'investitura.  Per  rifarsi  di  ciò  e  per  arricchire  in 
breve  tempo  —  dacché  gli  sdegni  dei  contribuenti  bene 
spesso  scoppiavano  in  tumulti  sanguinosi  —  i  fermieri  an- 
gariavano le  popolazioni.  Nella  seconda  metà  del  passato 
secolo  i  fermieri  crebbero  a  vera  potenza  e  disputavano 
il  supremo  potere  al  Senato ,  al  governatore  di  Milano 
ed  alli  stessi  ministri  di  Vienna.  Con  grosse  squadriglie  di 
armati  sorvegliavano  i  confini  e  le  case  contro  le  infiltra- 
zioni del  contrabbando.  Col  sistema  dei  donativi  larghissimi 
ai  governatori,  ai  ministri,  ed  alli  stessi  sovrani  si  assicu- 
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ravano  le  deliberazioni  degli  appalti  e  l' impunità  d'ogni 
violenza.  Così  mentre  al  di  là  del  Ticino  la  nobiltà  na- 
sceva guerriera  e  dava  nobili  e  generosi  esempi  (Mas- 
simo d'Azelio  I  miei  ricordi  t.  1.  p.  27)  e  si  impoveriva 
nel  seguire  il  re  alla  guerra,  al  di  qua  la  vecchia 
nobiltà  lombarda ,  pochi  esclusi ,  nel  primo  decennio 
di  Maria  Teresa  o  poltriva  nell'  ozio  borioso  ed  infe- 
condo 0  dava  mano  ai  fermieri,  da  cui  trasse  origine 
la  numerosa  nobiltà  del  danaro  e  delle  angherie  in 
Milano. 

I  fermieri  primi  fra  i  quali  furono  Antonio  Greppi, 
Giacomo  Millerio,  Giuseppe  Pezzoli,  Pietro  Venini,  Lam- 
bertenghi,  Mutoni  e  Fenaroli,  divenuti  in  breve  ricchis- 
simi a  poco  a  poco  si  impadronirono  delle  regie  ed 
abusando  dei  privilegi  loro  accordati,  provocarono  rea- 
zioni e  ribellioni  violenti  che  venivano  soffocate  nel  sangue 
e  nelle  torture  con  peggioramento  dei  costumi.  Nel  ven- 
tennio corso  dal  1741  al  1762,  Francesco  Cusani  (Storia 
di  Milano)  esplorando  le  gride  conservate  nell'  Archivio 
generale,  enumerò  settantatreinila  individui  dannati  e 
messi  a  taglia  nelle  cinque  provincie  lombardo-austriache 
per  causa  delle  regìe.  Avverta  il  lettore  che  la  Valle-tel- 
lina con  Brescia,  Bergamo  con  Mantova  e  Crema  fino  al- 
l'Adda non  erano  a  quel  tempo  aggregate  al  milanese.  7 
fermieri  succhiavano  il  sangue  dei  milanesi  e  dei  man- 
tovani ebbe  a  dire  Giuseppe  II.  (Cusani  t.  III.  pag.  336). 
S' arricchirono ,  aggiunge  lo  storico,  e  ne  fanno  prova  i 
milioni  accumulati  nei  magnifici  palazzi  in  città,  nelle 
ville  più  magnifiche  in  Brianza  e  in  riva  al  Lario;  ot- 
tennero titoli  di  nobiltà,  e  coi  maritaggi  si  assisero  tra 
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patrizi  (1).  Quindi  è  che  i  primi  anni  d' impero  di  Maria 
Teresa  non  furono  lieti  per  noi  poiché  la  mano  dei  gover- 
natori appesantiva  in  cento  modi  sui  soggetti  colle  an- 
gherie, coi  sopprusi  e  colle  vendette  private.  Ma  il  go- 
verno presto  andò  migliorando  sicché  la  storia  fa  merito 
a  quella  principessa  in  lotta  con  mezza  Europa  di  aver 
rivolto  r  animo  a  migliorare  le  condizioni  civili  della 
Lombardia  che  cessò  quindi  dal  decadere.  Nel  moto  di 
riforma  venne  validamente  ajutata  dai  consigli  dei  dotti 
e  dei  filantropi  i  quali  alzarono  la  voce  contro  gli  ec- 
cessi di  una  legislazione  penale  soverchia  e  feroce  tra 
popolazioni  decadute  ma  non  imbarbarite.  I  novatori 
non  davano  ombra  ai  regnanti  né  questi  avevano  in 
sospetto  le  associazioni  delli  eruditi.  A  Milano  era  già 
sorta  la  Società  Palatina  che  coH'opera  prodigiosa  del 
Muratori  potè  raccogliere,  ordinare  e  pubblicare  una  lunga 
serie  di  cronache  inedite  di  sommo  valore  e  note  col  nome 
di  Rerum  lialicarum  scriptores.  V  Argellati  favorito 
dal  Kaunitz  con  duecento  scudi  di  pensione  attese  a 
compilare  la  Biblioteca  scriptorum  mediolanensium .  A 
Pavia  il  cardinale  Pio  Bellisomi  accrebbe  la  raccolta 
di  quanto  aveva  già  reso  noto  all'  Italia  il  Museo  Bel- 
lisomi di  cui  il  Tesauro  aveva  narrato  i  pregi  fino  dal 
1580  nel  suo    lavoro  Del  regno  d'Italia  sotto  i  barbari 


(1)  I Jermieri  generali  collegati  colli  scrivani  erano  gli  arbitri  del  paese; 
non  venivano  promossi  alle  cariche  se  non  i  loro  fautori  e  dipendenti,  né  dal 
trono  emanavano  onorijlci  diplomi  che  su  tale  genia  ;  tanto  arditamente  era 
delusa  da'  suoi  ministri  l'imperatrice  e  regina...  Dietro  tm  verosimile  calcolo 
30,000.000  di  lire  avranno  costoro  succhiato  dal  popolo  più  di  quello  che  entrò 
nell'erario  al  quale  pagavano  cinque  milioni  annui.  (Verri,  Dello  stato  poli- 
tico del  milanese  sotto  Maria  Teresa). 
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tempi  1480  ed  il  professore  marchese  Gaspare  Belcredi 
raccolse  in  cento  trentatre  volumi  denominati  Ticìnensia 
notizie  e  schede  pregiate  di  storia  patria.  Più  tardo 
Luigi  Malaspina  marchese  di  Sannazzaro,  scorrendo  | 
l'Europa,  e  l'Egitto  raccolse  con  palinsesti  e  figure  di  idoli 
egiziani  antichissimi  buon  materiale  per  la  storia  della 
pittura  in  Italia,  codici  preziosi  con  modelli  di  incisioni 
stupende  da  sostenere  con  vantaggio  il  confronto  con 
qualsia  raccolta  privata  e  pubblica  in  Italia,  del  che 
venne  già  detto  nel  voi.  1. 

All'  impulso  quindi  venuto  da  Vienna  a  Milano  dove 
i  Verri,  i  Giulini,  i  Beccaria,  il  Parini  lo  avevano  colle 
opere  e  colli  scritti  loro  vigorosamente  iniziato,  corri- 
spondevano pertanto  a  Milano  ed  a  Pavia  gli  intenti  dei 
privati,  gli  studi  di  economia  e  di  storia,  e  quelli  delle 
leggi  amministrative,  censuarie,  civili  occupando  le  menti 
dei  governanti  e  dei  governati. 

Kaunitz  abolito  il  Senato  di  Milano  inaugurò  il  go- 
verno personale  illuminato  in  Vienna  a  favore  delle  Pro- 
vincie lombarde  e  specialmente  delle  scuole  Palatine  di 
Milano  e  della  università  di  Pavia.  Maria  Teresa  la 
migliorò  erigendo  in  questa  città  grandiosi  edifici  sco- 
lastici, aprendo  musei,  collezioni,  laboratorii,  l'orto  bota- 
nico ed  assegnando  dotazioni  cospicue  alle  scuole.  Meglio 
ancorale  favorì  chiamando  ad  esse  Scarpa, Borsieri,  Rezia, 
Spallanzani,  Tissot,  Mangili,  Carminati,  Frank,  plejade 
splendida  di  dotti  nazionali  e  di  forestieri  invitati  ad  inse- 
gnare costì  senza  abbiette  gelosie  paesane.  Il  ceto  ecclesia- 
stico venne  esso  pure  chiamato  al  tributo  comune,  gli  asili 
furono  aboliti  ;  abolita  venne  l' inquisizione  ed  il  carcere 
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a  monache  ed  a  frati  ;  si  tolsero  le  censure  al  potere 
della  chiesa,  si  abolirono  le  corporazioni  delle  arti  e 
mestieri ,  ma  ad  un  tempo ,  come  è  d'  ogni  autorità  as- 
soluto sia  pure  illuminato,  si  accrebbero  il  potere  e 
r  arbitrio  della  polizia  che  puniva  col  carcere  e  col 
domicilio  coatto  il  più  sommesso  lamento  contro  il 
governo  imperiale  ed  il  più  lieve  trascorso  contro  il 
blasone.  Le  condizioni  migliorarono  quando  venne  1'  ar- 
ciduca Ferdinando  a  sostituire  il  Firmiam  governatore 
istrutto  ma  dispotico.  L'arciduca  governò  per  venti- 
cinque anni  il  ducato  con  saviezza  d'  amministratore  e 
con  onestà  di  influenze.  (Verri,  Stato  politico  del  mila- 
nese —  Bonfadini,  Milano  ne'  suoi  momenti  storici,  Voi.  II). 
Con  patente  imperiale  24  novembre  1765  Maria  Te- 
resa ordinò  che  fosse  dato  un  miglior  sistema  alla  di- 
rezione  degli  studii,  tanto  rispetto  alla  Università  di 
Pavia  ed  alle  Scuole  Palatine  di  Milano,  non  che  a 
tutte  le  altre  scuole  inferiori  dello  Stato,  giacché  da 
ciò  dipende ,  essa  diceva ,  la  coltura  degli  ingegni  e 
le  rettificazioni  dei  cuori.  Tolse  al  Senato  di  Milano 
ogni  ingerenza  su  gli  studi  e  commise  ad  una  Commis- 
sione speciale  di  proporre  un  nuovo  piano  regolatore 
di  essi.  La  Commissione  si  accinge  al  lavoro  e  Maria 
Teresa  sempre  consigliata  dal  Kaunitz  (1)  con  decreto 
31  ottobre    1771  approvò   il  nuovo   piano  e  con   esso   il 


(1)  Col  principe  di  Kaunitz...  diplomatico  elegante,  dallo  sguardo  pene- 
trante, dalla  voce  sonora,  uno  spirito  nuovo,  un'attività  salutare  si  diftusero 
per  tutte  le  provincie  dell'impero...  le  riforme  divennero  di  moda,  e  dapper- 
tutto fu  una  gara  di  proporre  innovazioni  e  miglioramenti,  che  non  cessò 
per  tutto  il  regno  di  Maria  Teresa  e  toccò  sotto  quello  di  Giuseppe  II.  quasi 
gli  ultimi  limiti  dell'esagerazione  (Bonfadini  id.  pag.  221,  222). 

Voi.  IL  16 
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prospetto  delle  cattedre  assegnate  alle  facoltà  di  Filo- 
sofìa 5,  a  quella  di  Medicina  5,  di  Giurisprudenza  7,  di 
Teologia  5  e  queste  a  corsi  annuali,  biennali  o  triennali.  Un 
assessore  perpetuo  tratto  dal  Collegio  dei  Giurisperiti  no- 
bili di  Pavia  vegliava  alla  applicazione  del  nuovo  piano. 
A  cancelliere  dell'  Ateneo  venne  confermato  il  vescovo 
prò  tempore  di  Pavia  con  poteri  determinati.  Fu  conser- 
vato il  Collegio  dei  dottori  coli'  ufficio  di  discutere  le 
tesi  di  laurea,  e  vennero  assegnati  fondi  della  r.  Camera 
a  riadatare  la  fabbrica  della  Università.  Il  portico  me- 
dico e  giuridico  fu  eretto  dalle  fondamenta  sulla  mag- 
gior corsia  della  città  per  ordine  dell'  imperatrice.  Una 
lapide  sopraposta  all'ingresso  del  primo  cortile  dice  le 
lodi  della  sovrana  così,  Tmperatrix  M.  Theresia  Augusta 
Atheneum  aniiquissima  vetustate  memorandum.  —  Ab 
injuria  obblivionis  —  Adservitanno  MDCCLXXI.  Furono 
costrutti  sull'area  sulla  quale  sorgevano  i  portici  eretti 
da  Maria  Sforza  e  da  Lodovico  il  Moro,  verso  la  via 
delle  Gabette  e  lo  furono  a  muro  secco  ed  a  larga  gron- 
daia. Nel  1777  e  nel  1778,  sempre  coi  disegni  del  Pier- 
marini,  vennero  aggiunti  altri  porticati  verso  mezzodì  ed 
ampi  locali  verso  oriente  sicché  studi  medici  e  noso- 
comio comunicassero  fra  loro.  Alli  studi  in  Pavia  accor- 
revano come  in  passato  giovani  dalle  terre  ticinesi 
cedute,  mantenendo  in  questo  modo  le  tradizioni  e  ranno- 
dando i  vincoli  dell'antica  unità  del  territorio  ticinese. 
Unità  che  di  poi,  sotto  l'una  o  l'altra  forma,  andò  inces- 
santemente estrinsecandosi  contro  il  lavorìo  dei  trattati. 
Questo  moto  di  riforme  sociali  in  ogni  ramo  di  go- 
verno agitava  anche  le  provincie  sulla  destra  del  Ticino, 
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come  già  si  disse.  Carlo  Emanuele  III.  migliorando  le 
leggi  di  Vittorio  Amedeo  II.  pubblicò  il  Codex  Carolinus 
acciocché  tutte  le  provincie,  città,  e  comunità  ottenes- 
sero il  beneficio  d'una  legislazione  uniforme.  Il  Bogino 
gli  fu  potente  aiutatore  anche  in  questo ,  diresse  in 
meglio  r  amministrazione ,  si  affaticò  nel  compiere  il 
catasto  e  tentò  la  convenzione  monetaria  colle  altre 
Provincie  italiane.  Fu  il  Bogino  che  studiò  col  Cristiani 
i  provvedimenti  dei  sudditi  e  della  legislazione  misti  per 
gli  abitanti  delle  regioni  ticinesi  smembrate,  e  ciò  nel- 
l'intento di  alleggerire  i  danni  gravissimi  delle  disgrega- 
zioni. All'una  e  all'altra  parte  interessando  di  trovare  il 
modus  vivendi,  questo  venne  escogitato  in  meno  di  un 
anno  ed  eseguito  con  vantaggio  reciproco. 


I  duca  di  Savoja  ed  i  re  di  Sardegna  ebbero  l'intui- 
zione dell'avvenire  poiché,  mentre  le  provincie  lombarde- 
austriache  non  davano  e  solo  per  ingaggi  che  quattromila 
soldati,  il  contingente  piemontese  raccolto  con  regolare 
reclutamento  arrivò  ai  tempi  di  Vittorio  Amedeo  li.  e 
di  Carlo  Emanuele  II.  ai  40  mila  fanti  ed  a  5  mila  ca- 
valli con  dieci  piazze  forti.  L' esercito  per  altro  non  era 
bene  ordinato  e  sotto  Vittorio  Amedeo  III.  guerriero 
mediocre,  salito  al  trono  nel  1773  alla  morte  del  padre 
suo  Carlo  Emanuele  buon  condottiero  e  buon  riforma- 
tore, mancò  di  valenti  generali.  Licenziò  i  migliori  uomini 
di  Stato  quali  il  Bogino  ed  il  Lascaris,  divenne  ligio 
alla  Chiesa,  mantenne  l'inquisizione  e  vietò  ai  sudditi 
piemontesi,  asseriscono  Gallenga  e  Botta,  di  frequentare 
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r  università  di  Pavia  che  il  re  diceva  fatta  sentina 
d'empietà,  nemica  del  trono  e  dell'altare  dacché  applau- 
diva alle  riforme  di  Giuseppe  II.  Alli  autori  piemontesi 
proibì  lo  stampare  all'estero  (1)  ed  introdusse  nel  suo 
regno  dalla  Francia  i  regìi  higlietli  o  lettre  de  cachet 
con  cui  si  arrestava  il  corso  alla  giustizia  a  favore  di 
nobili  indebitati  e  a  detrimento  di  chi  aveva  fatto  a 
fidanza  col  loro  onore  e  col  loro  avere.  Il  Piemonte 
sotto  Vittorio  Amedeo  III.  irruginiva  mentre  la  Lom- 
bardia forbiva  gli  ingegni  e  dava  mano  alle  riforme. 

Il  periodo  delle  principali  riforme  di  Maria  Teresa 
nelle  provincie  lombarde  appartiene  al  secondo  ventennio 
del  suo  impero.  —  Impedimento  alla  libera  contrat- 
tazione dei  beni  ed  alla  comoda  sussistenza  delle  popo- 
lazioni erano  le  mani  morte  sia  laiche  sia  ecclesiastiche; 
queste  in  maggior  efficienza  delle  prime,  dacché  in  nessun 
modo  i  beni  caduti  nelle  loro  mani  dovevano  uscirne  per 
ritornare  alla  libera  circolazione.  A  questo  provvidde 
colla  patente  imperiale  del  3  settembre  1767.  Freni  e 
provvedimenti  erano  stati  studiati  da  governi  precedenti 
contro  r  espandersi  della  mano  morta  ma ,  osserva  la 
patente ,  contro  provvidenze  così  salutari  V  avidità  e 
V  artifìcio  hanno  trovato  mille  strade  indirette  ed  ob- 
blique  per  isfuggire  alla  vigilanza  dei  tribunali.  Vuole 


(1)  Il  Denina,  autore  delle  Rivoluzioni  d'Italia,  fu  relegato  da  Vittorio 
Amedeo  pel  suo  libro  Dell'  impiego  delle  persone.  II  Denina  andò  in  Prussia 
chiamato  da  Federico  II.  (Cibrario  p.  407).  Però  Amedeo  nel  1783  dichiarò  i 
beni  ecclesiastici  soggetti  per  due  terzi  all'imposta,  promosse  la  perequazione 
dei  tributi  nella  valle  d'  Aosta,  eresse  in  Accademia  reale  delle  scienze  la 
Società  privata  fondata  da  Saluzzo,  Lagrangia  e  Cigna,  creò  la  Società  reale 
d'agricoltura,  quella  di  pittura  e  scultura,  riparando  così  al  suo  primo  de- 
cennio poco  glorioso. 
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quindi  l' imperatrice  che  né  si  fondino  più  ne  si  aprano 
stabilimenti,  capitoli,  collegi,  case  e  comunità  laiche  ed 
ecclesiastiche,  chiese,  oratorii,  beneflcii,  capellanie,  le- 
gati pii  e  sacri,  consorzi  e  confraternite  senza  il  placito 
regio  e  ciò  tanto  per  atto  tra  vivi  che  d'  ultima  volontà. 
Nessuna  mano  morta  potrà  aquistare  senza  placito  regio; 
incapaci  di  aquistare  sieno  gli  addetti  a  mani-morte;  que- 
ste tenute  a  denunciare  al  fisco  ogni  loro  avere  entro  un 
anno,  proibito  loro  il  vitalizio  attivo  e  passivo,  proibito 
e  confiscato  il  diritto  di  devoluzione  a  loro  di  beni  feu- 
dali, livellari,  censuarii;  gli  affìtti  perpetui  dichiarati  tem- 
poranei ,  data  facoltà  di  affrancarsi  a  qualunque  posses- 
sore di  beni ,  censi  e  rendite  di  ragione  diretta  di 
mano -morta  al  corrispettivo  della  rendita  capitalizzata 
colla  aggiunta  del  quinto,  alla  aggiunta  non  erano  ob- 
bligati i  debitori  di  legati  pii  e  sacri. 

Siccome  però,  aggiunge  Maria  Teresa  all'art.  XVIII , 
meritano  la  Nostra  speciale  proiezione  ed  assistenza 
gli  Istituti  diretti  all'istruzione  della  gioventù,  ed  al 
sollievo  della  indigenza  e  della  umanità ,  cosi  intende 
promuovere  le  pie  disposizioni  rivolte  a  tale  soccorso 
senza  pregiudizio  alle  famiglie  cui  rimaneva  libero  il  ri- 
corso al  principe.  Proibisce  infine  il  contratto  e  1'  insti- 
tuzione  dell'  erede  e  del  legatario  nomine  personae 
declarandae  e  le  fiduciae  verbali  e  scritte,  cose  che  si 
risolvano  poi  sempre  a  favore  di  mani  morte.  Il  col- 
legio dei  notaj  di  Pavia  che  aveva  titolo  di  nobile  e 
di  magnifico,  ebbe  notizia  ufficiale  della  prammatica  di 
Maria  Teresa  circa  le  limitazioni  imposte  alle  mani-morte 
nel  23  novembre  del  1767,  dal  quale  giorno  ne  divenne 
obbligatoria  1'  osservanza. 
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Come  poi  Maria  Teresa  aveva  disciplinato  il  modo 
di  succedere  per  atto  di  ultima  volontà  colla  repub- 
blica Veneta  mediante  convenzioni  diplomatiche,  noti- 
ficate allo  stesso  Collegio  dei  notaj  del  principato  pa- 
vese con  lettera  del  Senato  di  Milano  5  giugno  1772, 
così  in  precedenza  nella  convenzione  diplomatica  14 
ottobre  1763  aveva  regolato  col  re  di  Sardegna  il  diritto 
di  albinaggio,  e  quello  della  libera  successione  vicende- 
vole nei  due  Stati  ammessi  alla  parità  di  trattamento  con 
sollievo  delle  provincie  disgregate. 

È  poi  singolare  come  non  solo  in  convenzioni 
internazionali  ma  in  atti  e  provvedimenti  interni  si 
persistesse  nell'  uso  della  denominazione  di  principato 
di  Pavia  pure  quando  per  le  avvenute  scorporazioni 
aveva  cessato  di  esistere  anche  amministrativamente. 
Il  podestà  di  Pavia  dicendosi  ancora  il  maggior  Ma- 
gistrato della  città  di  Pavia  e  del  suo  Principato ,  con 
atto  del  6  aprile  1765  invita  il  venerabile  collegio  dei 
notaj  della  città  e  del  principato  a  notificare  quanto 
dovevano  render  noto  in  virtiì  della  prammatica  di 
Maria  Teresa.  Lettere  del  ducato  di  Milano  30  di- 
cembre 1769  allo  stesso  collegio  dei  notai  della  città 
e  suo  principato  raccomandano  di  promuovere  dai  te- 
statori la  ordinazione  di  legati  pel  riscatto  di  cristiani 
schiavi  a  Tunisi.  Troviamo  nel  ricorso  13  agosto  1774 
presentato  dal  collegio  de'  notaj  di  Pavia  al  tribu- 
nale araldico  di  Milano  perchè  fossero  conservati  al 
collegio  dei  Nobili  Causidici  e  Notai  della  città  e  Prin- 
cipato di  Pavia  i  titoli  di  nobiltà,  le  insegne  ed  i  pri- 
vilegi di  cui  erano  stati  investiti  dai  tempi  di  Federico  I. 


Il 
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e  conservati  loro  da  Carlo  V.  con  diploma  12  giugno 
1536  e  dalia  dichiarazione  di  quel  tribunale  araldico 
24  settembre  1774,  fatta  menzione  ancora  de]  principato 
come  di  un  ente  a  se  ed  investito  di  giurisdizione.  Il 
tribunale  araldico  infatti  dichiara  che  la  professione  di 
causidico  e  notajo  nella  città  e  nel  principato  di  Pavia 
non  pregiudica  alla  nobiltà  della  famiglia  del  notajo 
che  l'avesse  aquistata;  doversi  mantenere  a  quel  col- 
legio ed  a'  suoi  membri  il  possesso  di  distintivi  e  pre- 
dicati d'  onore  di  cui  a  giusto  titolo  erano  stati  inve- 
stiti da  sovrani  e  da  tribunali  ;  la  professione  di  notajo 
non  essere  per  se  titolo  per  aquistare  suojure  la  nobiltà 
di  toga,  essere  però  mezzo  per  conseguirla  ove  la  si  fosse 
esercitata  con  probità  squisita  e  con  ingegno  eletto  in 
privati  e  pubblici  affari.  Dieci  anni  dopo  (1784)  il  mar- 
chese Giovanni  Andrea  Bellingeri  professore  nell'  ateneo 
pavese,  accusato  ma  a  torto  di  favorire  il  dominio 
sardo  e  di  desiderarlo  esteso  al  resto  del  principato 
sulla  sinistra  del  Ticino,  instituisce  la  prima  casa  di  salute 
e  di  custodia  a  favore  dei  mentecatti  poveri  della  città  e 
del  principato  di  Pavia,  ed  il  governatore  di  Milano 
approva  l' istituzione  e  la  dote.  Poco  prima  il  marchese 
Giuseppe  Giorgi  a  nome  del  corpo  decurionale  pubblicava 
l'editto  sulle  annone,  sui  pesi,  sulle  misure  e  sulli  eser- 
cizi pubblici  per  la  città  e  principato  di  Pavia  (Comi 
—  Ticinensia  Voi.  XXV).  L' antico  territorio  ricompariva 
cosi  neir  istituzione  di  beneficenza  Bellingeri. 


Nell'aprile  del  1774  uno  spettacolo  insolito  chiamava 
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alla  loro  antica  capitale  gli  abitanti  di  amendue  le 
sponde  del  Ticino.  Un  convoglio  di  navi  salpava  da 
Pavia  per  condurre  sposi  a  Mantova  1'  arciduca  Ferdi- 
nando governatore  della  Lombardia  e  Maria  Beatrice 
d'  Este.  Comuni  e  patrizi  davano  opera  a  migliorare 
l'aspetto  della  città,  a  favorire  geniali  convegni  a  proprii 
cittadini  come  a  chi  tra  essi  insegnava  e  studiava  lettere 
e  scienze.  I  conti  Gambarana,  Bellisomi,  Bellingeri-Pro- 
vera  e  Giorgi  di  Vistarino  nel  1773  eressero  dalle  fon- 
damenta in  Pavia  un  grandioso  teatro  su  disegno  del 
Bibiena.  Sulla  fronte  di  esso  fu  posta  la  inscrizione, 
dettata  dal  professore  Lambertenghi  colle  parole: 

Nocturno  Otio 

Molem  liane  a  fondamentis 

Biennio    Minor 

Aere  proprio 

Festinabant 

Franciscus  -  Gambarana  -  Beccaria 

Pius  -  Bellisomus 

Aloisius  -  Bellingerius  -  Provera 

Joseph  -  de  -  Giorgiis  -  Vistarinius 

Patricii 

Anno  MDCCLXXIII. 

Venne  solennemente  inaugurato  la  sera  del  24  maggio 
1773  coir  intervento  dell'arciduca  Ferdinando  e  del  conte 
di  Firmiam  con  spettacolo  in  musica.  L'  opera  si  inti- 
tolava Demetrio  e  cantò  in  essa  Lucrezia  Agniari  fa- 
mosa  prima   donna  a  quei   tempi   e   come    dicevasi  fin 
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d'allora  e  ripete  il  Feniiii,  virtuosa  di  camera  del  duca 
di  Parma.  (1) 


Nel  1776  fu  colmata  la  fossa  all' ingiro  della  cittadella; 
nel  1777  nel  tempio  del  Gesù  solemnibus  studiorum 
dicalum  la  giovanetta  Maria  Pellegrini  Amoretti  d'  0- 
neglia ,  stata  scortesemente  ricusata  dalla  Università 
di  Torino  dice  il  Gallenga  (t.  II.  p.  354  Storia  del  Pie 
monte),  ricevette  la  laurea  in  diritto  dopo  avere  egre- 
giamente dissertato  su  temi  diversi  in  esami  rigorosi , 
suscitando  ammirazione  ed  entusiasmo  nei  professori  e 
nelli  scolari.  I  cittadini  festeggiarono  in  ogni  modo 
r  insolito  avvenimento,  e  l'ateneo  ticinese  crebbe  in  esti- 
mazione, sebbene  Vittorio  Amedeo  III.  dicesse  a  quel 
tempo  di  far  maggior  conto  di  un  tamburino  che  di 
un  scienziato  (Botta  —  Storia  d'  Italia  dal  1534  al  1789) 
e  vietasse  ai  sudditi  di  inscriversi  alle  scuole  di  Pavia 
(Gallenga  t.  II). 

Il  Comi  nella  Ticinensia  (Voi.  XIII)  conserva  il  titolo 
ed  il  numero  delle  tesi  Mariae  Peregrinae  Amoret- 
tiae ,  CEniliensis ,  theses  quas  puhhlicae  disputationis 
subjecehai  solemni  rito  ut  Lauream  Utriusque  Juris  pele- 
rei, VII.  cai.  quint.  A  MDCCLXXII.  Sono  100  tesi  di 
cui  16  in  materia  de  testamentis,  16  de  substitionibus  , 
5  de  dote,  5  de  servitutibus,  41  de  pactis  et  contra- 
ctibus,  5  ex  jure  emphit ,  5.  de  jure  feudali,  8  ex  jure 
canon. 


(1)  I  ventiquattro  busti  di  re  longobardi    posti    ad  ornamento  in   nicchie 
ovuli  all'  ingiro  del  teatro,  tolti  nal  18J0,  appartenevano  al  museo  Bellisonii. 


250 

Non  è  a  dire  se  1'  accademia  delli  Affidati,  quella  delli 
Aniraosi,  delli  Irrequieti  e  delli  Armonici-erranti  di  casa 
Menocchio  agitassero   allegramente  lire  e  cetre   in  lode 
della  valente  giovanetta;   i  volumi   XIII.  e  XIX.    XXII. 
XXIV.  della  Tlcinensia  ne    risuonano  ancora.  Al  grado 
di  dottore  in  diritto  la  dotta  fanciulla  volle  aggiungere 
quello  in  filosofia  sulla  quale  disputò  pubblicamente  nei 
giorni  7  ed  8  agosto  dello  stesso  anno  1771.  Le  poesie 
in  sua  lode    pubblicate    vennero  dedicate    a  Maria   An- 
tonia Fernanda  duchessa  di  Savoja  ;  della  canzone   del 
De    Maria   professore    di    teologia   nell'  ateneo    ticinese 
riportiamo,  come  saggio  discreto,  la  seguente  strofa: 
Saggia  donzella,  che  in  femineo  ammanto 
Spirto  viril  racchiudi, 
E  dal  tuo  sesso  alzandoti  sublime 
Né  più  fervidi  studi 
Franca  volasti  a  fecondar    l'ingegno, 
Onde  in  la  verde  etade 
Sei  della  Patria  onore , 
Forse  talun  fissando  in  te  le  ciglia. 
Come,  dirà,  come  costei  non  teme 
Tentar  1'  atre  caligini  profonde 
Che   la  strada  del  vero  in  seno  asconde  ? 
A   ricordo  dell'  ateneo  ticinese  e  delle  Scuole  Pala- 
tine ristaurati  venne  nel  1770  coniata  una  medaglia  con 
figure   simboleggianti    le   diverse   scienze.  Una  speciale 
venne  fusa  nel  1772  per  1'  università  di  Pavia  colla  leg- 
genda: Decori  et  incremento  —  Atheneum  Ticinense  — 
Licentiis    magistris    operibus  auctum  —    MDCCLXXII 
(Comi  Ticinensia  Voi.  XV). 
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Air  ateneo  ticinese  si  aperse  nuovo  orizzonte  dopo 
che  Maria  Teresa,  ridotto  il  Senato  di  Milano  alla  con- 
dizione di  mero  tribunale  di  giustizia  ,  si  rese  arbitra 
della  univ-ersità  di  Pavia,  dello  studio  ecclesiastico,  della 
facoltà  medica  e  sue  dipendenze  (Verri.  Scritti  vari  — 
e  Stato  politico  del  Milanese  avanti  il  1790 J.  Nel 
foglio  19  aprile  1784  (Archivi!  dell'Ospitale  Maggiore 
in  Pavia  e  Memorie  e  Documenti  per  la  storia  della 
Università  di  Pavia  1877)  il  principe  Kaunitz  che  aveva 
già  mandato  il  Tissot  ad  insegnare  in  esso  ,  scrive  al 
conte  Wilzek  d'  aver  aperti  accordi  col  Dottore  Pietro 
Franck  di  Sjnra  salito  in  alta  rinomanza  per  V  opera 
Polizia  Medica  e  col  Gramer  di  Jena.  Lamentavasi 
che  gli  studi  esperimentali  avessero  così  pochi  cultori, 
e  proponeva  1'  erezione  tra  noi  di  un  seminario  di 
allievi  specialmente  di  botanica  e  di  chimica,  da  perfezio- 
narsi di  poi  in  qualche  università  del  nord  delia  Germania. 
Tutto  ciò  doveva  farsi  a  carico  del  vacante  ricchissimo 
di  s.  Chiara  di  Pavia  stato  miseramente  disperso  ne- 
gli ultimi  momenti  di  vita  del  primo  regno  d'Italia.  Né  a 
ciò  arrestavasi  la  protezione  del  Governo  poiché  ad 
un  tempo  tutelava  generosamente  i  professori  contro 
gli  invidi  ed  i  maligni.  Si  accusò  Vollisnieri  di  aver  mano- 
messo il  museo  di  storia  naturale  in  Pavia  a  vantaggio 
della  raccolta  sua  privata,  ma  Firmiam  dopo  una  severa 
inchiesta  proclamò  con  lettera  aperta  1'  innocenza  del 
professore.  Borsieri  perseguitato  da  colleghi  e  da  scolari 
scende  dalla  cattedra ,  cui  lo  riconduce  un  autografo 
di  Firmiam  che  dichiara  1'  opera  sua  di  vero  lustro  e 
necessaria   all'  ateneo.    La  protezione   dell'  alto    patrono 
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muta  subito  la  persecuzione  in  applausi  e  scolari  e 
maestri  vogliono  Borsieri  rettore  perpetuo.  Quando  poi 
assunto  medico  di  Corte  parte  in  modestissima  sediola 
da  Pavia  gli  studenti  l' accompagnano  in  lungo  stuolo 
e  lo  festeggiano.  Al  postutto  popolo  e  governanti  gareg- 
giavano nel  favorire  scienze  e  cultori. 


Approvato  il  nuovo  piano  di  studi  l' Università  di 
Pavia  venne  riaperta  solennemente  nell'  anno  1770  pre- 
sente il  governatore  di  Milano.  Lesse  il  discorso  inau- 
gurale Pietro  Moscati  e  discusse  la  tesi ,  Non  essere 
r  uomo  nato  bipide  per  essenziale  tributo  della  sua 
specie ,  ma  divenuto  tale  per  uno  studiato  lavoro  del- 
l' arte  di  alcuni  uomini  che,  vedendone  i  primi  V  utilità 
senza  punto  penetrare  nei  lontani  danni  di  essa ,  V  in- 
segnarono ai  loro  bambini.  Il  Moscati  adunque  precorse 
Darwin  nello  studio  della  selezione  umana  e  nell'  asse- 
gnare a  nostro  grand' avo  la  scimmia,  forse  a  correttivo 
di   tante  umane  gonfiezze. 

Sembra  però  che  anche  di  mezzo  a  tanta  luce  di 
scienze  ed  a  tanta  ressa  di  studii  ,  professori  scolari  e 
collegi  convitti  lasciassero  desiderio  di  maggior  zelo.  Nel 
volume  XIX.  Ticinensia  del  Comi  al  N.  19  avvi  un  ordi- 
nanza 27  giugno  1786  del  Supremo  Consiglio  di  Governo 
nella  quale  si  prescrive  dover  il  professore  trovarsi  al 
posto  al  3  novembre  ;  non  potersi  allontanare  da  Pavia 
senza  permesso  del  rettore  che  dovrà  limitarlo  a  due 
giorni  ;  non  doversi  cancellare  le  assenze  non  bene 
giustificate;  il  ritardo  dell'inscrizione  od  alle  lezioni  per 
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otto  giorni  importare  la  perdita  di  un  trimestre  di  corso  e 
la  dimessione  dal  convitto  gratuito  quando  lo  studente, 
conseguita  la  beneficenza,  non  intervenga  alle  lezioni  al 
principiare  dell'anno.  I rettori  dei  collegi,  prosegue  l'Ordi- 
nanza, porranno  in  seria  avvertenza  per  la  prima  volta  i 
refrattari  e  gli  indisciplinati  ;  i  recidivi  verranno  de- 
nunciati al  Consiglio  da  cui  V  alunno  sarà  ogni  anno 
riconfermato;  gli  infingardi,  i  disapplicati,  gli  scostu- 
mati saranno  espulsi.  Giusti  provvedimenti;  la  teoria  del 
lasciar  fare  e  lasciar  passare  l' illecito  al  pari  del  lecito 
non  era  ancor  ammessa  dal  governo  lombardo  d'allora; 
per  esso  lo  studente  era  l'alunno  destinato  allo  studio  non 
già  alle  gazzarre  politiche  ne  agli  svaghi  eccessivi. 


Molti  istituti  secolari  crollavano  da  se,  altri  più  non 
rispondevano  alli  usi  ed  alle  aspirazioni  della  tavola  di 
fondazione  né  del  tempo,  altri  cadevano  nel  programma 
delle  riforme  richieste  dai  savi  e  dal  governo  iniziate. 
Nel  1771  vengono  soppressi  in  Pavia  per  avere  consunto 
il  patrimonio  loro  i  collegi  convitti  denominati  delle  quat- 
tro Marie  e  dei  Griffi,  e  sono  incorporati  nel  Castiglione 
sebbene  corresse  allo  sdrucciolo  esso  pure.  Il  primo 
manteneva  sei  alunni  e  sorgeva  presso  la  chiesa  longo- 
barda di  Santa  Maria  in  Pertica ,  il  secondo  ne  ospitava 
quattro  e  sorgeva  quasi  di  contro  al  Ghislieri.  A  quel 
tempo  s' iniziava  la  soppressione  e  la  riduzione  delle  cor- 
porazioni religiose  e  delle  chiese  cosi  in  Pavia  che  nel 
suo  territorio  coli'  incameramento  delle  dotazioni  e  col 
rivolgerne    porzione  a  benefizio  pio  e    di  scuole.  Neil' a- 
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gosto  del  1773  furono  aboliti  i  gesuiti  ;  diversi  ospitali 
quelli  dei  pellegrini  e  dei  lebbrosi  compresi  vennero 
chiusi  ed  incorporati  nell'  ospizio  di  san  Matteo.  Nel- 
r  anno  precedente  un  editto  di  Maria  Teresa  proibiva 
la  coltivazione  del  riso  nel  giro  di  due  miglia  dalle  città 
capoluoghi  di  provincia. 

Con  patente  del  27  gennajo  1756  Maria  Teresa  aveva 
riformata  l'amministrazione  della  città  di  Pavia  e  de'  suoi 
corpi  santi ,  almeno  di  quanto  le  era  rimasto  di  essi , 
poiché  la  regione  dei  corpi  santi  oltre  Gravellone  era 
passato  al  Piemonte.  L'art.  50  del  nuovo  Statuto  comu- 
nale diceva  ,  I  Corpi  Santi  sii  governeranno  iti  forma 
di  comunità  separata  dalla  città  suddetta  e  forme- 
ranno i  suoi  deputati  e  rappresentanti  comunali  nel 
modo  che  sarà  prescritto  a  ciascun  altra  comuuità ,  e 
provvederanno  ai  proprii  bisogni  locali  con  la  sopra 
imposta  locale  a  similitudine  di  tutte  le  altre.  Le  ri- 
forme di  un  tale  organamento  comunale  venute  di  poi 
hanno  radice  e  base  in  quella  grida  di  Maria  Teresa. 


Nelle  regioni  ticinesi  sarde  era  uscito  verso  il  1740  l'e- 
ditto di  perequazione  generale  dei  tributi  oggetto  di  lunghe 
cure  per  Vittorio  Amedeo,  ed  era  principiato  una  larga 
alienazione  di  feudi  e  di  giurisdizioni  feudali  per  riscattare 
col  loro  prezzo  rendite  alienate  per  spese  di  guerre.  Ad  un 
tempo  esciva  l'ordine  poco  sensato  della  consegna  delle 
granaglie  e  della  vendita  di  esse  al  prezzo  che  avrebbe 
determinato  il  governo.  Errore  economico  gravissimo  di 
quella  età  che  si  risolve  in  danno  e  del  produttore  e  del 
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consumatore  ;  e  ciò  facevasi  mentre  il  Verri  scriveva 
dei  vantaggi  e  della  neccessità  del  libero  commercio  dei 
grani.  V  ebbero  quindi  frequenti  carestie  nel  ticinese 
tra  cui  è  memoranda  quella  del  1735. 


Con  Giuseppe  II.  incominciò  una  nuova  serie  di 
riforme  nelli  istituti  e  nelli  ordinamenti  civili  ed  eccle- 
siastici ;  ma  condotte  senza  preparazione  sufficiente  e 
frettolosamente  fecero  mala  prova  anche  nella  Lom- 
bardia. Soppresse  Giuseppe  II.  un  gran  numero  di  mo- 
nasteri, e  pose  alle  religiose  V  alternativa  di  dedicarsi 
air  istruzione  o  far  ritorno  al  secolo  al  quale  infatti  ri- 
tornò il  maggior  numero  di  esse.  In  città  e  nelle  due  cam- 
pagne sopra  e  sotto  1'  Olona  Giuseppe  II.  soppresse  45 
fraterie  con  molte  confraternite  talché  Federico  II.  lo 
chiamò  mio  fratello  il  saggista.  Volle  ridurre  a  sede 
di  seminario  generale  il  castello  dei  Visconti  e  diede  inca- 
rico a  Pier  Marini  architetto  aulico  di  visitarlo  onde  ren- 
derlo atto  a  ciò.  Ma  per  consiglio  dell'  egregio  architetto 
lo  aperse  bensì  in  Pavia  ma  nel  convento  di  san  Tomaso 
meglio  acconcio  allo  scopo  (1786)  ;  raccolse  in  esso 
400  chierici  con  divieto  ad  ogni  vescovo  della  Lom- 
bardia austriaca  di  aprire  seminarj  nelle  loro  diocesi.  Il 
Seminario  generale  stette  cinque  anni  in  Pavia  sino  a 
che  ne  venne  ordinato  la  chiusura  da  Leopoldo  II.  poi- 
ché insegnavasi  in  esso,  dice  il  Verri,  una  teologia  la 
quale  riduce  a  mera  parola  la  podestà  del  romano 
pontefice  ed  una  crudele  ed  ingiusta  dottrina  sui  ham- 
bini  morti  prima    del  battesimo  ,  sulla   predestinazione 
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e  sulla  grazia.  Gli  addattamenti  ai  locali  importarono 
più  che  L.  200,  000  fornite  dal  Fondo  di  religione  e  dalla 
r.  Camera.  Giuseppe  II.  ad  incremento  dello  studio  uni- 
versitario in  Pavia  aperse  anche  il  collegio  germanico 
e  lo  resse  con  apposite  discipline.  Nelle  postille  al  pro- 
getto di  statuto  elaborato  dal  Kaunitz  il  principe  filosofo  ' 
e  riformatore  richiamò  la  attenzione  di  chi  doveva 
vegliare  all'  esecuzione  di  esso  dicendo ,  Il  gran  punto 
dipenderà  dal  trovare  un  buon  direttore  e  un  vice-di- 
rettore che  s  intendano  bene  insieme  per  dirigere  questi 
giovani  e  mantenere  il  buon  ordine  nel  Seminario  gene- 
rale. Sentiva  la  sconvenienza  e  il  danno  della  coesistenza 
di  due  poteri  uguali  nel  reggere  un  istituto  d'educazione,  e 
voleva  che  o  il  pedagogo  assorbisse  1'  amministratore  o 
questo  quello.  Pendeva  verso  il  secondo  partito  dacché  il 
pedagogo-amministratore  aveva  condotto  a  mal  termine 
molti  convitti  di  studi  in  Pavia,  e  d'  altronde  la  quantità 
delli  affari  misti  richiedeva  anche  allora  la  supremazia 
dell'uno  e  dell'altro  potere  onde  impedire  quei  conflitti  che 
diversamente  per  l'indole  stessa  della  instituzione  educativa 
sarebbero  insorti.  Senza  1'  unità  del  comando  così  fatti 
istituti  0  non  reggono,  o  vivono  viziati  ed  a  sghembo.  Al 
primo  ufficio  di  rettore  nel  collegio  Germanico  fu  desi- 
gnato il  Prof.  Zolla  mentre  al  Ghislieri  venne  proposto  il 
Tamburini,  fermo  e  noto  oppositore  al  potere  temporale  à 
del  pontefice  romano.  Allorquando  Giuseppe  II.  recossi 
in  Italia  che  esso  chiamava  la  terra  del  genio  invitò  ed 
accolse  in  Lombardia  i  piiì  reputati  ingegni ,  molti  dei 
quali  creò  professori  nella  università  ticinese.  Allorché 
poi  volle  egli    medesimo  visitarla  (18   febbrajo  1786)    e 
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si  vidde  circondato  da  una  eletta  schiera  di  uomini 
sommi  godè  dell'  orgoglio  di  sedersi  in  mez7,o  ad  un 
nobile  consesso  di  eroi  del  pensiero.  Decoravano  infatti 
lo  studio  di  Pavia  a  quel  tempo  Spallanzani ,  Scarpa  , 
Fontana,  Scopoli,  Volta,  Mascheroni,  Tamburini  ed  altri 
di  non  minore  celebrità  che  sostenevano  il  decoro  della 
sapienza  italica  di  fronte  alli  stranieri. 

Convinto  come  soleva  egli  manifestarlo  ad  ogni  oc- 
casione del  danno  recato  a  Pavia  ed  all'agro  suo  dal  di- 
stacco del  Siccomario,  della  Lomellina  e  dell'  oltre-Po  (1) 
volle  aggiungere  a  questa  città  quanto  le  era  rimasto 
dell'  antico  territorio,  ossia  il  vicariato  di  Binasco  e  le 
pievi  di  Corbetta,  di  s.  Giuliano  e  di  Besate. 


Nel  1784  viene  soppresso  il  monastero  assai  pingue  di 
s.  Chiara  ed  i  suoi  beni  sono  destinati  in  parte  allo  sti- 
pendio di  due  professori,  in  parte  a  dodici  assegni  per  figli 
di  famiglie  civili  e  povere  da  istruirsi  e  da  educarsi  dalli 
anni  sette  sino  a  compiere  lo  studio  superiore;  quegli 
assegni  erano  di  lire  800  ciascuno.  Ad  amministratori  del 
vacante  di  s.  Chiara  furono  designati  gli  stessi  del  patri- 
monio Ghislieri  (Diario  Fenini  1782);  ma  di  quel  fondo  — 
da  più  che  mezzo  secolo  —  nulla  in  oggi  rimane.  Negli  ni- 


di L'  Imperatore  Giuseppe  Secoiulu  (17G9)  viene  in  Piemonte.  Percorrendo 
le  i)rovincie  di  nuovo  acquisto  lascia  trasparire  visibilmente  il  suo  rammarico 
per  la  cessione  fattane  al  Re  di  Sardegna;  rammarico  che  passò  nei  succes- 
sori e  fu  causa  che  in  vnrii  tempi  ed  anche  dopo  il  1814  l'Austria  tentnsse 
ogni  via  pai-  ricuperarle  mnlgrailo  del  secolare  possesso  e  de'  solenni  trat- 
tali (('il)r;irio.  ()i'ÌL;'ine  e  progressi  ecc.  ji.   IIKÌ). 

Viih  TI.  17 
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timi  mesi  del  primo  regno  (1814)  d'Italia  i  beni  di  santa 
Chiara  furono  venduti  per  ordine  del  Ministero  delle 
finanze  sebbene  1'  istruzione  pubblica  dipendesse  da 
quello  delli  interni.  Il  ministro  Prina  aveva  richia- 
mati da  Pavia  documenti  conti  e  fondi  di  cassa  ed  il 
Consiglio  d'Amministrazione  Ghislieri  ubbediva  ed  aveva 
dovuto  ubbedire.  Le  cartelle  dell'archivio  di  s.  Chiara  nel 
Ghislieri  oggi  sono  vuote  affatto  ;  solo  sul  dorso  di  un 
foglio  avvi  il  sommario  della  richiesta  del  Ministro  delle 
finanze  e  il  decreto  di  trasmissione  di  quanto  fu  richiesto. 
Secondo  il  Cusani  (t.  Vili.)  il  prezzo  ricavato  si  convertì 
in  un  certificato  dell'  annua  rendita  di  L.  250,000  stata 
inscritta  sul  Monte  Napoleone  al  portatore;  rappresen- 
tava adunque  quella  rendita  il  valore  capitale  di  almeno 
quattro  milioni  di  lire ,  soggiunge  che  le  cartelle  al 
portatore  erano  custodite  nel  forziere  del  Ministro  delle 
finanze.  Però  prezzo  e  titoli,  secondo  l'egregio  Storico 
e  la  tradizione,  scomparvero  pochi  momenti  prima  che 
l'infelice  novarese,  già  alunno  del  collegio  Caccia  in 
Pavia  e  addottorato  costì  con  speciale  attestato  di  lode 
il  24  maggio  1787,  venisse  assassinato  nella  nefanda  gior- 
nata che  ritardò  di  mezzo  secolo  la  liberazione  d'Italia. 
La  storia  e  la  tradizione  assolvono  il  ministro  Prina  da 
qualsiasi  sospetto  di  appropriazione  indebita  e  di  parte- 
cipazione all'  ingente  peculato  dell'  ex  Santa  Chiara  di 
Pavia.  Dal  suo  testamento  riprodotto  dal  Cusani  come 
dal  suo  stato  patrimoniale  venne  provato  avere  il  Prina 
lasciato  una  sostanza  non  maggiore  di  lire  duecento  mille, 
ossia  la  quota  sua  paterna  diminuita.  Quella  preda  o, 
volendo  chiamar  la  cosa  col   suo  vero  nome    quel  furto 
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audacissimo,  invece  avrebbe  arricchita  la  famiglia  di  un 
avvocato  lomellino  infinto  amico  del  Prina,  e  che  di  lì  a 
poco  figurò  in  Milano  tra  le  piiì  doviziose  case  di  Lom- 
bardia come  verrà  richiamato  a  suo  tempo. 

La  furia  del  sopprimere  corporazioni  religiose  non 
andò  scemando  col  regno  di  Giuseppe  IL  che  abbat- 
teva il  passato  senza  preparare  convenientemente  1'  al- 
bero all'innesto  dell'avvenire.  Nel  1781  in  Pavia  furono 
da  lui  soppressi  i  canonici  regolari  di  s.  Agostino  in 
s.  Pietro  in-ciel-d'  oro  ed  i  beni  loro  assegnati  all'  ospi- 
tale di  s.  Matteo,  i  frati  del  terz'  ordine  di  s.  Francesco 
in  s.  Gervaso  i  di  cui  beni  ebbero  la  stessa  desti- 
nazione ;  i  monasteri  di  s.  Agata,  di  s.  Francesco, 
delle  cappucine,  1'  oratorio  o  cappella  regia  nel  castello 
de'  Visconti,  l' ospizio  dei  certosini  attiguo  al  palazzo 
Botta  e  r  oratorio  della  Scaletta  di  patronato  Tacconi 
(1782)  nel  quale  Carlo  Borromeo  quando  studiava  in 
Pavia  istruiva  nella  dottrina  cristiana  i  facchini  ed 
i  carbonai  di  Vallanzasca  applicati  al  trasporto  del 
sale  dalle  navi  al  magazzeno;  lo  furono  anche  i  monaci 
di  Vallambrosa  in  s.  Lanfranco  e  venne  chiusa  e  pro- 
fanata la  chiesa  di  san  Romano  con  altre. 

Nel  settembre  1783  venne  aperto  in  Pavia  nel 
convento  dei  frati  Minori  di  s.  Francesco  il  Collegio 
Germanico  ed  Ungarico  a  favore  di  sudditi  tedeschi 
ed  ungheri  avviati  alla  carriera  ecclesiastica  ;  per  tren- 
tatre convittori.  I  fondi  di  questa  dotazione  spet- 
tanti ad  ordini  monastici  soppressi^  esistevano  in  co- 
mune di  s.  Cristina,  dove  gli  alunni  villeggiavano  in 
camerette  che  vedi  oggi  ancora  numerizzate,  ed  a  Lodi 
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vecchio.  Voleva  1'  imperatore  che  1'  istruzione  superiore 
i  chierici  la  ricevessero  nell'  ambiente  dello  studio  ge- 
nerale universitario. 


Nell'anno  1784  Giuseppe  II.  concesse  al  comune  di 
Pavia  le  fosse  e  gli  spalti  interni  ed  esterni  della  città 
con  che  ne  mantenesse  le  mura  ossiano  i  baluardi  ,  le 
cortine,  i  ponti  e  le  porte.  Il  decreto  di  concessione  ha 
la  data   del  4  maggio  1784. 

Neir  anno  1785  il  decreto  di  soppressione  si  estese 
alle  monache  di  s.  Dalmazio  ed  a  quelle  di  s.  Maria 
Maddalena  ,  ai  frati  Eremitani,  il  cui  padre  priore 
tentò  il  furto  del  corpo  di  s.  Severino  Boezio  che  però 
nel  22  luglio  di  queir  anno  dovette  consegnare  ai  Fran- 
cescani e  ai  Domenicani  assieme  a  quello  di  s.  Ago- 
stino. Un  calcagno  di  questo  santo  per  ordine  dell'  im- 
peratore e  per  bolla  pontificia  nel  21  giugno  1787  venne 
donato  al  duca  di  Parma  essendo  vescovo  di  Pavia 
r  Olivazzi. 

Lo  diverse  fondazioni  per  dotazioni  e  per  soccorsi  a 
domicilio  in  danaro  od  in  robbe  vennero  riunite  in  una 
sola  chiamata  Istituto  elemosiniei'e.  Quello  di  Pavia 
nell'anno  primo  di  sua  fondazione  (1787)  potè  disporre 
dell'  annua  rendita  di  milanesi  L.  14845.  18.  7  in  dota- 
zioni diverse,  e  di  altre  lire  21089.  10.  6  in  soccorsi 
a  domicilio.  Neil'  anno  stesso  il  magistrato  comunale 
pi'ovvidde  alla  numerazione  delle  case  della  città  e  del 
borgo  ed  alla  loro  denominazione  affidata  al  padre 
benedettino  e  storico  Severino  Capsoni.  Il  lavoro  venne 
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condotto    con    criterio    storico  meglio  corretto  di  quello 
seguito  poc'  anni  or  sono  a  cuor  leggiero. 


L'  Ateneo  ticinese  si  accrebbe  di  nuovi  istituti , 
si  arricchì  di  suppellettile  scientifica,  ed  accese  gara 
generosa  tra  principi  e  privati  nel  promuoverne  l'in- 
cremento. Nella  Distribuzione  ragionata  del  Museo 
mineralogico  neW  Università  di  Pania  del  Professore 
Gio.  Martinenghi  (Comi  Voi.  LXVI.  Ticinensia)  sono  ri- 
cordati i  doni  dello  Spallanzani  che  fu  primo  ad  arric- 
chirlo, quelli  del  Cav.  Giovanni  Alessandro  Brambilla 
protochirurgo  nell'  armata  imperiale.  Pel  grandissimo 
amore  che  questi  nutriva  verso  1'  università  di  Pavia 
sua  patria,  scrive  il  Martinengo,  il  Brambilla  mandò  al 
museo  quasi  intera  la  raccolta  delli  insetti,  un  numero 
grandissimo  di  uccelli  esotici,  una  serie  abbondantis- 
sima di  legni  forastieri,  una  scapola,  una  vertebra  ed 
una  costa  di  balena.  Luigi  Lambertenghi  di  Milano 
spedì  una  quantità  prodigiosa  di  prodotti  naturali  e 
vari  volumi.  Il  Governo  lombardo, per  la  formazione  del 
museo  mineralogico  spedì  a  Pavia  4069  capi  una  volta, 
1656  una  seconda,  ed  altre  2600  una  terza  provenienti 
da  miniere  del  Bannato,  della  Boemia,  della  Stiria,  di 
Idria    nella    Carnia,    della    Corinzia,    della  Sassonia,  di 

Ginevra Largirono   bellissimi    minerali  il  consigliere 

Gian  Antonio  Scopoli,  il  cardinale  Herzaa,  i  marchesi 
Bellisomi  di  Pavia  e  lo  stesso  professore  Martinenghi 
(Id.  pag.  129  e  seguenti). 

Nel  1789    Giuseppe  II.    ordinò    il    seppellimento    in 
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comune  e  fuori  mura  de'  cadaveri  destinando  a  ciò  per 
noi  l'altipiano  sabbioniccio  ad  oriente  della  città  ove  sor- 
geva il  recinto  di  S.Giovannino;  luogo  opportunissimo  alla 
consumazione  dei  cadaveri  come  lo  fu  in  ogni  tempo  quel- 
l'ampia zona  a  sabbia  vergine  nel  sottosuolo  che  circonda 
la  città  da  s.  Lanfranco,  alla  Torretta  ed  al  Ticino,  atta  a 
distruggere  in  tre  anni  ogni  parte  organica  del  corpo 
lasciandone  bianche  ed  asciutte  le  ossa.  Ne  fanno  fede  di- 
verse memorie  pubblicate  in  questi  tempi  da  quel 
chiaro  e  studioso  cittadino  che  è  il  dottore  cav.  Angelo 
Maestri  il  quale,  per  noi  almeno,  non  trova  necessario  la 
cremazione  ad  impedire  la  putrefazione  dei  cadaveri 
che  il  terreno  sabbioniccio  ed  i  suoi  fosfati  prestamente 
consumano.  Abolì  le  sepolture  private  e  le  privilegiate, 
ridusse  a  minor  numero  le  parrocchie  di  città,  e  fece 
pubblicare  (14  novembre  1788)  il  quadro  delle  parroc- 
chie soppresse  e  delle  rimaste  destinando  queste  a  cu- 
stodia delli  archivii  esistenti  nelle  prime. 

Nel  1783  fu  cancellata  Pavia  dall'elenco  delle  piazze 
forti  ;  così  amendue  le  frontiere  austro-sarde  rimasero 
scoperte  l' una  da  Pavia  a  Casale  e  ad  Alessandria, 
r  altra  dal  Ticino  sino  all'  Adda  con  Pizzighettone  e 
Formighera,  essendosi  ridotti  a  semplici  manieri  i  ca- 
stelli di  Lomello,  Tortarolo,  Langosco,  Cairo,  Gam- 
barana  e  di  Gambolò.  Il  terreno  fra  le  fortificazioni 
esterne  della  città  nostra,  compreso  quello  della  fossa, 
venne  ceduto  al  Comune ,  e  questo  permise  che  i 
fortilizii  esterni  venissero  rasi  al  suolo  e  fosse  col- 
tivato il  terreno  da  essi  occupato  o  chiuso.  Quelle 
linee    di    fortificazioni   noi   le    vedemmo    risorgere    nel 


1859-60  quasi  ricalcate  sulla  carta  dell'assedio  di  Pavia 
del  1668. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII.,  scrive  il  Giar- 
dini, Pavia  all'ingiro  da  oriente  ad  occidente  ed  a  set- 
tentrione aveva  colti  campi,  vigne,  e  boschetti  con  ameni 
passeggi,  tra  cui  rammemora  quello  ombroso  che  dal 
recinto  dei  Teresiani  e  dalla  commenda  di  s.  Guglielmo 
per  opaco  e  delizioso  viale  caro  al  viandante  solitario 
guidava  a  s.  Pietro  in  Verzolo.  La  smania  od  a  meglio 
dire  il  tornaconto  dell'  irrigazione,  appunta  il  Giardini, 
non  avea  ancora  adescata  V  avarizia  dei  nostri  padri. 
Eranvi  orti  che  bastavano  al  consumo  della  città  e  delle 
vicinanze  e  le  marcite  all'  ingiro  di  essa  non  esistevano 
a  quel  tempo  (pag.  3);  del  che  per  altro  sia  lecito  il 
dubitare.  Lo  statuto  della  Carena  interna  ed  esterna 
anteriore  d'  assai  a  queir  epoca  dacché  risale  al  1300 
parla  delle  funzioni  di  quel  cavo  condotto  a  marcire  le 
campagne  tra  le  mura  e  le  fortificazioni  esterne  della 
città.  Nel  suburbio  orientale  sorgevano  ameni  villini  di 
famiglie  patrizie  ticinesi  da  cui  e  da  sodalizi  religiosi 
prendevano  il  nome.  Abbiamo  infatti  la  Valle  de'  Salim- 
bene,  la  Bellingera,  la  Morena,  la  Flavia,  la  Menocchio, 
la  Taccona,  la  villetta  Eleonora  dei  conti  Paleari  (1). 

(1)  Il  tempo  i  fortilizi  ed  il  tornaconto  ridussero  (luasi  al  nulla  i  vaghi 
aspetti  di  questa  villa  cantati  dal  (Jaudini  Giacinto  nell'  anacreontica  inti- 
tolata La  Villetta  Eleonora  (Miscellanea  1.  T.  970  Hiblioteca  ticinese);  diceva 
come  da  colà  fosse 

Bello  veder  d'  Eridano 

Le  sponde,  e  suU'  acute 
Colline  appien  distinguere 
Le  sedi  conosciute. 
Invoca  Ninfe  e  sileni  a  scherzare  nel  vigneto,  e  descritte  le  meraviglie 
del  giardino  nel  <iuale  il  poeta  in  piena  arcadia  dice 
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I  Somaschi  villeggiavano  a  Montebolone  ,  i  Barna- 
biti a  Mentebaldo,  i  Domenicani  alla  Serafina,  i  Missio- 
narj  alla  Villetta  posti  all' ingiro  della  città  e  nei  terrazzi 
più  elevati  e  di  libero  prospetto.  Al  di  là  della  porta  occi- 
dentale sorgevano  le  ville  dei  marchesi  Carminali,  dei 
Campeggi,  dei  Malaspina  e  dei  Botta-Adorno,  fra  i  lati- 
fondi dei  monasteri  di  s.  Salvatore  e  di  Vallombrosa  a 
s.  Lanfranco,  e  più  lungi  verso  settentrione  eccoti  quelli 
più  estesi  dei  Certosini  e  delle  case  patrizie  Mangano  e 
Del-Majno.  Né  il  Ticino  ritenuto  da  robuste  arginature 
ne'  suoi  confini,  ne  il  Po  impedivano  al  Siccomario  di 
mantenersi  come  nel  passato  il  frutteto  e  la  delizia  della 
città.  1  due  fiumi,  soggiunge  il  Giardini,  l'uno  dalle  cor- 
renti limpidissime  l'altro  colle  torbide  precipitate  dall' ap- 
pennino  e  dalle  pre-alpi  non  avevano  gittato  da  tempo 
sabbie  e  devastazioni  sulla  fertilissima  regione ,  sicché 
nel  correre  di  pochi  anni  il  Siccomario  potè  —  dopo  la 
piena  memoranda  del  1705  —  riprendere  l'aspetto  e  la 
fecondità  primitiva  e  conservare  l' uno  e  1'  altra  fino 
al  secolo  presente  in  cui  le  innodazioni  ricorrono  ad 
intervalli  quasi   costanti  di    dieci    a   dodici    anni.  Nella 


Catalpe  ivi  e  Bionie 
Crescono  rigogliose 
E  r  odoroso  larice 
Coir  indiche  spinose 
indica  la  )jostura  della  villa  cantando 

Su  piccol  colle  trovonii 
Al  di  cui  pie  si  vede 
Passar  chi  di  Pompeja 
Dalia  città  riede. 

A  destra  scorre  rapido 

Un  fiumicel  che  1'  ojide 
Ad  inafflar  benefico 
Spinge  le  opposte  sponde 


seconda  metà  dal  secolo  XVIII.  in  quella  singolare 
regione  villeggiavano  nobili  casati  quali  i  Comi,  i  Bel- 
lingeri,  i  Berzio,  i  Torti,  gii  Olevano,  i  Beccaria,  i  Ro- 
bolini ,  i  Malaspina  e  ne  possedevano  il  territorio  da 
Travedo  a  Pavia,  dalla  costa  Caruliana  a  Limido.  La 
pace  durava  da  mezzo  secolo  e  le  campagne  non  erano 
più  abbandonate  dai  proprietarii  che  vi  erano  ritornati 
non  appena  si  conobbero  difesi  dai  così  detti  bull  o 
baiassi  di  campagna  di  cui  tanto  parlano  le  grida 
austro-sarde  di  quei  tempi  e  dei  quali  vive  oggidì  an- 
cora il  ricordo. 

Neil'  ultimo  anno  di  vita  Giuseppe  II.  traslocò  da  Mi- 
lano a  Pavia  il  collegio  Calchi-Taeggi  dacché  intendeva 
fare  di  questa  città  un  vasto  centro  di  studii.  Il  Comune 
venne  allora  in  ajuto  del  programma  imperiale  ed  aperse 
scuole  elementari  e  classiche  o  come  dicevasi  allora 
di  latinità.  Ma  i  contrari  intenti  di  Leopoldo  II.  suo 
successore  e  la  guerra  che  già  rumoreggiava  nelle  gole 
e  sulle  vette  delle  alpi  occidentali  troncarono  in  flore  i 
generosi  ed  affrettati  propositi  di  Giuseppe  IL  (1). 


(1)  (ìiiiseppc  II.  fu  di  facile  ;il)l)()rtio  con  tutti;  amava  iiUerrogare  inco- 
gnito mostrando  coi-tesia  affettuosa  coi  t)oi'ghesi  ed  ai'tigiani.  Nel  1784 
giunse  incognit(j  da  Genova  al  Gravellone  ove  si  fermò  e  scese  pel  cambio 
della  carrozza  e  dei  cavalli;  domandò  ad  un  bifolco  della  Balena  come 
si  chiamassero  quelle  terre,  segnando  coli'  indice  il  Siccomario,  e  .se  erano 
buone.  Signore  lo  chiamano  il  Sima  (Siccomario)  rispose  il  bifolco:  se 
stanno  indietro  le  acque  sono  terre  della  terra  promessa  ed  in  un  anno  si 
raccoglie  per  tre,  ma  se  vengono  le  piene  di  Po  e  Ticino  non  si  raccoglie 
per  tre  anni.  Intervenne  allora  al  colloquio  un  giovane  del  negozio  Scardini 
dicendogli  Maestà  . .  .  ,  al  che  1"  imperatore  imbroncilo  voltò  le  spalle  e  salito 
in  calesse  s'  avviò  a  Pavia.  (Fenini  diario  1781). 


CAPITOLO   X. 

Guerra  alle  alpi  —  Arrivo  dei  francesi 
al  Ticino  —  Novatori  —  Arsione  di  Bina- 
sco  e  sacco  di  Pavia  —  La  Cisalpina  — 
Governo  provvisorio  di  Torino  ~  Tredici 
mesi  di  guerra  austro-russa  —  Repubblica 
italiana. 


Fonti.  —  Cusani  —  Botta  —  Diario  ilei  Fenini  e  di  G.  Capsoni. 
Rosa  (Il  sacco  di  Pavia).  Coiin  (Ticiiieiisia).  Bollettino  ed  archivio 
del  Comune  di  Pavia  —  Archivio  della  Curia  Vescovile  di  Pavia. 
Galìenr/n  (Storia  del  Piemonte).  ^V.  Bianchi  (Storia  della  monarchia 
piemontese  dal  1773  al  1861).  P.  Verri  (Scritti  varii).  Cibrario 
(Istituz.  della  Monarchia  di  Savoja).  Sclqpis  (Delle  relazioni  poli- 
tiche tra  la  Dinastia  di  Savoja  ed  il  Governo  Brittanico).  Garden 
(Istoria  generale  dei  trattati  di  pace).  Ciisani  (Storia  di  Milano). 

Alla  morte  di  Giuseppe  II.  (1790)  erAsi  dal  comune 
di  Pavia  delegato  il  marchese  Giuseppe  Belcredi  a  pre- 
stare giuramento  di  fedeltà  al  nuovo  imperatore  Leopol- 
do II.  Venne  prestato  ma  però  senza  l'osservanza  delli 
antichi  privilegi  che  lo  stesso  alto  signore  aveva  con- 
fiscati 0  venduti  ad  altro  principe  come  venne  narrato. 
Leopoldo  II.  non  aveva  il  passo  affrettato  del  fratello  ed 
anzi  voleva  riparare  al  soverchio    distruggere    di    esso  ; 
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ad  ogni  modo  amava  interrogare  il  paese  sulle  riforme 
perchè  fossero  od  apparissero  desiderate  da  esso  anziché 
subite.  Per  verità  Giuseppe  II.  vedeva  bene  e  provve- 
deva bene  quando  accettava  le  proposte  savie  di  rimedii 
giusti  contro  un  funesto  passato;  male  provvedeva  quando 
abbandonavasi  all'impeto  talvolta  inconsulto  dell'animo 
suo  senza  ascoltare  il  consiglio  del  savio.  Il  Verri,  che 
pur  era  innovatore  audace ,  parlando  di  Giuseppe  II. 
dovette  scrivere  «  di  tante  mutazioni  seguite  alcune 
poche  sono  in  bene  ma  le  più  sono  in  male.  »  Leo- 
poldo volendo  adunque  procedere  col  paese  chiamò 
a  Vienna  rappresentanti  delle  provincie  lombarde  per 
interpellarli  sul  merito  delle  progettate  riforme.  Nel  suo 
noto  proclama  —  Vienna  6  maggio  1790  —  non  solo 
autorizzò  la  formazione  dei  consigli  generali  delle  Pro- 
vincie di  Milano,  di  Pavia,  Cremona,  Lodi,  Como  e 
Casal-maggiore,  ma  volle  che  ognuna  di  esse  mandasse 
due  membri  provinciali  al  consiglio  centrale  in  Milano. 
Volle  poi  che  la  deputazione  centrale  lombarda  mandasse 
due  0  tre  soggetti  in  questa  nostra  città  di  Vienna,  non 
solo  per  esporre  anche  direttamente  a  Noi  le  petizioni 
che  dovranno  essere  compilate  come  sop)ra,  ed  i  gravami 
se  ne  avranno ,  ma  anche  per  poter  rischiarire  a  voce 
ed  in  iscritto  tutto  ciò  che  sarà  loro  chiesto  per  il 
maggior  asserto  delle  sovrane  nostre  risoluzioni  (1). 


(I)  Scriveva  a  proposito  il  conte  Pietro  Verri:  Decurioni,  non  è iriù  tempo 
da  arrogarvi,  soli  la  rappresentanza  della  citta.  Ogni  cittadino  possidente  al 
pari  di  voi  ha  diritto  di  eleggere  e  di  essere  eletto  in  servizio  della  patria. 
Meli'  oscurità  dei  passati  secoli  potevate  concentrare  le  municipalità  -nel 
vostro  ceto  e  sostenere  un'  oligarchia,  ma  la  ragione  ìia  fatto  progresso. 

Il  Verri  incontrò  l'opposizione  del  Consiglio  decurionale  di  Milano  al 
quale  parve  soverchia  la  proposta  dello  statista,  sicché  non  venne  compreso 
nella  chiamata. 
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Col  marchese  Antonio  Visconti  Ajmi  di  Milano  e 
con  Alessandro  Cauzzi  di  Cremona  andarono  delegati  a 
Vienna  pel  ticinese  il  marchese  Alessandro  Botta-Adorno 
di  Pavia  col  marchese  Giuseppe  Belcredi  di  Mornico 
capo  della  linea  cadetta  di  quel  nome.  Da  quel  tempo 
il  Belcredi  ed  i  suoi  discendenti  tennero  residenza  in 
Vienna  e  sedettero  più  volte  nei  consigli  della  corona 
imperiale.  Se  non  tutte  vennero  accolte  non  poche  delle 
novità  suggerite  dal  Verri  per  dare  alle  provincie  austro- 
italiche  quella  rappresentanza  e  quella  indipendenza  po- 
litico-amministrativa a  cui  giunsero  le  più  civili  nazioni 
d'Europa  nella  prima  metà  del  secolo  volgente.  Dove- 
vano le  Provincie  austro-lombarde  avere  un  governo  a 
se  ed  unito  a  Vienna  solo  pei  bisogni  generali  del- 
l' impero.  Le  riforme  si  iniziavano  per  bene  quando 
gli  eccessi  di  Parigi  scoppiati  nel  frattempo  spaventa- 
rono i  riformatori.  Le  savie  e  graduate  riforme  deside- 
rate dai  rappresentanti  lombardi  ed  inspirate  dal  Verri 
scosse  ed  insidiate  nel  loro  germe  caddero  dimenticate. 


Leopoldo  IL  nel  breve  suo  governo  (1790-1792)  staccò 
dal  territorio  di  Pavia  il  vicariato  e  le  pievi  che  Giu- 
seppe IL  aveva  aggregate  nel  1786  a  compenso  parziale 
delle  scorporazioni  avvenute.  A  quel  tempo  si  tolsero  i 
ponti  levatoj  alle  porte  di  Pavia,  al  castello  ed  al  ponte 
Ticino  e  venne  sostituita  1'  arcata  in  muratura  (1791)  a 
rendere  più  comodo  il  passaggio.  Abbandonato  il  con- 
cetto   di    riunire    ad    un    centro    solo    lo    studio    teolo- 


fiico  si  volle  in  quell'anno  la  chiusura  del  Seminario  ge- 
nerale di  Pavia  da  sostituirsi  con  seminarj  che  ogni 
vescovo,  giusta  il  rito  e  la  giurisdizione,  doveva  aprire 
nella  sua  diocesi. 


Nel  luglio  del  1791  Leopoldo  II.  con  lungo  seguito 
di  arciduchi  e  di  principi  visitò  Pavia  e  gli  stabilimenti 
militari  scolastici  e  di  beneficenza  che  in  essa  esiste- 
vano. A  Pavia,  scrisse  il  Gallenga  (Storia  del  Piemonte 
t.  II.  e.  XV)  si  tennero  da  Leopoldo  conferenze  colla 
emigrazione  francese  in  persona  del  conte  d'  Artois  e 
colli  inviati  di  Piemonte,  di  Spagna  e  di  Svizzera  ;  vo- 
levasi  dai  conferenzieri  una  dimostrazione  armata  alle 
frontiere  di  Francia.  Però  quei  colloqui  osserva  il  Ci- 
brario  {Istituzioni  della  Monarchia  di  Savoj'a  e.  491) 
sono  ancora  avvolti  nel  mistero  e  non  si  conosce  se  e 
per  quanto  Vittorio  Amedeo  partecipasse  a  sì  fatti  pro- 
positi. Anche  lo  Sclopis'(D^/^e  Relazioni  politiche  tra, 
la  Dinastia  di  Savoja  ed  il  Governo  Brittanico  pag.  106) 
scrisse  su  di  ciò  dicendo,  iVow  a  soffermeremo  guari  sul 
trattato  che  si  pretende  essere  stato  conchiuso  in  Pavia 
il  6  luglio  1791  tra  V  imperatore  Leopoldo  in  persona 
ed  i  plenipotenziari  di  Prussia,  di  Spagna  e  dei  prin- 
cipi francesi,  a  cui  la  Gran  Brettagna  avrebbe  aderito 
nel  marzo  1792.  L' incertezza  che  regna  tuttora  sulla 
veì'a  esistenza  di  quelle  stipulazioni  ed  il  silenzio  del 
nostri  cronisti  su  di  esse  ci  dispensa  dal  parlarne.  Peral- 
tro di  sì  fatte  convenzioni  si  parla  neW Histoire  generale 
des  traites  de  paix  par  M.''  le  comte  de  Gorden  t.  V.  p. 
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160,  ed  ecco  quanto  si  può  dire  al  proposito.  Avanti 
tutto  manifestò  desiderio  Leopoldo  di  ricuperare  il  no- 
varese, la  Lomellina,  il  Vigevanasco  ed  il  Siccomario,  e 
per  quanto  si  adoperasse  1'  Inghilterra  a  sventare  sif- 
fatti disegni  l'imperatore  insistette  su  di  essi,  dal  che 
mal  fidanza  e  dubbiezze  nella  corte  di  Torino  avvi- 
sata delle  pretese  austriache  dal  governo  di  Londra. 
Infatti  osserva  lo  Sclopis  (Ib.  p.  108)  che  In  con- 
trario di  quanto  s  era  operato  nel  trattato  di  Worms 
13  dicembre  1743  ....  la  corte  di  Vienna  voleva  che 
il  re  di  Sardegna,  nel  caso  di  esito  felice  delle  nuove 
ostilità,  si  meritasse  la  sua  alleanza  colla  cessione 
di  quanto  aveva  aquistato  col  prementovato  trattato. 
Conosciuta  la  repulsa  della  Corte  di  Torino  1'  Austria 
indispettita  lasciò  la  Sardegna  quasi  sola  a  difesa 
delle  alpi ,  mandando  a  mala  pena  e  secondo  i  patti 
e  l'alleanza  poche  truppe  con  istruzione  a  marescialli  di 
recarsi  in  mano  e  senza  ambagi  —  appena  il  potessero 
—  governo  militare  e  civile  del  Piemonte.  Alleati  e  ne- 
mici ad  un  tempo,  strana  natura  e  carattere  infido  della 
diplomazia!  Il  duca  d'  Aosta  comandò  la  spedizione 
fallita  appunto  per  lo  studiato  e  viperino  indugio  dei 
soccorsi  austriaci.  Così,  esclama  il  Cibrario,  procedeva 
Vienna  con  un  governo  alleato  che,  senza  stipulare 
come  le  altre  volte  nessun  vantaggio  per  sé,  aff*ron- 
tava  le  ire  di  una  formidabile  nazione;  così  procedeva 
r  Austria  ingrata  e  cieca  nel  momento  in  cui  si  agita- 
vano non  le  sorti  del  solo  Piemonte  ma  la  causa  ge- 
nerale dei  re  e  dei  popoli  ! 

Infatti  i  moti  francesi    minacciavano   tanto    gli  stati 
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del  Piemonte  quanto  la  Lombardia  austriaca.  Un  ma- 
nifesto di  Francesco  II.  succeduto  a  Leopoldo  sulla 
fine  del  1792  invitava  i  ticinesi  a  prendere  le  armi 
ed  ordinarsi  in  bande  di  volontarj  per  respingere  i 
francesi.  Tanto  era  lo  sgomento  che  si  aveva  di  que- 
sti e  dei  loro  concetti  sociali ,  di  governo ,  di  reli- 
gione che  nel  luglio  1793  le  corporazioni  chiesastiche  di 
Pavia  offersero  un  prestito  all'imperatore  e  gli  donarono 
ori  ed  argenti  lavorati.  Nel  1793  arrivarono  a  Pavia 
i  primi  prigionieri  francesi,  i  quali,  dice  il  Fenini  , 
chiusi  nel  locale  dei  derelitti  vennero  guardati  con 
sommo  rigore  quasi  fossero  prigionieri  di  stato. 


Neil'  ottobre  successivo  fuvvi  innondazione  straordi- 
naria delle  acque  del  Po  e  Ticino.  Il  Comune  di  Pavia 
memore  del  protettorato  suo  sulle  terre  del  Siccomario 
coperto  delle  acque,  secondo  le  secolari  sue  consuetudini 
inandò  soccorsi  di  pane  e  di  vestimenta  a  quelle  popola- 
zioni sebbene  soggette  a  diverso  governo  ;  tanto  erano  tra- 
dizionali e  vivaci  i  rapporti  di  patronato  e  di  soggezione 
tra  quelle  terre  ed  il  loro  capoluogo  naturale!  Gli  in- 
nondati del  Siccomario  vennero  a  lunghe  schiere  rico- 
verati in  Pavia  e  mantenuti  dalla  carità  cittadina;  né 
r  opera  di  pietà  fu  per  questa  volta  soltanto  che  la  si 
osserva  ancora  ai  giorni  nostri.  —  La  guerra  fran- 
co-anglo-sarda da  prima,  franco-austro-sarda  di  poi 
non  si  arrestò  ai  valichi  alpini,  ma  superate  le  chiuse  e 
discesa  al  piano  era  giunta  ai  confini  del  pavese  colla 
ritirata    in  disordine   dell'  esercito   alleato   austro-sardo. 
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Il  governo  di  Torino  più  dei  cannoni  temeva  il  dif- 
fondersi delle  idee  e  delle  dottrine  francesi  ed  agitato 
dai  fuorusciti  obbliò  pel  momento  il  programma  di 
Casa  Savoja  unendo  le  sue  truppe  alle  austriache.  In 
queir  anno  1793,  dicono  i  cronisti,  tutti  i  giorni  arri- 
vano a  Pavia  e  partono  per  la  Lomellina  e  per  oltre 
Po  piacentino  truppe  austriache  e  napoletane  di  fan- 
teria e  cavalleria  con  strascico  immenso  di  munizioni. 
Venezia  che  pur  trovavasi  sulla  linea  di  guerra  già 
tracciata  dal  generale  Bonaparie  e  che  ad  ogni  modo 
doveva  sentire  l' avvicinarsi  del  rombo,  si  addormentò 
nei  sogni  bugiardi  di  una  neutralità  disarmata  che  non 
salvò  mai  verun  stato  da  morte  indecorosa.  I  chias- 
sosi sdegni  di  Carolina  di  Napoli  contro  la  rivoluzione 
francese  valsero  solo  a  spedire  un  migliajo  di  cavalieri 
sulle  sponde  del  Ticino  e  del  Po,  mentre  l'Austria, 
come  si  disse,  voleva  ad  un  tempo  respingere  i  fran- 
cesi oltr' alpe  e  trattenersi  le  antiche  provincie  tici- 
nesi e,  se  possibile,  spingersi  alla  Dora.  Una  lettera 
dell'  inviato  brittanico  al  ministro  sardo  delli  esteri 
in  data  31  ottobre  1793  espone  la  inutilità  delle  pra- 
tiche interposte  da  quel  gabinetto  per  distogliere  l'Au- 
stria dal  riprendersi  le  provincie  cedute.  Però  mesi 
dopo,  ossia  nel  23  maggio  1794,  si  conchiuse  tra  Austria 
e  Sardegna  un  trattato  a  Valenciennes.  Neil'  art.  1  si 
convenne  che  delle  conquiste  a  danno  di  Francia  se 
ne  farebbero  due  parti  uguali  ,  1'  una  per  l' Austria 
l'altra  per  la  Sardegna;  che  il  valore  di  quella  da 
assegnarsi  all'  imperatore  sarebbesi  compensata  colla 
retrocessione    da   parte    del    re    di   parte    dei     distretti 
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milanesi  e  ticinesi  smembrati  (Sclopis  id.).  —  I  pie- 
montesi avevano  valorosamente  combattuto  quasi  da  soli 
sulle  alpi  per  tre  anni  e  rattenuto  l' impeto  francese 
sebbene  da  quarant'  anni  disavezzi  alle  guerre.  Il  Colli 
vigevanasco  ma  generale  alli  stipendii  austriaci  li  co- 
mandava giacché  gli  ozi  della  lunga  pace  non  avevano 
cresciuto  neppure  un  comandante  piemontese  alle  truppe 
di  Savoja,  ed  il  loro  re  dirazzato  non  aveva  assunto  il 
comando  di  esse  (1).  Pure  se  trattenevansi  gli  invasori 
non  s' impediva  V  espandersi  alle  idee  ed  alle  dottrine 
nuove  ;  valicate  le  alpi  penetravano  di  traforo  agi- 
tando e  riscaldando  gli  animi  coli'  ajuto  dei  franco- 
muratori che  avevano  inscritti  molti  giovani  dell'ateneo 
ticinese.  Già  nel  1794  erano  stati  carcerati  in  Pavia 
gli  studenti  Varini  Giuseppe  e  Silvestro  Terenzio  quali 
partigiani  delle  novità  di  Francia  e  con  essi  i  preti 
Bagnara  e  Rivarola,  non  che  un  Silvestri  cameriere  del 
marchese  Malaspina  segreti  corrispondenti  del  Tilly  e  del 
Saliceti  rappresentante  a  Genova  della  repubblica  fran- 
cese. Col  mezzo  di  fanciulli  i  franco-muratori  diffonde- 
vano fra  gli  studenti  pavesi  i  discorsi  di  Robespieire  e  le 
notizie  di  guerra  ed  eccitavano  gli  animi  e  le  menti  alle 
nuove  teorie  di  Francia.  Le  fila  principali  dei  cospira- 
tori facevano  capo  a  Pavia  ed  a  Milano;  gli  ammi- 
ratori attendevano  la  parola  d'  ordine  ed  il  primo 
rullo    di     tamburro    francese    per   insorgere ,    piantare 


(1)  Disse  il  Macchiavelìi :  I  wincipi  d' Italia  i  quali  molti  anni  sono  stati 
nel  principato  per  averlo  di  poi  perso  non  accusino  la  fortuna  ma  V  ignavia 
loro  per  non  aver  mai  pensato  nei  tempi  quieti  che  possino  mutarsi,  il  che  è 
comune  difetto  degli  uomini  non  far  conto  nella  bonaccia  della  tempesta; 
quando  voi  vengono  i  tempi  avversi  pensano  a  fuggirsi  non  a  difendersi . 

Voi.  II.  18 
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l'albero  della  libertà  ed  abbattere,  come  si  diceva  a 
quel  tempo,  il  tiranno.  I  due  studenti,  narra  il  Fenini, 
subirono  la  giustizia  della  frusta  da  cui  il  vescovo  Ber- 
tieri  salvò  il  prete  Bagnara  ;  il  Silvestri  potè  fuggire 
da  s.  Nazzaro  ove  villeggiava  il  Malaspina  ingannando 
i  birri  spediti  a  catturarlo.  —  Non  meno  di  cento  carra  al 
giorno  oltre  le  barche-corriere  sul  Po  recavano  da  Pavia 
munizioni  e  viveri  alli  alleati  in  Piemonte.  Le  vittorie 
francesi  di  Montenotte,  di  Millesimo  e  di  Dego  spaven- 
tarono però  la  regia  piemontese  (1)  la  quale  pensando 
alla  propria  salvezza  e  temendo  piiì  delli  austriaci  che  dei 
francesi  dopoché  Beaulieu  aveva  tentato  un  colpo  di 
mano  sopra  Tortona.  Alessandria  e  Valenza  tenute  dai 
piemontesi,  si  staccò  senza  preavviso  dalla  alleanza 
austro-napoletana  e  nel  18  aprile  1796  sottoscrisse  1'  ar- 
mistizio di  Cherasco  disastroso  a  se  ed  a  suoi  alleati. 

Questi  a  stento,  lasciati  a  se  soli,  si  gettarono  sulla 
manca  del  Po  concentrandosi  di  fronte  a  Casale  ed  a 
Valenza  per  opporsi  al  tragitto  dei  francesi.  Si  fece 
rimprovero  a  Vittorio  Amedeo  di  avere  abbandonati  gli 
austriaci,  ma  lo  difendono  l'History  of  Europe  during 
the  freno  Revolution  p,  185 ,  ed  il  Gailenga  (Storia  del 
Piemonte  p.  399)  dicendo  che  in  quel  frangente  i  mi- 
nistri inglese  ed  austriaco  ben  si  studiavano  di  rialzare 
l'animo  abbattuto  del  re,  a  patto  peraltro  che  le  citta- 


(1)  Il  Fenini  era  di  quei  giorni  commissario  ad  Aqui  del  treno  bor- 
ghes3  nostro.  Dego,  Ce  va  e  iMontenotte  si  perdettero,  egli  scrive,  per  non 
avere  Argenteau  dato  ascolto  a  quanto  riferivano  gli  avamposti  austriaci 
sui  movimenii  delle  truppe  francesi.  Quel  generale  perdeva  il  temvo  con  ninfe 
piemontesi,  ed  alla  vigilia  della  battaglia  di  Montenotte  aveva  convitati  gli 
mudali  ad  un  gran  hallo,  mentre  sulV  alba  i  francesi  guadagnavano  le  al- 
ture cfie  erano  la  difesa  del  campo  austriaco. 


Zio 


delle  (li  Tortona,  di  Alessandria  e  di  Valenza  fossero 
consegnate  all'  esercito  austriaco  che  ,  nel  passare  tra 
esse,  s'  era  provato  d'  impadronirsene  di  viva  forza  con 
manifesta  slealtà  e  perfidia.  Del  che  sdegnato  il  re 
riputando  che  lo  stesso  nemico  vittorioso  non  avrebbe 
chiesto  quel  tanto,  firmò  per  disperazione  l' armistizio 
di  Cherasco  cui  tenne  dietro  la  pace  di  Parigi.  L'Austria 
ostinandosi  rivoleva  il  novarese,  la  Lomellina  ed  il 
Siccomario  dicendoli  necessari  alla  difesa  della  Lom- 
bardia quasi  non  fossero  abbastanza  vergognose  le 
condizioni  di  una  pace  che  riduceva  al  nulla  il  regno 
di  Sardegna  (15  maggio  1790).  A  quella  pace  sopravisse 
pochi  mesi  il  re  non  guerriero  e  dimentico  del  passato 
glorioso  di  Casa  Savoia  i  cui  principi  si  guadagnarono 
sempre  sul  campo  di  battaglia  gli  speroni  d'  oro  e  la 
corona. 

Il  generale  austriaco  in  quel  grave  momento  ri- 
chiamò da  Pavia  il  collonnello  Melan  ;  questi  incendiate 
le  barche  sul  Ticino  ,  aff'ondate  le  annonarie  cariche 
di  grani  e  di  sale,  costretto  il  municipio  ad  aquistare  i 
viveri  militari  per  L.  370.000  ed  a  pagare  L.  20.000  per 
letti  di  campo,  e  ciò  tenendo  schierato  il  presidio  avanti 
al  pretorio  durante  le  trattative,  si  ritrasse  da  Pavia; 
però  nel  congedarsi  promise  di  non  dar  fuoco  alla  mina 
del  ponte.  Melan  abbandonava  80  malati  nel  seminario 
generale  senza  tampoco  avvisarne  il  municipio  che , 
nulla  sapendo  di  ciò ,  nelle  prime  ore  non  provvidde 
loro.  La  mina  scavata  nella  impigliatura  del  maggior 
arco  del  ponte  —  appena  usciti  gli  austriaci  —  scoppiò 
a  10  ore  di  notte  gettando  spavento  e  ruderi  su  Pavia. 
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Grossi  guai  sovrastavano  a  questa  città  ed  al  suo 
territorio  ;  sono  narrati  da  Vincenzo  Rosa  nel  Sacco  di 
Pavia,  dalla  cronaca  del  Fenini,  nelle  postille  di  Siro 
Comi  contenute  nel  Voi.  XXVI.  della  Ticinensia  e  dalle 
schede  di  G.  Capsoni.  A  queste  fonti  largamente  attin- 
sero il  Botta,  il  Cusani  e  quanti  scrissero  delle  tristis- 
sime vicende  nostre  di  quei  giorni.  Il  Rosa,  il  Fenini,  il 
Comi  sono  sincroni  e  quasi  sincrono  fu  il  G.  Capsoni  ; 
sono  quindi  meritevoli  di  fede  anche  perchè  la  loro 
narrazione  non  fu  mai  smentita  e  corrisponde  alle  tra- 
dizioni. Il  Botta  che  scrisse  di  noi  da  Parigi  scendendo 
ai  particolari  dettò  talvolta  sulla  falsariga  altrui  ed  ag- 
giunse alla  storia.  —  Narrano  que'  cronisti  che  dalli  ultimi 
di  aprile  (1796)  fu  un  arrivare  continuo  di  corpi  au- 
striaci dalla  Lomellina  e  dall'  oltrepò  in  piena  ritirata 
sulla  via  di  Mantova.  Il  Comune  dovette  apprestare  carra 
per  trasportare  viveri  agli  accampamenti  di  Cambiò,  di 
Breme,  di  Lomello,  di  Langosco,  di  Ottabiano  nei  quali  bor- 
ghi soffermaronsi  per  poche  giornate  gli  imperiali.  Ritraen- 
dosi anche  di  là  e  rientrati  pel  momento  a  Pavia  trac- 
ciarono campi  a  Belvedere,  ad  Ospidaletto- lodigiano , 
a  Casal-pusterlengo  e  dovunque  apparisse  possibile  il 
valico  del  Po  nella  speranza  di  salvare  Milano  e  Man- 
tova, alla  quale  città  avviavano  malati  e  feriti  su  navi. 
Di  queste  le  annonarie  come  le  private  e  le  regie  non 
atte  al  bisogno  del  momento  si  affondarono  nelle  acque 
di  Pavia.  Nel  28  aprile  giunge  da  Milano  l'ordine  di  chiu- 
dere subito  r  università  ed  alli  studenti  quello  di  rin- 
casare. Cento  trenta  di  essi  in  fretta  e  furia  ,  di  ogni 
facoltà    e    di    ogni    anno   di   studio ,    sono   all'  indomani 
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promossi  e  laureati  dopo  una  larva  fuggevole  d'esame; 
dal  che  ne  venne  il  nomignolo  di  sprezzo  ai  dottorati  a 
Pavia  nel  1796,  del  quale  nomignolo  dura  oggi  ancora 
r  eco  tra  noi  (1). 

Nel  1  maggio  passa  da  Pavia  Argenteau  incatenato 
e  tradotto  a  Mantova  davanti  al  consiglio  di  guerra, 
incolpato  del  disastro  di  Montenotte  e  di  Dego  che 
aperse  il  valico  ai  francesi  alla  pianura  distesa  fra  Po 
e  Tanaro.  Gli  austriaci  indietreggiando  sulla  sinistra 
del  Po-ticinese  rompono  il  ponte  a  Mezzana-Corti ,  al- 
zano fortilizi  sul  Ticino  ed  al  Gravellone  e  li  muniscono 
di  artiglierie.  Un  prete  Mauro  Assaloni  di  Gerola  attra- 
versato di  notte  il  Po  avvisa  gli  austriaci  delle  mosse 
rapide  dei  francesi  verso  Voghera,  Stradella,  Piacenza, 
ma  non  è  creduto  da  Beaulieu  che  anzi  lo  sospetta 
spia  e  lo  trattiene  in  ostaggio.  La  notizia  era  verissima 
dacché  gli  avamposti  francesi  erano  già  in  vista  di 
Piacenza,  mentre  un'  altra  colonna  passato  quel  fiume  a 
Valenza  nella  notte  del  4  occupava  la  Lomellina  supe- 
riore tra  Sesia  e  Terdoppio. 

Peggioravano  adunque  le  sorti  austriache.  Il  generale 
Bonaparte    minacciando  il  passaggio  del    Po  su   diversi 


(1)  Furono  compendi.osameìUe  laureali  130  fra  medici  e  leuali,  lasciò  scritto 
il  Fenini  ,•  bastava  a  ciò  portare  al  cancelliere  le  chieste  L.  soo.  Ed  il  Cumi  nelle 
postille  al  Rosa  aggiunge  (30  aprile  1700)  Furono  ammessi  alla  laurea  44 
studenti  di  medicina  alle  4  pom.  nella  solila  sala  grande,  senza  tesi  e  senza 
argomenti,  e  tutti  hanno  prestato  il  giuramento  e  quindi  ebbero  il  grado  di 
dottore  dai  Rett.  Magnifico  Marchese  Belcrcdi  alla  presenza  dei  Professori  e 
dei  Sig.  di  Collegio.  Alle  o  del  dopo  pranzo  stesso  furono  ammessi  alla  mede- 
sima guisa  i  Leggisti.  Alla  mattina  dello  stesso  giorno  trenta  aprile  furono 
ammessi  otto  chirurghi  e  licenziati.  Dopo  si  fece  l'esame  di  otto  medici  e 
furono  approvati  dal  Marchese  Belcredi  senza  essere  esaminati  dai  Professori 
né  dal  Collegio  e  al  dopo  pranzo  furono  coi  49  laureati  (Bibl.  Università  Pavia). 
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punti  nell'intento  di  ingannare  l'inimico  e  tenerne  divise  le 
forze,  era  corso  difilato  a  Piacenza  scacciando  il  reggi- 
mento di  cavalleria  napoletana  che  custodiva  la  testa  forti- 
ficata del  ponte.  Convinti  allora  di  essere  girati  di  fianco 
gii  austriaci  in  fretta  e  furia  vuotano  la  Lomellina  ed  il 
Siccomario,  distruggono  le  opere  di  terra  al  Gravellone, 
ritirano  i  cannoni  dal  castello,  dai  baluardi,  dai  fortilizi 
ed  abbandonano  Pavia  alla  guardia  del  Comune  dopo 
avere,  come  si  disse ,  accesa  la  mina  sul  ponte.  Il  Co- 
mune presentendo  il  prossimo  giungere  dei  francesi  toglie 
gli  emblemi  gentilizii  alle  case  ed  ai  pubblici  edifizj  , 
instituisce  la  guardia  urbana  di  sicurezza  e  sta  all'  erta 
temendo  tanto  di  chi  fugge  che  di  chi  insegue.  — 
Nel  13  maggio  entra  da  Gravellone  un  primo  picchetto 
di  cavalli  francesi  e  riceve  liete  accoglienze  nella  citlà; 
alla  mattina  dopo  è  diffuso  il  noto  proclama  di  Bona- 
parte  all'  esercito  d' Italia  ed  alli  Italiani  che  chiudeva 
col  dire ,  Popoli  dell'  Italia,  V  armata  francese  viene 
a  rompere  le  vostre  catene  ;  la  sua  nazione  è  amica 
di  tutti  i  popoli ,  venite  incontro  con  fiducia.  La  vostra 
religione,  le  vostre  proprietà,  le  vostre  persone  saranno 
rispettate.  Noi  faremo  la  guerra  da  generosi  nemici , 
ed  abbiamo  di  mira  solo  i  tiranni  che  vi  tengono  in 
schiavitù.  Promesse  fallaci  smentite  all'indomani!  En- 
trano di  poi  Augerau  e  Rusca,  un  nizzardo  questi  che 
avea  iniziati  gli  studi  di  medicina  a  Pavia  presso  uno 
zio  ed  un  fratello  ;  li  seguono  seimila  uomini^mal  vestiti, 
peggio  armati  ma  cortesi  assai  verso  la  popolazione.  Re- 
quisiscono però  subito  viveri,  panni,  biancherie  ed  armi 
sotto    pena   di    fucilazione.   Un    gran    cumulo   di  viveri 
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stava  sulle  navi,  delle  quali  talune  cariche  di  sali  e  di 
grani  rimaste  nelle  acque  di  Pavia  furono  saccheggiate 
da  borghigiani  e  da  cittadini.  Sette  approdarono  a  Ve- 
nesia  di  contro  al  Siccomario  sulla  destra  di  Po;  il  carico 
loro  venne  in  parte  predato  dai  rivieraschi  e  dai  bor- 
ghigiani di  Stradella  e  di  Broni  accorsi  presto  presto 
al  rumore  di  queir  approdo  colli  abitanti  dei  colli  tra 
Casteggio  e  Cicognola,  defraudando  così  i  vincitori  della 
preda  bellica. 


I  municipali  pavesi  sebbene  designati  aristocratici  ed 
avversi  alla  bandiera  francese  sono  pel  momento  con- 
fermati e  ricevono  1'  ordine  di  riattare  immediatamente 
il  ponte  in  chiatte  a  Mezzana-Corti,  poiché  il  Siccomario 
sino  al  Terdoppio  erasi  riaggregato  a  Pavia  colla  fuga 
delli  austriaci. 

Ma  la  conferma  dei  centurioni  suonò  male  ai  de- 
magoghi che  si  dicevano  patrioti  e  che  volevano  sen- 
z' altro  sostituirli;  giiì  di  lì  che  mi  mett'io  gridavasi  fin 
d'  allora.  Si  chiamavano  i  soli  e  veri  liberali ,  essi  i  pa- 
triotti  veri  e  solo  degni  di  rappresentare  il  paese  (1).  Ma 
quantunque  si  dicessero  apostoli  di  uguaglianza  e  di  fra- 


(1)  Di  simili  patrioti,  scriveva  Ugo  Foscolo  tessendo  l;i  .stoi'ia  di  (juel 
tempo,  nell'orazione  a  Bonaparte  pel  congresso  di  Lione  «  Ma  i  jìcttrioti,  or 
delatori,  or  sgherri,  demagoghi  sempre;  armati  di  ridicole  insegne,  di  sedi- 
ziose dicerie,  d' Irritanti  minacce;  avventati  contro  i  sacerdoti,  i  patrizi  ed 
il  volgo  attonito  ed  inerme,  missionarj  di  rivoluzione  e  in  tracciedi  martiri 
non  di  seguaci;  morte  e  sangue  gridavano;  feroci  di  mente  mostrandosi,  prodi 
in  parola  e  ad  ogni  impresa  impotenti.  »  il  Parini  trovandosi  con  patrioti 
di  tale  libra  a  reggere  il  municipio  di  Milano  diceva  poco  dopo  :  qui  biso- 
gna tenere  il  capello  in  capo  e  le  mani  in  tasca. 
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tellanza  vollero  andar  distinti  fra  i  cittadini  e  si  fregiarono 
il  petto  di  fettuccia  gialla  sopraposta  alla  coccarda  fran- 
cese. Luogo  di  riunione  dei  demagogi  in  Pavia  fu  la  casa 
a  s.  Epifanio  attigua  all'orto  botanico  e  da  quella  prese 
nome  il  sodalizio.  Là  si  agitavano  i  democratici- terroristi 
come  a  loro  piaceva  il  chiamarsi  ;  di  là  mandavano  alle 
stampe  manifesti  reboanti  e  rettorici  seminando  l'odio 
di  classe  e  chiamando  le  genti  lombarde  al  regime  re- 
pubblicano. 

Erano  fra  noi  capi  demagoghi  un  padre  e  figlio  Nocetti, 
il  D.  Fisico  Dell' U,  Barbieri  Teodoro,  Alessandro  Costa, 
Pasquale  e  Giovanni  fratelli  Boneschi  di  Genzone,  Ma- 
gnaghi  Domenico  di  Spirago,  il  dott.  Gioachimo  Cazzani 
di  Marcignago  ,  ed  erasi  loro  accompagnato  un  Ranza 
Gio.  Antonio  avvocato  vercellese  quale  inventore  di  un 
meccanismo  che  perfezionava  il  lavoro  cruente  della  ghi- 
gliottina ;  mestatore  arrabbiato  e  triste  assai  del  quale 
fa  severo  giudizio  il  Cusani  nella  storia  di  Milano 
(Voi.  VL  VIL).  Il  suo  discorso  all'erezione  dell'albero 
della  libertà  3  luglio  1796  conservato  nel  voi.  XXVL 
della  Ticinensia  del  Comi,  è  saturo  di  rettorica  falsa  e  di 
vana  pompa  di  sé  infarcito  delle  solite  frasi  di  morie  e 
di  abbasso.  Era  quella  un'accozzaglia  di  tristi  che  facevano 
pompa  di  opinioni  estreme  per  innalzarsi  subito  a  posti 
lucrosi  e  frugare  in  acque  torbide.  Avvertiti  come  i  de- 
curioni municipali  nella  mattina  del  16  maggio  inten- 
dessero chiamare  la  popolazione  a  piantare  l'albero  della 
libertà  in  piazza  grande,  sdegnando  che  ciò  avesse  a 
farsi  per  mano  aristocratica  e  quindi  a  spregio  loro , 
trassero  a  braccia   un  alto  pioppo  sulla  piazza  del  Re- 
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gisole  al  solito  grido  di  abbasso  e  di  morte,  e  lo  issarono 
coi  beretto  frigio  fra  immensi  clamori.  Stava  presente  a  ciò 
la  rappresentanza  del  Comune  allibita  dacché  sapeva  che 
il  Ranza  ne  consigliava  il  massacro,  sebbene  caraccoUas- 
sero  sulla  piazza  i  generali  francesi.  Non  tollerando  i  pa- 
trioti che  a  fianco  dell'albero  della  libertà  sorgesse  la  sta- 
tua equestre  di  un  tiranno  quale  almeno  per  essi  era  Marco 
Aurelio  imperatore  filosofo  -  se  però  era  quella  l'effigie  di 
Marc'Aurelio  (1)  —  decisero  senz'altro  di  gittarla  a  terra. 
Però  la  maggioranza  delli  accorsi  si  oppone  all'atterra- 
mento del  regisole  caro  ai  pavesi  quale  un  glorioso  ricordo 
e  gridando  risponde  no  no  più  volte  ai  generali  francesi 
Augeran  e  Rusca  che,  tratte  le  spade,  interpellavano  gli  ac- 
corsi se  si  dovesse  o  meno  atterrare  il  monumento.  L'au- 
dacia come  sempre,  non  il  numero,  ne  la  ragione,  né  il 
decoro  del  paese,  né  il  rispetto  alla  storia  che  non  muta 
certo  per  l'atterrarsi  di  una  statua,  prevalse.  Fra  gridi 
violenti  i  demagoghi  gittarono  una  corda  a  capestro  sul 
cavaliere  di  bronzo  ;  e  fra  evviva  e  baccanali  selvaggi 
cavallo  e  cavaliere  tratti  a  terra  s' infransero  rimanendo 
di  ciò  spettatori  indifferenti  i  generali  francesi.  I  frammenti 
di  bronzo  raccolti  e  custoditi  da'  municipali  in  una  camera 
terrena  del  pretorio  di  Pavia  dopo  qualche  anno  dispar- 
vero in  modo  fraudolento  sicché  nemmeno  un  pezzuole 
rimase  a  noi  dell'insigne  monumento.  Dieci  anni  or  sono 


(1)  Quella  statua  equesti-e  era  chiamata  il  Reuisole,  ìe'^'^e.aì  nel  Feniui  e  si 
crede  che  rappresentasse  Antonio  Pio  o  Marc'Aurelio,  o  meglio  qualche  altro 
gran  personaggio  antico,  i)iuttosto  repubblicano  e  consolare  che  imperiale, 
non  avendo  in  sé  veruna  insegna  di  principe.  Sorgeva  nel  mezzo  della  piazza 
piccola,  rivolta  verso  settentrione  e  con  la  mano  destra  alzata  pareva  dicesse 
al  sole  fermati.  (Mss.). 
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sistemandosi  la  piazza  piccola,  venne  messo  allo  sco- 
perto parte  del  basamento  su  di  cui  alzavasi  il  Regisole; 
stava  sulla  linea  di  mezzo  fra  la  porta  maggiore  del 
duomo  0  r  ingresso  nel  palazzo  vescovile.  Atterrato  il 
Regisole  si  voleva  demolire  anche  la  statua  in  bronzo  di 
Pio  V.  Ghislieri  eretta  avanti  il  collegio  convitto  di  sua 
fondazione;  attorno  ad  essa  tumultuava  la  turba  minac- 
ciosa e  ringhiando  bestemmie  al  Turcarum  armorumde- 
hellator  dalle  sembianze  severe  e  di  comando.  Usciva  a 
quelle  grida  dal  Ghislieri  il  rettore  Tamburini  rispettato 
professore  e  nelle  grazie  dei  novatori  quale  cultore  di 
dottrine  avverse  al  potere  temporale  del  pontefice.  Colla 
autorità  del  nome  suo  e  della  parola  distoglie  i  furenti 
dall'azione  insensata  e  gittate  un  beretto  frigio  sulla  tiara 
foggia  con  esso  alla  giacobina  Pio  V.,  salvando  col  motto 
vivace  e  colla  farsa  il  monumento  che  oggi  ancora  am- 
miriamo. E  così  quello  che  i  Pavesi,  scrive  il  Vincenzo 
Rosa  a  pagina  25  circa  il  Regisole,  allora  repubblicani, 
nei  secoli  così  detti  dell'  ignoì^anza  ebbero  sommo  impe- 
gno ed  onore  di  conservare  dalla  rivalità  dei  loro  nemici 
oggi  giorno  i  pavesi  stessi,  nel  secolo  illuminato  e  che 
vogliono  divenire  di  nuovo  repubblicani ,  lo  hanno  da 
sé  medesimi  atterrato  e  distrutto. 

Del  Regisole  era  rimasto  il  piedestallo  che  venne  alla 
sua  volta  levato  nel  1811.  Di  questa  storica  statua  di 
bronzo,  od  a  meglio  dire  de'  suoi  rottami  fu  miseranda  la 
fine.  Invano  ,  raccolti  da  buoni  cittadini  si  custodivano 
con  pietosa  carità  di  patria  in  una  stanza  terrena  del 
municipio  ;  solo  il  cagnolino  che  sosteneva  la  zampa  del 
cavallo  rimaneva  intatto.  Nel  1802   il   municipio   aveva 
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trovato  l'artefice  capace  a  riunire  i  rottami  ed  a  rialzare 
la  statua  di  Marc' Aurelio,  ma  la  proposta  non  gradiva 
ad  uno  dei  municipali  noto  demagogo.  In  due  notti  , 
narra  il  Fenini  nel  suo  giornale  ed  era  il  Fenini  im- 
piegato del  municipio,  Giuseppe  Antonio  Rusconi  asses- 
sore comunale  coli' opera  di  un  Giuseppe  Emanuelli  e  del 
fabbro  Gualchi  spezzò  da  barbaro  a  frantumi  i  ruderi  della 
statua  rendendone  impossibile  la  ricomposizione.  E  quasi 
ciò  non  bastasse  nel  1809  quei  frantumi  vennero  dal 
municipio  venduti  ad  un  falegname  Crespi.  Il  prezzo  servì 
alle  spese  d' impianto  del  passeggio  pubblico  di  piazza 
castello.  Con  questo  si  chiude  la  storia  del  Regisole 
ma  non  cessa  nemmeno  in  oggi,  il  lamento  della  sua 
fine  misera  ad  opera  di  tristi  cittadini.  Singolari  tempi 
in  cui  tutto  questo  si  potè  farsi  e  rimanere  impunito! 
(Fenini.  Ann.  1811.  19  giugno). 

Le  impruntitudini  e  le  violenze  dei  demagoghi  , 
l'atterramento  del  Regisole  contro  il  volere  della  po- 
polazione ed  in  presenza  di  generali  francesi  che  lo 
permisero  a  sfregio  dei  municipali  impauriti  ed  a  sfre- 
gio della  storia  e  del  decoro  cittadino  ;  le  intempe- 
ranze dei  clubisti  di  s.  Epifanio  insofferenti  delle  altrui 
credenze  e  pronti  ad  ogni  eccesso;  1'  agitarsi  attivissimo 
delli  interessati  al  vecchio  regime  e  perciò  ostili  alle 
novità  di  Francia  suscitarono  presto  fieri  malumori  in 
città ,  nel  borgo  e  nelle  campagne  al  di  qua  e  al  di  là 
del  Ticino.  Il  malcontento  grave  scoppiò  in  sollevazione 
aperta  nella  campagna  occidentale  e  nella  Lomellina  dove 
già  tramavasi  in  segreto  comitato  coli'  aiuto  di  nobili  e  di 
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parroci  rurali.  Dove  però  avesse  sede  quel  comitato  di  mal- 
contenti, se  a  Pavia  od  a  Milano  od  a  Varese;  con  quali 
mezzi  promovesse  l'accordo  e  la  sollevazione  dei  villani; 
chi  ne  fosse  capo,  chi  fornisse  armi,  danari  e  direzione 
è  quanto  rimase  sconosciuto  poiché  disparvero  le  carte 
del  processo  che  venne  instituito  intorno  a  ciò  dalla 
Commissione  militare  in  Milano. 

L'atterramento  del  regisole  adunque,  le  minaccie 
feroci  ed  insensate  dei  clubisti  contro  i  decurioni ,  contro 
il  clero  e  contro  rispettati  cittadini  furono  per  altro  il 
pretesto  e  la  scintilla   dello  scoppio  reazionario. 

Air  indomani  di  questi  fatti  lomellini  e  borghigiani 
avuta  la  parola  d'ordine  stavano  preparati  a  far  impeto 
contro  la  città,  per  modo  che  i  francesi  posero  in  batteria  al 
ponte  il  solo  cannone  che  possedessero  onde  trattenere 
le  turbe  dei  rurali ,  ma  una  pioggia  violentissima  ar- 
restò la  colonna  di  marcia.  Però  le  impruntitudini  e  le 
violenze  dei  clubisti  spiacquero  alli  stessi  francesi;  nel 
proclama  rivolto  alla  cittadinanza  pavese  (17  maggio 
1796)  il  comandante  del  presidio  li  chiama  pessmn  e  scel- 
lerati. Essi  infatti  non  solo  minacciavano  il  sacco  alle  case 
dei  ricchi  qualunque  fosse  la  loro  credenza  di  governo 
ma  pubblicamente  designavano  le  fanciulle  e  le  maritate 
sulle  quali  intendevano  sfogare  le  brutalità  loro  al  sor- 
gere della  prima  giornata  di  impero.  (Rosa  p.  28).  Car- 
teggiavano coi  clubisti  di  Milano  e,  presi  gli  accordi,  pub- 
blicarono nel  23  floreale  anno  IV.  della  Repubblica  fran- 
cese Qì  primo  della  libertà  Lombarda  un  memorandum 
infrancesato  e  rigonfio  di  falsa  rettorica  per  costituire  la 
società  popolare;  scritto  dice  il  Rosa  (pag.  28)  con  tanta 
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viltà  e  mcongrmenza  che  muove  a  sdegno.  Volevano 
organizzare  in  questi  stati  una  costituzione  libera.  (Vedi 
Raccolta  delli  avvisi,  editti  ed  ordini  pubblicati  in  Pavia 
dal  dì  8  maggio  in  avanti.  Voi.  I. ,  pag.  8)  e  quindi 
Venite  o  popoli,  gridavano  i  cliibisti,  venite  amici;  noi 
non  siamo  Tiranni;  noi  vi  assicuriamo  dalla  alterigia 
dei  grandi,  dalle  frodi  dei  passati  Governatori ,  dalle 
prepotenze  fin  qui  usate Sarete  esenti  dalla  mag- 
gior parte  dei  pesi,  le  Decime,  il  sale,  il  tabacco  e 
simili  altre  cose  saranno  a  vostro  arbitrio.  (Voi.  I. 
pag.  20  e.  s.  Archivio  comunale  di  Pavia,  Provvisioni 
1796).  Bugiarde  ed  interessate  promesse  ma  sempre 
attecchiscono  nell'  animo  dei  citrulli  (1)  durante  i  som- 
movimenti popolari. 

Il  malcontento  delle  campagne  crebbe  e  si  inasprì  per 
la  guerra  ad  oltranza  che  fu  dichiarata  dai  novatori  alle 
credenze  religiose,  alli  arredi  sacri  e  preziosi  come  per  le 
irritanti  minacce  rivolte  al  clero.  Del  malcontento  si  gio- 
vavano abilmente  i  capi  della  reazione  specialmente 
dopo  che  Bonaparte  al  suo  primo  giungere  ebbe  ad  im- 
porre alle  Provincie  lombarde  il  contributo  di  venti  mi- 
lioni di  lire  francesi  per  di  più  ripartite  e  scosse  in 
modo  iniquo. 


(1)  Per  quél  che  vedo,  dice  il  Fenini  (maggio  1796)  ìa  Società,  il  proyetto, 
il  proclama  ed  il  Generale  protettore  faranno  poco  e,f etto  nelle  teste  pacifiche 
altronde  intimorite,  dei  hnoni  cittadini;  o  piuttosto  si  aquisteranno  quel  ri- 
dicolo, quella  trascuranza  o  quel  disprezzo  che  meritano  questi  progettisti  ri- 
scaldati die  di  una  città  provinciale  pensano  di  fare  il  teatro  ed  il  centro  di 
una  rivoluzione ....  Si  chiamano  Società  popolare;  ma  tutto  il  Popolo  non  è 
forse  di  già  tutto  e  per  sé  una  Società  popolareì  Per  essere  popolo  non  fa 
duopo  d'esservi  ascritto  a  s.  Epifanio ....  Rispettate  gli  altrui  diritti,  adem- 
pite i  vostri  doveri,  siate  beìieflci  ed  umani;  ecco  la  libertà  senza  nemmeno 
nominarla. 
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Gli  ahiianii  della  campagna  principalmente  dell'oc- 
cidentale, dice  la  scheda  del  G.  Capsoni,  non  sono  tran- 
quilli; li  eccita  alla  sommossa  Vavvocaio  e  conte  Giu- 
seppe Gambarana.  La  campana  a  martello  raccoglie 
stormi  di  contadini  che  accorrono  e  si  riuniscono  per 
muovere  al  primo  cenno  verso  la  città  respingendo  la 
voce  dei  deputati  del  municipio  di  Pavia  spediti  a  cal- 
marli. Centro  di  unione  sono  Trivolzio  e  s.  Perone,  ove 
la  campana  suona  a  stormo  incessantemente;  promo- 
tore fanatico  della  sommossa  è  il  prete  Paolo  Bianchi 
curato  di  Trivolzio  che  spinge  e  guida  le  turbe  dei 
contadini  alla  città  agitandole  col  fanatismo. 

Nel  21  maggio  Augerau  e  Rusca  erano  esciti  di 
Pavia  lasciando  un  presidio  di  460  soldati  aquartierati 
nel  castello;  ciò  parve  favorevole  alli  insorti  che  avan- 
zandosi tumultuariamente  rumoreggiarono  sino  alle  porte 
della  città.  Alla  mattina  del  23  maggio  un  gruppo  di 
monelli  sobillati  da  qualche  capo  di  insorgenti  scuote 
r  albero  della  libertà  eretto  nella  piazza  del  Regisole,  e 
ninno  opponendosi  fa  cadere  il  beretto  frigio  fra  grida  e 
scherni.  Capi  della  reazione  e  del  tumulto  sono  un  frate 
Fortunato  Vaga,  un  Mussi  Pietro,  un  Bertolazzi  Antonio 
Francesco,  un  Pedrazzi  Giacomo,  un  Valle  Francesco  per- 
sone volgari  ;  imbaldanziti  guidano  per  le  via  le  turbe 
dei  villani  accorse  al  grido  giii  la  coccarda,  vìva  V  impe- 
ratore. Marcia  in  testa  loro  il  curato  di  Trivolzio  armato 
di  fucile,  sull'acciarino  del  quale  ischerza  con  arguzia  il 
Fenini  giacché  a  vece  della  pietra  focaja  v'avevano  collo- 
cata una  crosta  di  formaggio.  Al  comparire  dei  rurali 
il  vice  segretario  comunale  De-Antiquis    avvisava    della 
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sommossa  il  comandante  del  presidio  francese  che  esciva 
dal  castello  guidando  grosse  pattuglie;  ma  vi  rientrava 
subito  inseguito  dalli  insorti  coi  quali  si  era  affrontato 
nei  pressi  del  teatro  grande ,  mentre  altre  colonne  di 
villani  già  avvinazzati  e  di  cittadini  movevano  da  altre 
parti  della  città  contro  il  castello. 

Un  capomastro  Barbieri  feroce  reazionario  colle  mi- 
nacele si  impadronisce  delle  poche  armi  custodite  nel 
municipio  e  le  distribuisce  alli  insorti.  Questi  corrono  al 
ponte,  fanno  prigione  il  picchetto  francese  che  vi  sta  a 
guardia  mentre  altri  campagnoli  chiamati  dallo  stormo 
delle  campane  entrano  a  frotte  in  città  armati  e  briachi 
vociando  e  minacciando.  Le  campane,  quelle  del  borgo 
e  del  Carmino  le  prime,  martellano  a  dirotto;  le  bande 
de'  villani  corrono  e  ricorrono  le  vie  urlando  e  briache, 
strappano  bandiere  repubblicane  ai  balconi  ed  alli  ufflcj, 
invadono  i  locali  del  club  di  s.  Epifanio  e  li  mettono  a 
sacco  ed  a  ruba;  cercano  de'clubisti,  li  minacciano  di 
morte  rincorrendoli  di  casa  in  casa  ,  di  nascondiglio  in 
nascondiglio,  feroci  ed  avvinazzati.  Tutti  i  paesani,  dice 
il  Fenini ,  sono  divisi  in  squadriglie  da  dodici  a  venti 
uomini  comandati  da  flttabili,  da  agenti  di  campagna  e  da 
cittadini.  Urlano  e  scorrono  furibondi  per  le  vie  armati 
di  fucili,  di  bidenti,  di  pali,  di  ronche,  di  picche  e  di 
bastoni  ferrati  ;  irrompono  nella  caserma  del  Seminario 
vecchio  e  s'impadroniscono  delle  armi  di  austriaci  morti 
da  pochi  giorni. 

Allo  scoppiare  della  sommossa  ma  nulla  sapendo  di 
essa,  dalla  via  di  Gravellone  arriva  il  generale  Haquin 
venerando  e  caldo  repubblicano.  Arrestato  al  ponte  dai 


« 


288 

rurali  e  condotto  al  Pretorio  viene  a  stento  salvato  dai 
municipali  e  dal  pretore  che  riesce  a  nasconderlo  nella 
abitazione  propria.  Ma  il  generale  si  presenta  ed  affida 
di  consigliare  il  presidio  all'  arresa.  Infatti  dopo  diversi 
messaggi  il  presidio  esce  dal  castello  e  si  schiera  innanzi 
al  ponte  levatoio  colParme  al  piede  come  a  parlamen- 
tare ,  ma  subito  rientra  visto  Y  accorrere  minaccioso 
delle  bande  armate  che  accennavano  di  circondarlo  e 
chiuderlo  fuori  del  castello.  Si  rinnovano  allora  dalle 
bande  dei  rurali  le  fucilate  cui  rispondono  i  rinchiusi,  il 
che  non  impedisce  il  continuare  nelle  trattative  di  resa. 
Sopraviene  la  notte;  le  vie  per  ordine  del  municipio  sono 
illuminate  ed  in  esse  trascorrono  turbe  armate  e  briache  e 
cittadini  spaventati.  Alle  grida  ed  al  tocco  a  martello  delle 
campane  di  città  rispondono  di  notte,  da  vicino  e  da 
lontano ,  quelle  delle  campagne  spingendo  altri  villani 
a  Pavia  armati  di  tridenti  e  di  grossi  bastoni;  mancando 
le  armi  da  fuoco.  Si  spacciano  notizie  bugiarde  di  vittorie 
di  sardi  e  di  austriaci  ;  i  francesi  si  dicono  respinti  in 
pii^i  incontri  e  fuggienti  in  piena  rotta  con  Bonaparte  pri- 
gioniero e  chiuso  in  Mantova.  I  municipali  smarriti  d'a- 
nimo e  di  mente  accusati  dai  clubisti  come  reazionarj 
e  da  questi  come  venduti  a  giacobini  in  tanto  pande- 
monio non  sanno  a  chi  volgersi  per  aiuto  e  per  con- 
siglio ne  a  che  provvedere.  Tutti  comandano ,  quindi 
nessuno  comanda  e  nessuno  ubbidisce  mentre  il  peri- 
colo si  fa  maggiore  e  cresce  il  bisogno  di  una  mano 
forte ,  autorevole  che  valga  a  trattenere  le  turbe  infe- 
rocite e  sitibonde  di  sangue  e  di  sacco. 

Infatti  i  contadini  in  numero  da  cinque  a  sei  mila,  dice 


il  Comi,  non  di  trentamila  come  ebbe  a  scrivere  al  diret- 
torio di  Francia  il  generale  Bonaparte,  padroni  dei  campi 
e  della  città  impongono  leggi  e  patti  all'intervento  loro; 
e  poiché,  dicono,  esponiamo  la  vita  in  difesa  dei  ricchi 
e  della  città  facciamola  da  signori.  Entrano  quindi  vio- 
lentemente nei  palazzi,  nelle  case  e  nei  monasteri;  chieg- 
gono vitto  letto  e  denari,  minacciono  fuoco  e  saccheg- 
gio sebbene  il  municipio  li  provvegga  largamente  di 
pane,  di  formaggio  e  di  vino.  A  brevi  intervalli  or  1'  una 
or  l'altra  turba  bene  avvinazzata  corre  forsennata  al  ca- 
stello e  intima  la  resa  al  presidio  che  bravamente  si 
difende  e  poi  torna  al  vociare  ed  allo  stravizzo.  Il  Bar- 
bieri capo  delli  insorti  a  spaventare  gli  assediati  corre 
colle  turbe  inferocite  a  Belgiojoso  ,  s' impadronisce  di 
quattro  cannoncini  da  sagra  ornamento  del  maniero 
del  principe  Alberico  XII.,  li  trascina  a  trionfo  in  città 
e  li  pone  in  batteria  di  contro  al  castello  nel  corpo 
di  guardia  che  sorgeva  di  fronte  là  dove  si  allarga  in 
oggi  il  pubblico  giardino,  mentre  da  Pieve -porto- 
Morone  arriva  un  convoglio  di  150  francesi  sbandati 
e  prigioni. 

Le  turbe  hanno  adunque  artiglieria  e  prigionieri  di 
guerra,  ma  non  hanno  le  munizioni  ne  i  cannonieri. 
Il  Barbieri  si  fa  egli  stesso  artigliere  e  capo,  sostituisce 
pezzi  di  ferro  alle  palle  e  vorrebbe  trarre  colpi  contro 
le  grosse  mura  del  palazzo  visconteo  fra  gli  applausi 
dei  villani  armati.  Ma  i  cannoncini  non  prendon  fuoco 
né  gittano  palle,  le  mura  del  castello  non  crollano  ,  il 
presidio  non  si  arrende,  e  non  basta  1'  animo  agli  assa- 
litori di  calare  nella  fossa  per  dar  la  scalata  e  prendere 
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d'assalto  il  presidio  (1),  né  sa  ben  rispondere  alle  fu- 
cilate che  dalle  feritoie ,  dai  merli  e  dalle  flnestre  av- 
ventano gli  assediati. 

Frattanto  le  ore  trascorrono  vuote,  il  castello  non  si 
arrende  e  non  sono  in  vista  gii  austriaci  che  giusta  il 
programma  di  Trivolzio  affogheranno  giacobini  e  francesi 
nel  Po  e  nel  Ticino.  Nasce  allora  e  si  diffonde  nelli 
animi  la  trepidazione  sicché  alla  mattina  del  24  maggio  il 
conte  Giuseppe  Gambarana,  il  marchese  Benedetto  Corti 
ed  il  Barbieri  feroci  reazionari  danno  voce  che  gli  au- 
striaci sono  in  vista  e  vittoriosi.  A  quella  notizia  rispon- 
dono allegrezze,  fucilate  e  nuove  intimazioni  di  resa  al  ca- 
stello. Però  cittadini  increduli  o  paurosi  tentano  di  gua- 
dagnare la  campagna  dalla  parte  del  Gravellone  come  la 
meno  guardata,  ma  sono  respinti  da  una  pattuglia  di  villani 
comandata  dal  prete  Fiori  e  da  un  Battista  Bertone  pa- 
drone di  navi  annonarie  che,  esercitando  il  ricatto,  accor- 
dono  il  passo  solo  a  danaro.  Meno  gravoso  riesce  il  valico 
a  s.  Lanfranco  dove  il  console  comunale  lo  patteggia  a 
qualsiasi  prezzo.  Molti  fuggiaschi  attraversano  il  fiume 
tra  la  città  e  s.  Salvatore  su  battelletti,  e  si  nascondono 
nelle  fìtte  macchie  del  Ticino  aspettando  un'  alba  più 
tranquilla  per  rincasare.  Fallite  di  nuovo  le  trattative  di 


(1)  23  maggio.,  -  I  francesi  si  sono  tutti  ritirati  nel  casteHo  colle  loi'o 
armi  alla  mano;  segue  alquanto  di  calma.  Ma  tutti  si  sono  appostati  coi  loro 
fucili  da  tutte  le  parti....  Alle  dodici  e  mezza  si  suona  campana  a  martello 
per  tutta  la  città  e  si  scambiano  fucilate  tra  i  francesi  dai  corritoi  e  dalle 
finestre  del  castello;  i  villani  e  i  cittadini  sono  appostati  nelle  case  all'intorno 
della  piazza  e  sul  campanile  di  s.  Maria  in  pertica,  sul  quale  stavano  Luigi 
Broglia,  il  prete   Santi,  il  prete  Gaspare  Gramegna  e  l'eremitano   Agostino 

Berzaghi  con  altri  cacciatori Seguono  diversi  parlamenti   e  la   bandiera 

bianca  é  sempre  piantata  nel  mezzo  della  piazza.  (Fenini). 
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resa,  al  mezzogiorno  del  24  maggio  rincomincia  la  furia 
delle  schioppettate  contro  il  castello  e  quella  del  tem- 
pestare a  martello  sulle  campane.  I  villani  si  decidono 
all'assalto  e  minacciano  di  massacro  il  presidio;  nella  notte 
continua  incessante  il  suonare  a  stormo  ed  i  rurali  im- 
padronitisi dei  campanili  minacciano  chiese  e  conventi 
appena  si  sospenda  il  suonare  a  martello.  Grida  ,  confu- 
sione, bestemmie  dovunque;  siiyi'ova,  dice  il  Yenm\,un 
indefìnibile  stringimento  di  cuore;  l'orrore  e  l'ambascia 
sono  estremi  e  tali  da  rendere  confuso  e  intontito  lo 
spirito.  In  quel  giorno  simulando  ordini  del  municipio 
di  Pavia  i  soliti  mestatori  comandano  ai  villaggi  di  rad- 
doppiare il  battere  a  martello  e  la  leva  in  massa  contro 
i  francesi.  Sono  cercati  a  morte  un  Falciola,  il  medico 
Dell'  U.  già  fuorusciti  e  Teodoro  Barbieri  che  scovano 
appiattato  in  un  abbajno.  Scendono  armati  nelle  vie  cit- 
tadini contro  cittadini  quando  le  confuse  notizie  di 
Binasco  in  fiamme  e  saccheggiato  ,  il  difetto  di  viveri 
nel  castello  consigliano  all'  una  ed  all'  altra  parte  un 
momento  di  tregua.  Il  municipio  affretta  la  capitola- 
zione che  viene  discussa  sotto  1'  androne  del  castello  e 
sottoscritta  nel  palazzo  del  Pretorio,  dalla  ringhiera  del 
quale  il  capitano  Ferrand  legge  i  patti  ai  cittadini  accorsi; 
patti  firmati  alla  fine  dal  comandante  del  presidio  colon- 
nello Lanuy  e  dal  segretario  del  comune  nobile  Conti.  Il 
presidio  ha  salva  la  vita  ed  esce  colli  onori  militari  la 
mattina  del  25  maggio  (Comi  Ticinensia,  Voi.  XXVI. 
n.  G);  costituito  prigioniero  di  guerra  viene  condotto  alla 
caserma  Calchi.  Sfilano  450  soldati  tra  i  quali  taluni 
feriti  ;  ciascuno  sta  nel  mezzo  a  due  cittadini  la  maggior 
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parte  sacerdoti  poiché  temesi  dei  villani  quasi  sempre 
ubbriachi.  I  francesi  sono  provvisti  di  vitto  dal  Comune, 
dacché  erano  digiuni  da  ventiquattro  ore. 


Come  si  vidde,  la  campagna  all'  ingiro  di  Pavia  su 
ambe  le  rive  del  Ticino  al  posdomani  dell'atterramento 
del  regisole  era  insorta  per  un  raggio  di  quindici  a 
venti  miglia.  Bonaparte  marciando  su  Lodi ,  al  primo 
annunzio  della  sommossa  di  Pavia  ne  misura  e  ne  teme 
le  conseguenze  poiché  volendo  spingere  la  guerra  al 
Mincio  intende  aver  sicure  le  spalle.  Ordinò  quindi  a  Sali- 
ceti di  correre  senz'  altro  su  Pavia  coi  dragoni  di  Lannes 
e  di  far  invito  all'  arcivescovo  di  Milano  a  precedere  le 
truppe  affine  di  proporre  alli  insorti  campagnoli  parole  di 
calma  e  di  pace.  I  villani,  indovinate  le  tnosse  dei  francesi 
da  Milano,  guidati  dal  curato  di  Trivolzio  accorrendo  da 
questo  luogo,  da  Casorate  e  da  s.  Perone,  alzano  barricate 
a  mezza  via  e  s' impadroniscono  del  castello  di  Binasco 
che  le  sta  a  cavaliere  e  la  chiude;  accorrono  a  difesa  del 
borgo  in  numero  di  circa  trecento.  Il  maresciallo  Mar- 
mont nelle  sue  Memorie  (tit.  lib.  II.  p.  92)  con  evidente  esa- 
gerazione fa  ascendere  a  trenta  o  quaranta  mila  i  conta- 
dini sollevati  alla  voce  dei  preti  riuniti  a  Pavia  ;  a  Bina- 
sco erano  al  più  in  numero  di  tre  a  quattrocento  e  meno 
di  tremila  a  Pavia.  Arrestano  dessi  e  conducono  prigio- 
nieri due  drappelli  di  dragoni  francesi  mandati  in  avampo- 
sto, e  cosi  fatti  superbi  della  vittoria  respingono  le  savie 
proposte  del  parroco  di  Binasco  don  Stefanini  che  cerca 
dissuaderli  dal   resistere.   Accorrono   in  fretta   e   furia  i 


293 

francesi  coi  quali  i  villani  scambiano  fucilate,  però  te- 
meHcIo  di  essere  accerchiati  gridano  il  fuggi  fuggi;  e  ve- 
duto impossibile  il  resistere  gettano  i  fucili  e  corrono 
precipitosamente  per  le  campagne.  Fu  terribile  e  pronta 
la  rappresaglia.  È  posta  a  ruba  la  terra  di  Binasco  , 
narra  Damiano  Anoni  (Binasco.  Studii  storici  1864); 
appiccato  il  fuoco  alle  case,  le  porte  demolite  a  colpi 
di  accetta  cadono  in  frantumi;  le  sommità  delle  case 
smantellate  dal  fuoco  rovinano;  le  finestre  fracassate 
aprono  un  vano  alle  fiamme  che  minacciano  inghiot- 
tire tutto  V  abitato  in  una  sola  voragine.  Scese  la  notte 
colle  folte  sue  tenebre,  ma  non  valse  ad  arrestare  le 
ruberie,  le  contamiìiazioni ,  il  sangue  e  le  compassio- 
nevoli grida. 

Bonaparte  che  ritornando  aveva  raggiunto  Lannes  ed 
era  seguito  da  Marmont  scrive  al  Direttorio  ,  Ordinai 
che  si  incendiasse  Binasco,  ma  quantunque  ìiecessario, 
lo  spettacolo  fu  orribile  ed  io  ne  rimasi  addolorato. 
Binasco  andò  distrutto  sebbene  ,  attesta  il  Fenini,  quei 
borghigiani  non  avessero  partecipato  alla  insurrezione 
nò  prestato  mano  ai  villani  di  Trivolzio,  di  Casorate 
e  di  s.  Perone.  Il  castello  di  Beatrice  Tenda  mostra 
oggi  ancora  le  sue  mura  annerite  e  consunte  dalle 
fiamme  del  179G.  Il  sacco  durò  tre  ore  ma  il  fuoco  durò 
tre  giorni;  alla  prima  notte  le  vampe  salendo  altissime 
avvisarono  Pavia  di  quale  eccidio  essa  fosse  minacciata. 

All'annunzio  delle  fiamme  e  del  sacco  di  Binasco  le 
turbe  dei  villani  in  Pavia  non  si  danno  perdute;  che  anzi 
serrate  le  porte  della  città  corrono  alle  mura  di  porta 
Borgorato  e  di  s.  Vito  mentre  gli  scorridori  del  Lannes 
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si  avvicinano  alli  spalti  da  cui  sono  alle  prime  respinti 
a  schioppettate.  Alle  due  pomeridiane  del  25  maggio  si 
presenta  a  porta  Borgorato  (Comi.  Note  al  Rosa)  la 
carrozza  coli'  arcivescovo  di  Milano  accompagnato  da 
monsignor  Rosales  cognato  del  marchese  Belcredi  capo 
del  municipio,  da  un  padre  Oblato  e  da  Filippo  Pollini 
oratore  di  Pavia  presso  la  Congregazione  generale  dello 
Stato  spediti  da  Bonaparte  messaggieri  di  pace.  Da 
Binasco  a  Pavia  due  drappelli  di  cavalleggieri  francesi 
furono  di  scorta  al  prelato  ,  ma  i  villani  credendolo 
prigione  fecero  fuoco  sui  francesi  e  sulla  carrozza  sicché 
per  miracolo  l'arcivescovo  potè  giungere  salvo  alle  mura 
di  Pavia.  I  rurali  aprono  il  passo  all'  arcivescovo  che 
dalla  ringhiera  del  pretorio,  cui  era  a  stento  arrivato 
con  pericolo  della  vita,  affida  il  popolo  del  perdono  di 
Bonaparte  quando  entro  ventiquattro  ore  la  città  ri- 
torni alla  calma.  Le  parole  commosse  ,  1'  aspetto  ve- 
nerando dell'oratore,  la  certezza  dell'avvicinarsi  dei 
francesi,  il  timore  del  peggio,  la  notizia  dell'  arsione  di 
Binasco ,  il  rombo  delle  artiglierie  che  si  faceva  più 
minaccioso  e  vicino  muovevano  i  villani  a  cessare  il 
fuoco ,  a  schiudere  le  porte  ed  accettare  il  compro- 
messo. Ma  due  macellai  un  Giacomo  Antonio  Rolandi  ed 
un  Luigi  Casali ,  il  mereiaio  Vitali  e  Io  speziale  Giu- 
seppe Visconti  fanatici  reazionari,  vociando  e  smaniando 
smentiscono  il  prelato^  dicono  essere  in  vista  e  vincitori 
gli  austriaci,  essere  i  francesi  nemici  di  Dio  e  della 
religione.  Non  sono  credute  le  parole  dell'arcivescovo 
e  si  torna  alle  fucilate  ed  al  suonare  a  stormo. 

Dalle  mura  e  dal   castello  i  villani  armati  ben  scor- 
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gevano  che  non  gli  austriaci  ma  i  francesi  stavansi 
accampati  a  s.  Giuseppe  coli'  armi  al  piede  aspettando 
l'esito  delle  proposte  di  pace,  e  che  gli  squadroni  di  ca- 
valleria passato  il  navigliaccio  a  Campeggi  correvano 
verso  porta-Borgoratto.  Alle  quattro  pomeridiane,  riuscito 
vano  r  intervento  dell'  arcivescovo  e  rese  furenti  più  che 
mai  le  turbe  dei  rurali,  tuona  più  vicino  ancora  il  can- 
none francese.  Palle  di  mortai  cadono  sulle  vie  e  sui 
tetti  della  città;  pregato  da  cittadini  T  arcivescovo  si  av- 
via incontro  ai  francesi  per  impedire  il  bombardamento, 
ma  tra  l'episcopio  e  la  piazza-grande  lo  scoppio  di  una 
palla  da  obice  lo  fa  rincasare.  Formansi  allora  prestamente 
le  colonne  francesi  di  assalto  e  muovono  serrate  da'  caso- 
lari di  s.  Giuseppe.  Una  di  queste  arrivata  alla  fossa  sca- 
valca il  muro  al  soprapasso  della  Carena,  si  impadronisce 
senza  contrasto  della  cortina,  scaccia  i  villani  che  fug- 
gono e  si  nascondono  nelle  casematte  e  nelle  fogne  ed 
apre  la  porta  di  s.  Vito  ai  granatieri  e  ai  dragoni  che 
irrompono  guidati  da  Demartin  generale  di  artiglieria. 
Qualche  resistenza  si  fa  ancora  dal  balcone  di  casa  Dat- 
tili, da  quello  del  collegio  Caccia,  dalla  torre  della  Croce- 
bianca,  dalle  finestre  e  dai  tetti  nella  via  nuova  e  delli 
orefici  ;  da  qualche  terrazzino  di  piazza  castello  e  da 
santa  Maria  in  Pertica  si  tirano  ancora  schioppettate 
e  si  avventono  tegoli  sui  francesi.  Ma  la  cavalleria 
corre  a  briglia  sciolta  per  le  vie  ,  le  sgombra ,  scia- 
bola a  sinistra  ed  a  destra  ed  uccide  coi  tiri  di 
pistola  chiunque  si  affaccia  alle  porte  ed  alle  finestre. 
Morì  allora  di  un  colpo  di  pistola  al  capo  il  frate  Seve- 
rino Capsoni,  egregio  storico  pavese,  che  lo  aveva  sporto 
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da  un  pertugio  di  casa  sua  rimpetto  al  palazzo  Corti  per 
meglio  osservare  la  mischia  (1).  Dai  francesi  è  trafitto 
in  cento  parti  monsignor  Gonzales  che,  staccatosi  dal- 
l' arcivescovo,  correva  per  viottoli  in  cerca  della  sorella 
sua  al  palazzo  del  march.  Belcredi  a  cui  s'era  disposata. 
Venne  al  momento  sepolto  alla  villetta  con  altri  cadaveri 
raccolti  per  le  vie.  Un  mese  dopo,  ad  istanza  della  sorella 
diseppellito  e  riconosciuto ,  ebbe  onorata  sepoltura  nel 
cimitero  nuovo  di  s.  Giovannino.  Vengono  uccisi  quanti 
cittadini  e  villani  si  colgono  coli'  armi  in  mano.  All'im- 
peto dei  dragoni  tiene  dietro  quello  dei  granatieri 
dacché  i  villani  non  desistono  dalla  lotta  massacrando 
e  massacrati.  Longo  strada  nuova  e  la  contrada 
delli  orefici  ed  in  altre  segue  un  gran  conflitto  con 
mattoni,  coppi,  fucilate il  cannoneggiamento  è  ces- 
sato al  punto  delle  cinque  e  mezza  come  pure  il  suono 
delle  campane.  La  cavalleria  francese  scorre  le  strade 
come  baleno  e  fulmine,  dà  la  caccia  in  chiunque  s'abbatte 
e  vari  manipoli  di  essa  la  danno  al  borgo-ticino.  I  villani 
rimasti  in  città  si  nascoijidono  nelle  cloache  di  porta 
Calcinara  e  di  porta  Salara  e  nelle  case  matte  (Fenini 
25  maggio). 

Suir  imbrunire  di  quella  tristissima  giornata  entra 
in  città  Bonaparte  retrocedendo  da  Lodi  ove  erasi  fer- 
mato alle  prime  voci  dei  tumulti  di  Binasco  e  di  Pavia 


(1)  Capsonus  eadeni  mane  Mediolano  redierat  piane  nescius  rerum  quae 
Papiae  Mbant ;  ut  erat  natura  pavida  anziché  recarsi  al  cenobio  di  s.  Mauro 
erasi  rifuggito  nella  casa  del  fratello  in  Pavia  come  in  luogo  di  niagL,''ior 
sicurezza  (Cenno  cronologico  a  stampa  9  giugno  1796  del  Priore  di  s.  Tomaso 
ed  Apollinare.  Papiae). 
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ingranditi  dai  racconti  ;  viene  incontrato  in  piazza  ca- 
stello dall'  arcivescovo  di  Milano  ,  dal  vescovo  di  Pavia 
e  da  alcuni  decurioni  municipali  che  implorano  pace  e 
perdono  del  fallo  altrui.  Il  generale  prende  alloggio  nel 
collegio  Caccia,  risponde  sdegnato  ai  decurioni  chiamati 
ed  accorsi,  incolpa  della  insurrezione  i  nobili  pavesi  ed 
i  preti,  minaccia  la  repressione  del  saccheggio  di  tre  ore 
e  lo  comanda  (1);  di  notte  poi  si  allontana  col  Saliceti 
per  la  via  di  Lodi  lasciando  contro  noi  un  mandato  di 
sangue  e  di  sacco.  All'  alba  del  26  maggio  infatti  la  sol- 
datesca irrompe  nelle  case,  nelle  chiese  e  nei  monasteri. 
«  La  casa  del  ricevitore  Nocca  della   città  era   minac- 


(1)  Xè  il  Comi,  né  il  Feniiii,  né  il  S.  Capsoni,  né  il  Rosa  cronisti  sin- 
croni e  testi  (le  visu  et  de  auclitu,  né  il  G.  Capsoni  venuto  appena  dopo  par- 
lano di  risposte  date  secondo  Botta,  Cusani,  De  Castro  e  Mag'entn,  da  Camillo 
Campari  al  Bonaparte  che  avrebbe  chieste  cento  teste  di  aristocratici  onde 
placare  le  ombre  de'  soldati  uccisi  nell'  insurrezione.  Non  sono  que'  cronisti 
testi  silenti  o  nescienti  dacché,  specialmente  il  Fenini,  riferiscono  in  modo 
particolareggiato  di  ogni  atto  e  persona  appena  degni  di  nota.  Che  se  il 
Fenini  pecca  talvolta,  pecca  per  eccessivi  dettaglii  non  mai  per  ommissioni. 
Il  Camillo  Cami)ari  fu  indubbiamente  cittadino  egregio  e  benemerito  assai  del 
paese,  come  vedremo  più  innanzi;  non  occorreva  quindi  aggiungere  alla 
storia  per  affidarlo  alla  riconoscenza  del  paese  che  egli  resse  in  momenti 
diffìcili  più  che  mai.  Nel  silenzio  dei  cronisti  che,  a  quanto  sembra,  non 
avevano  né  ragioni  né  passioni  per  tacere  fatti  e  parole  se  avvenuti  o  proffe- 
rite pubblicamente,  non  i)uò  1'  autore  dei  Frammenti  accogliere  in  questa 
parte  il  racconto  del  Botta,  del  Cai-cano,  del  De  Castro  e  del  Magenta;  nulla 
fa  il  numero  se  con  es'o  fu  ripetuta  la  narrazione  del  Bottn.  Alla  vigilia 
del  sacco  il  Camillo  Campari  non  era  parte  del  municipio,  non  aveva  veste 
per  essere  chiamato  ed  al  Bonaparte  stavano  avanti  i  municipali  ai  quali 
soli  fece  rimproveri  e  minacele  ritenendoli  autori  o  motori  della  sollevazione. 
I  cronisti  locali  non  parlano  di  deputazione  di  cittadini  presentatasi  a  Bona- 
parte né  prima  né  doi)0  la  chiamata  del  Corpo  decurionale  pavese.  Quando 
pure  il  silenzio  di  alcuni  non  possa  ritenersi  argomento  sufficiente  per 
respingere  1'  asserzione  di  altri  questo  non  varrebbe  nella  circostanza 
in  cui  siamo.  Il  Fenini,  il  Rosa  ,  il  Comi  erano  presenti  mentre  il  Botta 
era  lontano  scrivendo  da  Parigi  ai  tempi  di  Carlo  X.  su  fatti  di  l'avia  del  1796. 
Necessariamente  doveva  scrivere  sul  dettato  altrui;  esso  d'altronde  non 
indica  tampoco  la  fonte  alla  quale  avrebbe  attinta  la  notizia. 
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ciata,  scrive  Marmont,  e  quello  sgraziato  sperava  —  git- 
tando  il  suo  danaro  dalla  finestra  —  salvarsi  dall' irrom- 
pere dei  soldati  nella  sua  casa  mentre  invece  così  facendo 
ve  li  attirava.  Bonaparte  mi  ordina  di  recarmi  sul  luogo 
e  di  portar  via  il  denaro  ;  le  somme  trovate  furono 
consegnate  regolarmente  alla  cassa  militare.  »  Ciò  nel  lin- 
guaggio del  Direttorio  parigino  dicevasi  sfruttare  il 
-paese  in  quanto  che  poteva  essere  ceduto  a  guerra  finita 
0  concambiato.  —  Sono  liberati  dalla  prigione  i  giacobini 
arrestati  dai  villani  ;  si  fracassano  porte ,  botteghe , 
suppellettili,  casse  forti,  imposte  e  si  dà  principio  al 
saccheggio  fra  il  sangue,  le  grida  dei  percossi  e  dei 
morenti.  Tristissimo  a  dirsi  !  Malvagi  cittadini  si  fanno 
indicatori  ai  soldati  delle  case  dei  facoltosi  ed  ajutano  a 
frugare  ,  a  rompere  ,  nell'  asportare  ori  argenti  drappi 
e  quanto  mai  ha  valore  alli  occhi  loro.  Si  spogliò  il 
Monte  di  pietà,  ma  questo  pur  troppo  avvenne  per 
colpa  iniqua  di  cittadini  e  di  impiegati  addetti  a  quel 
sacro  deposito  che  Jo  indicarono  ai  soldati  ;  si  deru- 
barono chiese  e  monasteri.  Sul  primo  momento  la 
maggior  furia  del  saccheggio  fu  nella  strada  nuova  e 
nella  piazza  grande  venendo  prese  di  mira  le  case  avanti 
le  quali  trovansi  cocci  di  tegoli  e  di  mattoni.  Si  fra- 
cassano porte,  imposte,  armadj  e  casse,  si  fruga  ogni  ri- 
postiglio, si  inseguono  e  si  rincorrono  gli  abitanti  di 
stanza  in  stanza  e  si  traggono  dai  nascondigli,  si  per- 
cuotono gli  uomini  e  si  fa  violenze  alle  donne.  Soprag- 
giunge la  notte;  tristissima  notte,  scrive  il  Fenini. 
Odonsi  continui  e  replicati  colpi  sordi  e  rimbombanti , 
grida  spaventose,  preghiere,  gemiti,  urli  di  pietà,  di 
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ferocia,  per  ogni  parte  feriscono  V  aria  e  penetrano  il 
cuore  di  spavento  e  di  pietà.  Ogni  finestra  è  illuminata 
come  nei  momenti  di  festa  cittadina;  il  saccheggio  in- 
furia nelle  sue  forme  più  selvaggie  fra  stupri  ladro- 
neggi ferite  e  morti  e  dura  fino  alle  nove  mattina 
del  26.  /  francesi  hanno  sulla  lista  le  case  Belcredi , 
Bellisomi ,  Botta,  Malaspina  ,  Vistarini.  Quante  misere 
fanciulle  quante  misere  donne  svergognate!  Quante  fa- 
miglie all'indomani  ridotte  a  povertà!  Quanti  palazzi, 
quante  case  spogliate  e  messe  a  sangue  in  nomo 
della  fratellanza  universale!  1  cittadini  ignari  della 
sommossa,  sorpresi  e  sbalorditi  dalla  novità  e  rapidità 
delli  eventi ,  non  pensarono  a  nascondere  gli  oggetti 
migliori  e  perciò  la  depredazione  fu  più  rovinosa  e  cru- 
dele ;  la  stessa  illuminazione  delle  finestre  dirige  il 
furore  dei  depredatori  (Rosa  p.  48).  I  biglietti  rilasciati 
da  ufficiali  francesi  per  immunità  di  persone  o  di  case  e 
di  luoghi  pubblici  non  sono  rispettati.  Si  assale  e  si  fa 
saccheggio  nell'abitazione  del  fattore  del  monastero  della 
Mostiola  ;  le  suore  atterrite  danno  di  piglio  alla  corda 
e  suonano  disperatamente  al  soccorso,  al  soccorso;  ma 
i  francesi  irrompono  nel  chiostro  dal  quale  fuggono  stril- 
lando le  misere  suore  in  s.  Michele  né  discinte  né  ve- 
stite ,  inseguite  e  raggiunte  da'  predatori  arrabbiati  . .  . 
Notte  nefanda!  esclama  il  cronista  Fenini.  Dalla  città  il 
saccheggio  si  diffonde  alle  campagne. 

Alle  novo  mattina  del  26  maggio  rulli  di  tamburri 
e  squilli  di  trombe  intimano  la  cessazione  del  sacco; 
pattuglie  di  soldati  e  di  ufficiali  comandate  da  Riccardo 
Saliceti   ritornato    all'  alba   e  dal   capitano   Ferrand   pa- 
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vese  per  parte  di  madre,  col  generale  di  divisione 
Haquin  girano  per  le  vie ,  impongono  ai  soldati  di 
cessare  il  fuoco  ed  il  sacco  e  di  radunarsi  a  quartiere; 
ai  riottosi  la  fucilazione.  Saliceti  parla  l'  italiano,  ri- 
volge parole  confortatrici  ai  cittadini  atterriti  e  spo- 
gliati ,  distribuisce  monete  d'  oro  ai  bisognosi.  Nelle 
corsìe  e  nei  palazzi  rallenta  e  cessa  la  depredazione  ;  non 
cessando  il  saccheggio  nelle  vie  remote  Saliceti  vi  manda 
pattuglie  ed  egli  stesso  le  guida  sicché  saccomanni  mi- 
litari e  borghesi  vengono  scacciati.  Visita  di  poi  1'  uni- 
versità dove  trova  manomessi  i  portici  di  teologia  e  tal 
poco  il  gabinetto  delle  scienze  fisiche  ma  non  tocchi  quelli 
di  medicina  e  del  diritto;  è  salva  la  biblioteca.  Prov- 
vedendo subito  air  amministrazione  della  città  miser- 
rima come  chieggono  i  gridatori  di  piazza  Saliceti  nel  26 
maggio  licenzia  la  vecchia  rappresentanza  municipale  (1) 
e  ,  ignorasi  da  chi  consigliato,  chiama  a  rappresentare  il 
municipio  i  cittadini 

Malasp'ina  march    Luigi 

Comi  Siro 

Campari   avv.  Camillo 

Scardini  Giovanni  Battista 

Reale  Francesco 

Maestri   nob.  Giuseppe 

Bosmenzi  Giuseppe  avvocato 


(1)  Era  costituita  dal  marchese  e  professore  Gaspare  Belcredi ,  dal  conte 
F.  Gambarana  giudice  delle  vettovaglie,  dal  marchese  G.  Del  Majno  delegato 
alla  sanità,  dal  marchese  Benedetto  Corti  giudice  delle  strade,  dal  conte 
Giacomo  Fantoni  e  dal  nob.  F.  Bellocchio  preposti  alle  fazioni  militari,  non 
che  dal  marchese  Pio  Bellisomi,  dal  noi).  Bassano  Folperti,  Avv.  G.  Ciniselli, 
S.  Chiapponi,  il  nob.  V.  Conti. 
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Gabba  Carlo  professore 

Cazzani  Gioachimo 

Obicini  Luigi,  banchiere 

Borda  Siro,  professore 

Boneschi  Pasquale,  ingegnere 

Astolfl  Ippolito,  avvocato. 
A  segretarj  chiama 

Rolla  Giuseppe 

Desigis  Camillo 

Volpini  Gaetano. 
Appena  nominati    costoro  deliberarono    di  ornare    il 
cappello  di  nastri,  di  piume  e  di  pennacchi  tricoloriti  ;  la 
farsa  dopo  la  tragedia. 

Uno  de'  nuovi  eletti  assieme  a  due  fratelli  aveva  ma- 
nomesso il  Monte  di  pietà,  lo  asseriscono  il  perito  Giu- 
seppe Serra-Grupelli  ed  il  Fenini ,  /  diamanti,  esso  dice, 
altri  oggetti  di  gran  valore  ed  un  sacchetto  di  sei 
mille  lire  erano  nascosti  in  tali  segreti  che  solo  un 
pratico  poteva  scoprire  ed  aprire,  ma  non  il  diavolo 
se  fosse  venuto  in  persona.  Al  pizzicagnolo  Ambrogio 
A  .  .  .  .  unitamente  ai  tre  fratelli  C  .  .  .  .  è  toccato  un 
fazzoletto  pieno  di  posate,  fibbie  ed  altri  oggetti  d' ar- 
gento. Il  cronista  Fenini  dà  nomi  e  prenomi  completi 
dei  malvagi  cittadini  e  mette  senza  ambagi  i  punti  sull'i 
nel  racconto  dello  spoglio  del  Monte  e  de' suoi  autori 
ben  noti.  Nel  dì  21  maggio  ,  egli  scrive  ,  lo  spavento 
ed  il  terrore  non  sono  ancora  passati;  l'imaginazione 
trovasi  tanto  ferita  e  scossa  che  il  mitiimo  rumore,  il 
più  piccolo  colpo  di  martello  per  rattoppare  porte  e 
serrature  atterrisce;  sembra  che  tutti  abbiano  fatto  una 
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malattia  forte;  il  girare  per  le  contrade  fa  23ena  ed 
orrore;  vedi  porte  spezzate,  il  terreno  intriso  di  sangue. 
Raccapriccia  la  mente  in  figurarsi  i  miseri  villani  ed 
i  cittadini  spaventati  e  sorpresi  nelle  vie  non  trovare 
rifugio  né  'difesa,  implorare  invano  pietà  e  compas- 
sione dalli  irritati  vincitori;  però  qualche  famiglia  e 
qualche  monastero  vennero  rispettati  o  difesi  dalli  stessi 
soldati.  Fortunate  le  case  dove  entrarono  i  fantaccini , 
esclama  il  cronista,  ma  sfortunate  quelle  dove  irruppero  i 
soldati  di  cavalleria.  Maggiormente  vennero  danneggiati  il 
quartiere  di  piazza  grande  e  quello  di  porta  Borgoratto, 
lo  furono  anche  i  sei  conventi  all'  ingiro  della  città. 
L'  arca  d'  ebano  lastricata  d'  argento  con  entro  il  corpo 
di  Bernardino  da  Feltre  fu  depredata  ma  non  lo  fu- 
rono le  reliquie  mortali  di  esso.  E  come  se  tutto  questo 
avesse  dovuto  innamorare  i  cittadini  del  nuovo  ordine  di 
reggimento,  nel  susseguente  giorno  27  maggio  vennero 
chiamati  tutti  a  prestare  il  giuramento  di  fedeltà.  Sangui- 
nosa ironia,  sc^'ive  il  cronista,  che  cava  le  lagrime 
della  disperazione. 

Eppure  Saliceti  nel  suo  programma  del  29  maggio 
l'improvera  i  lombardi  e  dice  loro  ,  /  francesi  dopo  un 
uso  cosi  moderato  della  loro  conquista  dov>evano  aspet- 
tarsi da  un  paese  vinto  tanta  perfidia?  Padroni  per 
diritto  di  vittoria  di  usare  di  tutte  le  ragioni  della 
guerra  verso  popoli  sottomessi  colle  armi,  invece  hanno 
loro  offerto  amicizia,  fratellanza ,  conservazione  delle 
autorità  locali ....  Sonosi  contentati  di  una  semplice 
contribuzione  destinata  solo  a  cadere  sui  ricchi  a  vece 
di  invadere  lutto   in  un   paese  dove    li  ha    condotti  la 
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guey'ra  atroce  fatta  alla  loro  rivoluzione  ....  Rispetto 
il  2^iù  assoluto  per  la  proprietà  e  per  le  persone,  tale 
è  e  sarà  la  loro  condotta  perchè  i  repubblicani  non 
conoscono  il  diritto  del  piti  forte,  e  non  vogliono  essere 
che  generosi  ....  E  tatto  questo  lo  si  scrive  al  posdo- 
mani del  fuoco  di  Binasco  e  dell'orrendo  sacco  di  Pavia  ! 

A  cose  nuove  uomini  nuovi  e  nuove  sedi  ;  quindi  è  che 
la  nuova  rappresentanza  comunale  movendo  in  cerca  di 
più  spirabil  aere,  al  27  maggio  si  trasferisce  dal  vecchio 
pretorio  al  palazzo  Mezzabarba,  quasi  presaga  del  1877 
in  cui  dal  pretorio  —  al  quale  era  ritornata  verso  il  1800  — 
traslocò  al  palazzo  Mezzabarba  dove  siede  oggi  giorno. 

I  diarii  che  si  hanno  sott'  occhio  danno  il  nome 
ed  il  colorito  politico  dei  nuovi  eletti  ;  designano  Siro 
Comi  democratico  —  Campari  neutrtde  —  Scardini  neu- 
trale —  Reale  neutrale  —  Maestri  nobile  Giuseppe 
democratico  —  Bosmenzi  neutrale  —  Noceti  democra- 
tico —  Boneschi  democratico  e  giacobino  —  Astolfi 
del  pari.  —  Dei  segrotarii  il  Rolla  neutrale  —  Desigis 
democratico  -  Volpini  aristocratico.  Il  Malaspina  non 
volle  far  parte  della  nuova  amministrazione  e  si  allon- 
tanò da   Pavia. 

Ma  il  cronista  arguto  non  lasciò  la  definizione  del 
democratico  né  quella  del  giacobino  del  neutrale  dell'ari- 
stocratico, vocaboli  a  sfumature  infinite  che  ogni  muta- 
zione di  governi  assume  ed  intende  a  modo  suo,  mentre 
in  materia  così  duttile  tutto  consiste  nel  significato  che 
si  presta  alla  parola.  Manca  quindi  il  termine  di  con- 
fronto per  ben  tradurre  il  linguaggio  d'allora  in  quello 
d'oggidì  in  cui  glosse  maligne,  partigiane  o   viperine, 
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facilmente  turbano  il  concetto  ed  il  giudizio.  Non  diciamo 
noi  oggi  ancora  patriota  e  liberale  chi  lacera  i  plebi- 
sciti della  nazione  ,  e  codino  o  peggio   chi    li    rispetta  ? 


Cessata  la  mischia  si  raccolgono  i  morti  ;  se  ne 
rinvennero  ottantatre  nelle  case  e  nelle  vie.  Il  Natale 
Barbieri  tratto  dal  nascondiglio  ov' erasi  innichiato  viene 
fucilato  nella  corte  del  castello.  Un  contadino  di  Bressana 
lo  è  del  pari.  Si  ordina  la  consegna  dell'  armi  ed  il 
ritorno  dei  fuggiaschi  alla  città;  un  editto  del  comando 
militare  ordina  al  marchese  Benedetto  Corti  ed  al  conte 
Giuseppe  Gambarana  eccitatori  del  tumulto  e  fuggiaschi 
fra  i  dirupi  di  Bobbio,  di  rincasare  entro  tre  giorni  pena 
la  persona  e  la  confisca.  Se  saranno  gonzi  verranno 
esclama  il  Fenini.  Si  levano  ostaggi  ;  a  mezzogiorno  del 
31  maggio  sono  inseguiti  e  presi  di  casa  in  casa  e 
condotti  a  Tortona  il  marchese  Bellingeri  Angelo  Maria, 
i  nobili  Pecorara  Girolamo  e  Trovamala  Siro,  Conti 
Vincenzo,  Ferrari  Filippo,  Ferni  Domenico,  Qiiarti  Siro, 
Polloni  Antonio,  Castelli  Pietro  Giuseppe,  Fuchi  Antonio, 
Fiochi  Antonio,  Zucchelli,  Moro  Pietro  Antonio,  Brindisi 
Lodovico  e  Migliavacca  Carlo  sospettati  di  reazione.  I 
membri  della  passata  municipalità  sono  del  pari  impri- 
gionati e  trattenuti  nel  palazzo  vescovile  per  ordine  di 
Bonaparte  ritornato  al  posdomani  del  sacco  a  Pavia  per 
visitare  il  castello  che  intende  fortificare  ed  il  ponte 
sul  Gravellone.  I  municipalisti  decurioni  sono  condotti 
a  Milano  nel  14  giugno  ond' esservi  giudicati  da  una 
Commissione  militare. 
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Non  fu  possibile  rinvenire  gli  atti  di  quel  processo 
militare,  però  i  nostri  municipali  furono  poco  dopo  rila- 
sciati mercè  il  sacrificio  di  molto  denaro  versato  a'  giudici 
militari  secondo  il  Cusani.  Non  erano  certo  promotori  di 
sommosse  e  di  ribellione  ricchi  e  studiosi  quali  erano 
i  più  di  essi  se  pure  a  quel  tempo  il  vocabolo  ribel- 
lione significava  rivolta  a  legittimo  governo.  Da  quanto 
appare  —  qualunque  fosse  la  loro  fede  politica  —  non 
furono  eccitatori  di  tumulti  popolari  all'in  fuori  del  Corti 
e  del  Gambarana.  La  Commissione  militare  condannò 
invece  alla  fucilazione,  che  venne  eseguita  nel  2  giugno 
lungo  lo  stradale  Bereguardo-Pavia,  un  Dalazza  cancel- 
liere di  quella  pretura  convinto  di  essere  uno  dei  capi 
della  rivoluzione  del  4  pratile,  dice  la  sentenza,  e 
sembra  davvero  che  lo  fosse. 

Due  giorni  dopo  venne  fucilato  sullo  stesso  stra- 
dale don  Paolo  Bianchi  curato  di  s.  Perone  come  capo, 
ripete  la  sentenza  dei  ribelli  nel  complotto  che  ebbe 
luogo  nelle  parrocchie  di  Binasco ,  di  Casorate ,  di 
Trivolzio .  di  s.  Perone  e  di  Pavia  e  nel  suburbio. 
Erano  dessi  veramente  autori  e  partecipi  di  una  insur- 
rezione di  migliaia  di  contadini  contro  truppe  ordinate  ed 
agguerrite  ?  Ai  posteri  l'ardua  sentenza  dappoiché  non  si 
rinvennero  i  documenti,  né  si  hanno  notizie  che  valgano 
a  ben  pronunciarla.  Certo  si  é  che  la  rivolta  simultanea 
nel  pavese  ed  a  Milano,  a  Varese  e  nel  comasco,  la  fuga 
di  due  municipali  da  Pavia,  la  venuta  quasi  simultanea 
delle  turbe  dei  villani  dalla  Lomellina  e  dalla  compagna 
sottana  e  soprana  di  Pavia,  la  presa  di  Binasco  ad 
opera  di  villani  guidati  dai  curati  di  Trivolzio,  di  Ca- 
ro/. //.  iO 
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sorate  e  di  s.  Perone  per  arrestare  i  francesi  usciti  da 
Milano,  la  diffusione  di  ordini  a  stampa  timbrati  ma  non 
però  sottoscritti  ai  Comuni  pavesi  di  insorgere  ed  armarsi 
per  occupare  gli  sbocchi  delle  strade  maestre  e  correre 
su  Pavia;  l'organizzazione  delle  squadriglie  dei  villani  in 
città,  le  mosse  ordinate  ed  eseguite  contro  il  castello, 
ai  baluardi,  alle  porte,  ai  fortilizi  esterni  tutto  questo 
tradisce  una  mente  ed  una  mano  direttrice  e  veggente 
e  fa  sospettare  il  complotto.  Ma,  si  ripete,  chi  poi  fossero 
i  promotori  ed  i  veri  capi ,  come  e  dove  raccogliessero  i 
danari  per  muovere  e  fanatizzare  le  campagne,  chi  di- 
rigesse militarmente  la  sommossa  della  plebe  rurale  e 
cittadina,  chi  la  guidasse  avanti  il  castello  ed  alle  mura 
ed  organizzasse  la  difesa  —  sia  pure  tumultuaria  —  è 
quanto  oggi  ancora  si  ignora.  11  Fenini  ben  vidde  il 
parroco  ed  il  curato  di  Trivolzio  a  capo  di  bande  di 
contadini  in  Pavia,  ma  dal  tutt'  insieme,  egli  dice,  ren- 
devano immagine  di  preti  fanatizzi  ma  non  di  capi- 
banda  intelligenti. 

L'organizzazione  venne  ad  ogni  modo  presunta  dai 
cronisti  specialmente  dal  Fenini  che  riferisce  sulla  mis- 
sione avuta  di  recarsi  (19  maggio)  nei  comuni  rivieraschi 
a  ponente  di  Pavia  dove  aveva  principiato  il  moto  d'insur- 
rezione. Posso  assicurare  genuinamente  essendone  stato 
assicurato  da  persone  degne  di  fede  che  il  contino 
avvocato  Giuseppe  Gambarana  di  Milano,  primo  ascol- 
tante del  tribunale  criminale,  è  stato  l'apostolo  che  ha 
messo  in  insurrezione  questi  cornimi  contro  i  francesi 
e  suoi  partigiani;  e  ho  se?iiifo  colle  mie  orecchie  i 
contadini  a  dare  del  giacobino  a   me  ed  al  regio  de- 
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legato.  Il  movimento  delle  campagne  di  ponente  di  Pavia 
era  infatti  organizzato  da  emissari;  accompagnando  due 
giorni  avanti  (17  maggio)  un  convoglio  di  pane  da  Pavia 
a  Milano  per  ordine  del  Comune  e  riferendo  su  tale  spe- 
dizione lo  stesso  Fenini  racconta:  All'alba  di  quel  giormo 
mentre  usciva  con  li  carri  da  s.  Maria  in  Pertica,  mi 
ha  raggiunto  tutto  ansante  un  mio  amico  a  cavallo 
dal  comune  di  Marcignago,  e  mi  disse  che  era  stato 
spedito  espressamente  a  Pavia  per  sentire  se  era  vero 
che  davano  campana  e  martello  contro  i  francesi,  e 
che  non  avendo  sentito  questo  voleva  da  me  sentire  se 
vi  era  stato  del  tumulto  in  città  perchè  tutti  li  Comuni 
della  riviera  —  che  sono  quelli  a  ponente  della  città  — 
avendo  sentito  la  campana  di  Trivolzio  a  dar  campana 
e  martello  circa  il  mezzogiorno ,  tutte  le  altre  hanno 
fatto  V  uguale,  e  che  venivano  in  soccorso  della  città 
più  di  mille  contadini  armati  con  alla  testa  preti 
filtahili  e  fattori,  e  che  di  già  delle  squadre  erano  a 
quell'ora  a  Vignate  ed  anche  più  in  qua. 

Nelle  campagne  la  rivoluzione  non  solo  era  organiz- 
zata ma  aveva  pattuglie  e  corpi  di  guardia  a  ciascun 
sbocco  sulla  via  maestra  Pavia-Milano.  Infatti,  prose- 
guendo il  Fenini  nel  render  conto  della  sua  andata  a 
Milano  coi  viveri  militari,  aggiunge  ....  fìiio  al  ponte 
di  s.  Perone  non  ho  veduto  attruppamento  di  conta- 
dini, ma  colà  ve  n'erano  cinque  o  sei  armati  di  fucile; 
nella  piazza  di  Torre  del  Mangano  v'  erano  più  di 
cento  persone  armate  di  fucili,  forche,  ronche ,  ala- 
barde avendo  spogliato  qualche  altare;  al  j^onte  di 
Torriano  una  trentina  di  armati,  a  quello  di  Gioven- 


308 

zano  un  altra  trentina,  a  Nivolto  una  ventina,  a  Ca- 
sarille  non  e  erano  armati  ma  uomini  in  tumulto,  così 
pure  a  Binasco  ;  da  Binasco  a  Milano  tutti  erano  in 
piena  quiete. 

Anche  sulla  sponda  opposta  del  Ticino,  in  Lomellina, 
era  sorto  e  cresceva  il  fermento  d'  odio  contro  i  fran- 
cesi e  guai  a  mostrarsi  colla  coccarda  !  guai  a  cadere 
in  sospetto  di  giacobini!  Una  banda  lomellina  d'intesa 
coi  borghigiani  del  Ticino  doveva  far  impeto  sulla  città 
nel  17  maggio,  mentre  i  contadini  della  riviera  di  po- 
nente l'avrebbero  assalita  da  porta  Borgoratto.  Ma,  a 
quanto  pare,  mancò  in  quel  momento  l'accordo  e  la  si- 
multaneità delle  mosse  del  resto  abbastanza  bene  intese 
ed  ordinate. 

Siro  Comi  negli  appunti  al  Sacco  di  Pavia  del  Rosa 
alla  sua  volta  annota  al  6  giugno  1796  che  il  conte 
Giuseppe  Gambarana  e  Benedetto  m.  Corti,  anche 
essi  muìiicipalisti,  7ion  furono  compresi  negli  ostaggi 
perchè  emigrati.  Se  quest'  ultimo  ha  solo  contribuito 
denaro  come  si  crede,  certo  il  conte  Gambarana  di 
spirito  turbolento  quantunque  genero  del  conte  Verri 
di  Milano,  prese  parte  attiva  alla  insurrezione  come  il 
diurno  del  Fenini  attesta.  Fuggitosi  nel!'  Oltrepò  a  Ve- 
scovera  appena  dopo  il  sacco  e  l'incendio  di  Binasco, 
stette  nascosto  nel  castello  di  Monte-segale  suH'  ap- 
pennino  pavese  da  cui  uscì  per  rintanarsi  nei  dirupi 
dell'  appennino  bobbiese  e  di  là  correre  a  più  lontani 
rifugi.  Quanto  poi  fece  al  ritorno  delli  austriaci  nel  1799 
e  la  parte  sciagurata  avuta  nell'  eccidio  del  Prina,  al 
dir   del    Cusani,   (t.    IV.   p.  387)   danno   fede   alle   tristi 
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congetture  soite  attorno  a  quel  nome.  La  voce  pub- 
blica lo  disegna  infatti  capo  del  movimento  a  Milano 
ed  a  Pavia  ed  afferma  che  la  sommossa  dei  barcaioli 
in  borgo-ticino  e  dei  villani  in  Lomellina  ricevette  dal 
conte  Gambarana  parola  d'ordine,  danari  e  direzione, 
e  divenisse  capo  della  turba  selvaggia  chiamata  a  Mi- 
lano all'  eccidio  del  Prina  e  del  governo  italiano  in- 
gloriosamente precipitato  nel  nulla.  Al  postutto  sembra 
accertato  che  motori  principali  della  sollevazione  di 
Pavia  sieno  stati  i  nobili  pavesi,  Gambarana  e  Corti 
con  taluni  sacerdoti  della  campagna;  non  andava  quindi 
lontano  dal  vero  Bonaparte  quando  ricercava  in  quelle 
classi  i  gerenti  responsabili  del  gravissimo  disastro. 
Ma,  come  sempre  avviene,  i  cap;  arruffoni  pei  primi 
fuggirono  ed  i  rimasti  pagarono. 

Nel  27  maggio  si  aperse  libera  vendita  in  piazza- 
castello  delle  cose  predate  durante  il  sacco  ;  commer- 
cianti di  telerie  e  di  pannine,  orefici  e  privati  poterono 
ricuperare  a  poco  prezzo  il  fatto  loro,  e  più  d'uno  divenne 
ricco  per  acquisti  su  quella  fiera  di  prede  precorritrice 
d'altre  maggiori!  Non  poche  famiglie  all' invece,  spe- 
cialmente le  patrizie,  impoverirono  e  pel  saccheggio  e 
per  le  requisizioni  e  piìi  ancora  per  le  depredazioni 
belliche,  nel  mentre  i  comandanti  vietavano  il  licenzia- 
mento dei  servi  e  dei  cocchieri  ai  quali  anzi  si  dove- 
vano i  salari  come  nel  passato.  Strana  ingiunzione  e 
più  strana  contraddizione  ! 
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Frattanto  i  primi  frutti  della  libertà  francese  innestata 
all'  Italia  giungevano  a  presta  maturanza.  Nella  mattina 
del  27  maggio  viene  ordinato  il  prestito  di  tre  milioni  da 
rendersi  entro  otto  anni  diceva  il  manifesto,  e  si  pre- 
scrive r  immediata  consegna  delle  armi  in  città  e  fuori 
pena  la  fucilazione  ai  ritardatari.  Poi  nel  dì  15  giugno 
giungono  a  Pavia  quattro  emissari  spediti  dal  Direttorio 
a  scegliere  ed  a  trasportare  a  Parigi  oggetti  d'arte,  libri  e 
collezioni  scientiflche,  con  quanto  di  meglio  pregiato  esi- 
steva presso  noi  rivelatori  e  testimoni  del  pensiero  ita- 
liano; ignobili  ruberie  che  gli  italiani  di  qualsia  regione 
ed  età  mai  dovrebbero  obbliare.  «  Il  cittadino  Barthé- 
lemy,  scriveva  Bonaparte  al  direttorio  il  2  luglio  1796,  si 
occupa  in  questo  momento  nello  scegliere  i  quadri  di 
Bologna ....  Morge,  Berthollet  e  Thonin  naturalisti  sono 
a  Pavia  dove  s'occupano  nell' arricchire  il  nostro  giar- 
dino delle  piante  e  il  nostro  gabinetto  di  storia  naturale. 
Spero  che  non  dimenticheranno  una  collezione  completa 
di  serpenti  che  mi  parve  meriti  la  pena  (Monit.  14, 
messii.  1796).  »  Quei  dotti  saccomanni  tolsero  all'  Uni- 
versità di  Pavia  1'  erborario  di  Haller  in  60  volumi,  la 
splendida  collezione  di  lave  fatta  dallo  Spallanzani  (273 
pezzi)  e  36  modelli  di  costruzione  in  legno.  Ai  furti  dotti 
succedettero  i  furti  sacri;  secondo  la  scheda  del  Fenini 
per  ordine  del  Commissario  del  potere  esecutivo  Saliceti 
nell'anno  stesso  1796  si  tolsero  alla  Certosa  di  Pavia 
da  un  Commissario  Jan  Reboul  e  si  trasportarono  in 
Francia  i  quadri  seguenti  : 

1.  la  Deposizione  del  Salvatore  dalla  croce  di  Ca- 
millo   Procaccino   (largo    brac.  9  1[4,  altezza   brac.   6); 
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2.  la  Caduta  del  Redentore  sotto  la  croce  e  s.  Vero- 
nica con  in  mano  il  sudario  di  A.  Campi  cremonese 
(largh.  br.  3  3(4,  alt.  br.  6);  3.  la  Trasfigurazione  di  Cristo 
di  Giuseppe  Procaccino  (largh.  br.  3  3[4,  alt.  br.  6)  ; 
4.  il  sopraporta  in  mezzo-ovale  rappresentante  il  Re- 
dentore al  limbo  di  Camillo  Procaccino  (largh.  br.  2, 
alt.  br.  11).  5;  la  Nascita  della  B.  V.  di  Camillo  Pro- 
caccino che  formava  il  piedestallo  del  quadro  grande 
l'Annunciazione  (lungh.  br.  3  li2,  altezza  oncia  8  1|4); 
6.  r  Angelo  annunziatore  di  Biagio  Bardi  fiorentino 
(largh.  oncie  11  1[2,  alt.  br.  1.10);  la  Vergine  Annun- 
ciata id.  id.  8;  la  Nascita  della  Vergine  d'autore  incerto 
(alt.  br.  1  ,  largh.  oncie  3  1(2).  9;  la  Presentazione  al 
tempio  d'autore  incerto  id.  id.  10;  l'Angelo  annunciatore 
pure  di  autore  incerto  (alt.  br.  1,  5  1|4)  che  serviva  di 
cantonale.  11;  la  Vergine  Annunciata  di  autore  incerto 
(altezza,  larghezza  e.  s.). 

Ogni  città  italiana  cadendo  in  mano  ai  francesi  sof- 
ferse spoglio  di  musei  di  scienze  e  di  arti  in  nome 
della  fratellanza  universale  e  del  rispetto  alle  glorie 
nazionali.  Ignobile  campagna  e  selvaggio  abuso  di  forza 
questo  rubacchiare  ad  una  nazione  perchè  vinta  i  pro- 
dotti del  genio  de'  suoi  grandi  artisti  !  Ciò  non  fecero  ne 
Attila,  ne  Genserico,  né  Alboino,  né  Carlomagno,  né 
Carlo  d'  Angiò,  né  Francesco  I.  né  Carlo  V.  Bonaparte 
macchiando  nome  e  gloria  di  capitano  si  fece  ben  anche 
indicatore  dello  spoglio  e  Io  dirige  da  Pavia  a  Milano, 
a  Parma,  a  Modena,  a  Perugia,  a  Loreto  e  pii^i  tardi  a 
Venezia,  a  Roma  ed  a  Napoli.  I  migliori  quadri  dei 
nostri  grandi  maestri  presero  quindi  la  via  di  Francia. 
(Monitore  di  Francia  2  giugno  1796). 
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Airìndornani  del  sacco  con  avviso  27  maggio  viene 
ordinata  la  consegna  delle  armi  ma  si  dice  a  conforto 
nell'avviso  che  la  repubblica  francese  grande,  generosa 
e  potente  intende  mantenere  la  religione,  difendere  le 
persone  e  proteggere  la  proprietà;  però  non  per  questo 
ritorna  la  calma  e  la  fiducia.  Che  anzi  è  tanto  il  fuggi 
fuggi  e  lo  spavento  della  repressione  nelle  campagne 
che,  essendosi  approssimato  a  Bereguardo  una  pattuglia 
di  francesi  guidata  dal  municipalista  Fenini  per  la  con- 
segna delle  armi,  tutti  fuggirono  rimanendo  solo  un  prete 
a  rappresentare  il  paese.  Con  manifesto  del  28  maggio 
per  ordine  del  consigliere  di  guerra  Saliceti  il  mu- 
nicipio di  Pavia  ordina  il  rimpatrio  tra  quindici  giorni  ai 
fuggiaschi  (Race,  di  leggi  t.  1,  p.  26,  27).  Però  in  largo 
compenso  di  tante  miserie  e  delle  ruberie  ai  musei,  alle 
chiese  ed  alla  Certosa  di  Pavia  nel  3  luglio  viene  ri- 
piantato r  albero  della  libertà  in  piazza-grande  fra  canti 
pazzi  e  danze  piìi  pazze  ancora,  e  nel  duomo  si  ricanta 
l'inno  delle  lodi  al  Signore;  di  pi iì  nel  dì  15  di  quel  mese 
si  principia  la  registrazione  delli  atti  pubblici  coli'  èra 
francese. 

Non  consta  in  virtù  di  quale  atto  il  Comune  di 
Pavia  estendesse  allora  la  giurisdizione  al  Po  ed  al 
Terdoppio  ;  certo  si  è  che  la  riaggregazione  di  fatto 
e  pel  momento  dell' oltre  Ticino  era  seguita,  sicché 
delle  requisizioni  moltissime  risposero  come  nel  passato 
anche  le  campagne  al  di  qua  e  al  di  là  del  Ticino 
sino  al  Terdoppio  ed  al  Po  e  da  ultimo  al  Sesia.  A 
queste  fu  pure  esteso  il  manifesto  terribile  di  Bonaparte 
del  9  pratile  da   Brescia,    non  che   1'  avviso  14  termale 
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(agosto  1790)  del  Comune  di  Pavia  per  l' appalto  del 
dazio  e  passaggio  sui  ponti  del  Po  e  del  Gravellone  e 
del  dazio  della  Longa  su  quel  fiume.  Il  proclama  mili- 
tare parlava  assai  chiaro.  Ogni  partigiano  dell'  Austria, 
diceva  Bonaparte,  sarà  fucilato  ;  ogni  prete  e  nobile 
sospetto  arrestato  e  tradotto  in  Francia;  ogni  villaggio 
in  cui  verrà  suonato  a  stormo  abbruciato,  il  possesso  di 
ogni  arma  punito  colla  fucilazione;  un'arma  trovata 
in  un  campo  punita  colla  confisca  del  reddito  di  un 
anno  (Id.  id.  p.  36). 

Nel  29  maggio,  appena  dopo  il  saccheggio  si  re- 
quisirono al  comune  di  Pavia  ed  alle  campagne  ti- 
cinesi sino  al  Terdoppio  ed  al  Po,  250  cavalli  tiratori 
e  da  sella,  15,000  braccia  di  panno,  48,000  di  tela, 
3500  cappelli,  2800  brente  di  vino,  200  di  aceto,  100  di 
acquavite  per  approvigionare  il  castello;  e  ciò  dopo  che 
la  cassa  municipale  era  stata  predata  di  lire  250,000 
sulle  indicazioni  di  malvagi  cittadini,  versate  da  Mar- 
mont nella  cassa  di  guerra  (Fenini  Mss.)  I  pochi  immuni 
dal  saccheggio  in  città  e  fuori  ebbero  di  poi  invito  nel 
27  maggio  dal  municipio  di  offrire  a  prestito  i  capitali 
rimasti  loro  con  promessa  di  restituzione,  ma  con  mi- 
naccia di  apprenderli  in  caso  di  rifiuto  o  di  ritardo. 
Con  altro  avviso  dello  stesso  giorno  si  ordinò  la  no- 
tifica delle  bestie  da  lavoro  e  da  tiro  e  da  soma,  ma  si 
affidarono  però  i  campagnuoli  che  al  Commissario  di 
guerra  stava  sommamente  a  cuore  la  floridezza  della 
agricoltura  ! 

Il  saccheggio  aveva  ridotto  in  miseria  la  città  e  i 
danneggiati  ricorrevano  per  sussidi  al  municipio.  Questo 
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tocco  da  pietà  per  tanti  orfani,  vedove  e  ricchi  nego- 
zianti ridotti  alla  piii  desolante  povertà  da  un  giusto  (!) 
saccheggio,  sapendo  come  molti  comprato  avessero  ef- 
fetti di  saccheggio  dai  guerrieri  conquistatori  a  vile 
prezzo  li  esorta  con  altro  editto  di  quel  giorno  a  farne 
generosa  restituzione  ai  derubati.  L' appello  fa  presa 
giacché  un  avviso  del  30  pratile  anno  IV.  (8  giu- 
gno 1796)  del  municipio  invita  i  cittadini  spogliati  a 
riconoscere  gli  oggetti  restituiti,  Bertieri  vescovo  ed 
arcivescovo  di  Pavia  nella  pastorale  31  maggio  esorta 
alla  sua  volta  i  parroci  e  diocesiani  a  stare  sottomessi 
a  quella  podestà  suhlimiore  che  in  questi  giorni  ci  ha 
dato  Iddio,  ed  esorta  a  serbar  l'ordine,  la  tranquillità, 
il  rispetto  alle  leggi  e  V  ubbidienza  a  chi  sovra  di  voi 
impera  ;  amaramente  si  duole  che  pm  che  la  voce  dei 
savi  Pastori  siasi  ascoltata  quella  dei  fanatici,  dei 
perturbatori,  dei  nemici  dell'ordine  pubblico  . . .  contro 
tutte  le  leggi  divine  ed  umane  e  militato  sotto  il  reo 
stendardo  della  ribellione...  mentre,  soggiunge,  ^Z)20, 
Dio  stesso  che  disponendo  colla  sua  onnipotente  mano 
delle  vittorie  e  delle  sconfitte  dà  i  dominatori  alla 
terra.  Predicate  ai  popoli,  dice  ai  parroci,  che  la  som- 
messione  alla  Repubblica  Francese,  nel  cui  dominio 
ora  siamo,  è  il  primo  dei  loro  doveri.  Povera  religione 
dell'  amore  e  della  pace  che  inneggia  al  trionfo  delle 
forze  materiali  sul  diritto  ed  al  fatto  compiuto  !  (1). 


(Ij  In  contrario  il  pndre  Mauro  Capellari  che  fu  poi  Gregorio  XVI.  com- 
battendo i  gesuiti  nel  Trionfo  della  Santa  Sede  contro  gli  assalti  dei  novatori 
(1799)  proclama  in  e.sso  che  «  un  ingiusto  conquistatore  con  tutta  la  sua  po- 
tenza non  può  mai  spogliare  de'  suoi  diritti  la  nazione  ingiustamente  conqui- 
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Alle  parole  di  pace  e  di  obblio  del  vescovo  Bertieri 
mal  corrispose  1'  ordine  militare  di  Bonaparte  e  di  Sali- 
ceti, reso  sulla  istanza  della  municipalità  di  Pavia  se- 
condo il  Rosa  (p.  62),  di  calare  le  campane  d'ogni 
chiesa  poiché,  dice  lo  stèsso  autore,  lo  scampanare 
continuo  rende  la  religiotie  incomoda  e  ridicola.  Il  Rosa 
male  argomenta  in  questa  volta,  l'ordine  di  calar  le 
campane  per  farne  cannoni  e  danari  venne  dal  Direttorio 
e  per  tutti  i  paesi  conquistati  ;  il  Comune  nostro  non 
mise  del  suo  che  la  rettorica  e  le  glosse.  Fu  allora  che 
la  grossa  campana  del  torrione  di  città  nel  calare  cadde 
sulla  volta  del  campanile  per  essersi  spezzata  la  corda  ; 
venne  nullameno  tratta  al  basso  e  per  ordine  dei  mu- 
nicipali giacobini  ridotta  a  frantumi.  Di  piìi ,  a  pagare  i 
tre  milioni  di  tassa  di  guerra  imposta  alla  città  ed 
alla  provincia  di  Pavia  per  mano  militare,  chiamaronsi 
al  contributo  anche  le  commende,  le  abbazie,  le  catte- 
drali, i  collegi,  i  benefici  eie  corporazioni  religiose  del 
distretto  ticinese.  Volendo  attutire  in  qualche  modo  le 
memorie  del  sacco  e  del  sangue  i  francesi  usarono  indi 
poi  modi  cortesi  e  puliti  coi  cittadini.  Dopo  le  inumanità 
del  saccheggio  i  francesi,  prosegue  il  Rosa,  si  cacciano 
e  si  famigliarizzano  dappertutto  e  mostransi  buoni , 
socievoli  ed  amorevoli...  anzi  le  cittadine  si  piccano  di 
essere  corteggiate  ed  accompagnate  dai  francesi. 

Ma  se  il    pelo  era  di  Giacobbe   la  voce    era   sempre 


stata.  Potrà  l)en  con  la  forza  ridurla  schiava,  rovesciare  i  suoi  tril)uiiali,  uc- 
cidere i  suoi  rappresentanti,  ma  non  potrà  giammai  indipendentemente  dal 
suo  consenso  o  tacito  od  espresso,  privarla  de'  suoi  originali  diritli  relativa- 
mente a  quei  magistrati,  a  quei  tribunali,  a  quella  forma  cioè  che  la  costi- 
tuiva imperante.  » 
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quella  di  Esaù.  In  nome  della  repubblica  francese  sempre 
una  ed  indivisibile  non  solo  il  comando  militare  ordina 
al  Municipio  di  fortificare  a  sue  spese  il  castello  di 
Pavia  nei  lati  di  mezzogiorno  e  di  ponente,  ma  vuole  che 
coprasi  il  tetto  con  cute  di  prato.  Oltre  di  ciò  la  delega- 
zione del  censo  con  monitorio  16  giugno  1796,  affisso  in 
tutte  le  comunità  della  vecchia  e  della  nuova  provincia, 
ordina  ai  parroci  ed  alli  amministratori  delle  chiese  di 
notificare  l'oro,  gli  oggetti  ed  effetti  preziosi  sj^ettanti 
alle  chiese,  Monasteri ,  Conventi  e  Confraternite  anche 
della  campagna  (Bollettino  pavese  t.  II.  p.  18)  ed  ai 
contumaci  ricorda  il  proclama  militare  22  pratile  di 
quell'anno.  Che  poi  non  si  trattasse  di  mere  curiosità 
statistiche  lo  esplica  a  note  chiarissime  la  circolare 
16  agosto  1796  col  dire  dovendo  bastare  a  ciascuna 
chiesa  parrocchiale  un  ostensorio  ,  una  pisside  ed  un 
calice  d' argento  (Bollett.  t.  III.  p.  59).  Del  che  ogni 
chiesa  dovette  tenersi  paga  sotto  responsabilità  perso- 
nale del  detentore  pei  casi  di  ritardi  e  di  rifiuti. 

Ai  terrori  del  sacco  tengono  dietro  quelli  di  imprigio- 
namenti tumultuarli  e  le  denuncie  date  a  scopo  di  ire 
partigiane  e  di  personali  vendette.  D'ordine  del  comando 
militare  in  due  notti  e  senz'ombra  di  istruttoria  vengono 
presi  e  sostenuti  nel  Seminario  generale  in  Pavia,  e  di 
poi  tradotti  in  sembianza  di  malfattori  legati  a  due  a  due  a 
Novi  Savona  ed  Antibo,  Visconti  Scaramuzza,  il  marchese 
Giorgi  Girolamo,  Visconti  Giuseppe,  Gatti  Ant.  Maria, 
Brambilla  Carlo,  Piccinino  Vittorio  ,  Mayno  marchese  e 
conte  Giasone,  Comaschi  maestro.  Monti  avvocato,  Bon- 
fico  sacerdote,  Visconti  avvocato,  il  conte  Paleari,  Zac- 
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coni  frate,  Salamanca  frate  domenicano,  Ongaroni  in- 
gegnere, Clerici  possidente  ,  Casella  capellajo  ,  Trovati 
ingegnere,  Franchi  ragioniere,  Tenca  possidente,  Callotti 
F.  commerciante,  Qiiattromi  arcidiacono,  Veneroni  F.  inge- 
gnere ,  Tealdi  avvocato ,  i  nobili  Gallarati  e  Campeggi 
(di  Pavia,  Ramolini  frate  di  Villanterio,  Perone  del  Bon- 
piumazzo.  Ragni  della  Pelizzera,  Tacconi  della  Torretta, 
Sac.  Perasio  di  S.  Cristina,  Barbaino  di  S.  Zenone,  Calvi 
sacerdote  di  S.  Leonardo,  Pugliani  medico  in  Corte- 
olona,  Solari  e  Gramegna  sacerdoti  in  S.  Zenone,  Corti 
marchese  Giuseppe,  Buzzio  Brambilla,  Vismara,  Grossi, 
Mantovani  sacerdote,  Lamberti  frate.  Priora,  Ribone, 
Longhi,  Annoni,  Bernuzzi,  F.  Valenti,  Arsini  ed  altri  no- 
minati nel  diurno  del  Fenini.  Al  marchese  Benedetto 
Corti  ed  al  conte  Gambarana  Francesco  municipali  fug- 
giaschi e  fanatici  reazionari  viene  di  nuovo  ingiunto  dal 
generale  di  divisione  Despinoy  di  rincasare  fra  tre  giorni, 
pena  la  confisca  dei  beni. 

Nel  solennizzare  la  resa  del  castello  di  Milano  il  mu- 
nicipio pavese  2^^?'  marcare  quel  fatto  su  bianca  pietica 
con  manifesto  del  12  mietitore  avvisa  la  popolazione 
che  nel  dì  15  di  quel  mese  verrebbe  rialzato  l'albero 
della  libertà  sulla  piazza  del  Comune,  al  cui  aspetto 
gli  apostoli  del  fanatismo  tremino  e  rinuncino  per 
sempre  alle  loro  ridicole  speranze,  grida  il  programma. 
Ma  di  quelle  frasi  fatte  e  di  simili  baccanali  non  si  tien 
pago  affatto  il  cronista  Rosa  che  al  N.  149  del  Sacco 
di  Pavia  esclama  con  molto  buon  senso  «  Eh  !  per 
virili  ì'epubhlicaìia  vi  vuol  altro  che  piantar  alberi 
secchi  e  sfrondati,  faì-e  sventolare   banderuole  tricolo- 
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7'ate ,  portare  alti  iiennacchi  e  berretti  puntuti  ;  vi 
vuole  altro  che  andare  in  volta  con  grossi  bastoni 
come  clave  d' Ercole,  od  avere  dei  collari  dentro  i 
quali  si  seppellisce  il  mento,  cantare  canzoni  rivolu- 
zionarle e  fare  l'ipocrita  ed  il  ligio  dei  francesi  e  del 
liartito  predominante  ;  vi  vuole  altro  che  vantar  pa- 
friottismo,  virtù,  equità  ed  amore  della  patria  e  del 
pubblico  bene  colle  parole ....  Costumi  vi  vogliono  e 
230i  costumi ,  virtù  pratiche  ed  usuali,  zelo  del  ben  co- 
mune di  tutti,  sincerità,  bontà  di  cuore,  dolcezza  e 
sofferenza,  e  la  madre  delle  virtù  sociali  la  compas- 
sione. Queste  sono  le  virtù  repubblicane,  queste  le  vesti 
sociali,  queste  le  virtù  poco  praticate  dai  detestati  ari- 
stocratici, meno  dai  detestati  oligarchici  e  niente  af- 
fatto da  questi  vani  sedicenti  democratici  dalle  alte 
e^l  ampie  cravatte.  » 

I  membri  del  vecchio  municipio  di  Pavia  erano  o 
fuggiti  od  in  ostaggio  ad  Antibo  e  dei  nuovi  non  tutti 
piacquero  né  tutti  accettarono  1'  ufficio.  Nel  22  settem- 
bre 1796  viene  quindi  ricostituita  la  magistratura  cit- 
tadina nelle  persone  di  Campari  avv.  Camillo,  Reale 
dottore  Francesco,  nobile  Maestri  Giuseppe,  Bosmenzi 
Giuseppe  causidico,  marchese  Luigi  Malaspina,  Cazzani 
legale,  Boneschi  Pasquale  ingegnere,  Sovico  rettore  di 
Mezzana-Corte,  Pozzi  Angelo  commerciante,  Ferrano 
Michele,  Giardini  prof.  Elia.  Il  Malaspina  non  accetta 
l'invito  e  si  rifiiggia  in  Isvizzera  (1).  Gli  eletti  appena  in 


(1)  Il  munlcipalista  ex  marchese  Luigi  Malaspina  ottenne  vacanza  di 
i5  yiorni  per  ('.fari  di  famiglia,  invece  si  sa  che  è  andato  in  Svizzera;  da 
tutti  i  sani  di  mente  e  stato  iodato  a  cavarsela  e  non  stare  assieme  ad  altri. 
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seggio  si  assegnarono  motu  proprio  L.  400  mensili  a 
carico  dell'erario  comunale  suscitando  con  ciò  i  mali 
umori  dei  cittadini.  Venne  riaperta  solennemente  l'uni- 
versità con  discorsi  di  professori  ;  indi  poi  nel  Collegio 
Borromeo,  nella  gran  sala  delli  affreschi,  si  apprestò 
un  lauto  pranzo  per  cento  cinquanta  ottimi  stomaci, 
scrive  il  Fenini,  ma  intervenne  un  solo  professore.  — 
Dopo  il  convitto  municipalisti  e  satelliti,  prosegue  il 
cronista,  corsero  all'albero  a  ballare  e  saltare;  alla  sera 
gran  ballo  al  teatro ,  che  però  per  mancanza  di  balle- 
rine a  modo  non  potè  proseguire. 


che  nelle  adunanze  non  hanno  dijncoltà  a  ueitarsi  addosso  i  calamai  e  conti- 
nuamente si  beccano  V  un  V  altro.  (Fenini  —  Diurno  I  Brumale  179G).  /  rauni- 
cipalisti  ìianno  lire  400  cadauno  al  mese  (Id.).  Però  con  decreto  22  novembre 
ai  queir  anno  del  Governo  militare  di  Lo:nbardia,  aggiunge  il  cronista,  ven- 
nero accettate  le  dimissioni  dei  municipali  Gabba  e  Giardini,  furono  dimessi 
i  cittadini  Boneschi  e  Mantucani  quali  demagoghi  arrabbiati,  ed  ai  rimasti 
fu  ingiunto  di  restituire  le  L.  loo  mensili  entro  24  ore  ed  incaricato  il  Pre- 
tore dell'  esecuzione. 


CAPITOLO   XI. 

La  Cisalpina  —  Requisizioni  —  Tu- 
multi —  Proscrizioni  —  Feste  —  Reazione 
Austro-russa  nel  ticinese. 


Fonti  —  Fenini  —  G.  Capsnni  (Cronache  mss.).  Archivio  comunale 
(li  Pariti.  Cauli  (Ticinensia).  Bollettino  ticinese  e  cisalpino.  Botta 
(Storia  d' Italia).  Memorie  private.  N.  Bianchi  (Storia  della  mo- 
narchia piemontese  dal  1553  al   ISOl).   C.  Balta. 

Le  condizioni  degli  abitanti  della  città  e  del  terri- 
torio pavese  erano  quelle  di  un  paese  insorto  e  depredato 
aspramente ,  corso  da  truppe  vittoriose  ma  senza  vi- 
veri ,  né  munizioni  e  senza  vestimenta,  dilaniato  da 
ire  miserande  di  partito.  Da  ciò  feroci  repressioni  e  più 
feroci  rappresaglie,  requisizioni  di  cavalli  e  di  bestiame 
da  lavoro  e  da  soma  ;  requisizioni  di  biancheria  greggia 
e  lavorata,  imposizione  di  tributi  gravissimi,  angherie 
nella  vendita  dei  frumenti  insidiata  da  autorità  militari 
ed  amministrative ,  ordini  di  rimpatrio  a  fuorusciti  , 
qualsia  scusa  respinta,  i  comuni  responsabili  dello  scosso 
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e  del  non  scosso  —  responsabilità  e  minaccia  girate 
poi  dal  Comune  ai  cittadini  —  stampa  sfrenata  e  dema- 
goghi più  sfrenati  ancora,  ingiurie  e  vendette  personali, 
proscrizioni  e  fuga  di  patrizi. 

Ma  né  i  demagogi  né  il  municipio  da  essi  costi- 
tuito con  novatori  bastano  a  soddisfare  le  voglie  dei 
commissari  di  guerra  spediti  dal  Direttorio.  Saliceti  "^lel 
27  termidoro  diffida  il  comune  di  Pavia  a  provvedere 
alla  contribuzione  di  guerra  per  non  cadere  in  respon- 
sabilità e  che  in  conseguenza  non  vi  sono  né  dubbi,  né 
schiarimenti,  né  provvidenze  le  quali  possono  servire 
ad  un  ritardo  delle  misure  piii  elicaci  per  l'esenzione 
del  pagamento.  Il  municipio  alla  sua  volta  con  avviso 
15  agosto  1796  intima  altrettanto  a  suoi  cittadini  i  quali, 
sperasi,  risparmieranno  ad  esso  il  dispiacere  di  proce- 
dere a  quei  passi  che  la  necessità  potrà  suggerire 
(Boi.  voi.  III.  p.  35).  Proibita  1'  esportazione  del  grano, 
ingiunto  ad  ogni  produttore  e  detentore  di  denunciare 
la  quantità  e  la  qualità  posseduta  é  permessa  solo  la 
vendita  in  data  misura.  Angherie  codeste  che  necessa- 
riamente spaventando  merci  e  contraenti  fanno  rinca- 
rire  il  genere  di  prima  necessità  a  danno  delli  stessi  con- 
sumatori (Id.  p.  43)  dacché  la  merce  non  libera  si  na- 
sconde, sfugge  il  mercato  e  rincarisce.  Un  altro  avviso 
municipale  del  29  agosto  designa  il  commissario  pro- 
vinciale Nocca  a  ricevere  gli  ori,  gli  argenti,  ed  i  preziosi 
delle  chiese  della  città  e  provincia  di  Pavia  ed  un  altro 
del  dì  susseguente  invita  le  cittadine  pavesi  ad  allestire 
fllaccie  pei  feriti  promettendo  di  annotare  il  nome  loro 
in   onorevole  registro  (p.  45).   Ma   o  crescessero   i   bi- 
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sogni  0  mal  corrispondesse  lo  zelo  delle  cittadine  il 
municipio,  in  nome  sempre  della  republica  francese  una 
ed  indivisibile,  ripete  l'invito  col  manifesto  del  17  frut- 
tidoro (Ib.  p.  78)  dacché  cresce  il  bisogno. 

Ai  mali  della  guerra  aggiungonsi  le  estorsioni  ar- 
bitrarie dei  saccomanni  e  dei  provveditori  militari  di- 
sonore degli  eserciti.  Tentò  provvedervi  Bonaparte  col 
sottoporli  a  Commissioni  militari  e  col  dare  facoltà  ai 
comuni  ed  ai  privati  di  denunciarli  ;  anzi ,  come  dice 
nel  proclama  di  Brescia  31  agosto  1796  se  ne  fa  egli 
stesso  pubblico  accusatore  non  essendo  intenzione  del 
Governo  francese  di  autorizzare  abusi  ed  estorsioni 
scandalose.  Però  in  quei  momenti  riusciva  diffìcile  il  ben 
definire  dove  finisse  la  legge  e  la  requisizione  e  dove 
principiasse  1'  arbitrio  e  1'  estorsione.  Un  avviso  22  set- 
tembre del  Commissario  in  capo  dell'  armata  d' Italia 
ordina  la  vendita  al  miglior  offerente  delle  camjmne 
che  nella  sedizione  avvenuta  a  Pavia  servirono  a  dare 
il  segno  della  ribellione,  e  l' avviso  ha  per  titolo  la  Ven- 
dita delle  campane  di  Pavia.  Le  maggiori  eransi  ca- 
late, ed  a  legittimare  la  preda  l'autorità  militare  proi- 
bisce il  suono  d'  ogni  campana.  Non  si  suona,  scrive  il 
Fenini ,  nemmeno  il  campanello  della  sacristia  e  solo 
quel  piccolo  della  elevazione  ed  in  alcune  chiese  si 
rista  dal  suonare  anche  questo;  tanto  spavento  aveva 
incusso  il  proclama  di  Brescia. 

Un  altro  del  29  settembre  designa  alla  pubblica 
gioja  del  popolo  il  primo  giorno  brumifero  (22  ottobre) 
nel  quale  sarebbesi  aperta  1'  università  di  Pavia  per  or- 
dine del  cittadino  Bonaparte  generoso   ed   invincìbile. 
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A  rendere  solenne  quel  riaprimento  il  Comune  largisce  lire 
mille  e  cinquecento  a  poverelli,  le  ripartisce  in  tre  mila  bi- 
glietti da  soldi  dieci  ciascuno  e  bandisce  una  festa  da 
ballo  nel  Teatro  Grande  della  città  insinuando  ai  cit- 
tadini di  presentarvisi  con  tutta  la  possibile  decenza. 

La  quiete  e  1'  ordine  dovevano  peraltro  essere  assai 
imperfetti  se  il  comandante  di  piazza  Bugnot  ed  il  mu- 
nicipio pavese  a  pena  di  prigionia  o  d' essere  dichia- 
rato refymttario  alle  leggi  della.  Repubblica  con  avviso 
del  8  brumifero  proibiscono  V  andare  per  le  contrade 
della  città  dopo  le  sette  ore  di  sera  sino  a  giorno  senza 
lume.  Manca  la  quiete  e  l'ordine,  mancano  i  contributi 
eppure  si  sta  perplessi  nel  dar  mano  ai  mezzi  coattivi 
per  timore  di  nuove  sollevazioni.  Si  tentano  quindi  le  per- 
suasioni ed  a  questo  richiedesi  il  buon  officio  dell'autorità 
dei  parroci.  Con  pastorale  del  31  ottobre  (10  brumifero) 
Bertieri  arcivescovo  e  vescovo  di  Pavia,  ricordato  il 
comando  di  s.  Paolo  del  cui  tributum  tributum  ed  il 
tniracolo  di  Pietro  pescatore  che  trovò  nella  bocca  del 
pesce  il  danaro  onde  soddisfare  V imposto  censo ,  in  nome 
della  Repubblica  francese  una  ed  indivisibile  raccomanda 
ai  pastori  delle  anime  ed  ai  cittadini  di  pagare  le  im- 
poste e  il  doì)ere  di  subordinazione  e  di  obbedienza  ai 
generosi  ed  invitti  nostri  difensori  (Ib.  t.  V.  p.  31).  Il 
delegato  censuario  viene  autorizzato  a  ricevere  qual- 
sia pagamento  ed  offerta  di  cittadini  e  di  rurali  per  for- 
mare una  legione  lombarda  non  bastando  a  ciò  le  forze 
del  Governo.  Ma  le  esortazioni  dell'  arcivescovo  non  rac- 
colgono, sembra,  i  frutti  desiderati  dappoiché  l'Ammini- 
strazione  centrale   di    Lombardia   non  soddisfatta    delli 
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umori  del  pubblico  specialmente  del  rurale  ingiunge  ai 
parroci  di  leggere  dal  pergamo  e  glossare  in  bene  ogni 
legge,  ogni  editto  ed  ogni  proclama  delle  autorità  costituite 
a  pena  di  arresto  e  di  sospensione  a  divinis  (Ib.  p.  84). 
Disavvezzati  com'  erano  dall'  armi  pochi  si  inscrissero 
alla  legione  lombarda,  pochissimi  nei  ruoli  della  guar- 
dia nazionale  temendola  destinata  ad  alimentare  la 
prima.  Occorre  quindi  la  esortazione  sia  del  coman- 
dante militare  sia  del  municii)io  di  Pavia  (19  brumifero) 
per  affidare  che  la  guardia  era  designata  solo  a  custodire 
noi  stessi ,  la  nostra  città  e  le  sue  porte  che  la  ne- 
cessità aveva  fatte  chiudere.  Non  valse  nemmeno  a  far 
numero  l' inscrizione  coattiva  sui  ruoli  della  guardia  na- 
zionale sicché  con  proclama  21  gennaio  an.  V.  repub- 
blicano il  comandante  del  presidio  provinciale  di  Pavia 
revoca  1'  ordine  della  inscrizione  forzata. 

Le  strade  delle  campagne  pavesi  non  sono  sicure , 
assassini  malviventi  ed  oziosi  le  infestano;  quindi  si 
proclama  il  giudizio  militare  e  si  ingiunge  ai  muni- 
cipi rurali  di  denunziare  i  malviventi  ed  ogni  caso  di 
aggressione,  tenuti  responsabili  i  deputati  comunali  del- 
l' inazione  e  del  silenzio  (Boll.  t.  VI.  p.  84). 

Con  altro  avviso  16  nevoso  an.  V.  repubblicano  il 
municipio  di  Pavia,  ubbidendo  a  Saliceti  come  questo 
ubbidiva  al  Direttorio  di  Parigi,  trovando  vergognoso  che 
si  sentano  ancora  suonare  intorno  i  titoli  di  Eccellenza, 
Illustrissimo,  Conte,  Marchese,  Barone  ecc.  distinzioni 
che  ci  imjjonevano  la  nostra  debolezza ,  dichiara  per 
sempre  abolito  ogni  titolo  indicante  la  medesima;  do- 
versi ognuno  essere  puramente  chiamato  con  quello  di 
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cittadino  e  col  titolo  inerente  alla  propria  carica  (art.  1). 
Doversi  nello  spazio  di  una  decade  levarsi  e  distrug- 
gere tutte  le  armi  gentilizie ,  i  lavorini  di  livrea  e  di 
feudi,  blasoni  e  stemmi  esteriori  rappresentanti  insegne 
di  realismo,  di  feudalità,  tutti  insomma  i  distintivi  di 
nobiltà  che  pendono  superbi  ancora  da  parecchie  case 
ed  edificj  della  città  (art.  11).  Sarà  però  cura  della 
Municipalità  perchè  sieno  conservati  tutti  quei  monu- 
menti che  possono  ricordare  la  progressione  delle  Belle 
Arti  e  V  eccellenza  degli  artisti  e  servir  di  lume  alla 
Storia  ed  alla  erudizione  (art.  111).  Il  proclama  nella 
chiusa  ammonisce  di  ciò  i  nobili  col  dir  loro,  persuadetevi 
una  volta  che  egli  è  ingiusto  eternare  in  noi  V  orgo- 
glio de' nostri  Avi.  Divenite  Popolo  e  sarete  piti  grandi 
al  cospetto  del  Popolo  e  della  Posterità  (Boll.  Voi.  VII. 
p.  3).  Sta  bene,  ma  non  pochi  di  essi  avevano  compe- 
rato il  titolo  colla  tariffa  di  re  Filippo  III.  e  di  re  Fi- 
lippo IV.  di  Spagna;  non  avrebbero  potuto  quindi,  sia 
pure  in  materia  di  un  mero  jus  fumi,  invocare  la  teoria 
dei  diritti  acquisiti ,  la  non  retroattività  delle  leggi  od 
almeno  T  indennità  di  una  spogliazione  ordinata  nelP  in- 
teresse pubblico  generale? 

È  ricordato  poi  ad  eccitamento  nel  manifesto  come 
taluni  avessero  già  fatto  sacrificio  spontaneo  delle  loro 
araldiche  pergamene  alla  Municipalità ,  e  si  voleva  che 
questo  confortasse  altri  ad  imitarli.  Gli  atti  notarili  di 
queir  epoca  e  le  raschiature  che  oggi  ancora  scorgiamo 
nei  frontoni  di  palazzi  di  città  e  di  manieri,  mute 
testimonianze  del  poco  e  bugiardo  antivedere  delle  menti 
umane,  mostrano  come  all'ordine  abbia  tenuta  dietro  la 
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pronta  esecuzione.  I  simboli  vennero  tolti    ma  il  germe 
loro   e  la  cosa  significata  rimasero. 


Frattanto  dal  genio  e  dal  valore  di  Buonaparte  e  de' 
suoi  generali  veniva  distrutto  il  quinto  esercito  austriaco  e 
fatti  prigioni  venticinque  mila  soldati  sicché  Pavia  s'ebbe 
un  grosso  contingente  da  custodire.  Viene  proibito  il  dar 
alloggio  ad  ufficiali  austriaci  e  proibito  il  colloquio  con 
prigionieri;  un  ingegnere  Calcagni  è  multato  di  venti  zec- 
chini per  aver  alloggiato  nella  di  lui  casa  un  ufficiale  au- 
striaco (Boll.  p.  28).  In  quell'anno  1797  alla  coccarda 
e  bandiera  francese  viene  sostituita  la  tricolore  italiana 
col  rosso  ,  bianco  e  verde.  I  franco-muratori,  a  quanto 
sembra,  la  trassero  dai  loro  simboli,  e  Bologna  1' aveva 
spiegata  fino  dal  1790.  Bonaparte  rendendo  conto  di 
ciò  al  Direttorio  scrive  Les  coleurs  nationales  que  ies 
patriotes  ont  adopieés  soni  le  veri,  le  bleue  et  le  rouge. 
(Corrisp.  p.  45).  La  bandiera  fu  data  alla  legione  lombarda 
e  divenne  il  simbolo  sacro  della  nostra  redenzione. 

La  resa  della  fortezza  di  Mantova  viene  in  modo 
straordinario  solennizzata  dal  Comune  di  Pavia  che  nel- 
r  avviso  9  fobbrajo  1797  pubblica  il  programma  della 
funzione  destinata  a  ricordarla.  Un  numeroso  corteggio 
deve  dal  Comune  recarsi  alla  piazza  della  libertà  ed  in 
essa  prestare  il  solenne  giuramento  di  viver  libero  o 
morire  dacché  era  questa  la  parola  d' ordine  del  giorno. 
Precede  un  picchetto  di  cavalleria,  lo  seguitano  una 
squadra  d' infanteria  e  gli  ufficiali  della  guarnigione  a 
cavallo,  la  Dea  della  libertà  portata  da  quattro   uomini 


il 
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foggiati  alla  romana,  un  drappello  di  giovanetti  col 
fascio  di  picche  ciascuno,  uno  di  giovanetto  bianco-ve- 
stite di  cui  ciascuna  tiene  nella  destra  una  corona  di  alloro, 
indi  un  drappello  di  musici,  di  militari ,  di  operai ,  di 
artisti,  di  professori  della  Università,  di  studenti,  di 
amministratori  civili,  di  volontari  lombardi  col  tricolore; 
un  rappresentante  del  Congresso  di  Stato  e  gli  ufficiali 
della  pretura;  da  ultimo  il  carro  trionfale  tirato  da  sei 
cavalli  bardati  alla  romana  colla  statua  della  Vittoria 
cinta  d'alloro  e  con  statue  minori  rappresentanti  l'agri- 
coltura. Un  Ercole  con  clava  a  piedi  della  Vittoria  cal- 
pesta le  catene  del  dispotismo.  Chiudono  il  corteggio 
squadre  di  artiglieri  e  di  fanti. 

Ordinata,  come  si  disse,  ed  eseguita  con  febbrile 
sollecitudine  la  raschiatura  d'  ogni  stemma  e  segno  di 
nobiltà  in  nome  dell'  uguaglianza,  viene  imposto  ad  ogni 
cittadino  di  fregiarsi  della  coccarda  gloriosa  insegala 
di  repubblicani  francesi  diceva  l'  avviso  municipale  22 
marzo  1797  firmato  Marozzi  e  Ricci;  ciò  sotto  ^ìena 
di  essere"  arrestato  ,  condotto  in  prigione  e  giudicato 
perturbatore  della  pubblica  tratiquillità.  Né  bastando 
r  esortazione  il  comandante  del  presidio  previene  tutti 
gli  abitanti  della  città  e  provincia  di  Pavia  che  chiun- 
que non  porterà  la  coccarda  Nazionale  al  cappello  o 
alla  berretta  sarà  arrestato  (Boll.  V.  Vili.  p.  12)  (1);  e 
quasi  ciò  non  bastasse  la  Commissione  centrale  di  polizia 


(1)  Fu  fatto  ordine  rigoroso  a  tutti  di  portare  la  coccarda  —  Bel  vedere 
i  religiosi  scalzi  che  non  hanno  né  cappa  né  cappello  portare  la  coccarda 
al  petto  come  le  donnette  !  (Fenini  diario  1797). 
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con  monitorio  25  gennile  anno  V.  ripete  1'  ordine  a  pena 
del  carcere  e  vuole  che  il  contadino  non  fregiato  sia 
respinto  dalla  città. 

La  guardia  nazionale  pavese  organizzata  poi  disciolta 
viene  di  nuovo  riordinata  ed  in  essa  deve  inscriversi  qual- 
sia cittadino  dai  15  ai  35  anni.  È  divisa  in  quattro  batta- 
glioni corrispondenti  ai  quattro  rioni  della  città ,  (Boll, 
voi.  Vili.  p.  51)  due  a  sinistra,  due  a  destra  di  via-nuova 
tagliata  a  croce  dalle  perpendicolari  di  s.  Romano  e 
del  Mercato.  Un  caldo  appello  del  municipio  (25  aprile 
1797)  ai  cittadini,  ai  Miìiistri  della  religione,  alle  cit- 
tadine amabili  sprona  gli  indugiatori  ai  registri  della 
guardia  nazionale  detta  fin  da  quel  tempo  e  dopo  sì 
belle  prove  palladio  .di  libertà.  Il  municipio  tirava  al 
classicismo  come  la  poesia  del  Monti  e  la  scuola  del 
Canova. 

Di  mezzo  a  tanto  fare  e  disfarsi  un  dispaccio  di 
Berthier  (30  germinale  a  V.  e  I.  della  Liberta  lombarda) 
annuncia  al  comune  di  Pavia  essersi  a  Leoben  sotto- 
scritti preliminari  di  pace  tra  la  repubblica  francese  e 
l'imperatore  Francesco,  ed  averli  sottoscritti  con  Bona- 
parte  il  conte  Mernebat  il  marchese  del  Gallo  ed  il 
barone  Vincent.  Ma  o  non  si  erano  proscritti  i  titoli  di 
nobiltà  in  atti  pubblici  e  privati  ? 


Ai  preliminari  tenne  dietro  la  pace  di  Luneville  ; 
debellata  1'  .Austria  e  tradita  Venezia,  Bonaparte  standosi 
a  Mombello  colla  consorte  Giuseppina  chiamata  da  Pa- 
rigi ,  contro    il  voto    del    Direttorio    che    voleva    piccoli 
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Stali  sulle  rive  del  Po  onde  facilmente  assorbirli,  esco- 
gita la  creazione  della  repubblica  cisalpina  dal  Ticino 
all'Adige,  da  Pavia  ad  Ancona,  da  reggersi  con  leggi 
foggiate  sulla  costituzione  francese  dell'  anno  III.  per 
verità  poco  addatte  al  carattere  ed  ai  bisogni  di  Lom- 
bardia. 

Nel  comunicato  ai  cisalpini  Bonaparte  dice  loro 
Noi  vi  abbiamo  data  la  libertà,  sappiatela  conseì''vare. 
Per  essere  degni  del  destino  che  vi  aspetta  ema- 
nale leggi  savie  e  moderate  (12  marzo  1767  Milano). 
Bonaparte  negli  ozi  operosi  di  Mombello  studia  e  matura 
la  spedizione  d'  Egitto  e  s'  abbandona  alle  prime  rive- 
lazioni intime  di  una  ambiziosa  dinastica.  Posa  da  re  d'I- 
talia e  visibilmente  affretta  il  tempo  di  rappresentare  la 
parte  maggiore  di  re  e  di  imperatore.  Perciò  stringe  i 
freni  ai  demagogi ,  ai  repubblicani  ed  alla  stampa  in- 
temperata ,  e  nel  far  ciò  eccede  talvolta  la  misura  senza 
proporsi  gli  alti  ideali  di  un  buon  governo.  Chiama  a  se 
uomini  di  ingegno  amministrativo  e  di  larghe  veduto  quali 
Melzi,  Fenaroli,  Aldini,  Luosi,  Testi,  Paradisi,  Fontanelli 
e  ne  sollecita  il  parere.  Ma  quel  savio  moto  riforma- 
tore che  s'incarnava  in  Bonaparte  si  ferma  improvviso 
quando  nel  17  novembre  1797  il  generale  abbandona  1'  I- 
talia.  Lontano  e  quindi  reso  inefficace  il  freno,  si  torna 
presto  al  gazzettino  ringhioso  ed  alle  intemperanze,  si  per- 
seguitano gli  onesti  amministratori  e  gli  ingegni  fa- 
voriti da  Bonaparte,  la  piazza  prevale  presto  presto  al 
palazzo  ;  si  scacciano  i  membri  del  corpo  legislativo  i 
demagogi  regnano  sovrani  nelli  ufficj  di  governo  e 
dei  comuni,  e  la  tirannia  piazzaiuola  tresca  di  nuovo 
colle  danze  oscene  attorno  all'  albero  della  libertà. 
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Il  territorio  ticinese  in  modo  speciale  viene  a  quel  tempo  ^1"' 
ricorso  dalle  truppe  e  disertato  per  trovarsi  sulla  linea 
dei  passaggi  dal  Piemonte  alla  Lombardia  ;  in  esso  i 
provveditori  d' armata  e  generali  francesi  ed  austriaci 
predano  e  rubacchiano  a  piene  mani.  Berthier  spedisce 
ogni  giorno  ai  nobili  e  ricchi  ticinesi  ordini  del  se- 
guente tenore  «  Cittadino  Malaspina ,  pagherete  nel 
termine  di  due  giorni  lire tornesi,  pìerche  diver- 
samente voi  operando  non  so  come  i  miei  soldati  ri- 
spetteranno la  vostra  persona  e  le  vostre  proprietà 
(Comi  —  Ticinensia  Voi.  XXVI.  I  russi,  tedeschi,  e  fran- 
cesi in  Lombardia.  Memoria  N.  9). 

Coir  istituzione  della  Cisalpina  cessa  il  bollettino 
ufficiale  del  municipio  di  Pavia  e  si  chiude  così  una 
fonte  autorevole  di  notizie  locali  tanto  opportune  ai 
nostri  frammenti. 

Primi  atti  dei  nuovi  Commissari  francesi  non  pili  in- 
frenati da  Bonaparte  nel  1798  sono  la  revoca  delle  utili 
provvisioni  da  esso  prese  e  prima  di  tutto  della  legge  sulla 
stampa.  A  Milano  come  a  Pavia  come  altrove  piove 
quindi  una  serqua  di  libelli  e  di  ingiurie  personali 
da  svergognare  il  paese,  talché  si  accrescono  le  ani- 
mosità dei  partiti  politici  e  delle  classi  sociali  col  so- 
pravento dei  demagogi.  Se  i  nobili  in  un  lontano  pas- 
sato oppressero  talvolta  la  media  classe  dei  borghesi 
e  quella  delli  operai  e  dei  contadini  ,  questi  e  quelli  a 
non  lunghi  ricorsi  se  ne  rivalsero  con  asprezza  me- 
diante saccheggi,  imprigionamenti  in  masse  e  le  pro- 
scrizioni. Sarebbe  quindi  tempo  che  pareggiate  le  partite 
si  proclamasse  la  tregua  di  Dio  fra  le  diverse  classi  so- 
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ciali  dacché  solo  l'amore  è  fecondo  di  bene  ed  ogni  casta 
ha  peccati  da  scontare  o  benefici  da  ricordare.  Non  furono 
le  fondazioni  nostre  di  beneficenza  create  specialmente  dalle 
pingue  dotazioni  di  famiglie  ricche  o  patrizie  ticinesi  ? 


Col  pretesto  di  rivoluzionare  1*  Italia  e  purgarla  dalle 
gramigne  mal  soffrivasi  che  a  Torino  regnasse  Vittorio 
Amedeo  III.  alleato  di  Vienna;  si  vuole  quindi  dai  dema- 
gogi  assalirlo  con  turbe  di  volontarii  in  due  punti  estremi, 
dal  lago  Maggiore  e  da  Pavia.  Ajutata  dal  commissario 
franco-cisalpino  ai  primi  del  1798  muove  da  Pavia  una 
banda  di  cinquecento  tra  cisalpini  e  polacchi  ed  entra  in 
Lomellina,  ma  viene  vivamente  aff"rontata  dalla  cavalleria 
sarda  e  dai  contadini  cosicché  si  disperde  in  pochi  giorni. 
Allora  il  comandante  francese  di  Pavia  o  per  larvare 
la  condotta  sua  o  perchè  al  vinto  toccano  sempre  i 
guai  dà  loro  la  caccia,  e  presine  duecento  li  trae  pri- 
gioni a  Milano  dopo  avere  manifestamente  favorita 
r  aggressione. 

A  questi  atti  di  mala  fede  si  aggiungono  le  minacele 
del  direttorio  parigino  al  corpo  legislativo  cisalpino , 
l'imposizione  di  un  trattato  di  alleanza  leonina,  le  minac- 
ele di  Ledere  e  gli  ostracismi  di  Brune  contro  animosi 
cisalpini  perchè  rigettano  come  ingiusta  la  proposta. 
Generale  allora  si  rese  il  malcontento  fuorché  nei  dema- 
gogi  e  nei  loro  affigliati.  Solo  le  donne  seminude , 
dice  il  Cusani  (t.  V.  pag.  296)  folleggiavano  voluttuosa- 
mente ;  ed  i  giovani  sottraendosi  alla  soggezione  dei 
I  parenti  ed  alle  scolastiche  discipline  derise  quali  viete 
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superstizioni,  davansi  in  balìa  colla  forza  dell'  età  a 
strane  mattezze  insultando  senza  ritegno  quanti  non 
farneticavano  con  loro.  Di  più,  obbliate  presto  le  origini 
e  gli  intenti  della  libertà,  talune  classi  di  cittadini  re- 
clamano privilegi  di  immunità  sodalizi  ed  asili  che  hanno 
sentore  di  medio  evo.  Tutto  corre  al  disordine,  alla 
licenza  al  sopraporsi  ;  professori  e  studenti  gareggiano 
nel  protendere  trattamento  privilegiato  ed  asilo  inviolato 
nei  locali  scolastici  e  resistono  alle  leggi  tumultuando. 
Ricorsi  scolastici  singolari!  In  oggi  —  marzo  1885  mentre 
scriviamo  di  quel  momento  storico  e  delle  sue  intempe- 
ranze, -  alla  distanza  perciò  di  quasi  un  secolo  —  trecento 
studenti  dell'Ateneo  pavese  asserragliati  nella  università 
l'hanno  occupata  militarmente  quale  un  campo  chiuso 
ed  asilo  inviolabile,  suonano  a  storno  la  campana  dell'oro- 
logio, spaventano  coi  rintocchi  incessanti  gli  ammalati  del- 
l'ospitale, rompono  discipline  scolastiche  e  legge  comune, 
sfidano  governo  e  ministri,  ed  obbliano  essere  libero  cit- 
tadino solo  chi  osserva  le  leggi.  Durano  in  questo  stato 
irregolare  e  violento  da  tre  giorni;  il  ministro  Ceppino 
al  solito  fa  lo  gnorri  alle  richieste  di  provvedimenti 
urgentissimi  o  risponde  di  non  rispondere;  le  autorità 
scolastiche  e  politiche  lasciate  senza  istruzioni  non 
sanno  a  qual  santo  volgersi  se  a  Barabba  od  a  Cristo , 
colpevoli  se  fanno  colpevoli  se  non  fanno  o  1'  esito  non 
corrisponda.  Frattanto  la  città  sembra  una  vera  res  nul- 
lius  e  —  nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta. 

A  Milano  adunque  tumultuavasi  tra  il  Corpo  legislativo 
e  r  alleata  repubblica  francese  che  intendeva  sopraporsi 
e  prevalere.   Il  generale  Fouchè  allora  discioglie  il  corpo 
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legislativo,  riforma  la  legge  sulla  stampa  e  scompiglia 
il  riparto  territoriale  della  cisalpina.  La  divide  in  venti 
dipartimenti  col  proclama  3  ottobre  1797  del  direttorio 
esecutivo  per  comprendere  in  essi  le  antiche  provincie 
lombarde  con  Bergamo,  Brescia,  la  Valtellina,  il  Manto- 
vano e  parte  del  veronese  ,  gli  stati  di  Modena,  le  tre 
legazioni  di  Bologna  di  Ferrara  e  di  Romagna  col  ducato 
di  Massa.  L'  oltre-Po  ticinese  col  Siccomario  e  la  Lo- 
mellina  rimangono  al  Piemonte  ;  confine  ancora  il  Ticino 
col  Gravellone. 

Il  territorio  pavese  fa  parte  del  dipartimento  del  Ti- 
cino capoluogo  Pavia.  Il  proclama  —  Pavia,  dal  Palazzo 
Mezzabarba  22  fruttidoro  An.  5  Repubb.  (18  settem- 
bre 1797)  —  dichiara  costituito  il  dipartimento  del  Ticino 
da  sei  distretti,  e  capi-luoghi  Abbiategrasso  con  Rinasco, 
Locate,  Bereguardo,  Belgiojoso  e  s.  Colombano.  Al  pro- 
clama vanno  uniti  gli  elenchi  delle  comunità  comprese 
in  ciascun  distretto  [Miscellanea  della  Biblioteca  ticinese 
F.  870).  Cosi  r  agro  ticinese  perde  1'  ambito  suo  e  la  sua 
fisonomia  storica,  si  allarga  dal  lago-Maggiore  allo 
sbocco  del  Lambro  designando  a  sud-ovest  quasi  la  corda 
di  un  arco.  Si  prosegue  nella  soppressione  dei  sodalizi 
religiosi  in  città  e  fuori  ;  il  governo  cisalpino  confìsca 
e  ne  vende  i  beni  per  tener  testa  ai  bisogni  della 
guerra  ed  alle  ingordigie  mai  soddisfatte  dei  commis- 
sari francesi. 

Nel  solo  mese  d'  aprile  1799  vengono  chiusi  e  sop- 
pressi tra  noi  i  monasteri  di  s.  Spirito,  s.  Agata,  s.  Gallo 
e  s.  Paolo  fuori  porta;  quelli  dell'Annunciata,  di  s. 
Elena,  l'antichissimo  della  Pusterla  o  di  Teodote;  quelli 
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di  s.  Gregorio,  del  Senatore,  della  Mostiola,  di  s.  Cri- 
stoforo, di  s.  Catterina  da  Siena,  di  s.  Maria-delle-caccie, 
del  Carmine,  delle  Grazie,  di  s.  Francesco  da  Paola,  di 
s.  Pietro-in-ciel-d'  oro  ,  di  s.  Agostino,  di  s.  Marino  ,  di 
s.  Carlo,  di  s.  Pietro  in  Verzolo ,  di  s.  Salvatore  e  del 
Gesù. 

Alla  cisalpina  viene  preposto  un  direttorio  esecutivo; 
ma  alla  sorella  lombarda  quella  maggiore  di  Parigi  im- 
pone per  primo  segno  di  fratellanza  un  contributo  nuovo 
di  parecchi  milioni  con  cui  mantenere  truppe  francesi 
fino  alla  formazione,  dicevasi ,  dell'esercito  cisalpino, 
dacché  gli  austriaci  campeggiavano  sull'Adige  e  nelle 
gole  del  Tirolo  prossime  alle  chiuse  lombarde.  Aven- 
dosi già  un  debito  cisalpino  di  L.  33,  326,  722  si  do- 
vette ricorrere  al  prestito  di  altri  trenta  milioni  non 
lieve  aggiunta  al  passivo  nostro.  A  Brune  ed  a  Fouchè 
sottentra  nel  comando  Rivaud  ;  questi  agisce  con  rigore 
per  poter  governare,  imprigiona  gli  energumeni  ed  im- 
bavaglia la  stampa  loro  sfrenatissima.  Tutto  ciò  scon- 
volge sempre  piìi  la  compagine  in  mal  assetto  della 
cisalpina  e  la  riduce  a  condizione  assai  triste.  I  mi- 
gliori 0  volontariamente  si  esiliano  o  per  non  affogare 
nel  pantano  coi  tristi  si  rifiutano  di  prender  parte  nella 
amministrazione  del  comune. 

Era  pur  troppo  tra  noi  uno  scavalcarsi  incessante  di  de- 
magogi  aristocratici  ,  di  patrioti  a  falsa  lega  di  cui  un 
gruppo  scacciava  1'  altro  dal  seggio  con  detrimento 
delli  in+eressi  comuni  e  privati.  Sulla  fine  del  1798,  narra 
il  Fenini,  il  comune  di  Pavia  era  caduto  nelle  mani  del 
Ferrano    Michelangiolo,   di    Longhi    avvocato  Carlo,   di 
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Borda  Siro ,  Veneroni  ing.  Francesco ,  Brera  Angiolo 
Maria,  Ricci  Lorenzo,  Sterpi  Sac.  Giuseppe ,  Forni  ing. 
Pietro,  dei  quali  ecco  i  fasti  principali.  Il  Ferrarlo  vende 
il  prezioso  e  storico  baldacchino  della  città  destinato 
alle  maggiori  funzioni  civili  e  religiose,  vende  i  mi- 
gliori quadri  del  duomo ,  la  nuvola  assai  ricca  delle 
sacre  spine ,  cancella  il  Cristo  dipinto  sullo  scalone  del 
pretorio  e  nell'aula  vecchia  del  municipio,  cancella  del 
pari  l'affresco  rappresentante  i  Savi  del  Consiglio  delle 
provvisioni  inginocchiati  in  giro  a  s.  Agostino  in  me- 
moria del  voto  sacro  fatto  dalla  città  nel  1503  ond'  es- 
sere liberata  dalla  peste;  affresco  di  molto  merito,  os- 
serva il  cronista,  ammirato  da  quanti  inglesi  e  francesi 
vengono  a  Pavia.  —  Però  fu  più  turbolento  che  lungo 
il  loro  impero;  al  principiare  dell'aprile  quei  signori,  ai 
primi  rumori  delle  vittorie  austro-russe  all'  Adige  ed  al 
Mincio  ed  a  Cassano  suH'  Adda  ,  smettono  il  contegno 
altezzoso,  mutano  il  linguaggio  arrogante,  si  presentano 
senza  coccarda  e  s'  avviano  all'  estero  mogi  mogi  pre- 
ceduti dai  membri  del  direttorio  già  rifuggiti  in  Francia 
nel  mentre  pubblicavansi  notizie  di  vittorie  siili'  esercito 
alleato.  —  D'onde  mai  si  rapida  mutazione  di  eventi? 


L' Italia  da  Torino  a  Lecce  nei  primi  mesi  del  1798  era 
corsa  e  posseduta  dai  francesi  disseminati  su  lunga  linea  di 
difesa  delle  terre  occupate,  del  che  si  giovarono  abilmente 
gli  austro-russi.  Bonaparte  trovavasi  da  mesi  in  Egitto,  lon- 
tano quindi  dal  glorioso  teatro  della  guerra  italica,  mentre 
a    richiesta  del    gabinetto  di    Vienna    quello  di    Pietro- 
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burgo  spediva  in  Italia  con  grosso  nerbo  di  truppe 
agguerrite  il  conte  di  Suwarow-Rimniskeg.  Questi  a 
mezzo  aprile  del  1799  giunge  al  quartiere  generale 
austriaco  in  Verona  ed  assume  il  comando  e  la  dire- 
zione della  guerra  in  Italia.  Gli  alleati  riempite  le  schiere 
loro  ora  assalitori  ora  assaliti  rigettano  in  più  scontri  i 
francesi  ed  i  cisalpini  dall'Adige  al  Mincio  ed  all'Adda, 
dei  quali  ultimi  è  generale  in  capo  Moreau.  Questi 
dopo  la  giornata  di  Cassano  (28  aprile  1799)  uscito  d. 
Milano  con  un  grosso  corpo  di  cavalleria  retrocede  e 
si  accampa  sulla  destra  del  Ticino  inseguito  dai  russi.' 

Nella  sera  del  27  aprile  1799  dalla  pòrta  di  s.  Maria' 
in  pertica  entrano  in  Pavia  in  grave  disordine  carri , 
cannoni  e  soldati  francesi  fuggiti  da  Cassano-d'  Adda 
e  senza  fermarsi  escono  da  quella  del  Ponte  per  schie- 
rarsi appena  passato  il  Gravellone.  Nella  notte  susse- 
guente arriva  un  corpo  di  6  mila  francesi  e  riposato 
qualche  ora  per  le  vie  e  sulle  piazze  volge  esso  pure 
al  Gravellone  per  unirsi  ai  primi  arrivati.  Un  ufficiale 
si  fa  consegnare  le  chiavi  del  Ponte  e  le  gitta  in  Ti- 
cino dopo  aver  inchiodate  le  porte  della  città. 

Alla  mattina  del  29  soldati  francesi  danno  fuoco 
alla  mina  scavata  nel  fianco  della  terz'  ultima  arcata  del 
ponte  verso  il  Borgo.  Lo  scoppio  spezza  l' arcata  per 
circa  venti  braccia,  grossi  ruderi  di  marmo  lanciati  dalla 
polvere  accesa  cadono  sui  tetti  nelle  piazze  e  sulla 
chiesa  di  s.  Nicolao  della  moneta. 

Quattordici  pavesi  già  ufficiali  austriaci  si  propon- 
gono allora  di  molestare  i  fuggenti ,  ma  questi  fanno 
fronte,  assalgono  il  manipolo  d'ufficiali  e  lo  respingono 
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alle  mura  cui  prestamente  ritorna.  La  città  si  leva  a 
tumulto,  ma  cittadini  di  buona  volontà  ordinati  in  squa- 
driglie tutelano  1'  ordine  le  persone  e  le  cose  per  le  vie 
e  nelle  case  di  Pavia. 

Air  alba  del  30  aprile  il  municipio  di  Pavia  saputo 
dell'  avvicinarsi  delli  austro  russi  manda  loro  diversi  de- 
legati per  avvisarli  che  la  città  è  sgombra  da  francesi. 
Verso  le  7  di  mattina  a  porta  s.  Vito  ecco  dragoni  au- 
striaci che  correndo  al  municipio  danno  ordine  di  gittare 
ponti  in  chiatte  sul  Ticino  e  sul  Gravellone;  all'indomani 
giunge  Melas,  trattiensi  per  poco  al  palazzo  Botta  e  s'  av- 
via difilato  dal  Gravellone  alla  Lomellina  per  inseguire  i 
francesi  fino  al  Sesia  ed  al  Po.  Al  dì  4  maggio  arriva 
a  noi  r  armata  russa  preceduta  da  voci  esagerate  e  da 
leggende  spaventose  di  cosacchi  mangiatori  di  fanciulli, 
avidissimi  delle  donne  lombarde  e  dei  loro  giojelli  ; 
pongono  le  tende  a  s.  Vito  ed  a  s.  Giustina  assieme  a 
calmucchi  armati  di  archi  e  di  freccio.  Tutti  costoro 
dice  il  manoscritto  del  G.  Capsoni  sono  ladri  insigni; 
fatto  un  coiai  segno  di  croce  sj^ogliano  i  contadini  e  le 
contadine,  li  abbandonano  in  camicia  e  saccheggiano 
le  case  loro  e  danno  la  caccia  alle  botteghe  ed  a 
quanto  in  esse  si  trova  con  meravigliosa  destrezza; 
quelle  di  pizzicheria  in  special  modo  attraggono  le  voglie 
ingorde  e  le  mani  rapaci  dei  cosacchi.  Al  loro  giungere 
la  municipalità  di  Pavia  costituita  da  pochissimi  dacché 
i  più  avevano  seguiti  i  francesi  viene  sciolta ,  è  sur- 
rogata da'  decurioni  dimessi  nel  1796  ed  assume  il  titolo 
di  Congregazione  municipale.  Al  due  aprile  è  pubblicato 
al  pretorio  e  per  le  vie  a  suono  di  trombette  il  proclama 
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di  Francesco  II.  che  incomincia,  come  di  consueto,  con 
tenerezze  infinite.  Popolo  lombardo,  egli  dice,  non  il 
vostro  Sovrano ,  ma  f  amico  sincero,  V  amoroso  vostro 
padre  sensibile  a  tanti  vostri  disastri  prodotti  dalla 
iniquità  e  dalla  rapiìia,  figlie  di  una  spergiura  lealtà, 
colle  braccia  aperte  per  raccogliervi  di  nuovo  al  pro- 

prio  seno ,  a   Voi  fa   ritorno In   prova  del    che 

pochi  giorni  dopo  tredici  cittadini  lombardi  sono  battuti 
teutonicamente  colle  verghe  nelle  vie  di  Milano  ;  e 
sempre  in  prova  di  tanto  affetto  i  russi,  dopo  avere 
saccheggiati  i  monasteri  e  chiese ,  violate  le  suore 
certo  non  per  atto  di  culto,  si  ungono  gli  stivali  col- 
l'olio  santo,  taglione  dita  ed  orecchie  alle  donne  per 
strappar  loro  qualche  oncia  d'oro,  svergognono  matrone 
e  fanciulle  dopo  averle  denudate  e  brutalmente  per- 
cosse. Russi  ed  austriaci  gareggiono  di  crudeltà  vin- 
cendosi a  vicenda.  Uno  dei  nostri  parroci  perorando 
avanti  Melas  e  Suwarow  la  causa  di  parroci  percossi 
e  di  chiese  saccheggiate  dai  russi  sente  rispondersi  da 
quei  signori:  ebbene  ebbene;  queste  sono  inezie,  ritor- 
nate alle  vostre  chiese,  cantate  di  nuovio  un  Te  Deum  e 
tutto  sia  finito.  Almeno  Alarico  re  dei  Visigoti  nel  sacco 
di  Roma  (410)  proibì  alle  sue  orde  barbare  di  versar 
sangue  e  di  toccare  i  vasi  sacri!  Il  comando  di  Alarico 
il  barbaro  venne  ubbidito  e  lunghe  fila  di  visigoti  ripor- 
tarono alle  basiliche  di  Roma  oggetti  sacri  e  preziosi, 
ciò  che  non  fecero  gli  austro-russi  nel  1798  !  Ben  dis- 
dissero la  vendita  dei  beni  ecclesiastici  ordinata  dai  Grac- 
chi-cisalpini ma  non  per  questo  restituirono  il  prezzo  alla 
chiesa  né  pagarono  le  pensioni  ai  religiosi  tornati  for- 
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zatarnente  al  secolo.  Almeno  quei  tredici  mesi  di  governo 
austro-russo  fossero  di  fecondo  insegnamento  alli  italiani  ! 
ma  pur  troppo  la  storia  che  si  insegna  poco  insegna,  e 
r  uomo  che  poco  impara  da  essa  guarda  e  pensa  al 
presente ,  poco  all'  avvenire  e  meno  ancora  al  passato 
dacché  r  acqua  trascorsa  non  macina  più. 

Nel  7  arriva  Suwarow  col  principe  Costantino  ed  al- 
loggia nel  palazzo  Corti  a  s.  Michele.  Giunge  a  noi  pre- 
ceduto da  una  riputazione  che  mette  spavento  nelli 
animi  dei  pii^i;  non  si  ciba,  dicevasi,  che  di  carne  cruda, 
non  dorme  che  sul  nudo  terreno  ravvolto  in  pelli  di 
belve  ircane,  cavalca  in  camicia  corridori  selvaggi,  ha 
r  animo  ferocissimo,  non  accorda  quartiere ,  non  fa  pri- 
gionieri ed  i  suoi  soldati  sono  ladroni  terribili  ;  il  quale 
ultimo  appunto  era  verissimo.  Giunto  a  Pavia  e  sceso 
da  carrozza  abbraccia  e  bacia  un  carbonajo  dicendogli 
sono  venuto  a  ripristinare  la  religione  cattolica.  Si 
mostra  a  parole  cortese  coi  decurioni  e  col  vescovo  , 
con  proclama  invita  i  soldati  piemontesi  a  disertare 
la  bandiera  francese  per  seguire  le  russa  e  l'austriaca. 
Perchè  poi  quel  russo  abbia  preferite  le  gote  del  car- 
bonajo per  deporvi  il  bacio  del  l'alleanza -il  cronista  noi 
seppe  0  non  volle  dirlo.  All'indomani  Suwarow  s'  avvia 
a  Voghera,  ma  nell'  attraversare  Pancarana,  sia  caso  o 
per  malizia,  ribalta. 

Due  giorni  avanti  1'  arrivo  del  russo  una  colonna  di 
francesi  rioccupati  i  boschi  tra  Gravellone  e  Ticino  for- 
tificansi  nei  casolari  dell*  Acqua -nera.  Una  pattuglia 
(li  cittadini  contro  il  voto  della  Congregazione  municipale 
vuole  affrontarli   e   viene    battuta.    Avvisati  di  tale  atto 
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ostile  da  parte  dei  pavesi  Moreau  che  trovavasi  a  Gro- 
pello  pensa  castigare  la  città  traghettando  il  fiume  a 
Pissarello  ;  ma  non  avendo  materiale  da  ponte  dimette  il 
pensiero  di  vendetta  e  per  la  via  di  Mortara  si  riduce 
al  Sesia  ed  al  Po.  Melas  intanto  arriva  con  grosse  co- 
lonne; pregato  dai  municipali  ad  impedire  le  private 
vendette  ,  cedendo  a*  buoni  uffici  di  una  gentildonna  che 
gli  era  cara,  pubblica  un  manifesto  dicendo  non  essere 
lecito  a  veìnm  cittadino  di  insolentire  e  di  ingiuriare 
persona  per  essere  stata  attaccata  all'  ora  cessato  go- 
verno e  minaccia  prigionia  e  battiture.  Con  altro  avviso 
ordina  il  corso  coattivo  delie  note  di  banco  viennese,  la 
denuncia  dei  grani  e  dei  foraggi,  e  requisisce  comme- 
stibili e  scarpe. 

Air  indomani  si  proibisce  il  portare  i  capelli  alla 
brutiis ,  come  dicevasi  allora,  cosi  alli  uomini  che  alle 
donne  ;  è  divietato  ogni  foggia  alla  giacobina  ed  alle 
donne  il  vestir  scollato  e  succinto  e  monsignore  arci- 
vescovo raccomanda  al  clero  ed  ai  fedeli  l'ubbidienza  ai 
superiori.  L' universiià  viene  chiusa  e  rimane  chiusa 
fino  a  dopo  la  battaglia  di  Marengo  (1). 


(1)  (iiunti  i  tedesclii  ed  i  russi  le  ville  dei  nol)ili  come  le  case  dei  parroci 
furono  scopo  al  saccheg^gio.  I  pavesi  che  si  erano  fatti  saccheggiare  e  mas- 
sacrare per  amore  della  casa  d'  Austria  ottennero  per  ricompensa  di  veder 
chiusa  la  loro  università  (M.  Gioia  e.  s.).  Le  improntitudini  francesi  avevano 
fatto  desiderare  il  ritorno  delli  austriaci;  ma  se  il  popolo  lombardo  ingannato 
dalla  speranza  che  gli  amici  dell'Austria  facevano  girare  nel  pubblico, 
aspettavano  gli  austro-russi  con  somma  impazienza  e  davano  segni  di  alle- 
grezza del  loro  arrivo,  come  riferisce  ancora  il  Gioia,  dovettero  presto  ram- 
maricarsi per  la  condotta  delli  austro-russi  e  desiderare  presto  il  ritorno  dei 
IH'imi  come  un  male  minore.  I  furori  reazionari  scusavano  quasi  i  furori  ri- 
voluzionari, gli  uni  causa  ed  effetti  a  vicenda  delli  altri.  Melas  ragguagliò 
la  Corte  di  Vienna  del  solenne  ed  acclamato  suo  ingresso  in  Milano  (Gioia 
p.  60).  Il  dilemma  era  posto,  e  si  doveva  sciegliere  fra  la  febbre  terzana  e  la 
quartana. 
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Appena  passato  il  Gravellone  ed  il  Po  Suwarow 
pensando  a  ricollocare  in  trono  il  re  di  Sardegna  come 
volevasi  a  Pietroburgo  ma  non  volevasi  a  Vienna,  pub- 
blica da  Voghera  un  nuovo  proclama  nel  quale  invita  i 
soldati  piemontesi  a  lasciare  la  bandiera  francese  se 
volevano  il  proprio  re  ;  preìidete  le  armi,  unitevi  sotto 
lo  stendardo  che  combatte  2^er  Dio  e  la  fede  e  cosi 
trionferete  di  una  perfida  nazione. 

Pochi  giorni  dopo  Melas  e  Suwarow,  lasciate  le  tende 
al  Sesia  ed  al  Tanaro,  conferiscono  a  Gropello  tentando 
r  accordo  delle  viste  loro  sul  Piemonte.  Melas  ad  alta 
voce,  dice  il  Fenlni,  dichiara  d'essere  venuto  per  ria- 
quistare  a  Francesco  II.  1'  antico  ticinese  che  Suwarow 
air  incontro  intende  rendere  al  Piemonte.  Il  disaccordo 
militare  e  politico  tra  Melas  e  Suwarow  si  tradisce  e 
e  scoppia  in  asprezze  sino  dai  primi  giorni.  Melas  arri- 
vando nei  borghi  e  nelle  città  toglie  le  insegne  del  go- 
verno sardo,  Suwarow  invece  ha  seco  il  marchese  di 
s.  Andrea  torinese  spedito  dal  re  a  ricevere  di  nuovo 
dalla  popolazione  il  giuramento  di  fedeltà.  L'uno  aspetta 
dal  solo  consiglio  aulico  di  Vienna  l'ordine  delle  mosse 
e  procede  a  passo  d'  uomo  ,  1'  altro  avanza  con  impeto 
e  studia  da  se  solo  lo  scacchiere  di  guerra  nel  quale 
intende  aggirarsi  e  combattere  ;  l' uno  tiene  un  man- 
dato generoso  ed  aperto,  l'altro  lo  ha  subdolo  e  limitato. 
Quindi  è  che  nella  Lomellina  Melas  sostituisce  senza 
ambagi  l' impero  al  regno  mentre  nel  vogherese  Su- 
warow vi  rialza  la  croce  di  Savoia.  Il  generale  barbaro 
mostrasi  leale,  invece  chi  dicevasi  civile  non  lo  era  certo. 
Chi  dei  due  pertanto  era  il  barbaro  ?  Da  ciò  il  malumore 
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scoppiato  di  spesso  in  aperto  dissenso  e  la  ritirata  di 
Suwarow  nella  Svizzera  poco  avanti  la  battaglia  di  Ma- 
rengo. Le  corti  di  Vienna  e  di  Pietroburgo  più  non  si 
affiatano,  stanno  in  guerra  con  programmi  diversi  e 
Melas  lascia  intendere  a  Suwarow  per  volere  di  Vienna 
di  bastare  a  se  stesso. 

Gli  austro-russi  da  Gropello  sulle  prime  arrivati  a 
Candia  accampano  gli  uni  nei  prati  e  nelle  vigne,  i  se- 
condi nei  campi  di  segale  e  di  frumento  che  bruciano 
nell'allontanarsi  gareggiando  fra  essi  di  atti  selvaggi. 

Si  combatte  tra  austro-russi  e  franco-cisalpini  con 
fortuna  dei  primi  in  Piemonte;  nel  20  luglio  arriva 
prigioniera  a  Pavia  la  guarnigione  francese  di  Ales- 
sandria e  la  si  custodisce  pel  momento  alla  Certosa, 
mentre  a  s.  Salvatore,  fuori  appena  delle  mura  di  Pavia, 
si  allestisce  un  ospitale  pei  feriti  russi  che  arrivano  e 
muoiono  a  centinaia  ;  vengono  sepolti  nell'  altura  sab- 
bioniccia  tra  il  navigliaccio,  s.  Patrizio  e  la  strada  di 
Bereguardo  a  destra  di  chi  esce  di  città.  Nel  1859-00 
sterrandosi  quell'altipiano  apparvero  le  ossa  dei  sepolti 
che  vengono  trasportate  nel  cimitero  militare  di  fronte  a 
s.  Salvatore;  e  questo  alla  sua  volta  soppresso  e  sterrato 
nel  1878,  gli  avanzi  dei  soldati  russo-tedeschi  riposano  in 
oggi  in  quello  di  s.  Lanfranco.  Prevale  la  fortuna  au- 
striaca. Lo  zelo  dei  municipali  pel  nuovo  ordine  di  cose 
non  li  salva  dai  pericoli,  ed  assieme  alli  impiegati  loro  nel 
21  agosto  vengono  arrestati  per  non  aver  fornito  il 
numero  di  carra  stato  richiesto  e  da  spedirsi  in  Ales- 
sandria al  trasporto  dei  prigionieri. 

Nel   momento  storico  cui   siamo  pervenuti ,  dopo  le 
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battaglie  al  Tidone  e  sulla  Trebbia  tra  Massena  e  Su- 
warow  ed  a  Novi  tra  Kray  e  Joubert  volgendo  le  sorti 
della  guerra  favorevoli  alli  alleati,  s'erano  inaspriti 
maggiormente  gli  animi  tra  1'  ufficialità  austriaca  e  la 
russa,  l' una  e  l'altra  arrogandosi  il  vanto  del  trionfo. 
L'Austria  rivoleva  il  ticinese  se  pur  bastava,  e  nel  no- 
vembre 1799  Coblenzel  incaricato  austriaco  scrive  al 
ministro  russo  : 

«  Non  dubito  che  la  mia  Coìste  non  renda  il  Pie- 
monte al  re  di  Sardegna  ;  ma  Alessandria  e  Tortona 
che  furono  già  colle  armi  staccate  dal  milanese;  de- 
vono per  le  armi  tornare  ancora  alla  dominazione 
austriaca  (Lavergne.  Vie  de  Suwarow).  Il  pensiero  del 
ministro  austriaco  era  per  verità  chiarissimo,  ma  quante 
imprecisioni  di  nomi,  di  luoghi  e  di  cause  nell'  estrin- 
secarlo ! 

Gli  imperiali  —  secondo  la  teoria  che  ritiene  illegit- 
timo qualsia  governo  precedente  e  quindi  nemico  al 
paese  chi  lo  abbia  servito  sia  pure  con  indipendenza  d'  a- 
nimo  e  con  giustizia  —  al  ritorno  loro  aboliscono  leggi 
ed  istituti  cisalpini  buoni  o  meno  che  dessi  fossero,  e 
cacciano  dal  posto  gli  impiegati  con  rovina  di  mol- 
tissime famiglie  per  ciò  solo  che  avevano  servito  il 
governo  precedente.  Il  governo  di  diritto,  come  essi  in- 
titolavano il  proprio,  non  perde  mai  la  dominazione  le- 
gittima del  paese  soggetto  quando  pure  ne  sia  pel 
momento  scacciato  in  regolare  combattimento  colla  piena 
debellano,  avvenga  ciò  per  insurrezioni  di  popolo  o  di 
governi  locali  e  provvisorj.  Quello  di  fatto  è  sempre 
governo  intruso  da  non  valere  giuridicamente  contro  il 
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governo  legittimo,  anche  se  fondato  sulla  conquista  e 
sui  trattati  pubblici  anziché  sul  consesso  delle  popo- 
lazioni sola  fonte  legittima  di  reggimento.  Strana  teoria! 
Ai  governi  come  alle  popolazioni  spesso  gli  ammaestra- 
menti della  storia  non  servono  a  frenare  le  intemperanze 
delle  teorie  del  fatto  compiuto  quando  con  esse  torni  loro 
il  conto.  Oggi  ancora  —  a  proposito  del  governo  prov- 
visorio di  Lombardia  sorto  nel  1848  colla  cacciata  del- 
l'austriaco dominatore  per  insurrezione  di  popolo  ed  in 
regolari  combattimenti — una  delle  cinque  magistrature 
supreme  d'Italia  e  qualche  scrittore  con  essa  lo  consi- 
derano come  non  fosse  mai  legittimamente  esistito , 
incapace  quindi  di  diritti  e  doveri,  sebbene  abbia  eserci- 
tato atti  di  governo  regolare,  abbia  fatto  leggi  e  coniate 
monete,  levati  tributi  e  soldati,  e  dallo  stesso  bellige- 
rante nemico  sia  stato  tre  volte  riconosciuto  e  ricer- 
cato di  amicizia  e  di  tregue.  Sono  ancora  le  teorie 
malsane  della  Corte  di  Vienna  del  1799  innestate  in 
Italia  e  di  cui  taluni  scrittori  e  magistrati  non  sono 
guariti.  Forse  che  popolazioni  lasciate  a  se  non  abbiano 
diritto  e  dovere  di  provvedere  alla  propria  salute  con 
atti  di  governo  e  questi  non  abbiano  ad  avere  con- 
seguenze giuridiche  anche  nel  giure  privato  come  nel 
pubblico?  Ma  lasciamo  le  nubulose  teoriche  e  torniamo 
alla  cronistoria  ticinese. 


Nei  tredici  mesi  di  governo  gli  austro-russi  non  pa- 
gano le  pensioni  ai  religiosi  appartenenti  a'  sodalizi 
soppressi  dalla  cisalpina,  e  dispongono  in  altro  modo  del 
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fondo  di  religione.  Ben  mantengono  la  confisca  ma  non 
soddisfanno  ai  pesi  che  la  cisalpina  aveva  assunti  e  pagati. 
A  crescere  confusione  e  rancori  s'  aggiunge  il  proclama 
22  giugno  1799  del  Cocastelli  mantovano  e  commissario 
imperiale  di  Milano  col  marchese  Ghislieri  da  Bologna  ; 
da  esso  viene  posta  in  dubbio  la  stessa  vendita  dei  beni 
ecclesiastici  fatta  dal  governo  cisalpino  e  si  chiamono 
a  revisione  tutti  gli  atti  relativi.  Un  altro  proclama  del 
Cocastelli  che  regge  a  nome  di  Francesco  II.  con  due 
demagoghi  del  direttorio  cisalpino  passati  con  armi  e 
bagagli  all'inimico,  dichiara  nulli  e  finituri  col  s.  Mar- 
tino successivo  gli  affitti  di  terre  e  di  case  stipulati 
sotto  il  governo  repubblicano,  sebbene  la  cisalpina  nel 
trattato  di  Campoformio  sia  stata  riconosciuta  e  consi- 
derata governo  regolare.  Aggiungi  le  imposte  e  le  re- 
quisizioni cresciute  a  dismisura  ed  avrai  in  questo  mal 
governo  il  motto  della  reazione  violentissima  scoppiata 
contro  gli  austriaci  all'  annuncio  della  battaglia  di  Ma- 
rengo. Mentre  sotto  la  cisalpina  erasi  pagato  nell'insieme 
in  misura  di  lire  sette  per  testa  e  per  anno,  nei  tredici 
mesi  del  governo  austro-russo  se  ne  pagarono  trenta 
(Gioja  —  Francesi  Tedeschi  e  Russi  in  Lombardia,  Mi- 
lano 1805).  Mancanza  assoluta  di  lavoro  e  rincarimento 
dei  generi  di  prima  necessità  accrescono  le  miserie 
e  gli  orrori  della  guerra  collo  strascico  delle  depreda- 
zioni e  delle  requisizioui  violenti.  Il  caro  de'  commesti- 
bili rapidamente  si  eleva  sul  mercato  di  Pavia  ;  il  riso 
Vendesi  a  milanesi  L.  86  ed  il  grano  turco  a  L.  45 
al  sacco.  Per  verità  non  erano  mancate  animose  ri- 
mostranze da    parte  dei  nostri    amministratori  comunali 
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e  provinciali  contro  il  mal  governo  austriaco.  La  Con- 
gregazione provinciale  di  Pavia  querelandosene  viva- 
mente a  Vienna  aveva  scritto:  V  agricoltore  spogliato 
senza  coìnpenso  de'  suoi  generi,  delle  sue  bestie,  de 
suoi  braccianti  maledice  il  fondo  e  V  abbandona.  Sui 
generi  e  su  tutti  i  mezzi  di  trasporto  è  posto  dal 
Governo  il  sequestro.  Il  metodo  delle  requisizioni  usato 
dalli  austro-Russi  è  il  flagello  dell'  agricoltura,  del 
commercio  e  d'ogni  disciplina  militare.  Divora  in  un 
anno  ciò  che  pwò  bastare  al  mantenimento  dell'  ar- 
mata per  quattro;  consuma  la  riproduzione  dei  fondi 
per  dieci  anni;  rovina  l'armata  e  la  disperde,  semina 
in  tutti  i  rami  della  amministrazione  discordie,  arbi- 
trii, disordini,  funeste  sorgenti  di  conseguenze  peggiori. 
(Ardi.  Coni.  Pavia.  Provis.  del  1799). 

I  nostri  provinciali,  di  cui  duole  non  conoscere  i 
nomi,  proseguono  animosi  nella  loro  vivace  rimostranza 
al  governo  di  Milano  e  querelandosene  al  Coccastelli 
gli  osservano: 

«  Se  in  una  placida  discussione  degli  interessi  del 
»  Sovrano  e  del  sudditi  potesse  ammettersi  declamazione 
»  suiti  abusi  e  sul  delitto ,  cosa  non  si  potrebbe  dire 
»  dell'  insultante  maniera  con  cui  si  ingiuriaìio  e  si 
»  bastonano  gli  amministratori  e  sindaci  delle  comu- 
»  nità  perchè  non  eseguiscono  l' impossibile?  Cosa  delle 
»  incalcolabili  somme  di  denaro  che  esigono  giornal- 
»  mente  a  titolo  di  spese  di  esecuzione  militare?  Cosa 
»  della  somministranza  fatta  da  alcuni  commissarj  di 
»  provianda  colle  pistole  sul  tavolo?  dei  furti  che  si 
»  commettono  sotto   pretesto  della   diversità  dei  pesi  e 
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»  misure,  delle  quietanze  irrisorie  spedite  in  idioma 
»  tedesco  o  russo,  e  di  cento  altri  simili  abusi  che  ro- 
»  vinano  e  indispettiscono  i  popoli  senza  profitto  del- 
»  tarmata  e  del  Sovrano?  » 

«  L'agricoltore  spogliato  per  forza  e  senza  compenso 
»  de'  suoi  generi,  delle  sue   b  stie  e  de  suoi  lavoratori 

»  maledice  il  fondo  e  V  abbandona Non  può  esservi 

»  commercio  dove  sussiste  un  sequestro  generale  di  tutti 
»  i  generi  e  di  tutti  i  mezzi  di  trasporto,  in  tutte  le 
»  città  e  in  tutte  le  campagne  amiche  e  nemiche...  chi 
»  può  contenere  il  soldato  ministro  e  testimonio  di 
»  continue  depredazioni  ?  Chi  può  metter  limite  alle 
»  depredazioni  alle  quali  si  crede  abilitato  qualunque 
»  individuo  dell'armata  ?  » 

Che  più!  Le  stesse  ricevute  degli  oggetti  requisiti 
scritte  in  tedesco  nascondono  inganni  da  selvaggio.  Un 
fittajuolo  della  terra  occidentale  di  Pavia  presenta  al 
quartier-mastro  tedesco  un  pagherò  per  requisizioni 
sofferte  onde  averne  il  pagamento  e  riceve  invece  cin- 
quanta colpi  di  verga  cosi  trovandosi  ordinato  e  scritto 
nella  quitanza.  Il  bastone  poneva  il  saldo  al  conto. 

Non  parliamo  della  imposta  diretta  che  in  meno 
d' un  anno  venne  dal  governo  austro-russo  elevata  a 
circa  denari  cento  per  scudo.  La  sola  Lombardia  ,  as- 
serisce il  Gioja,  in  tredici  mesi  pagò  di  più  di  tutto  il 
popolo  cisalpino  in  mesi  diciotto  di  repubblica.  In  questi 
diciotto  mesi  tre  milioni  e  più  di  abitanti  pagarono  per 
imposta  diretta  30  milioni  sopra  un  territorio  maggiore 
di  due  terzi  della  Lombardia.  Riducendo  a  termini  pari 
la  durata  del  governo   cisalpino  ed  austriaco,  sotto  il 
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primo  si  pagò  quasi  sette  lire  per  festa  in  un  anno, 
sotto  al  secondo  in  ugual  tempo  si  andò  al  di  là  di 
lire  30,  come  leggi  nella  franca  rimostranza  mandata 
a  Vienna  dalla  rappresentanza  pavese.  In  essa  si  fa 
ascendere,  con  dati  ufficiali,  a  400  milioni  il  consumo 
dell'armata  austro-russa  nei  tredici  mesi  di  occupazione, 
mentre  avrebbero  dovuto  bastare  73,700,000  ad  una  ar- 
mata di  150,000  uomini  per  quel  tempo.  Nel  qual  con- 
sumo, avvertono  i  rimostranti,  non  sono  compresi  i  ge- 
neri mandati  dalla  Germania  né  quelli  di  preda  bellica 
sui  magazzani  francesi. 

Narrato  poi  degli  arbitrii  e  dei  sopprusi  degli  uffici 
di  provianda  chiudono  la  rimostranza  i  nostri  provin- 
ciali ammonendo  che  un  giusto  risentimento  potrebbe 
trascinare  a  passi  fatali,  ed  aggiungono  : 

«  Da  ciò  una  folla  di  disordini  ;  i  carri  per  esempio 
»  del  Bresciano  si  mandano  senza  foraggi  e  senza  da- 
»  naro  fino  a  Torino  ;  quelli  di  Torino  fino  a  Verona 
»  con  rovina  sicura  dell'  agricoltore  e  delle  bestie  ;  il 
»  fieno  si  requisisce  nella  valle  del  Ticino  dove  non 
»  v'ha  che  riso,  e  la  legna  nel  lodigiano  dove  non  v'ha 
»  che  prati.  »  (Arch.  municipale  Pavia.  Provvisioni  e 
Rimostranze  11  febb.  1800).  Cessano  quindi  i  lamenti 
da  prima  sollevati  contro  la  cisalpina  per  gli  eccessi 
del  peggior  governo  austro-russo.  Ma  da  esso  come 
da  qualsiasi  governo  straniero  o  da  stranieri  sorretto 
come  aspettarsi  ordine  e  libertà? 

Si  erano  richiesti  al  municipio  50  carra  al  giorno  a  due 
buoi  pel  trasporto  dei  viveri  a  Candia  a  Valenza  ed  Ales- 
sandria e  100  carra  pel  trasporto  dei  feriti  con  minaccia  di 
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esecuzione  militare.  Il  municipio  a  questo  adopera  perfino 
le  mucche,  ma  il  suo  territorio  depredato  o  corso  da  Iran- 
cesi  da  russi  e  da  austriaci  più  non  basta  alla  richiesta  ed 
allora  viene  occupato  militarmente  il  pretorio  e  si  minaccia- 
no i  decurioni  del  peggio.  I  fittabili  spogliati  delle  bestie  da 
tiro  fanno  trasportare  a  spalle  le  messe  dai  contadini.  A 
Filippo  Moro  fittabile  della  Brasata  (Bereguardo)  delegato 
dai  compagni  a  chiedere  la  sostituzione  delle  barche  ai 
carri,  vengono  dai  commissarj  imperiali  inflitti  cinquanta 
colpi  di  bastone  perchè  giacobino,  estrinsicazione  nuova 
e  nuova  figura  del  cuore  paterno  di  Francesco  II.  Di 
più  il  capo  intendente  Ruprecht  presenta  al  municipio 
una  carta  9  maggio  1796  e  chiede  il  pagamento  di 
L.  297500  importo  di  farine  e  foraggi  consegnati  al  mu- 
nicipio, ma  di  cui  eransi  impadroniti  i  francesi  quale 
preda  di  guerra.  Mentre  si  discute  ed  il  municipio  oppone 
ragioni  di  compensi  il  cannone  di  Marengo  tuona  e 
risolve  la  controversia. 

Ai  mali  della  guerra  s'aggiungono  la  mortalità  del 
bestiame  ed  il  caro  dei  viveri  ;  Vendesi  il  frumento  a 
L.  108  al  moggio,  il  grano  turco  a  L.  80 ,  l'avena  a 
L.  30  per  soma,  il  fieno  a  L.  18  e  la  paglia  a  L.  6  al 
fascio,  il  riso  a  L.  110  al  sacco,  il  vino  a  L.  100  la 
brenta.  Ne  soffrono  i  consumatori  che  sono  i  più  dac- 
ché i  fìilabili,  osserva  il  Fenini  ,  coli'  alto  prezzo  dei 
cereali  si  rifanno  delle  perquisizioni  e  delle  bestie  per- 
dute e  comprono  terreni.  Il  marchese  Gaspare  Belcredi 
ed  il  conte  Giacomo  Fantoni  decurioni  municipali  nella 
notte  del  7  giugno  1800  vengono  gittati  in  carcere  per 
avere  tardata  la  spedizione  di  2500  fasci  di  fieno  a  Pozzolo 
ed  a  Tortona  la  quale  intanto  s'era  resa  alli  austro-russi. 
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A  crescere  poi  e  ad  inasprire  la  confusione  si  aggiunge 
la  revoca  del  decreto  di  Napoleone  suU'  abolizione  dei 
feudi.  I  feudatarj  richiamono  subito  allora  titoli  e  privilegi 
di  nobiltà  confiscati  e  le  prestazioni  feudali  loro  dovute 
in  passato,  cliè  anzi  ne  pretendono  gli  arretrati  e  rinca- 
riscono  sul  ritardo  e  sulla  sospensione  patita.  Dal  che 
quistioni  e  litigi  intricatissimi  ai  quali  pure  pone  fine 
la  battaglia  di  Marengo. 

A  qualunque  governo  torna  necessario  il  magistrato 
di  polizia  e  piìi  ancora  al  paese  appena  uscito  da  ri- 
voluzione e  palleggiato  dall'  uno  all'  altro  conquistatore. 
Prima  cura  delli  imperiali  riconquistata  che  ebbero  la  Lom- 
bardia fu  quindi  la  creazione  di  commissioni  di  polizia 
dipendenti  dal  commissario  imperiale  conte  Luigi  Coc- 
castelli.  Di  quella  creata  a  Pavia  fanno  parte  tre  no- 
bili e  due  ecclesiastici,  questi  tolti  tra  i  più  arrabbiati 
contro  r  ateneo  ticinese  per  le  dottrine  giansenistiche 
in  esso  impartite.  In  una  memoria  del  voi.  XXVI  della 
Ticinensia  del  Comi  n.  8  si  legge:  la  scelta  cadde  sopra 
due  soggetti  che  non  potevano  essere  più  al  proposito; 
erano  questi  due  canonici  del  duomo  di  così  acuto 
ingegno  forniti  e  così  profotidi  teologi  che  quando  s'im- 
pegnano a  leggere  in  coro  il  breviario  vi  riescono  a 
sufficienza  senza  far  ridere  gli  astanti.  Dovevano  occu- 
parsi specialmente  delli  atti  di  fellonia  e  di  irreligiosità. 
Una  parola,  un  gesto,  una  irriverenza,  un  ritratto  apre 
il  carcere  ove  non  intervengono  oro  e  protezioni. 
È  delitto  non  il  vestire  ma  l' aver  vestito  abito  alla 
giacobina,  non  il  portar  ma  l'aver  portata  coccarda  na- 
zionale, l'aver  esercitato  impieghi  o  pubbliche  funzioni, 
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0  coltivate  amicizie  di  liberali  durante  il  governo  in- 
truso. Un  singolare  avviso  del  municipio  di  Pavia,  po- 
vera e  forzata  imitazione  di  quello  del  Cocastelli,  sta- 
tuisce che  le  conciature  dei  capelli  e  massime  la  con- 
ciatura alla  Brutus  sono  segni  di  libertinaggio  e  di 
perfidia. 

II  ritratto  del  generale  Bonaparte  incastonato  nel 
coperchio  d'una  tabacchiera,  una  canzone  repubblicana 
rimasta  tra  le  carte  o  ripetuta  dal  papagallo,  un  abito 
foggiata  alla  moda  dell'anno  precedente,  un  bel  seno 
femminile  ma  copioso  o  rigonfio  o  troppo  rialzato  sul 
busto,  una  sol  nota  di  musica  sorpresa  nei  gorgheggi 
bastano  ai  Commissarii  di  polizia  per  togliere  l' im- 
piego, dannare  al  confine  o  per  cacciare  l'incauto  a  Peter- 
waradino  od  a  Cattare  con  pericolo,  se  robusto  sia  il 
prigioniero,  di  essere  forzato  ai  lavori  del  canale  di  Bach 
in  Ungheria.  (Lettera  del  Barone  di  Thugut  ad  un  Guer- 
rini  di  Modena,  26  aprile  1800  Misceli.  Belcredi  t.  98). 

Il  cronista  nella  lettera  sulle  Commissioni  di  polizia 
erette  dalli  austriaci  in  Lombardia  nel  1799  narra  della 
leggerezza  e  vanità  di  una  canonico  Carena  membro 
della  Commissione  ;  della  dappocaggine  e  nullità  di  al- 
tri due  canonici  Beretta  e  Candiani,  docili  stromenti  di 
chi  attendeva  a  formare  tabelle  di  proscrizione  per 
trarne  denari  e  vendette  personali,  sventate  anche  que- 
sto dal  ritorno  improvviso  di  Buonaparte  reduce  dal- 
l' Egitto  e  fatto  primo  console  della  repubblica  francese. 

Infatti  rapide  mutazioni  maturansi  nel  contempo 
anche  nel  ticinese.  Bonaparte  reduce  dall'Egitto,  vali- 
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cate  arditamente  le  Alpi  contrariamente  al  piano  di 
guerra  studiato  a  Vienna  e  da  Melas,  era  disceso  alla 
pianura  dal  s.  Bernardo  e  con  mosse  arditissime  pas- 
sato il  Po  e  l'Adda  ed  occupata  Milano,  girava  l'esercito 
di  Melas  che,  secondo  il  Consiglio  Aulico  di  guerra,  do- 
veva aspettarlo  solo  al  valico  del  Varo  non  mai  da  altra 
gola  di  Alpi.  È  per  ciò  che,  non  provvedendo  né  alla 
fronte  né  al  fianco  destro  del  suo  esercito,  il  generale 
austriaco  crede  di  farsi  incontro  a  Bonaparte  coli'  as- 
salire i  passi  dell'  Appennino  ligure  e  coli'  obbiettivo 
di  Genova  difesa  da  Luchet  e  da  Massena  dopo  le  tre 
giornate  alla  Trebbia  contro  Suwarow  rimasto  padrone 
del  campo.  All'  avvicinarsi  improvviso  dei  francesi  la 
Corte  di  Parma  fugge  a  Pavia  con  strascico  di  mo- 
nache e  di  frati. 

Bonaparte  adunque,  contro  l' antivedere  del  Consi- 
glio aulico  di  Vienna,  calato  dal  san  Bernardo  alle 
spalle  di  Melas  per  unirsi  a  Moncey  sceso  con  dodici- 
mille  uomini  dal  Gottardo,  corre  da  Ivrea  a  Chivasso  a 
Vercelli  a  Novara,  e  nel  2  giugno  1800  di  sera  entra  in 
Milano  con  lungo  seguito  di  ufficiali.  Da  colà  ordina  a 
Lannes  di  occupare  Pavia  ove  trova  trecento  cannoni, 
duecento  migliaja  sacchi  di  polveri,  diecimila  fucili  nuovi  e 
magazzeni  di  ogni  sorta  {Bonaparte  al  Ministro  Carnot. 
Boll.  uff".).  Non  vi  trova  per  aUro  i  cittadini  più  caldi 
del  partito  francese  giacché  gli  austriaci  li  avevano  im- 
prigionati e  trascinati  poco  prima  dalle  carceri  di  Pavia 
a  quelle  di  Ungheria.  Miseri  cittadini  !  I  francesi  trasci- 
nano ad  Antibo  i  partigiani  dell'  antico  regime  probi  o 
disonesti  che  fossero.  Gli  austriaci  tengono  prigione  a  Cat- 
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taro  ed  in  Ungheria  chiunque  si  sospetta  desideroso  del 
nuovo,  fra  questi  un  Bagnerà  Michele  canonico,  il  dottor 
Leopoldo  Beccaria,  Baggi  Giuseppe  parroco  di  Monte- 
leone,  Capelli  Giovanni- tipografo,  padre  e  figlio  Noceti 
custodi  dell' Orto-botanico,  il  prete  Giuseppe  Sterpi,  il 
medico  Trolli  Angelo,  il  frate  Martinelli  e  Tosca  Luigi 
rigattiere.  Avendo  Murat  di  quei  giorni  spinto  le  sue 
ricognizioni  fino  a  Borgo  san  Siro  mancò  il  tempo  alla 
cattura  di  altri  ostaggi. 

Come  si  disse,  appena  discesi  nella  valle  d'Aosta  i 
fi'ancesi  piegando  a  sinistra  erano  corsi  ad  occupare  la 
destra  del  Ticino  ed  il  ponte  di  Boffalora  e  Murat  im- 
padronitosi di  Vercelli  e  di  Novara  aveva  spinto  avanti 
Mounier  ad  occupare  il  passo  di  Turbigo  mentre  il 
generale  Lecchi  lo  passava  a  Sesto  Calende;  di  là  impa- 
dronitosi della  flottiglia  del  lago-Maggiore  occupava  Va- 
rese, Como.  Lecco  e  Bergamo  preludendo  così  all'  egual 
mossa  di  Garibaldi  di  cinquant'  anni  dopo  osserva  il 
Bonfadini.  Appartenevano  alla  divisione  Monnier  gli  avam- 
posti già  arrivati  a  Borgo  s.  Siro  ed  a  Garlasco  mi- 
rando a  Pavia. 

Costà  i  francesi  intercettano  un  foglio  del  principe 
Hohenzollern  rivolto  da  Genova  al  comandante  austriaco 
di  Milano  nei  quale  il  principe  assicura  che  Massena  tro- 
vasi alli  estremi  che  essi,  gli  austriaci,  non  si  lasciano 
gabbare  dalle  infinte  mosse  dei  francesi  in  Val  d'-Aosta 
ed  al  Ticino  dirette  solo  a  sviare  il  progetto  di  Melas  (1) 

(1)  S'iiitei-cettó  anclie  uno    scritto  il   d'i  innanzi  rivolto   da  Melas  ad  una 
amante  sua  in  Pavia  nel  ([uale  il  l)\ion    austriaco  in  jiiena  fede    scriveva: 

Voi.  li.  23 
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dacché  Bonaparte  lo  si  doveva  attendere  al  Varo.  Lan- 
nes  allora  da  Pavia  passa  il  Po  tra  Belgioioso  e  s.  Ci- 
priano, si  pone  a  cavaliere  della  via  Emilia  tra  l'ppen- 
nino  ed  il  Po,  si  rafforza  avanti  Stradella  e  ne  barra  il 
passo.  Appoggia  la  destra  ai  colli,  il  centro  alla  via 
Emilia,  la  sinistra  al  Po  e  vi  riesce  manovrando  in 
questo  modo.  Appena  giunto  a  Pavia  nella  notte  del  0 
giugno  riunisce  le  barche  grosse  deiie  rascone,  le  copre 
con  tele,  nasconde  sotto  coperta  i  soldati  e  lascia  solo 
in  vista  i  pavoni  o  navicellaj.  Con  esse  costeggiando  il 
Siccomario  passa  il  Po  rimpetto  a  Venesia  dove  senza 
contrasto  sbarca  a  drappelletti  la  truppa.  Accorrono  gli 
austriaci  ma  sono  respinti  con  gravi  perdite  da  Broni 
a  Casteggio  nelle  giornate  del  5  e  6  giugno  1800.  Altre 
schiere  francesi  contemporaneamente  discendono  pei 
boschi  di  Albaredo  e  ne  scacciano  gli  austriaci. 

Melas  un  po'  tardi  destandosi  si  accorse  al  postutto 
che  Bonaparte  deludeva  il  piano  di  guerra  studiato  a 
Vienna  e  gli  serrava  il  passo  del  ritorno  al  Mincio  ed 
all'Adige.  Ad  impedire  ciò  da  Alessandria  spinge  Ott 
sulla  via  Emilia  per  vietare  ai  francesi  il  passaggio  del 
Po,  0  quanto  meno  combatterli  ed  arrestarli  tra  Ca- 
steggio e  Stradella.  A  Casteggio  ed  a  Montebello  infatti 
18  mila  austriaci  guidati  da  Ott  si  affrontano  coi  fran- 
cesi venuti  da  Piacenza,  da  Pavia  e  da  Stradella  prelu- 
dendo alle  stesse  mosse,  ma  a  scacchiere  inverso,  tra 
austriaci  e  gli  italo-franchi   del  1859.  Vinsero    il  valore 


,Ji'  so/fi  que  l'on  dit  e.n  Lomhardie  que  une  arnièe  francais  arrive,  ne  cì'onjnc: 
rii'n;  jc  vous  dèfends  de  partir,  chi  fosse  IWspasia  pavese  non  è  detto  dal 
Fenini. 


Il 
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0  la  fortuna  ili  Lannes  ;  <>li  austriaci  ricacciati  al  Curone 
perdettero  3  mila  soldati  tra  feriti  e  morti  e  4  mila 
prigionieri  (1);  il  rep-gimento  bernese  rimase  annientato. 
Fu  quella  una  grossa  e  calda  battaglia  col  perno  prin- 
cipale a  Casteggio;  però  il  combattimento  fu  chiamato 
di  Montebello  che  diede  titolo  e  predicato  di  duca  di 
Montebello  a  Lannes.  Questa  grossa  affrontata  fu  l'avan- 
guardia della  maggiore  battaglia  di  Marengo  (14  giu- 
gno 1800)  combattuta  e  vinta  del  pari  sulla  linea  di 
confine  dell'  antico  agro  ticinese,  e  che  decise  per  al- 
lora della  dominazione  austriaca  in  Italia.  Napoleone 
nel  dì  avanti  aveva  riunite  le  sue  brigate  alla  Scrivia  ; 
erano  ventottomila  francesi  contro  quarantacinquemila 
austriaci  appoggiati  ad  Alessandria  fortezza  di  primo 
rango,  avanti  la  quale  vincendo  morì  gloriosamente 
Dessaix  appena  reduce  dall'  Egitto.  Tre  giorni  dopo  sì 
memoranda  giornata  Bonaparte  giunge  a  Pavia  da  Mez- 
zana-corti per  avviarsi  a  Milano.  Mancando  la  posta  al 
momento  fa  attaccare  al  legno  da  campo  sei  cavalli 
da  lavoro  guidati  da  contadini  a  piede  scalzo.  Mentre 
apprestansi  i  cavalli  Bonaparte  narra  alla  folla,  che  me- 
ravigliando della  gran  vittoria  1' attorniava,  come  gli  au- 
striaci sconfitti  a  Marengo  dovessero  abbandonare  il  ge- 
novesalo  e  lo  Stato  di  Milano  e  ritrarsi  all'Adige  per  patto 
d'armistizio.  Al  che  appena  conosciuto  tengon  dietro  lu- 
minarie, feste,  canti  allegri  come  avviene  ad  ogni  muta- 
zione di  governo.  Carri  e  cavalli  abbandonati  dai  lìancesi 


(1)  CoUti  descrizione  di    quel    I'.-iIId  d' ni'iiie    il    jìavese  Del'endciite    Sacelli 
chiiKh;  il  l'umanzo  storico  Ln  piaiifi'  ilei  stjsji/ri  tr;i  Xeliiolo  e  Maiuainnit'. 
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in  Pavia  vengono  dal  municipio  rimandati  ai  proprietari 
loro  del  Siccomario,  della  Lomellina  e  dell'Oltrepò,  mentre 
da  Mezzana-corti  arrivano  grossi  convogli  di  feriti  au- 
striaci e  francesi.  Però  le  grandi  vittorie  vogliono  sa- 
crifici grandi  di  uomini  e  di  danaro,  quindi  all'  indo- 
mani si  impongono  requisizioni  e  contribuzioni  nuove  e 
gravissime.  } 

Lontani  gli  austriaci  le  ire  di  parte  risorgono  più 
invelenite  per  le  vie  della  città  nostra  con  miserando 
scambio  di  ingiurie  fra  chi  designasi  giacobino  od 
aristocratico ,  segni  costanti  di  educazione  politica  e 
civile  imperfetta  o  malata.  Siamo  noi  in  oggi  guariti 
da  sì  fatta  lebbra?  —  Un  proclama  vivace  del  municipio, 
un  altro  piìi  fiero  del  comandante  il  presidio  di  Pavia 
(16  giugno)  ingiungono  la  tolleranza  delle  opinioni  e 
minacciano  pena  al  mal  vezzo  d' ingiuriarsi  per  bizze 
partigiane.  Anche  allora  come  ad  ogni  mutazione  di  go- 
verno e  di  padrone  si  vollero  uomini  nuovi  a  cose  nuove, 
quindi  i  municipali  cedono  il  posto  ai  partigiani  di  Francia. 
Viene  ripristinato  il  territorio  della  repubblica  cisalpina 
con  decreto  del  13  ottobre  del  1800  ed  in  esso  si  com-  . 
prendono  il  Siccomario,  la  Lomellina,  il  vigevanasco,  il 
novarese  sino  al  lago-Maggiore;  risorgono  così  e  si  riuni- 
scono al  capoluogo  politicamente  come  amministrativa-  '- 
mente  due  regioni  del  ticinese  cispadano.  Un  decreto 
di  Bonaparte  del  13  giugno  di  queir  anno  ordina  la 
riapertura  della  università  chiusa  da  tredici  mesi  ossia 
dal  ritorno  delli  austriaci  (Cusani  Storia  di  Milano 
Voi.  V,  p.  357)  con  mandato  ad  Oriani  astronomo  di 
riordinarla.    Nel    periodo    austro-russo    come   nei    primi 
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mesi  della  restaurazione  cisalpina  non  erano  stati  pagati 
od  assai  in  ritardo  gli  stipendi  ai  professori.  Una  lettera 
di  Antonio  Scarpa  al  ministero  degli  affari  interni  (Me- 
morie e  documenti  per  la  storia  della  Università  di 
Pavia  1877/  informa  della  triste  condizione  dei  profes- 
sori di  questo  istituto  a  causa  de'  gravi  e  continni  ritardi 
nel  pagamento  delli  stipendi  loro,  ed  accenna  come 
manchino  i  mezzi  alle  indispensabili  esperienze  ed  os- 
servazioni nei  gabinetti  scientifici.  //  uomo  di  lettere, 
scrive  lo  Scarpa,  cittadino  ministro,  studia  poco  ed  in- 
segna languidamente  a.  stomaco  vuoto.  Il  collegio  Ghi- 
slieri  concorre  nel  pagare  gli  stipendi  ai  professori  e 
nel  provvedere  di  libri  e  di  codici  la  biblioteca  dell'ateneo. 
Però  né  dell'ordinamento  né  dell'ambiente  dell'ateneo 
al  chiudersi  del  secolo  XVIII.  dichiarasi  soddisfatto  gran 
che  il  Rasori  caldissimo  innovatore;  insegnava  medicina 
e  intendeva  riformare  lo  studio  universitario  col  magi- 
stero di  un  proprio  calendario  repubblicano.  Nella  sua 
relazione  al  ministro  cittadino  (Comi,  Ticinensia  voi.  XX. 
n.  1)  Rasori  reclama  la  riforma  ah  imis  di  ogni  ordine 
e  di  ogni  studio.  Parla  dell'  ateneo  durante  il  governo 
austriaco,  si  lamenta  che  la  tirannia  nell'alto  stesso  che 
dichiara  di  proteggere  le  scienze  stenda  su  loro  una 
mano  oppressiva,  gravita  lor  sopra  col  suo  genio  di 
ferro,  le  rivolge  all'indole  propria  e  le  fa  servire  ove 
può  a  suoi  fini  turpissimi.  Lamenta  la  prepìotente  in- 
fluenza del  passato  teutonismo  da  cui  è  mossa  tuttavia 
la  intera  mole  del  nostro  liceo  ;  lamenta  che  in  esso 
si  insegni  il  caos  del  diritto  in  tutta  la  sua  estensione, 
in  tutta  la  sua  barbarie  ;  e  questo  nome  vano  di  di- 
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ritto  si  professa  ancora  presentemente  coli'  insegnare 
perfino  il  diritto  canonico  ....  Chiama  la  lingua  latina 
lingua  dei  pedanti,  lingua  dei  teutonici;  grida  contro 
le  università  die  vendono  le  lauree  come  il  papa  vende 
le  indulgenze.  E  tulta  questa  sfuriata  avviene  per  non 
avere  il  Concistoro  della  università,  costituito  però  da  Zola 
da  Nani  e  da  Volta,  approvata  una  formola  molto  en- 
fatica e  chiassosa  di  giuramento  da  esso  Rasori  pro- 
posta (1). 


di  .1/  cojifrarto  poco  iunaniL  il  professore  Mascheroni  parlando  del- 
l'Ateneo di  Pavia,  del  suo  ordinamento  e  dell'  estimazione  cui  era  salita  in    «j 
Europa  a  quel  tempo,  aveva  detto  .•  ■ 

Ma  fr:i  queUe  cadenti  auliche  torri 

(Hiidate,  il  sai,  da  la  Cesarea  mano 

L'attiche  discipline  e  di  molt' oro 

Sparse,  ed  altere  di  famosi  nomi 

l'ariano  un  suon  che  attenta  Kuropa  ascolla. 


{ 


CAPITOLO    XII. 

L'agro  ticinese  dopo  Marengo  —  Co- 
nati di  aggregazioni  e  di  scorpori  —  Tu- 
multi di  Comuni  —  Disordini  a  Stradella 
—  Controversia  col  vescovo  di  Pavia. 


Fonti  —  X.  lìiiiKcId  —  (ìa/lc/ìf/K  —  Unita  —  Fciiiiii  —  (.'oiià  — 
Atti  (li  cause  civili  —  Memorie  pì-icatc.  (Cihi-ni'io)  Istoria  delle 
itistitiizioui  nella  runaarcliia...).  C/nitii  (Croni.storia).  Arc/iirin  Ve- 
scnvile  'fi   Pari". 


Avanti  chiudere  il  frammento  storico  del  XVIII.  se- 
colo brevemente  narriamo  dell'  aspra  contesa  fra  il  Co- 
mune di  Stradella  ed  il  vescovo  di  Pavia  scoppiata  sulla 
fine  del  1798  e  delle  agitazioni  dell'oltre-po  e  dell'oltre 
ticino  avanti  il  giungere  delli  austro-russi. 

Coir  armistizio  di  Cherasco  (27  aprile  1796)  Vittorio 
Amedeo  III.  lascia  ai  francesi  Cuneo ,  Alessandria  e 
Tortona  e  pochi  mesi  dopo  muore  d'apoplessia  a  Mon- 
calieri  legando  il  trono  a  Carlo  Emanuele  IV.  non  atto 
a  reggere  all'  urto  di  tempi  procellosi.  Proseguì  desso 
le  utili  riforme  del  padre,  abolii  feudi  ei  diritti  feudali, 
restrinse  i  fidecommessi  e    le  primogeniture.    Abbando- 
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nato  dalli  austriaci,  insidiato  dai  francesi,  nel  9  di 
dicembre  1798  cede  alla  forza  dopo  avere  nel  28 
giugno  consegnato  loro  la  cittadella  di  Torino.  Stette 
prigioniero  nel  suo  palazzo  per  qualche  giorno  ,  indi  ai 
primi  di  dicembre  minacciato  da  Grouchy  sottoscrive 
un  atto  pel  quale  abbandona  ai  francesi  il  governo  dei 
suoi  stati  di  terra  ferma  ed  esce  da  essi.  Non  porta 
seco  nessun  giojello  della  corona ,  e  per  la  via  di 
Alessandria,  Casteggio,  Stradella  —  dove  potè  appena 
sdigiunare  con  poca  cioccolata  e  ricoverare  in  una  stan- 
zuccia  con  molti  vetri  rotti  (1)  —  giunge  a  Parma  ,  in 
Toscana,  a  Livorno  e  di  là  imbarcasi  per  la  Sardegna. 
Uscì  rispettato  dal  regno  mentre  a  Torino  sorgeva  un  go- 
verno provvisorio  che  presto  presto  nel  17  dicembre  1798 
abolisce  la  tortura,  i  vincoli  primogeniali  e  fidecom- 
missari ,  e  comanda  la  vendita  dei  beni  dell'  ordine 
de'  ss.  Maurizio  e  Lazzaro  (2).  Indugiando  il  Comitato 
generale  a  proporne  l'abolizione  al  Governo  provvisorio 
Carlo  Botta  presenta  il  suo  progetto  che  viene  accolto 
in  seduta  2  marzo  1799  preludendo  colle  seguenti 
parole  «  Da  un  secolo  divenuto  libero  devono  scom- 
parire i  vestigi  della  servitù  e  delle  barbarie.  »  Al  Go- 
verno provvisorio  piemontese  quello  della  Cisalpina 
propone  la  fusione  loro  in  unico  Stato  ai  patti  e  colli  in- 
tendimenti compresi  nel  messaggio  di  Carlo  Bossi.  Quanto 
meno  chiedevasi  che  il  confine  della  Cisalpina  fosse 
allargato  al  Sesia  come  al  suo  naturale  confine.  Ma  gli 


(1)  e.  Caiitù  Cronisluria.  \oì.  II.  i>.  7r). 

{■2)  Nel  1817  fu    pei'ines.su  di  nuovo  in  l'ieiTionte    1'  istituire    lìdeconinies.si 
lurati  in  (|ueile  pi-ovincie  lino  al  1851. 
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animi  dei  governanti  piemontesi  piegavano  allora  verso 
Francia  perché  ,  dice  vasi  a  Torino  ,  noi  pure  fummo 
Galli  un  tempo  ed  abbiamo  intimi  legami  di  frat- 
tellanza  colla  Nazione  liberatrice.  Frasche  rettoriche  ; 
pure  il  Piemonte  divenne  governo  francese ,  e  nel  3 
novembre  1799  Miisset  generale  di  Francia  prese  pos- 
sesso del  Governo  provvisorio  colle  lusinghe  bugiarde 
e  consuete  di  guarentire  le  patrie  franchigie  ed  i  diritti 
dell'  uomo.  Il  che  s'ebbe  festeggiamenti  nei  Comuni 
ed  anzi  in  qualche  luogo  come  a  Castiglione-Tinella 
provinca  d'  Alba  tanto  le  franchigie  che  i  diritti  del- 
l' uomo  furono  giurati  dal  parroco. 

Data  l'aggregazione  del  Piemonte  a  Francia,  a  Sommo 
presso  Cava  si  fece  pubblica  baldoria  di  ciò.  I  nuovi  mu- 
nicipalisti  scrissero  al  Governo  provvisorio  di  Torino  che 
gli  abitanti  furono  unanimi  nel  giurare  fedeltà  alla  re- 
pubblica e  riconoscenza  eterjia  alla  Francia  (Lettera  al 
Gov.  Prov.  16  gennajo  1799).  A  s.  Giorgio  di  Lomelina 
il  municipio  nuovo  a  festeggiare  1'  avvenimento  mosse 
alla  chiesa  con  a  capo  il  parroco  eletto  a  presidente; 
ed  il  parroco  municipalista  ornato  della  fascia  tricolo- 
rita  celebrò  messa  solenne,  cantò  1'  inno  ambrosiano, 
impartì  la  benedizione  dall'  altare  e  chiuse  la  festa  re- 
pubblicana con  un  pranzo  a  speso  comuni  nella  casa 
parocchiale  (Processo  verbale  11  gennajo  1799  del 
Gov,  prov.  Torino).  In  taluni  luoghi  le  gare  muni- 
cipali, inaugurato  il  regime  repubblicano,  si  manifestono 
chiassose  e  violenti.  A  Gambolò  i  patrioti  costringono 
il  municipio  a  deliberare  il  voto  d'  unione  al  novarese 
ed  a  segregarsi  dal  vigevanasco.    Il  governo  provisorio 


di  Torino  manda  a  Gambolò  un  commissario  a  ristabilire 
1'  ordine,  ma  viene  cacciato  colla  sassaiuola  insisten- 
dosi nel  voler  l'unione  al  novarese.  A  Cassole  a  furia  di 
popolo  guidato  da  un  notajo  e  da  un  osto  la  casa  co- 
munale viene  invasa  e  scacciata  la  nuova  municipalità. 
A  Cilavegna  il  commissario  governativo  venuto  ad 
alterco  col  presidente  del  municipio  non  pieghevole  a 
suoi  capricci  esce  dalla  casa  comunale  a  fare  incetta  di 
patrioti  ;  rientrato  con  essi  intima  al  presidente  Peloggio 
di  uscirne  fuori  a  pena  d'  essere  trascinato  pei  capelli 
sulla  pubblica  via.  Il  Peloggio  risponde  misurando  pugni 
in  viso  al  commissario  che  viene  espulso  co'  suoi  fidi. 
Un  altro  commissario  Cotta-Morandino  va  a  Robbio  ad 
eleggervi  la  rappresentaza  comunale,  ma  viene  incontrato 
dalla  popolazione  che  gli  grida  in  volto  «  dagli  ,  dagli, 
è  Vigevanasco  »  sicché  il  povero  Cotta-Morandino  deve 
tornarsene  colle  pive  nel  sacco  ,  dice  N.  Bianchi  al 
cap.  IV.  t.  III.  A  Confienza  un  terzo  commissario  trova 
il  popolo  sollevato  per  il  che  chiama  da  Vercelli  francesi 
a  cavallo  per  ritornarlo  alla  calma.  Entrano  dessi  nel  bor- 
go al  trotto  e  colla  sciabola  sguainata,  attorniano  il  seggio 
presidenziale  sul  quale  sale  il  commissario  a  proclamare 
la  nuova  rappresentanza  repubblicana  che  però  dura  in 
carica  sole  ventiquattr'ore.  V'ha  di  più;  i  municipi  lomel- 
lini  anziché  stringersi  a  Torino  e  giurare  nella  repubblica 
mirano  a  costituirsi  autonomi,  e  per  atto  primo  sovrano 
chieggono  ai  gabellieri  ed  ai  finanzieri  i  fondi  materiali 
di  cassa.  Quindi  è  che  la  repubblica  torinese  di  fronte  alle 
male  voglie  di  repubblichette  lomelline  in  pillole  corre  -^ 
pericolo  di  sfasciarsi  dacché  ogni  regione  e  quasi  ogni  co- 
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munello  intende  fare  da  se.  Il  male  s'  allarga  dal  co- 
mune alla  regione  e  Vigevano  sollecita  di  essere  costi- 
tuita in  provincia  distinta  da  Pavia  e  da  Novara,  Bobbio 
invece  chiede  la  aggregazione  sua  a  Voghera.  Vigevano 
con  Novara  ed  Alessandria  mandono  deputazioni  a  Torino 
a  chiedere  annessione  di  territori  ed  esenzioni  da  im- 
poste (Verbali  del  Gov.  Prov.  4.  10.  19  gennaio  1799) 
dacché  aumentano  enormemente  i  dissesti  finanziarli  col 
cessare  del  beneficio  delle  spese  consorziali.  Le  pre- 
tese sono  sporte  con  linguaggio  altezzoso  volendosi 
r  indipendenza  comunale  e  provinciale  ad  ogni  costo. 
«  Gli  antichi  schiavi,  dicono,  giacevano  oppressi  e 
baciavano  vilmente  la  loro  catena;  noi  al  contrario 
non  soffriamo  neppure  1'  ombra  di  opposizione  e  sap- 
piamo al  bisogno  elevarci  arditi  nel  sostenere  la  ragione 
e  la  autorità  nostra.  » 

A.  Voghera  si  costituisce  il  circolo  patriotico  che  nelle 
sue  prime  adunanze  si  satolla  di  declamazioni  innocue 
per  quanto  furibonde  contro  i  tiranni,  gli  aristocratici  ed 
i  preti.  Però  quel  circolo  per  le  intemperanze  sue  diviene 
focolare  di  discordie  civili  come  di  già  era  avvenuto  a 
Pavia  e  si  fa  grave  inciampo  all'andamento  regolare  della 
cosa  pubblica.  Si  proclamala  tribuna  libera  a  chiunque, 
vi  arringano  operai,  preti  spretati,  frati  sfratati,  torci- 
leggi  ed  azzecca-garbugli,  facciendieri  a  più  colori  e 
donne  entusiaste,  indemoniate. 

Suir  esempio  di  Torino,  Voghera  dichiara  guerra 
alla  classe  dei  nobili  contro  cui  si  aizzano  le  passioni 
popolari.  Deggiono  i  nobili  tollerare  le  intemperanze 
dei  servi ,   pagare   cocchieri  e    staffieri  mentre  governi 
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e  rnunicipii  li  spogliono  delle  rendite  e  dei  cavalli  ;  in  1 
questo  si  danno  mano  il  governo  cisalpino  col  torinese  , 
il  municipio  di  Pavia  con  quello  di  Voghera.  Ogni  pro- 
prietà, ogni  ragione  feudale  la  si  dice  usurpazione  con- 
sumata dei  diritti  del  popolo  imperdibili;  le  autorità  del 
vog'herese  invadono  quindi  le  castella  dell'  appennino  ti- 
cinese, raschiano  qualunque  segno  blasonico,  s'impos- 
sessono  dei  diritti  feudali  specialmente  di  quelli  sui  mu- 
lini e  sulle  mulende.  Il  maniero  di  Mont'-alto  conserva 
nel  frontone  della  facciata  la  prova  della  matta  guerra 
mossa  allora  alle  insegne  gentilizie.  I  rnunicipii  scrivono 
al  Governo  di  Torino  «  essere  i  nobili  razza  d'  uomini 
prepotenti  ed  orgogliosi,  oppressori  del  genere  umano  da 
ridursi  a  perpetuo  annientamento.  » 

Udito  che  a  Torino  si  bruciono  i  titoli  di  nobiltà  e 
si  festeggia  1'  anniversario  della  morte  di  Luigi  XVI.  si 
corre  all'  imitazione.  A  Mortara  perciò  vien  trascinato 
su  carretto  tirato  da  giumento  a  piedi  del  patibolo  un 
fantoccio  di  paglia  colla  corona  regia  in  capo;  quattro 
patriotti  dal  beretto  frigio  lo  cacciono  a  terra  ed  imprecano 
ai  tiranni.  Lo  si  incendia  appiccando  il  fuoco  a  quattro 
quadri  ad  olio  bagnati  d'acqua  ragia  rappresentanti  fa- 
miglie reali.  Un  fiero  patriotta  adocchiato  l' effigie  di 
Vittorio  Amedeo  III.  le  vibra  una  stoccata  al  petto  e 
ne  lacera  un  brano  a  pezzetti  minutissimi  coi  denti,  tra- 
gicamente giurando  di  voler  fare  altrettanto  delle  carni 
dei  tiranni  ove  mai  ritornassero. 

Anche  l'alto  clero  jìiega  a  repubblica;  il  vescovo 
di  Vigevano  dovendo  nominare  il  parroco  della  catte- 
drale   sottopone  la  scelta  in  una  terna  di  nomi    al  Go- 


verno  provvisorio.  Quello  di  Casale  dacché  eransi  levato 
al  sigillo  della  curia  le  armi  gentilizie  chiede  al  Governo 
con  quali  segni  debba  autenticare  gli  atti;  quello  di 
Biella  calorosamente  esorta  i  diocesani  all'  ubbidienza 
verso  il  governo  repubblicano  e  le  autorità  costituite 
dacché  la  nazione  francese  li  ha  redenti  a  libertà.  Il 
clero  minore  assume  uffici  municipali  ;  a  Stradella ,  a 
Broni,  a  Sale  tre  canonici  fanno  parte  del  municipio  ed 
a  Bobbio  un  frate  carmelitano  lo  presiede.  Nel  registro 
dei  giacobini  piìi  arrabbiati,  scrive  il  N.  Bianchi  (t.  Ili, 
cap.  IV)  su  4344  inscritti  si  trovavano  742  preti  e  frati,  e 
tra  verseggiatori  repubblicani  43  preti  e  19  frati. 

Quantunque  le  popolazioni  piemontesi  nel  tutt'insieme 
non  si  addimostrino  gran  che  contente  né  della  mutazione 
di  governo  né  delle  idee  francesi,  ogni  città  ogni  borgata 
ha  grida  di  gioja  e  la  sua  giornata  di  festa.  Quindi  anche 
r  Oltre-po-ticinese  pianta  l'albero  della  libertà,  grida 
morie  ai  tiranni  e  guerra  al  feudalismo  ed  alla  Jiobiltà. 
e  reclama  l'uguaglianza  di  fatto  e  di  diritto,  ma  quella 

Ia  preferenza  di  questa.  Il  rumore  di  Stradella  vince 
quello  d' ogni  altra  borgata.  (Gallenga.  —  Storia  del 
Piemonte.  Voi.  II,  pag.  417). 

All'indomani  del  passaggio  di  Carlo  Emanuele  IV.  con 
trenta  vetture  accompagnate  da  lacchè  e  scortate  da 
dragoni  la  popolazione  di  Stradella  s'  era  levata  a  tu- 
multo; invasa  la  rocca  di  regione  feudale  del  vescovo 
di  Pavia  la  saccheggia  e  spezza  tutto  che  in  essa  rin- 
viene. Al  vescovo  di  Pavia  spettava  la  piena  signoria  feu- 
dale su  quel  borgo  non  solo  ma  ben  anche  sul  castrum 
et  Rocham  dictae  terrae  Stra teline.  Dell'uno  e  dell'altra 
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0(1  Ogni  vacanza  il  Vicario  imperiale  di  Lombardia  Ano  1 
al  trattato  di  Aquisgrana  accordava  al  vescovo  la  in-  t 
vestitura  mediante  la  consegna  solenne  delle  chiavi.  Ab- 
biamo sott'occhio  l'atto  di  investitura  e  di  consegna  27 
settembre  1457  nei  rogiti  di  Giovanni  Trovamala  di 
Pavia  segnata  Cicco  col  suggello  ducale  a  favore  del 
vescovo  e  cardinale  Ascanio  Sforza.  La  curia  pavese 
esercitò  sempre  con  moderazione  quella  signoria  ;  tem- 
perando r  esercizio  de'  suoi  privilegi  con  atto  pubblico 
21  novembre  1518  a  rogito  di  Pietro  Pulata  conce- 
dette alla  comunità  di  Stradella  di  liberamente  riscuo- 
tere dazj  e  gabelle  nelle  vendite  del  pane,  del  vino  e 
delle  carni  sott'obbligo  di  rifare  e  mantenere  le  mura 
del  fortilizio  e  dei  ponti  levatoi. 

Di  più,  in  una  precedente  concessione  26  aprile  1490 
il  vescovo  feudatario  per  sollevare  quella  comunità 
dalle  spese  di  nuovi  fortilizi  alla  Rocca  volle  francarla 
da  diverse  angherie  e  dalla  gabella  del  forno  (Grida  della 
Camera  dei  Conti  in  Torino  25  aprile  1785).  Siccome  . 
poi  la  rocca  inferiore  coi  rivellini  avanzati  e  col  giro 
delle  profonde  sue  fosse  ripiene  di  acqua  stagnante  in- 
gombrava parte  della  borgata  e  le  acque  infestavano 
r  aria ,  il  vescovo  feudatario  acconsentì  alla  demo- 
lizione dei  rivellini  e  delle  mura  all'  ingiro  della  torre, 
delle  prigioni,  del  pretorio  ed  a  riempiere  i  fossati.  E  que- 
sto concedette  sebbene  con  sentenza  del  27  novembre 
1762  del  Senato  di  Torino  la  comunità  di  Stradella  fosse 
stata  condannata  a  ìnantenere  in  'per2:)etuo  la  cinta 
dei  detti  muri  all'intorno  del  Borgo,  Fosso  e  Terraggio 
a  favore    della    Curia    vescovile  di    Pavia   (Arch.  Vesc. 
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di  Pavia).  Molto  pertanto  doveva  alla  Curia  pavese  il  borgo 
di  Stradella  da  più  remoti  tempi;  infatti  acconsentendo  alle 
sollecitazioni  del  vescovo  di  Pavia  e  nell'  intento  di  fare 
cosa  utile  a  questa  città  Federico  I.  con  diploma  da  Ulma 
28  giugno  1223  concesso  avea  che  nel  luogo  Stratel- 
Lae  seu  Montalini  nel  martedì  d'  ogni  settimana  fosse 
fi  mercato  pubblico  ad  emenda  et  vendenda  et  alia  omìiia 
facienda  quaeipso  Mercato  fuerint  utilia  et  neccessaria 
I  sicut  in  plurihus  aliis  locis  districti  impiensis.  YoWq 
f  inoltre  che  ogni  persona  o  pellegrino  potesse  accedere 
con  sicurezza  a  quel  mercato  con  piena  franchigia  del 
passo.  Stabilì  le  ammende  contro  chiunque  ardisse 
paginam  infrangere  di  quel  diploma  e  turbare  vian- 
dante e  mercato;  minacciò  al  violatore  il  bando  dal 
distretto  ticinese  oltre  la  multa  di  duecento  marchi 
d'argento  da  assegnarsi  metà  alla  cassa  imperiale  metà 
al  comune  di  Pavia,  commessa  a  questo  l'esecuzione  del 
diploma  imperiale.  (Comi  Ticinensia.  Manos.  t.  II.  n.  21). 
Negli  atti  di  causa  trovasi  la  pianta  della  Rocca  in- 
feriore colla  torre,  i  rivellini  e  l'ampio  fossato  ;  è  lavoro 
di  un  ingegnere  Belmino  del  24  novembre  1764. 

Si  scorge  da  quella  pianta  come  il  fortilizio  occu- 
passe molta  parte  dell'  attuale  piazza  comunale  o  del 
mercato,  e  si  spingesse  alla  costa  verso  settentrione 
'  del  basso  colle  ed  alla  casa  parrocchiale  dall'una  parte, 
e  dall'  altra  sino  alla  contrada  superiore  o  piacentina. 
La  Mensa  vescovile  aveva  già  conceduta  ai  borghigiani, 
come  si  disse,  la  soppressione  del  tratto  di  fossa  tra 
la  torre  e  la  contrada  piacentina  e  quella  di  fronte, 
ma  ciò  non  bastava  agli  stradellini  ;   nel    primo    giorno 
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(li  governo  popolare,  piantato  l'albero  di  libertà  fra  danze 
e  canti  giulivi,  irrompono  nella  rocca  e  nella  torre,  gua- 
stano e  demoliscono  ogni  cosa.  La  comunità  all'indomani 
con  foglio  21  brunale  ann.  7  indirizzato  al  cittadino 
Vescovo  di  Pavia  fa  però  le  scuse  e  deplora  gli  sprezzi 
occorsi  nel  presente  borgo  nel  tempo  dell'erezione  del- 
l' albero  della  libertà ,  e  promette  in  iscritto  di  ripa- 
rare almeno  in  parte  al  mal  fatto  ,  sottoscritto  11 
Segretario  del  Comune  N.  Locatelli.  Né  quasi  bastas- 
sero le  scuse,  la  niunicipalità  provvisoria  di  Stradella  in 
nome  della  repubblica  francese  una  ed  indivisibile  spe- 
disce altro  foglio  al  cittadino  Vescovo  di  Pavia  do- 
dici Piovoso  an.  VII.  (31  gennaio  1799)  dolente  che 
il  popolo  stradellino,  erigendosi  l'  albero  della  libertà, 
abbia  atterrate  le  mura  della  fossa,  V  abitazione  del 
giudice  ed  incominciato  l'otturamento  della  detta  fossa. 
Scusa  l'avvenuto  dicendo  che  l'entusiasmo  d'un  popolo 
nei  pìrimi  momenti  della  sua  liberazione  alla  libertà 
ha  voluto  esternarsi  con  un  atto  di  sovranità,  e  con- 
clude col  chiedere  il  condono  del  canone  livellarlo  do- 
vuto dalla  comunità  alla  Mensa  e  la  dispensa  dal  riaprire 
il  fossato  come  avrebbe  dovuto  per  la  convenzione  26 
maggio  1797  a  rogito  Natale  Locatelli;  quel  foglio  è  sotto- 
scritto da  Longhi,  Comolli  e  Gazzaniga  municipalisti.  Sem- 
bra che  la  Mensa  siasi  doluta  assai  dell'atto  violento  colla 
municipalità  centrale  di  Voghera  poiché  il  presidente 
di  essa  Gazzaniga  scrivendone  al  vescovo  di  Pavia  nel 
18  febbraio  1799  deplora  le  violenze  delli  stradellini,  en- 
comia la  franca  e  generosa  risposta  loro  fatta  dal  vescovo, 
offre  a  questi  protezione  e  simpatia,  e  consiglia  la  Mensa 
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alia  via  giudiziale.  Il  nuovo  municipio  di  Stradella 
non  si  aquieta  al  rescritto  della  Mensa  e  mostra  d'avere 
viscere  e  sangue  giacobino.  Quindi  è  che  in  linguaggio 
altezzoso  di  libero  e  fiero  cittadino  nel  rescritto  9  feb- 
braio 1799  ammonisce  il  vescovo  che  esso  Comune  se- 
guirà con  uguale  energia  le  opere  intraprese ,  gli 
intima  di  evacuare  nel  termine  di  mezza  decade  il 
sotterraneo  della  casa  nazionale  di  Stradella  e  dichiara 
che  se  si  atterrarono  li  merli  della  Rocca  ciò  avvenne 
per  quei  motivi  che  risultano  dai  nostri  registri.  Col- 
l'altro  foglio  20  febbraio  1799  spedito  al  cittadino  Giu- 
seppe Bertieri  vescovo  di  Pavia  il  municipio  stradellino 
lo  richiede  benanche  del  suo  voto  di  approvazione  per 
sì  fatte  violenze  ;  voto,  gli  si  dice,  che  deve  essere,  sin- 
cero e  sigillato  onde  presentarlo  all'adunanza  dei  censiti. 
Lo  ammonisce  poi  con  altra  lettera  22  stesso  mese  di 
aver  deliberato  senz'  altro  la  demolizione  della  rocca 
che  dichiara  propria  e  senz'  ambagi  Casa  municipale. 

Ma  dietro  nuovo  reclamo  del  Bertieri  al  municipio 
centrale  di  Voghera  questi  con  officio  3  marzo  1799 
avvisa  il  monsignor  cittadino  di  avere  inibito  al  muni- 
cipio di  Stradella  ogni  novità  ;  di  avere  di  ciò  dato 
notizia  al  Comitato  delti  affari  interni  di  Torino  per 
maggiori  provvedimenti,  e  deplora  gli  stravaganti  prin- 
cipii  a  cui  pretende  attenersi  detto  municipio  (di  Stra- 
della) 0  piuttosto  chi  lo  seduce.  Salute  e  risj^etto,  sotto- 
idH  scritto  Pompeo  Gazzaniga.  Pel  momento  la  demolizione 
non  ebbe  seguito,  ma  un  rescritto  11  aprile  1804  di  un 
signor  Bossi  commissario  straordinario  della  Repubblica 
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italiana  presso  l'Amministrazione  generale  della  27/  Di- 
visione militare  in  Torino,  diretto  a  monsignore  arci- 
vescovo e  vescovo  di  Pavia,  mentre  affida  la  Mensa 
che  la  sue  ragioni  saranno  rispettate  quando  pure 
avessero  un  sentore  di  feudalità,  parla  di  ricorsi  e  di 
reclami  nuovi  di  quel  municipio  rivolti  alla  distruzione 
della  rocca,  ed  avverte  che  anche  i  livellari  stradellini, 
correndo  la  logica  della  loro  municipalità  provvisoria 
riflutansi  di  pagar  i  canoni  enfiteutici  dovuti  alla  Mensa.  Gli 
stradellini  infatti  col  mezzo  del  generale  in  capo  lourdan 
ave-vano  trasmesso  al  primo  Console  la  domanda  d'  es- 
sere assolti  da  quel  pagamento  come  lo  si  argomenta  da 
una  confidenziale  del  vescovo  Bertieri  (18  aprile  1804); 
ma  la  richiesta  loro  non  raggiunge  l' intento  e  cessano 
le  minacele  e  le  novità  contro  il  vescovo.  Solo  molto  di 
poi  con  atto  10  dicembre  1829  la  Mensa  di  Pavia  vende 
la  rocca  inferiore  di  Stradella  a  quella  comunità  al 
prezzo  di  lire  10,000  e  con  ciò  ha  fine  il  litigio  secolare. 
Quella  borgata  a  cavaliere  della  via  Emilia,  attorniala 
da  colli  ubertosissimi,  mantenendo  i  rapporti  commer- 
ciali col  paese  d' oltre-po  e  colla  capitale  di  esso  in 
molta  parte  posseduto  da  pavesi  che  villeggiano  a  pre- 
ferenza tra  quei  vigneti  e  su  quei  colli  ubertosi  ed 
ameni,  s'incamminò  presto  a  divenire  città.  Dell'  antico 
fortilizio  non  rimane  che  la  torre  merlata;  rimane  ad  or- 
naménto però  e  non  piìi  a  spauracchio  della  piazza  comu- 
nale. Stradella  fece  parte  del  dipartimento  del  Tanaro  e 
coir  oltre-po -ticinese    venne  unito  all'impero  francese. 


CAPITOLO    XIII. 

Riparto  territoriale  cisalpino  —  Organa- 
mento dell'ateneo  ticinese  —  Comizi 
di  Lione  —  Impero  francese  e  vice 
regno  d'Italia  —  Napoleone  a  Pavia 
—  Università  —  Monti  e  Foscolo  — 
Soppressione  di  conventi,  profanazioni 
di  chiese,  spoglio  di  quadri  —  Diser- 
zioni e  malviventi  —  Primi  moti  di 
reazione. 


Ponti  —  Fenini  (Diario).  G.  Capponi  (Diario).  C  Botta  —  M.  Vii- 
sani  —  Foscolo  (f!]p:stolario).  Coiìii  (Ticiiieiisia).  Bollettino  del  vice 
regno  tV  Italia  —  Marnioìit  (Memorie).  Studi  intorno  alla  storia 
della  Lombardia  negli  aitimi  treni' amii  (Parigi  1847).  De  Castro 
(Milano  durante  la  dominazione  napoleonica).  Cibrario  (Istituzioni 
della  monarchia  di  Savoja).  N.  Bianchi  (Storia  della  monarchia  pie- 
montese dal  1773  al  18(31).  Bonf'adini  (Mezzo  secolo  di  patriotismo). 
Pecchio  (Vita  d'  U.so  Foscolo). 


L'antico  territorio  ticinese  aggregato  per  una   parte 
(roltre-po)  alla  repubblica  indi    all'impero    francese,  e 
per  l'altra  alla  repubblica  italiana  indi  al  regno  d'Italia 
fl  dipende   da  Milano    e    da    Torino,    soggette    alla    volta 
loro    a    Parigi.    È   quindi  spezzata   la    connessione    sua 
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politico-amministrativa,  solo  il  carattere  fisico  di  esso 
tiene  fermo.  Il  Po  separa  adunque  due  regioni  ticinesi 
rette  diversamente;  sulla  destra  leggi  francesi,  sulla 
sinistra  leggi  italiane  calcate  sulla  falsariga  francese 
come  la  moda  del  tempo  voleva. 

Nella  seduta  del  25  fiorile  (25  aprile  1801)  anno  IX. 
repubblicano  la  Consulta  legislativa  fa  deporre  nelli  ar- 
chivi del  Comitato  di  governo  la  legge  22  fiorile  del- 
l' anno  stesso  contenente  il  comparto  territoriale  della 
repubblica  cisalpina  in  dodici  dipartimenti  secondo  le 
unite  tabelle.  Pavia  quale  distretto  primo  viene  asse- 
gnata al  dipartimento  dell'  Olona  ;  alle  comunità  della 
antica  regione  soprana  e  soltana  ed  alle  pievi  di  Ri- 
nasco e  di  Abbiategrasso  con  Magenta  si  aggregano 
per  atto  legislativo  il  Siccomario  e  quindi  Sommo , 
Cava,  Carbonara,  Campo  Maggiore  con  Sabbione  e  san 
Fedele  con  Travedo  sino  al  Po;  era  la  riaggregazione  di 
vecchie  regioni  al  centro  loro  naturale.  Nella  nuova 
legge  si  dice  costituito  il  Siccomario  dalle  terre  di 
Costa  Caruliana,  di  Gere-con-Chiozzo,  del  Rotto  di  Rea, 
di  Mezzano  delli  Ammorbati,  di  Mezzana-Corti,  di  Mez- 
zano con  cassina  Leba,  s.  Martino,  s.  Maria  della  strada 
con  Torre  dei  Cani ,  s.  Maria  Travacò,  Verrua  (Belcredi 
Miscellanea  t.  82  n.  8  e  Bollettino  della  R.  C).  Da  quel- 
l'epoca sino  all'aprile  1814  l'antica  regione  del  Sicut- 
mare  rimane  quindi  incorporata  al  distretto  primo  della 
sotto-prefettura  di  Pavia.  Di  quel  riparto  territoriale 
nulla  era  stato  innovato  nella  rioccupazione  militare 
austro-russa  durata  tredici  mesi. 
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La  repubblica  cisalpina  consideriamola  ne'  suoi  due 
momenti  storici,  avanti  cioè  e  dopo  la  battaglia  di  Marengo 
frammezzata  dal  periodo  austro-russo.  Nel  primo  riscon- 
triamo confusione  nei  poteri  e  nei  provvedimenti  legisla- 
tivi; che  ebbero  un  intento  solo  quello  della  guerra,  e 
perciò  leggi  marziali,  fucilazioni,  requisizioni  tumultuarie, 
imprigionamenti  arbitrarj ,  saccheggi  e  tasse  di  guerra 
più  arbitrarie  ancora  e  senza  confine  né  misura.  In  esso 
Melzi  propone  al  direttorio  di  costituire  una  monarchia 
dal  Sesia  all'  Adige  con  un  principe  foss'  anche  spa- 
gnolo. Gli  risponde  Bonaparte  di  voler  conservare  la 
Cisalpina  per  visfe  segrete  che  non  deve  ésjìorre.  Melzi 
propone  inoltre  il  ritiro  del  corpo  francese  di  30,000 
uomini  ripromettendosi  la  difesa  e  la  guardia  della  nuova 
repubblica  con  22,600  nuovi  soldati  cisalpini;  infatti  la 
repubblica  cisalpina  spendeva  settantadue  milioni  a  man- 
tenere le  truppe  franche  e  soli  trenta  nell'amministrazione. 
Però  nel  periodo  succeduto  a  quello  austro-russo  l'esilio 
e  la  sventura  eh'  avevano  colpito  il  paese  maturarono 
il  senno  anche  alli  uonìini  del  direttorio  cisalpino.  Melzi 
scrivendo  dalla  Spagna,  dove  s'era  rifuggito  alle  prime 
e  gravi  intemperanze  del  direttorio  cisalpino  e  dove 
aveva  alte  aderenze  e  parentele,  a  Bonaparte  reduce 
dall'Egitto,  deplorando  che  nella  guerra  precedente  fosse 
mancato  1'  alto  ideale  della  nazionalità  italiana,  espone 
la  necessità  di  riunire  in  un  solo  i  diversi  stati  italiani 
affine  di  comporre  la  nazione,  precorrendo  il  concetto 
unitario  del  De  Maistre,  di  Pellegrino  Rossi,  di  Mazzini 
e  di  Cavour. 

Erasi  in  quel  primo  periodo  elaborato  un  piano  dello 
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studio  universitario  per  Pavia  e  Bologna;  per  esso  gli 
siiiJii  venivano  distribuiti  in  tre  classi ,  cioè  di  scienze 
matematiche  e  fisiche,  di  scienze  morali  e  politiche  e 
di  letteratura.  Alla  prima  appartenevano  gli  elementi  di 
geometria  e  d'  algebra,  l' introduzione  al  calcolo  sublime, 
il  calcolo  sublime,  la  matematica  applicata,  l'architet- 
tura civile  e  militare,  la  fisica  generale,  la  sperimen- 
tale, r  astronomia  colla  storia  naturale  e  la  botanica , 
l'agraria,  la  chimica  generale,  la  farmaceutica  colla 
materia  medica ,  1'  anatomia  del  corpo  umano  ed  i  prin- 
cipii  del  disegno,  oltre  la  clinica  chirurgica  e  la  me- 
dica. Della  seconda  classe  facevano  parte  la  filosofia 
morale  col  diritto  di  natura ,  il  diritto  pubblico  e  delle 
genti,  l'economia  pubblica,  la  storia,  la  diplomazia,  le 
istituzioni  civili  e  l'arte  notarile,  il  diritto  civile,  il 
diritto  e  la  procedura  criminale.  Nella  terza  stavano 
l'analisi  delle  idee,  l'eloquenza  latina  ed  italiana,  la 
lingua  e  letteratura  greca,  lo  lingue  orientali,  la  nu- 
mismatica e  l'antiquaria.  ~ 

Al  piano  delli  studi  per  1'  università  ticinese  andava 
unito  quello  disciplinare  per  gli  scolari  (Art.  3)  nel  quale 
erano  determinati  i  doveri  coi  diritti  delli  studiosi. 
Questi,  v'era  dotto,  sieno  nazionali  sieno  stranieri  co- 
stituiscono una  grande  famiglia  che  il  governo  accoglie 
nella  università  all'  intento  di  giovare  alla  loro  istru- 
zione. Quindi  il  governo  somministra  loro  con  generoso 
dispendio  mezzi  larghi  e  pronti  per  addottrinarsi  in  ogni 
facoltà  di  studio  superiore. 

Ma,   dicevasi   ancora,  gli  studenti  alla  lor  volta  de- J^ 
vono  prestare  la  più  esatta  obbedienza  alle  leggi  ed  alleai 
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Autorità  come  gli  altri  cittadini  e  soddisfare  ai  doveri 
che  hanno  in  qualità  di  scolari.  Neil'  adempimento  di 
questi  S0710  regolati  e  ricondotti,  se  fa  d'  uopo,  dall'  au- 
torità del  Rettore.  In  ciò  che  riguarda  i  doveri  co- 
muni ad  ogtii  cittadino  sono  dipendenti  dall'  autorità 
pubblica  come  gli  altri  cittadini. 


Il  secondo  periodo  cisalpino  corre  più  ordinato;  Bona- 
parte  vincitore  a  Marengo  ,  durante  il  breve  soggiorno 
a  Milano  ed  a  Mombello  smette  ogni  asprezza  repubbli- 
blicana,  si  sente  grande  e  primo,  preliba  le  onoranze 
del  potere  assoluto,  intravede  l'avvenire  di  mezzo  alle 
intemperanze  parigine  ed  alli  entusiasmi  demagoghi  di 
Lombardia.  Con  al  fianco  Giuseppina  ricerca  un'aere  più 
spirabile  all' infuori  e  lontano  dalli  esaltati;  vuole  ri- 
spettata la  religione,  la  uguaglianza  ed  il  buon  ordine 
nelle  popolazioni;  riapre  1'  università  di  Pavia  e  vi  chia- 
ma nomi  chiarissimi  ad  insegnarvi.  Il  collegio  Ghislieri 
contribuisce  nel  primo  anno  di  riaprimento  nel  pagare 
gli  stipendi  a  professori  e  largisce  L.  1500  alla  biblio- 
teca della  università  in  grandi  strettezze.  Bonaparte 
primo  Console  nomina  una  Consulta  legislativa  di  per- 
sonaggi rispettabili  e  rispettati  presieduta  dal  conte 
Melzi  ed  un  Comitato  esecutivo  con  Ruga,  Visconti- 
Aimi  e  Sommariva,  non  disonesto  il  primo,  disonesti  il 
secondo  ed  il  terzo,  questi  principalmente.  Non  accor- 
dandosi però  né  gli  animi  né  le  menti  dei  cisalpini  sul 
modo  di  organizzare  il  nuovo  stato  Bonaparte,  seguendo 
il  voto  di  Melzi  e  quello  del  Foscolo  manifestato  a  Cham- 
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pionnet,  convoca  a  Lione  una  rappresentanza  numerosa 
di  possidenti,  di  dotti  e  di  commercianti  della  cisalpina 
per  dare  l'assetto  politico,  amministrativo,  giudiziario 
e  militare  al  nuovo  Stato  italico  dacché  menti  ed  animi 
discordavano  più  che  mai  sul  modo  di  ordinare  il  go- 
verno. 

La  Consulta  di  Lione  ci  trasse  dai  disordini  di  piazza 
ed  inaugurò  in  Lombardia  il  periodo  della  ristorazione 
morale.  Di  452  cittadini  chiamati  a  formar  parte  di 
essa  450  consapevoli  del  dover  loro  vi  si  recarono  nel 
cuore  dell'  inverno  e  vi  rimasero  fino  all'  ultimo  giorno, 
discutendo  e  votando  una  intera  legislazione  politica  ed 
amministrativa. 

Dei  ticinesi  tennero  l'invito  i  marchesi  Botta  Adorno 
e  Pio  Bellisomi  cardinale  ed  il  conte  Fantoni  Giacomo 
quali  possidenti;  del  collegio  dei  dotti  vi  presero  parte 
Bertieri  vescovo,  i  professori  Fontana,  Scarpa,  Brugna- 
telli.  Volta,  Nani,  Tamburini,  Zola,  Ressi  e  Magenta 
Pio  ingegnere.  Del  collegio  dei  commercianti  inter- 
vengono Vidari  Giuseppe  con  Obicini  Giovanni  Bat- 
tista di  Pavin,  Vedani  di  Mortara,  Tornaghi  Andrea  di 
Vigevano.  La  costituzione  di  Lione  ha  la  data  del  26 
gennaio  1802  anno  1  e  consta  di  128  articoli.  Essa 
affida  il  governo  dello  Stato  ad  un  presidente,  ad  un 
vice  presidente;  ad  una  Consulta,  a  Ministri  e  ad  un 
Consiglio  legislativo.  A  definire  le  controversie  private 
introduce  gli  arbitri ,  i  conciliatori ,  i  giudici  di  prima 
istanza,  i  tribunali  d'appello,  due  di  revisione  ed  uno 
di  Cassazione;  pei  delitti  soggetti  a  pena  corporale  in- 
stituisce  un  primo  giury  che  ammette  o  rigetta  l'accusa 
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ed  un  secondo  che  verifica  il  fatto  e  rinvia  la  causa 
al  tribunale  criminale.  Chiama  le  camere  di  commercio 
a  pronunciare  sommariamente  nelle  questioni  mercantili, 
divide  il  territorio  della  repubblica  in  dipartimenti  in 
distretti  e  comuni  e  disciplina  il  reclutamento. 

La  cisalpina  muta  di  poi  il  nome  suo  in  quello  di 
repubblica  italiana  giusta  il  battesimo  che  le  viene  confe- 
rito in  quei  coraizii,  preludio  lontano  di  un'Italia  unita  e 
potente.  Presidente  Bonaparte,  vice  presidente  Melzi  (1) 
nel  quale  il  primo  console  dichiara  di  porre  intera  la 
fiducia  sua.  La  costituzione  o  legge  organica  di  Lione 
divien  legge  per  noi;  però  in  essa  la  sovranità  che 
suolsi  dire  del  popolo  trovasi  ridotta  a  poco  sebbene 
nell'articolo  2  fosse  scritto  che  la  sovirinità  risiede  ne l- 
V universalità  dei  ciUadini.  Non  pocni  che  miravano  se- 
riamente alla  indipendenza  ed  al  libero  reggimento  dei 
paesi  subalpini  tornarono  ad  essi  disillusi  per  quanto 
avevano  udito  e  veduto. 

Se  però  a  Lione  abbondarono  le  adulazioni  non  man- 
carono le  franche  parole  di  patrioti  onesti  e  veggenti.  Una 
deputazione  di  cisalpini  notabili  —  uno  per  dipartimento 
—  rappresentò  al  primo  Console  quanto  fosse  enorme  il 
carico  delle  contribuzioni  od  inconsulto  il  modo  di  esa- 
zione. Per  ogni  scudo,  gli    rimostrarono,  si  pagano  100 


(1)  Quel  contino  se  la  caverà  eoa  onore,  aveva  scritto  Vittorio  Altieri 
appena  udita  la  sua  nomina  a  vice  presidente....  Erano  secoli  che  un  ita- 
liano non  appariva  più  capo  e  guida  politica  di  una  si  grossa  e  bella  com- 
pagine di  popolazioni  italiane  (quasi  sette  milioni).  Dopo  quel  tempo  bisogna 
giungere  al  conte  di  Cavour  per  trovare  un'altro  italiano  che  abbia  retto 
con  uguale  autorità  tanto  numero  di  popoli  appena  organizzati  in   nazione 
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denari;  le  imposte  vengono  percetle  anticipatamente  di 
mesi  sei,  i  prestiti  forzati;  le  tasse  sul  commercio,  le 
esazioni  e  le  imposizioni  indirette  montano  già  a  188 
milioni  di  lire  milanesi  che  diverrebbero  200  milioni  e 
più  calcolati  i  residui  prezzi  dei  beni  nazionali  e  le 
infinite  requisizioni  non  compensate  (1).  A  sei  mag- 
giori estimati    di    ogni  dipartimento    si  chiede  l' imme- 


(1)  11  solo  Comune  di  Pavia  dal  19  maggio  17%  al  31  marzo   ISOO   fu  re- 
quisito (li  : 

1796  -  19  maggio  —  1,500  camicie  di  tela  lino,   1,000  braccia  di  panno  bleu, 
1,000  di  panno  rosso,  50  cavalli  da  equipaggio,  45  carra 
e  12  buoi. 
»       29      id.       —  2,800  brente  di  vino,  200  di  aceto,  100  di  acquavite. 
»         1  giugno  —  250  cavalli  da  sella  e  da  tiro,  15,000  braccia  di   panno, 
48,000  braccia  di  tela,  3,500  capelli. 

—  Lardo,  sale,  legna  e  foraggi  per  approvigionare   il  ca- 
stello. 

—  Altre  15,000  braccia  di  panno  l)leu,  12,000  braccia  tela  per 
(oderà,  7,500  capelli,  250  cavalli  bardati. 

—  li.  2,070,000  di  (luota  alla  provincia  di  Pavia  sul  prestito 
di  20  milioni. 

—  000  quintali  fieno,  100  paja  stivali,  70  divise  e  70  pantaloni. 

—  Requisito  tutto  il  piombo  nelle  botteghe  e  case  e  quello 
sopra  la  volta  della  Certosa. 

—  100  carra  a  4  cavalli,  400  letti  compiti  ad  uso  ospitale. 

—  300  brente  vino,  300   materassi,  2,000  quintali   frumento, 
50,000  pinte  di  vino  per  l'ospitale  nel  castello. 

—  5,000  camicie  e  5,000  berette  tela  per  l'ospitale. 

»         »       »         —  2,000   quintali    di  legna,  54  buoi,  600   quintali  fieno   per 
approvigionare   il  castello,   altre  500  pinte  di  aceto,  500 
qtiintali  di  lardo,  1,000  quintali   di  riso,   15,000   pinte  di 
aceto. 
»         6       »         —  000  asciugamani,  300  tovaglie,  1,000  tovaglioli,  4,200  pan- 
taloni di  tela,  15  quintali  di  aglio,  12,000  pipe. 
»       20       »         —  50  Inioi.  E  questo  al  posdomani  del  sacco. 
Gli  austro-russi  requisirono  alla  loro  volta: 
1799  -  15  maggio  —  60,000  razioni  di  pane,  50  sacchi  di  riso,  40  di  avena. 
»       24      id.       —  3,000  moggia  di  frumento,  3,000  sacchi  grano  turco,  2,500 
quintali  di  fieno. 
Oltre  barche,  cordaggi  e  mano  d'opera  per  costruzione  di  ponti  in  chiatte 
sul  Ticino,  sul  Gravellone,  sul  Po  e  sul  Sesia,  per  erezione  di   fortilizi,  car- 
reggi innumerevoli  da  Torino  a  Verona  con  perdita  dei  carri  e  dei  cavalli.... 
(Fenini  Diario  1796-99). 
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dialo  pagamento  dello  scutato  arretrato;  piombano  ogni 
giorno  esazioni  forzate  su  chi  è  creduto  più  facoltoso, 
s'impiega  la  forza  armata  contro  gli  uni  e  gii  altri 
che  esausti  di  denaro  offrono  mobili  e  campi  alla  mano 
militare. 

Era  ed  è  per  altro  quesito  a  più  incognite  quello 
di  ben  determinare  se  —  nel  vero  interesse  delle  po- 
polazioni e  dati  i  precedenti  disordini  e  la  decompo- 
sizione di  ogni  legge  ed  ordini  sociali  del  passato  — 
fosse  da  savio  balzare  d'un  salto  dal  bujo  pesto  al  pieno 
meriggio. 


Gli  avvenimenti  politici  che  condussero  dalla  repub- 
blica all'impero  francese  e  dalla  repubblica  italiana  al 
regno  d' Italia  non  entrono  nel  programma  dei  Fram- 
menti storici.  Dal  1803  al  1805  il  ticinese  non  presenta 
fatti  degni  di  nota  sebbene  la  organizzazione  del  nuovo 
stato  si  esplichi  sempre  più  preparando  il  terreno  alla 
proclamazione  dell'  impero  francese  e  del  regno  d' Italia. 

Nel  1803  il  collegio  convitto  Castiglioni  viene  ag- 
gregato al  Ghislieri;  i  rettori-amministratori  non  suf- 
ficientemente sorvegliati  ed  impacciati  dall'  intervento 
dei  convittori  nella  gestione,  rovinarono  il  patrimonio 
Castiglioni  sicché  da  ultimo  provvedeva  non  a  venti- 
quattro ma  al  convitto  di  soli  quattro  alunni.  —  Censita 
in  queir  anno  la  popolazione  di  Pavia  la  si  trovò  di 
19711  abitanti  compresi  1950  vaganti. 
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Nel  1805  nella  ricomposizione  territoriale  del  Pie- 
monte i  circondarj  di  Bobbio,  di  Voghera  e  di  Tortona 
tolti  al  dipartimento  di  Marengo  si  aggregarano  a  quello 
di  Genova  e  fecero  parte  dell'  impero  francese,  e  così 
Po  e  Sesia  separarono  l' impero  dal  regno  d' Italia.  A 
Voghera  venne  instituito  il  tribunale  di  prima  istanza 
con  giudici  a  L.  1500  di  stipendio  ed  abolita  la  sportula; 
appellavasi  a  Torino  e  ricorrevasi  per  cassazione  a  Pa- 
rigi. Tra  le  pene  eravi  la  deportazione,  la  relegazione, 
r  interdizione  da  qualunque  professione  ,  la  confisca  dei 
beni,  la  berlina  con  cartello,  il  marchio  con  ferro  ro- 
vente sul  pubblico  palco,  i  lavori  forzati  pubblici,  la 
morte  esacerbata,  la  fucilazione,  la  testa  del  decapitato 
infissa  ad  un'asta  sul  palco.  La  teoria  di  Beccaria,  di 
Giuseppe  II.  e  di  Leopoldo  di  Toscana  non  aveva  at- 
tecchito di  troppo  né  sotto  la  repubblica  né  sotto  l' im- 
pero francese.  Nel  1811  venne  istituito  il  tribunale  anche 
a  Bobbio  che,  assieme  a  quello  di  Voghera,  passò  nella 
giurisdizione  della  corte  d' appello  di  Genova,  raccor- 
dando COSI  la  circoscrizione  amministrativa  alla  giudi- 
ziale. In  ogni  circondario  eravi  il  giudice  di  pace  as- 
sistito da  due  supplenti,  e  provvedeva  ai  consigli  di 
famiglia,  alla  nomina  de' curatori  e  tutori,  ai  mino- 
renni, alli  assenti,  alli  interdetti;  altrettanto  fu  per  le 
regioni  sulla  destra  e  sulla  sinistra  del  Ticino. 


Il  governo  nazionale  favorisce  gli  studi  superiori  o 
generali  a  Pavia  ed  a  Bologna,  li  disciplina  con  metodi 
uniformi  ed  il  Corpo   legislativo  con   legge  4  settembre 
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1802  accorda  loro  di  conferire  qualsia  grado  accade- 
mico in  materia  scientifica.  Dichiara  la  specola  di  Brera 
appartenenza  dell'  università  di  Pavia  e  compresa  nello 
studio  generale  (Art.  5  e  6).  Con  alira  legga  31  ottobre 

1803  la  repubblica  italiana  largisce  un  secondo  statuto 
e  muta  denominazione,  ma  le  popolazioni  non  vengono 
interrogate  su  di  ciò,  né  per  questo  da  noi  si  muta  l'am- 
bito ed  il  riparto  territoriale. 

La  congiura  che  involse  Pichegru  e  Moreau  fece 
sentire  il  bisogno  in  Francia  di  un  potere  sovrano  ere- 
ditario, il  che  schiuse  la  via  del  trono  a  Bonaparte.  Esso 
del  resto  da  tempo  vi  aspirava  palesamente  preparandovisi 
col  consolato  a  tempo  e  con  quello  a  vita.  Quel  popolo 
che  da  anni  aveva  gridato  a  squarciagola  morte  ai  re 
e  ai  tiranni,  stanco  di  tumulti  e  di  lotte  intestine  si  ac- 
comodò presto  e  plaudente  al  nome  di  imperatore  at- 
torno a  cui  non  si  erano  cumulati  gli  odii  tradizionali 
alle  altre  denominazioni  del  principato.  In  giro  al  trono 
suo  Bonaparte  con  squisito  senso  del  mondo  e  di  chi 
lo  abita  rialzò  il  patriziato  e  la  gerarchia  militare 
ed  ecclesiastica,  ruote  necessarie  al  nuovo  potere  mo- 
narchico. 


Il  maresciallo  Marmont  nel  1804  aveva  ricevuto  in- 
carico dal  primo  Console  di  studiare  le  piazze  da  fortifi- 
carsi e  quelle  da  smantellare  nell'alta  Italia.  In  riguardo 
all'agro  ticinese  viene  diroccata  Tortona  sul  confine  di 
esso,  la  cittadella  di  Alessandria  è  convertita  in  ridotto 
di   un  grande  sistema    strategico  e  defensionale,    e   si 
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costruisce  un  ponte  a  cataratta  sul  Tanaro  per  favorire 
le  innondazioni  all'ingiro  del  forte.  A  sicurezza  della  re- 
pubblica cisalpina  viene  eretto  a  Pavia  un  grande  sta- 
bilimento di  artiglieria.  Il  castello  dei  Visconti  e  delli 
Sforza,  osserva  Marmont,  offre  località  favorevole  e  può 
essere  posto  al  coperto  da  un  colpo  di  mano;  la  pros-  1 
simità  sua  a  Milano  torna  poi  vantaggiosa  senza  avere 
gli  inconvenienti  d'uno  stabilimento  eretto  nella  capitale; 
di  più  la  vicinanza  del  Po  e  del  Ticino  permette  il 
trasporto  e  l'uscita  di  approvigionamenti  e  del  materiale 
costrutto.  Pavia  viene  quindi  scelta  e  diventa  l'arsenale 
di  costruzione  della  repubblica  cisalpina  e  di  una  fon- 
deria di  cannoni  pel  viceregno.  Da  Bologna  l' impera- 
tore scrive  al  vice-re  :  «  Mandate  tutte  le  artiglierie  a 
Pavia  sicché  tutte  le  italiane  sieno  concentrate  in  quella 
piazza.  »  (Memorie  Marmont.  Voi.  1.  p.  302-303). 

La  repubblica  italiana  s'  era  adunque  convertita  in 
regno  d'Italia;  con  decreto  imperiale  6  giugno  1803  le  ^ 
Provincie  di  Novara,  Arena,  Valsesia,  Ossola,  Lomellina  -• 
e  Vigevano  col  Sircomario,  come  si  disse,  erano  già  state  ^ 
riunite  alla  repubblica  italiana.  Napoleone  nomina  Eugenio 
Beuarnais  vice-re  del  nuovo  stato  nel  quale  nulla  si 
muta  in  apparenza  tranne  il  nome,  gli  spettacoli  e  le 
uniformi.  Ma  l' imperatore  intende  cingersi  anche  la  co- 
rona dei  re  longobardi  e  di  Carlo  Magno,  sicché  riva- 
licate le  alpi,  da  Alessandria  fa  noto  al  municipio  di 
Pavia  che  alla  sera  del  6  maggio  1805  farà  l' ingresso 
coir  imperatrice,  desiderando  a  guardia  d'  onore  un 
corpo  di  studenti  disciplinati  alla  militare.  Nei  pochi 
giorni  di  mezzo  studenti  e  professori  si  inscrivono  adunr 
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que  ne'  ruoli  e  si  addestrano  al  primo  maneggio  delle 
armi.  Il  cronista  L.  Fenini  al  quale  non  manca  l' os- 
servare attento  e  l'epigramma,  nota  che  il  maggior  nu- 
mero di  inscritti  fu  di  coloro  che  per  difetto  di  studio  e  di 
disciplina  temer  dovevano  dell'esito  degli  esami  ;  lo  zelo 
chiazzoso  verso  l' imperatore  doveva  quindi  tener  luogo 
dello  studio.  Cittadini  nobili  e  borghesi  ottengono  di 
formare  la  guardia  d'onore  a  cavallo  nel  breve  sog- 
giorno dell'  imperatore  nel  palazzo  Botta ,  dal  prin- 
cipio del  secolo  XVIII.  destinato  ad  accogliere  ogni 
nuovo  signore  territoiùale.  Al  palazzo  Botta  come  al 
palazzo  Corti  erasi  conceduto  il  privilegio  delle  colon- 
nette e  delle  catene  in  segno  di  avere  ospitate  teste 
coronate. 

L' imperatore  intende  giungere  a  Milano  passando  il 
Po  colla  consorte  a  Mezzana-Corti  luogo  di  confine  tra 
r  impero  francese  ed  il  regno  d' Italia.  Pavia  provvede 
al  passaggio  del  Po,  del  Gravellone  e  del  Ticino  por 
modo  che  dalla  destra  del  gran  fiume  al  palazzo  Botta  il 
tragitto  corre  sotto  di  una  volta  di  verzure  e  di  fiori. 
Viene  approntato  un  ricchissimo  bucintoro  sul  Po  a  drap- 
perie di  damasco  rosso  e  bianco  condotto  da  barcaioli 
in  costume  marinaresco  per  traghettare  la  coppia  impe- 
riale alla  sponda  sinistra.  Su  di  questa  si  alza  un  padi- 
glione a  broccati,  a  fiori  ed  a  specchiere  fra  concorso  di 
generali,  magistrati  di  primo  ordine,  guardie  d'onore  a 
cavallo,  soldati  d'ogni  arma  tutti  preceduti  dal  Melzi  ; 
un'onda  infinita  di  popolo  ufficiale  e  non  ufficiale  aspetta 
per  rendere  l'atto  di  omaggio.  In  prima  fila  ecco  la 
municipalità  di    Pavia   presieduto  da   Camillo   Campari , 
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sono  con  esso  presenti  all'omaggio  Flaminio  Trovati  e 
Camillo  Capsoni;  archi  di  trionfo  con  inscrizioni  di  cir- 
costanza si  costruiscono  a  s.  Martino,  al  Gravellone,  in 
Borgo  Ticino  dove  il  ponte  è  trasformato  in  galleria  a 
fiori  e  le  colonne  sono  listate  di  damasco.  Uscito  dal 
bucintoro  Napoleone  —  salutato  il  Melzi  accorso  colli 
alti  dignitari  del  nuovo  regno  —  interroga  il  Campari 
sul  numero  delli  studenti  (erano  1000)  di  quell'anno,  sul 
contegno  loro  e  dei  cittadini  ;  rammenta  d'  essere  stato 
accolto  nove  anni  prima  a  Pavia  a  fucilate  in  una  strada 
longa  longa;  chiede  dei  professori  e  meraviglia  assai 
che  il  Volta  fosse  pensionato.  L' opera  dei  grandi  in- 
gegni ,  dice  Napoleone,  non  deve  mai  riposare.  Dalla 
sinistra  del  Po  a  Mezzana  Corti  passando  di  sotto  a 
volte  di  verdure  e  di  fiori,  ad  archi  trionfali  e  tra  bat- 
timani e  tra  evviva,  la  coppia  imperiale  giunge  a  Pavia; 
scende  al  palazzo  Botta  riccamente  adobbato,  ossequiata 
all'ingresso  dalle  primarie  autorità  e  dalla  signora  dello 
storico  palazzo  la  gentildonna  Teresa  Botta-Adorno-Bec- 
caria. 

Il  Campari  capo  del  municipio  (1)  presenta  le  chiavi 
della  città  che  l'imperatore  tocca  appena;  indi  ancora  tem- 


(1)  Componevano  a  quel  tempo  il  iiiunÌL'ipiu  di  Pavia: 
Campari  Avv.  Camillo  presidente 
Trovati  Flaminio  Ingegnere 
Barbieri  Giovanni  Battista 
Comi  Siro 
Brambilla  Giuseppe 
Suini  Siro  Antonio 
Marozzi  Carlo 
Bellardi  Pio  Ingegnere 

Gallardi-Rivclta  G.  C.  segretario  ,  tutti  in  nero  con  spada  e  mellone 
aggiunge  il  cronista. 
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pesta  il  Campar!  di  domande  che  il  Feiiini  fa  ascendere  a 
duecento  venti  ed  alle  quale  risponde  con  ordine  e  finezza 
ammirabili  il  Campari.  Altrettanto  succede  al  presidente 
della  Camera  di  commercio  Giuseppe  Vidari  accorto  e 
bel  parlatore  ,  a  quello  del  tribunale,  al  clero  ed  a  ma- 
gistrati minori,  e  guai  a  chi  tardasse  o  battesse  il  largo 
nella  risposta.  Parlò  e  discusse  a  lungo  col  Rettore  ma- 
gnifico e  coi  professori  specialmente  di  scienze  matema- 
tiche e  naturali. 

A  dame  d' onore  in  servizio  dell'  imperatrice  sono 
cliiamate,  lasciò  scritto  il  Fenini,  la  stessa  marchesa 
Teresa  Botta-Adorno-Beccaria  —  Antonia  nobile  Corti- 
Locatelli  —  Maria  marchesa  Belcredi  Rosales  —  Teresa 
Contessa  Bellisomi  Giorgi  di  Vistarino  —  le  contesse 
Eleonora  Paleari,  Origoni  e  Giuseppa  Gambarana-Corti. 

All'indomani  17  maggio  l'imperatore  visita  il  ca- 
stello, la  polveriera  di  s.  Paolo  ed  il  poligono;  all'univer- 
sità entra  nelle  scuole  del  Carminati,  del  Nani,  del 
Configliacchi  e  del  Brunacci;  assiste  a  qualche  lezione, 
interroga  studenti  nella  scuola  di  Brunacci  e  risponde 
egli  stesso  per  chi  mostrasi  muto  od  incerto.  Riceve 
poi  con  speciale  riguardo  l' omaggio  del  municipio  a 
nome  del  quale  il  Campari  chiede  più  cose,  e  cioè  la 
conservazione  dell'Ateneo  e  la  riaggregazione  a  Pavia 
dell'intero  suo  territorio  segnalando  su  di  una  carta  gli 
smembramenti  sofferti  ed  enumerando  i  danni  dello  scor- 
poro; chiede  l'istituzione  di  un  tribunale  d'appello,  la 
soppressione  del  dazio  sul  Po  a  Piacenza,  l' estrazione 
gratuita  dei  prodotti  del  suolo  d'  oltre-po  a  favore  dei 
cittadini  proprietarj  di  quelle  terre. 

Voi.  ir.  25 
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L'università  esiste  da  secoli  a  Pavia,  risponde  l' im- 
peratore, né  conosco  motivo  perchè  non  abbia  a  rima- 
nervi. La  domanda  Campari  aveva  la  sua  buona  ragione. 
—  Propositi  di  trasportare  l' università  a  Milano  erano 
corsi  a  Vienna  sotto  di  Maria  Teresa  e  di  Giuseppe  II.  ed 
erano  stati  ripresi  a  Milano  nel  primo  periodo  della 
Cisalpina.  Il  diario  del  Fenini  (1),  la  tradizione  locale 
ancor  viva  fanno  merito  al  marchese  Botta  ed  al  cav. 
Brambilla  Giovanni  Alessandro  di  aver  sventato  per  due 
volte  il  pericolo  di  quel  trasporto.  —  Nel  1796  in  una 
lettera  di  Alessandro  Volta  al  professore  Gabba  Carlo 
di  Milano  (Vedi  documenti  per  V  istoria  della  Università 
di  Pavia  1877)  narra  il  Volta  di  essere  stato  in  Pavia 
insolentito  in  teatro  da  studenti  nella  sera  dell'apertura 
solenne  dell'  Ateneo  ed  incolpato  di  averne  proposto  il 
trasloco  a  Milano.  Accusa  non  fondata,  dice  il  Volta; 
solo  per  trovarsi  in  Pavia  molti  ospitali  militari  e  per 
essere  questa  città  sulla  linea  del  passo  al  Piemonte 
solo  per  questo,  esso  dichiara,  in  colloqui  confidenziali 
privati  ho  suggerito  il  trasporto  a  Milano  delti  inse- 
gnanti per  r  anno  1797,  ma  iier  tHajjrirla  di  nuovo  a 
Pavia.  Un  principio  di  vero  fuvvi  adunque  nell'incolpa- 
zione fatta  al  Volta,  tanto  più  che  d'ospitali  militari  a 
quel  tempo  era  ripiena  anche  Milano,  che  era  del  pari 
sulla  linea  del  passo  al  Piemonte  ed  obbiettivo  di  chiunque 
scendesse  dalle  alpi  alla  conquista  di  Lombardia.  Sem- 


(I)  Diario  29  dicembre  1774.  Se  non  era  il  Maresciallo  Butta  era  traspor- 
tata V  Università  in  Brera  a  Milano  e  l' Irnperatrice  Nostra  Sovrana  ad 
istanza  dei  Milanesi  aveva  conceduta  questa  traslocazione.  Una  lettera  del 
Maresciallo  fu  scritta  a  Maria  Teresa  e  tutto  si  mise  in  silenzio. 
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bra  che  da  tale  imputazione  non  andasse  interamente 
assolto  l'Alessandro  Volta  dacché  la  cronaca  di  L.  Fenini 
la  richiama  parlando  dei  comizi  di  Lione.  Vuoisi  notare, 
dice  quel  cronista,  che  a  Lione  durante  i  comizi  due 
professori,  uno  di  Pavia  e  ne  fa  il  nome,  l'altro  di  Como 
avevano  proposto  il  trasferimento  a  Milano  delPateneo  ; 
proposta  combattuta  da  altri  due  professori  non  pavesi 
col  mostrare  come  gli  studi  superiori  abbiano  miglior 
sede  in  città  secondarie  per  solito  più  calme  e  meglio 
appropriate  allo  studio  (1).  La  gravezza  dell'accusa  rende 
perplesso  il  giudizio  por  quanto  suoni  franca  e  diretta 
la  parola  del  Cronista  ;  esso  fa  grave  appunto  al  profes- 
sore pavese  ed  accenna  ai  danni  che  alla  città  sua  sa- 
rebbero derivati  dal  trasloco  senza  per  nulla  avvantag- 
giarne la  scienza  e  le  scuole.  La  scelta  e  lo  spostamento 
della  sede  di  uno  studio  universitario  involge  quistioni 
complesse  e  gravissime  anche  di  interessi  didattici  e 
materiali  che  sorgono  attorno  ad  un  istituto  oramai  mil- 
lenario da  non  iscuotersi  senza  grave  detrimento  suo.  11 
Volta  di  là  a  pochi  anni  cessò  dall'insegnare  rimanendo 
però  sino  al  1814  alla  direzione  delli  studi  in  Pavia.  Quel- 
l'insigne maestro  dimostrò  egli  stesso  come  studi  e  sco- 
perte   di  primo  ordine  si   potessero    compiere   anche  in 


(1)  Alla  cospii-iuiuiie  del  trasporto  deli' Università  a  Milano  avrelìbe  preso 
parte  il  bresciano  Vincenzo  Rosa  autore  della  cronaca  —  La  insìirrezione 
ed  il  sacco  di  Pavia  avvenuti  nel  i796  —  dacché  il  Siro  Comi  nelle  sue  glosse 
manoscritte  a  quella  memoria  dice:  É  assai  proMematico  presso  di  alcuni 
che  r  autore  (il  Resa)  di  (jiiesto  giornale  ahhia  un  giusto  titolo  di  chiamarsi 
cittadino  Pavese  dopo  gli  sforzi  fatti  in  Milano  nelV  andante  vacanza  scola- 
stica del  1790  [sforzi  per  altro  che  gli  andarono  a  vuoto)  per  trasportare 
altrove  questa  Università  co'  di  lei  stahilimenti.  La  cospirazione  ndunque 
esisteva  (Comi  Mans.  Biblioteca  Uiiivers.  Pavia). 
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Pavia;  le  scoperte  che  alzarono  più  in  alto  il  nome  suo 
celeberrimo  hanno  appunto  la  data  di  Pavia  e  furono 
studiate  nel  suo  modestissimo  gabinetto  di  fisica  all'uni- 
versità. 

Il  reclamo  del  Campari,  egregio  cittadino  da  ricordarsi 
a  meritato  onore,  venne  accolto  in  buona  parte;  fu  dichia- 
rato libero  il  passo  sul  Po  a  Piacenza,  libera  la  navi- 
gazione sua  sino  al  mare ,  si  accordarono  facilitazioni 
alla  uscita  dei  prodotti  del  suolo  dall'  oltre-Po,  ma  non 
fu  accordato  a  Pavia  il  tribunale  d'appello. 

L'imperatore  visitò  anche  il  collegio  Ghislieri  deno- 
minato allora  Collegio  Nazionale.  Chiesta  notizia  del 
numero  dei  convittori,  del  dietetico  e  delle  rendite  del- 
l' Istituto,  dichiarò  alli  amministratori  che  col  reddito 
Ghislieri  e  con  opportune  economie  dovevasi  provvedere 
a  cento  venti  alunni.  A  Foniainebleu,  disse,  io  ne  man- 
tengo 400  con  diiecentocinquanta  lire  annue  per  cia- 
scuno. Il  trattamento  al  Ghislieri  dovrebbe  essere  di 
una  zuppa,  un  poco  di  bollito ,  pane  non  tanto  bianco 
e  vino  (Fenini  D.).  Soggiunse  di  voler  egli  stesso  pen- 
sare alla  riforma. 

Infatti  poche  settimane  dopo  Napoleone  spedi  da 
Brescia  il  Regolamento  del  Ghislieri  che,  mantenendo 
la  forma  del  convitto,  si  disse  Scuola  Militare  Ghislieri 
ed  i  cui  migliori  allievi  passavano  a  quella  superiore  di 
Modena.  Vi  erano  tre  classi  di  allievi;  i  gratuiti  detti 
allievi  del  Re,  quelli  a  mezza  pensione  di  L.  460  e  quelli 
a  pensione  intera  di  L.  921  compreso  vestito,  armamento 
ed  istruzione.  Aspiravano  ad  allievo  di  prima  classe  i 
figli  dei  militari    distinti  e  gli   alunni  distinti  di  liceo  e 
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di  università  ;  alla  seconda  classe  aspiravano  i  figli  di 
benemeriti  impiegati  civili,  la  terza  s'apriva  a  qualunque 
regnicolo  ;  la  nomina  spettava  al  Governo  su  proposta 
del  Ministero  di  guerra.  L' istruzione  durava  tre  anni  ; 
nel  primo  insegnavasi  il  maneggio  delle  armi,  la  scuola 
del  soldato  e  del  pelotone ,  la  scuola  del  battaglione 
nella  sola  pratica,  i  doveri  del  soldato  ;  gli  alunni  veni- 
vano rinfrancati  nel  calcolo  aritmetico,  nella  calligrafia 
e  nell'arte  del  tabellone,  dice  il  Regolamento,  nel  servizio 
delle  bocche  da  fuoco  al  poligono,  nei  principii  di  storia 
geografia  e  grammatica  italiana  e  nelli  elementi  della 
lingua  francese. 

Nel  secondo  corso  insegnavansi  la  scuola  del  battaglione 
teoricamente  e  praticamente,  i  doveri  del  basso  ufficiale 
e  dell'ufficiale,  l'algebra  sino  all'equazione  di  secondo 
grado,  la  geometria  piana  e  solida,  il  disegno  di  figura, 
la  topografia,  la  preparazione  dei  materiali  d'artiglieria 
e  genio,  le  costruzioni  di  opere  da  campo,  i  principj  della 
declamazione,  l'amministrazione  interna  dei  corpi,  la 
lingua  francese. 

Nel  terzo  studiavansi  le  evoluzioni  di  linea ,  regola- 
menti e  codici  militari,  i  principii  dell'arte  della  guerra, 
trigonometria,  meccanica  ed  uso  di  strumenti  geodetici,  il 
disegno  col  modo  di  delineare  le  opere  di  campo,  le  idee 
generali  sull'attacco  e  sulla  difesa  di  posti  militari  e  delle 
piazze,  l'amministrazione  militare  superiore,  gli  usi  e  gli 
effetti  delle  artiglierie  ,  la  vita  dei  grandi  capitani,  le 
notizie  delle  campagne  piìi  famose,  composizioni  italiane 

!   e  francesi  in  materia  d'  arte  militare.    Disciplina  e  ser- 

i! 

||  vizio  uguali  a  quelli  dei    corpi  di  guarnigione.    Il    vitto 
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consisteva  di  una  minestra  e  due  pietanze  alla  mattina, 
due  pietanze  alla  sera,  mezzo  boccale  di  vino  con  pane  di 
munizione  a  sufficienza.  L'amministrazione  dell'  ordinario 
era  sorvegliata  da  allievi  anziani  comandati  per  turno. 
A  corso  compiuto  l'allievo  usciva  sottotenente  o  passava 
alla  scuola  superiore  di  Modena  ricevendo  trecento  lire 
di  primo  allestimento  (Vedi  Notizie  sulla  r.  Scuola  mili- 
tare in  Pavia  —  Biblioteca  ticin.)  (1). 

Con  altro  decreto  pure  da  Brescia  l'imperatore  ordinò 
r  erezione  in  Pavia  di  una  fonderia  di  cannoni,  e  con 
altro  di  poco  posteriore  da  Mantova  ordinò  lo  scavo  del 
naviglio  da  Milano  a  Pavia  onde  congiungere  il  lago- 
Maggiore  al  mare  a  beneficio  della  irrigazione  e  della 
agricoltura.  Certo  non  fu  sterile  in  quella  volta  la 
venuta  di  Napoleone  tra  noi.  Al  naviglio  ed  alla  fonderia 
si  die*  mano  in  quell'  anno  stesso. 

Assicurata  la  sede  dell'  Università  delli  studi  superiori 
a  Pavia  il  governo    italico  chiama  ad  insegnarvi  i    mi- 
gliori ingegni,  assegna  ricche  dotazioni  ai  gabinetti  ed 
ai  musei    coli'  allargamento  del  fabbricato   scolastico,    e 
favorisce  per  modo  1'  Ateneo  da  crescerne  il  grido  salito   j 
già  in  alto  sotto  di  Maria  Teresa  e  di  Giuseppe  II.  Alle     -i 
illustrazioni  del  Tissot,  del  Volta,  dello    Scarpa,    dello     , 
Spallanzani,  del  Frank ,  del  Fontana ,    del    Mascheroni ,   . 
dello  Scopoli,  del  Francesco    Soave  aggiunse   quelle   di 
Romagnosi,  di    Brunacci ,    di  Valentino    Brugnateili  ,  di 


0)  Nel  1810  nella  Scuola  militare  Ghislieri  venne  nominato  professore  di 
storia  militare   il  napolitano  Francesco  Lo   Monaco   autore  della   vita   di 
italiani  illustri  e  di  famosi  capitani  d'  Italia  ;  uno  de'  suoi  lavori  letterari  e 
lìlosolici  venne  con  qualche  acerbezza  censurato,  sicché  per  dispiaceri  gravi  si    ' 
gittò  nelle  aiiue  del  Ticino  vicino  a  !S.  Lanfranco  (C.  Cantù  —  Cronistorie  voi.  1). 


, 
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Monti,  di  Foscolo  dando  incremento  e  indirizzo  nuovo 
alii  studi  esperimentali.  Foscolo  nel  1808  viene  chiamato 
a  Pavia  a  leggere  eloquenza  nella  cattedra  già  ono- 
rata da  Vincenzo  Monti  (1).  Il  Foscolo  però  succede  al 
Ceretti,  e  la  nomina  sua  è  del  marzo  1808  come  esso 
lo  dichiara  nella  lettera  26  di  quel  mese  e  di  quell'anno 


(1)  Monti  era  stato  chiamato  alla  cattedra  di  eloquenza  in  Pavia  nell'  ot- 
lobi-e  del  1803,  ma  stette  diciasette  mesi  a  Parigi  avanti  recarsi  a  Pavia  e 
{«■odervi  dello  stipendio  di  annue  L.  15U0.  Ritornò  col  primo  Console  e  colla 
legione  d' italiani  formata  a  Dyon. 

A  Pavia,  dice  il  Peccliio  nella  vita  di  Foscolo,  il  Monti  era  fatto  segno 
d'  universale  entusiasmo.  L'  inno  del  ritorno  (*),  ripetevasi  da  tutti;  la  sua 
|)rolusione  —  Dell'obbligo  di  onorare  gli  uomini  grandi  —  fu  solennità  let- 
teraria e  civile  e  molti  accorsero  da  Milano.  Nel  Cnjo  Gracco  e  nella  prolu- 
sione a  Pavia  Monti  aveva  assunta  la  difesa  del  paese  contro  le  prepotenze 
francesi  ;  da  ogni  suo  dire  scintillava  la  fiamma  del  patriottismo.  Quella 
del  Monti  fu  scuola  d'  eloquenza  e  di  patriottismo.  Quando  il  Monti,  pro- 
segue il  Pecchie,  dopo  aver  parlato  dell'  amore  di  Dante  per  la  patria  e  per 
la  libertà,  delle  sue  sciagure  e  del  suo  lungo  esilio  si  metteva  a  declamare  con 
quella  sua  voce  profonda  e  sonora  l'aiìostrofe  del  fiero  Ghibellino  all'Italia: 

.\.hi!  serva  Italia,  di  dolore  ostello. 
Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta, 
Non  donna  di  provincia,  mn  bordello! 

tuoni  d'applausi  scoppiano  nella  sala;  a  molti  di  noi  cadono  le  lagrime  giù 
jier  le  guancie  ,  e  allo  scendere  dalla  cattedra  tutti  vogliono  salutare  il  degno 
interprete  di  quel  divino  poeta  e  fra  le  acclamazioni  lo  conducono  lino  a 
casa  (Pecchio  p.  IfiO). 

Forse  commosso  dalla  eloquenza  del  Monti  il  cnpilano  Ceroni  veronese 
nel  1S03  da  Pavia  scrisse  quel  canto  politico  che  non  spirnva  contentezza 
certo  del  governo  franco-cisalpino  in  Italia  e  che  spedito  a  Cicognara  ed  al 
Magenta  fu  causa  della  loro  prigionia.  In  quel  canto  diceva  il  Ceroni  : 

Sotto  una  quercia  di  liscliianti  foglie 
In  su  le  rive  del  Ticin,  che  altiero 
Volge  all'  Atene  longobarda  il  corso 
Medito,  amico,  ai  d'i  prischi  di  Koma  .... 

(  •)  Incominciava  colla  strcjfa 

Bella  Italia,  amate  sponde 
Pur  vi  torno  a  riveder; 
Freme  in  petto  e  si  confonde 
L'alma  oppressa  dal  i)iacer. 
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al  professore  Luigi  Gagnolo  di  Reggio  (Foscolo  Episto- 
lario voi.  1).  Foscolo  desiderava  al  regno  d'Italia  un 
governo  piiì  liberale  di  quello  conceduto  da  Bonaparte, 
e  non  era  entrato  nelle  grazie  d'Eugenio  né  del  suo  ga- 
binetto il  quale,  a  quanto  pare,  avrebbe  desiderato  altri 
ad  insegnare  l'eloquenza  alla  gioventù  lombarda  nell'a- 
teneo ticinese.  Ma  i  Sepolcri  avevano  creato  attorno  al 
capo  di  Foscolo  un'  aureola  che  il  gabinetto  vicereale 
non  poteva  non  vedere,  sicché  l'autore  del  Jacopo  Ortis  e 
dei  Sepolcri  venne  elevato  all'  onore  dell'  insegnamento 
universitario  con  diffidenza  manifesta.  Invitato  dal  Vaccari 
ministro  dell'interno  e  suo  amico  a  voler  rendere  all'im- 
peratore le  lodi  di  uso  che  gli  avrebbero  fruttata  la 
croce  della  Legion  d'  onore,  Foscolo  risponde  sdegnoso 
che  distinzione  maggiore  è  il  meritare  una  decorazione 
senza  averla  (Pecchie  p.  155).  Foscolo  viveva  costì  in 
strettezze,  coli'  animo  irrequieto  per  se  e  dell'  avvenire 
conoscendo  gli  umori  del  principe  Eugenio  e  di  chi  lo 
inspirava  ;  sicché  scrivendo  all'  amico  suo  Ugo  Brunetti 
diceva  non  penso  a  Pavia  senza  vedere  neW TJninersità 
mille  accusatori  ingiusti  contro  di  me,  senza  udire  mille 
maligni  esagerati;  ma  come  iMrtirò  io  se  mi  manca 
il  necessarioì  Collo  stipendio  di  capitano  e  di  pro- 
fessore tirava  però  L.  6000,  ma  Foscolo  era  spendereccio, 
improvvido  e  rasentava  il  dissipatore.  Il  conte  Giam- 
battista Giovio  scrivendo  di  ciò  al  Brunetti  da  Verzagno 
e  lamentandosi  che  Foscolo  e  Monterecchio  n'andassero 
nudi  a  Pavia  esclama:  Oh,  i  grandi  filosofi  d'oggi- 
giorno !  volevan  far  casa  e  noti  avertano  né  lenzuola , 
né  stoviglie  e  nemm,eno  un    caldajo  (Lettera  Giovio  ad 
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Ugo  Brunetti  id.  id.).  Il  Foscolo  ebbe  liete  e  lusinghiere 
accoglienze  dai  colleghi,  dalli  studenti,  dai  cittadini  né 
invidi  né  ignari  de'  suoi  meriti  letterarj  e  dell'  animo 
suo  generoso  e  fiero.  Abitò  col  Monterecchio  in  stanze 
esposte  al  sole  perpetuo  e  in  faccia  a  un  orizzonte 
tutCaria  cielo  e  giardini  in  casa  Buonfìco,  borgo  Ole- 
ario, contiguo  a  casa  Ceretti  (Lettera  ad  Ugo  Brunetti 
Pavia  7  dicembre  1808).  Appena  giunto  a  Pavia  usci  la 
voce  della  soppressione  della  cattedra  sua  d'  eloquenza 
sicché  sdegnoso  egli  scrive  nella  stessa  lettera  all'  a- 
mico  del  cuore:  voglio  ben  attendere  con  tutte  le  forze 
dell'  ingegno,  del  corpo  e  del  cuore  alle  lezioni  ;  se  mi 
cacciano  da  un  posto  datomi  senza  averlo  chiesto  voglio 
almeno  fare  in  modo  che  tutta  Pavia  gridi  vendetta , 
e  che  il  grido  si  sparga  per  tutte  le  città  che  hanno 
mandato  scolari  (1).  Mentre  nella  lettera  12  dicembre 
1808  diceva  al  Brunetti  qui  fa  bellissimo  tempo  e  se 
continua  il  verno  cosi  non  invidio  la  primavera  della 
Tremezzina,  nove  giorni  dopo  esclamava  ,  freddo  inso- 
lito !  la  neve  è  alta  undici  onde  ed  è  gelata  per  terra, 


(1)  Il  Munti  dava  no(i/iia  al  Fosculu  della  perdita  della  cattedra  d'  elo- 
quenza i)ei  giovani  che  volgevansi  al  toro  colla,  lettera  .seguente  spiegan- 
done il  motivo  : 

«  ('aro  Foscolo.  —  Volevo  tacerti  una  niiova  che  non  deve  piacere  né  a  te, 
né  a  tuoi  amici,  ma  gli  é  meglio  che  tu  la  sappia  da  me.  La  cattedra  di 
eloquenza  forense  senza  veruna  colpa  della  Istruzione  publjlica,  anzi  contro 
il  suo  voto,  é  stata  conferita  ad  .\nelli.  Desidero  e  spero  che  ciò  non  debl)a 
aiterarti  in  quanto  ali"  importanza  del  posto  che  pel  tuo  ingegno  sarchile 
stato  una  specie  di  sepoltura  ;  ma  deve  farti  aprire  gli  occhi  suU'  avvenire. 
11  tuo  massimo  studio  dev'  essere  di  conservarti  la  grazia  del  Principe.  Ag- 
giungi dunque  alla  tua  prolusione  (te  ne  scongiuro)  due  parole  ,  un  cenno 
che  apertamente  tocchi  le  lodi  dell'  Imperatore  e  del  Principe.  Questa  é  una 
costumanza  dalla  (juale  non  puoi  prescindere  senza  dar  campo  a  odiose  illa- 
zioni. Fa  a  modo  di  chi  ti  ama  davvero,  e  sta  sano.  —  11  tuo  Monti. 
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cosa  che  non  ho  mai  veduta  neppure  a  Calais  ;  sta- 
mattina alle  dieci  il  mio  termometro  appeso  fuori  della 
finestra  discese  oltre  il  grado  9  '/.)  sotto  lo  zero. 

Alla  prolusione  venne  fissata  la  domenica  del  22  gen- 
naio 1809  nella  aula  maggiore  della  Università,  alla  pre- 
senza di  tutti  i  professori  e  scolari  delle  diverse  facoltà, 
di  Vincenzo  Monti,  dei  primarj  magistrati  e  di  moltis- 
simi amici  accorsi  dalle  città  vicine.  La  prolusione  ebbe 
in  titolo  —  Dell'  Origine  e  delV  Ufficio  della  letteratura;  — 
in  essa  il  Foscolo  intese  restituire  dignità  alla  let- 
teratura rivolgendola  alla  utilità  della  patria,  dichiarò 
ufficio  suo  essere  quello  di  discutere  gli  elevati  ideali 
della  umana  civiltà  facendo  così  delle  lettere  un  inse- 
gnamento politico.  Gli  applausi  con  che  venne  accolta 
la  eloquente  chiusura  di  quel  discorso  privo  del  con- 
sueto panegirico  a  Napoleone  diedero  molto  pensiero 
al  Governo  che  soppresse  in  fin  d'  anno  la  cattedra  di 
eloquenza  e  richiamò  Foscolo  alla  milizia  (1).  Esso  aveva 
parlato  con  affetto  ed  evidenza  ad  un  immenso  uditorio 
di  giovani  che  dalle  fasce  avevano  appreso  a  proferire 
il  nome  di  patria,  di  libertà,  di  nazione.  Erano  ben 
dessi  la  speranza  dell'  Italia  futura  se  quasi  tutti  non 
fossero  rimasti  estinti  nelle  gelate  lande  della  Russia. 
Il  generoso  professore  con    1'  animo  pieno  di    ineffabile 


(1)  Nella  mia  orazione  inaugiii'ale  a  Pavia  mentre  era  imminente  la  sop- 
pressione di  molte  cattedre,  io  avrei  potuto  sperare  di  placare  la  tempesta 
per  la  mia  mutando  opinioni  ;  e  non  pertanto  mi  rassegnai  a  perderla  ne- 
gando assolutainente  d' inserire  in  quella  Orazione  le  lodi  auliche  solite  a 
darsi  a  Napoleone;  e  deplorai  invece  e  nell'  aula  e  in  istampa  l' infelice  co- 
stume di  quei  panegirici  e  l'avvilimento  della  storia  alla  ([uale  soltanto  spetta 
di  rimeritare  gli  ottimi  principi.  (Foscolo.  Lettera  al  C.  Verri  Presidente 
della  Reggenza.  Milano,  21  maggio  1814). 
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amarezza  legge  la  terza  ed  ultima  orazione  di  commiato 
nel  25  maggio  1809  e  parla  ai  giovani  della  morale 
letteraria.  Le  sue  maschie  ed  affettuose  parole  cavano 
il  pianto  all'uditorio  e  lo  mettono  in  tumulto,  come  egli 
narra  al  Brunetti  nella  lettera  7  giugno  1709  (1).  Il 
danno  della  soppressione  della  cattedra  d'  eloquenza  fu 
grande;  Foscolo,  l'autore  dei  Sepolcri,  avrebbe  in  breve 
condotta  la  gioventù  nostra  a  quella  maschia  costanza 
di  pensare  e  di  sentire  che  poteva  salvare  l' Italia  dal 
ricadere  nelle  vecchie  miserie  delle  sette  per  divenire 
un'altra  volta  e  per  mezzo  secolo  mancipia  dello  straniero. 


La  nostra  educazione  civile  e  politica  non  progrediva 
di  troppo.  Già  alla  prelezione  del  Monti  (1803j  gli  studenti 
si  erano  mostrati  assai  indisciplinati.  Forzata  la  consegna 
e  respinte  le  sentinelle  francesi  —  guardie  d'onore  della 
funzione  accademica  —  scavalcando  le  finestre,  narra 
il  Pecchie,  gli  studenti  vociarono  contro  il  professore 
Brunacci  rettore  magnifico  che  cercava,  aggiunge  il 
Fenini ,  porre  un  certo  ritegno  alla  licenza  della  gio- 
ventù. Il  Brunacci  allora  si  dimise  di  carica  sdegnando, 
così    scrive  al    Ministero,    di  mantenermi  capo    di  uno 


(1)  ....  l'udienza  tutta  cominciò  alla  metà  ad  essere  commossa  e  la  sala 
<•  le  linestre  erano  affollate  di  volti  che  ascoltavano  con  una  mesta  atten- 
zione, e  spesso  gli  occhi  miei  incontravano  molti  occhi  pieni  di  lagrime.  La 
recita  durò  assai  più  d'un'ora,  ed  io  non  ho  potuto  pronunciare  1'  ultima 
pagina  senza  essere  impedito  sovente  da  una  commozione  comunicatami 
dalli  ascoltanti  e  che  io  non  poteva  reprimere  (Epistolario). 

Foscolo  rimase  in  Pavia  sino  al  10  giugno  1809  fugaendo  il  chiasso,  il 
raldo  e  le  novità  come  egli  dice;  dilettavasi  di  riparare  all'ombra  dell'  olmo 
annoso  di  S.  Gervaso  che  la  tradiz'ione  infatti  chiama  ancora  Volmo  di  Fo- 
scolo, all'omljra  amica  del  quale  leggeva  e  meditava  sovente. 
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studio  universitario  lasciato  all' arbitì'io  di  una  mano 
di  giovani  mossi  da  chi  trova  il  tornaconto  suo  nel 
Xiromuovere  abusi! 

Non  pertanto  1'  Ateneo  crebbe  ad  alta  estimazione  in 
un  quarto  e  più  di  secolo.  Erano  sorti  in  esso  ed  all' in- 
giro di  esso  l'Orto  botanico  (1773),  il  museo  di  mine- 
ralogia e  zoologia  (1771)  arricchitosi  pei  viaggi  di  Spai-  j^fc 
lanzani,  pei  doni  del  pavese  Alessandro  Brambilla  (1778) 
archiatro  a  Vienna,  per  quelli  di  Giuseppe  II.  e  del  prin- 
cipe Carlo  di  Lorena;  il  gabinetto  di  fisica  (1771)  con 
Volta  professore  di  fisica  sperimentale ,  il  laboratorio 
di  chimica  generale  (1776-77)  con  Brusati-Valentino  e 
con  Brugnatelli  Luigi  Valentino  ;  quello  di  chimica  far- 
maceutica (1802)  con  Marabelli,  di  anatomia  umana  con 
Antonio  Scarpa  (1783),  di  anatomia  patologica  con  Pietro 
Frank  (1786),  di  materia  medica  con  Borsieri  (1770); 
la  clinica  medica  di  fondazione  pure  Borsieri  (1763)  ; 
la  clinica  ostetrica  col  Moscati  e  col  Nessi  (1772-1789); 
r  ai'mamentario  chirurgico  fondato  (1782)  colla  dona- 
zione dello  stesso  Brambilla.  —  Fu  questi  uno  delli  egregi 
concittadini  nostri  che  nella  seconda  metà  del  passato 
secolo  illustrò  grandemente  le  scienze  chirurgiche  e  la 
patria.  Egli  eccitò  Giuseppe  li.  a  creare  nel  1785  l'Ac- 
cademia medico-chirurgica  Giuseppina  in  Vienna  e  ne 
formò  il  regolamento  per  l' interno.  Uno  dei  principali 
meriti  del  Brambilla  verso  la  città  nostra  si  fu  la  parola 
sua  caldissima  adoperata  nel  1769,  di  quando  accom- 
pagnando Giuseppe  li.  allora  principe  ereditario  che 
per  la  prima  volta  visitava  Pavia,  lo  convinse  del  de- 
cadimento   dell'  Ateneo  ticinese  sprovvisto    qual'  era   di 
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biblioteca,  del  museo  di  storia  naiurale,  degli  apparati 
e  di  macelline  per  gli  studi  fisico-matematici ,  del  giar- 
dino botanico,  di  strumenti  chirurgici,  di  scuole  clini- 
che e  gli  inspirò  il  generoso  proposito  di  farsene  l'in- 
stauratore.  Il  principe  accolse  l' invito,  e  l'instaurazione 
degli  studii  universitari  in  Pavia  per  volontà  dell'  impe- 
ratrice eccitata  a  Vienna  dal  principe  di  Kaunitz  e  dal 
Brambilla  ed  a  Milano  dal  conte  di  Firmian,  ebbe  il  suo 
splendido  mattino. 

Gli  ultimi  doni  del  Brambilla  al  museo  ticinese  fu- 
rono un  lupo  marino  imbalsamato  ,  una  smisurata  costa 
falsa  di  balena,  un  grosso  femore  di  elefante  con  altre 
produzioni  di  storia  naturale  per  un  valore  di  più  di 
otto  mila  fiorini.  Sollecitò  il  Brambilla  la  riforma  delli 
studi  medici  e  chirurgici  non  che  l'assegno  di  dotazioni 
con  beni  di  corporazioni  religiose  soppresse.  Provvedendo 
poi  alli  alunni  che  si  avviavano  allo  studio  nell'ospitale  — 
memore  delli  ostacoli  da  esso  incontrati  nella  sua  car- 
riera di  studente  in  Pavia  per  mancanza  di  suppellettile 
scientifica  e  scolastica  —  fondò  a  proprie  spese  una  bi- 
blioteca, ristrumentario  chirurgico,  una  collezione  di  ben- 
daggi, di  macchine,  di  strumenti,  di  tavole  e  di  tutto  che 
occorresse  all'  anatomico  ed  al  chirurgo  insegnante  o 
scolaro.  Gli  amministratori  dell'Ospitale  di  s.  Matteo  gli 
decretarono  nel  1782  un  medaglione  di  bronzo,  e  Giu- 
seppe II.  ad  onore  del  suo  benemerito  chirurgo  gli  eresse 
un  busto  all'  ingresso  del  Gabinetto  anatomico  d'  allora 
colla  seguente  iscrizione  : 

Joanni  .  Alexandre  .  A.  .  Brambilla  .  Ticinensi  — 
Joseph  .  IL  .  Aug.  .  A.  .  Consiliis  .  Aul.  .  Accademiae 
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Medie.  .  Chirurg.  .  Vien.  .  Praesidi  .  Oh.  .  Navatam  . 
Feliciter  .  Caesari  .  Chironis  .  Operam  —  Non  .  mi- 
nus  .  De  .  universa  .  Repubblica  —  Quam  —  Ob  .  Mu- 
seo .  Medico  .  Et .  Physica  .  Ticini  —  Donis  .  Aucta  .  De  . 
Patria  .  Bene  .  Merenti  —  Posiium  .  An.  .  MDCCXXXIX. 
Il  Brambilla  fu  personaggio  illustre  e  cittadino  assai 
benemerito  del  suo  paese  che  —  appena  si  rifaccia  me- 
more —  saprà  ricordarlo  degnamente.  Nel  1784  fu  creato 
cavaliere  del  S.  R.  I.  né  allora  le  onorificenze  si  lan- 
ciavano né  si  spandeano  nelT  aria  come  il  grano  dal 
pieno  ventilabro.  (Vedi  V  elogio  funebre  del  Brambilla 
letto  all'  accademia  Giuseppina  dal  dottor  Guglielmo  Rò- 
cking  nella  Miscela  Belcredi  —  Funehria  22).  Donò  al- 
l' Ateneo  ticinese  il  Brambilla  anche  la  splendida  colle- 
zione di  942  istrumenti  di  chirurgia ,  collezione  che 
moltissimi  viddero  la  prima  volta  nella  esposizione  di- 
dattica seguita  in  Pavia  nel  1877.  Quale  splendida  au- 
rora nello   studio  ticinese  ! 


Le  leggi  suir  incameramento  dei  beni  delle  corpora- 
zioni religiose  e  delle  confraternite  non  che  quelle  del 
concentramento  delle  parrocchie  ricevettero  la  loro  ese- 
cuzione tra  noi  nelli  anni  1806-1807-1808.  Profanati  li 
oratorii  di  Loreto  e  di  s.  Rocco  furono  trasportati  a 
Brera  il  s.  Carlo,  la  Madonna  e  la  Decollazione  di  S.  G. 
Battista  del  Daniele  Crespi  che  vi  esistevano;  la  Pas- 
sione del  Perugino,  il  Patrocinio  di  s.  Giuseppe  del 
Magata  dalla  chiesa  profanata  di  s.  Giuseppe,  il  s.  Andrea 
del  Procaccino  da  quella  della  Trinità  —l'Adorazione  dei 
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Magi  del  Daniele  Crespi  dalla  chiesa  di  sant'Andrea 
in  cittadella.  Quasi  non  bastasse  lo  spoglio  di  sì  pre- 
zioso tesoro  artistico  —  alla  conservazione  del  quale  in 
Pavia  per  ventura  mancarono  le  sollecitazioni  ed  i  re- 
clami dell'autorità  municipale  dacché  nessun  cronista  ne 
parla,  né  di  essi  si  rinvenne  traccia  neh'  archivio  co- 
munale od  in  private  memorie  —  si  incominciò  nel  1810 
l'opera  di  demolizione  di  monumenti  egregi  dell'architet- 
tura lombardo-cristiana,  ossia  di  s.  Giovanni  in  Borgo 
e  di  s.  Maria  in  Pertica.  Poco  dopo  ed  a  mero  scopo 
di  lucro  fallito  per  altro  si  demolirono  una  delle  torri 
alla  Mostiola  e  quella  di  contro  al  palazzo  Corti  —  ora 
Arnaboldi-Gazzaniga  —  oltre  quella  di  casa  Isimbardi 
al  ponte.  —  Nell'anno  susseguente  (1811)  si  compì  il 
censo  della  popolazione  fissa  della  città  col  suo  raggio 
suburbano,  e  si  ebbero  24999  abitanti,  dei  quali  stavano 
tra  le  mura  21223,  fuori  3571.  Era  dunque  cresciuta 
d'un  quinto  nel  periodo  di  otto  anni  di  libera  espansione. 


Però  le  condizioni  del  bello  italico  regno  per  inte- 
stine discordie,  pel  dissidio  tra  impiegati  e  militari  ita- 
liani e  francesi ,  pel  guerreggiare  incessante,  pei  tributi 
che  crescevano  ogni  anno,  per  la  coscrizione  che 
non  poteva  entrare  nelli  usi  delle  nostre  popolazioni  si 
inasprivano.  Melzi,  il  Gran  Cancelliere,  avvertiva  il 
pericolo  al  Viceré  generoso  d'  animo  ma  inesperto  e  di- 
venuto presto  impopolare  se  non  odiato.  Le  diserzioni 
davano  il  loro  mal  frutto;  fin  dal  1811  più  di  250 
aggressioni    a    mano  armata  sulle   pubbliche    vie,    piiì 
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ci 


(li  cento  invasioni  nelle  case  private  con  assassini  e 
ferimenti  dimostravano  a  che  debole  filo  tenesse  la 
pubblica  sicurezza ,  sintomo  sicuro  per  giudicare  del 
pregio  di  un  governo.  I  malandrini  ingrossati  dai  di-  * 
sertori  infestavano  specialmente  la  Lomellina;  da  essa 
talvolta  arrivavano  a  Pavia  viaggiatori  spogliati  affatto  e  I 
che  dai  grassatori  venivano  muniti  di  un  foglio  di  via  del 
tenore  seguente  ;  «  Noi  assassini  di  strada  dichiaìHamo 
a  chi  spetta  che  la  presente  carrozza,  o  il  tale  dei 
tali,  è  stato  arrestato  e  derubato  da  noi  ».  La  grossa 
banda  di  Mayno  che  facevasi  chiamare  Imperatore 
della  Spinetta  e  re  di  Marengo  spingeva  le  sue  escur-  .'' 
sioni  nel  vogherese  e  nella  Lomellina ,  mentre  ca-  ^ 
landò  dalle  montagne  genovesi  briganti  ordinati  in  bande 
taglieggiavano  i  piccoli  paesi  dell'appennino  ticinese,  sic- 
ché non  v'  era  giorno  in  cui  non  lasciassero  sulla  pub- 
blica via  qualche  viandante  malconcio  od  ucciso.  (Nico- 
mede  Bianchi  —  Storia  della  Monarchia  piemontese  Voi. 
IV.  e.  11). 

La  sicurezza  interna  e  1'  amore  alle  armi  lasciavano 
adunque  molto  a  desiderare  tra  noi.  Nella  lettera  di 
Foscolo  al  Cav.  Ugo  Brunetti  del  3  maggio  1809  (Epi- 
stolario voi.  I.  p.  79)  ecco  quanto  egli  scrive:  Qui  siamo 
cinti  d'' ogni  j^arte  da  coscritti  scappati  che  assaltano 
su  la  strada  ;  la  Lomellina  ne  è  piena ,  e  dalla  porta 
di  Pavia  alla  Certosa  si  mostrano  i  luoghi  di  cinque 
aggressioni  in  tre  giorni  e  in  ore  chiarissime  e  sempre 
dalle  stesse  persone.  Venendo  il  mastro  di  posta  a 
Binasco ,  consigliatami  con  insistenza  di  non  prose- 
guire .  .  .  Venni  adunque  galoppando  ;  non  incontrai 
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né   vivente,    né  ladro,    uè  galantuomo.    Eccomi  salvo 
quantunque  io  temessi  j^ochissimo. 


I  soldati  italiani  valorosamente  avevano  combattuto 
in  Spagna  a  Borgos,  ad  Espinase,  a  Fulda,  edaRoses; 
Napoleone  con  dispaccio  15  dicembre  1809  spedito  da 
Madrid  all'  arcivescovo  e  vescovo  di  Pavia  Paolo  Lam- 
berto d'  Allegre ,  lodato  il  coraggio  e  la  disciplina  del 
soldato  italiano  (1),  lo  invitò  a  radunare  il  greggie  nella 
chiesa  per  cantare  il  Te  Deum  e  farvi  le  altre  pre- 
ghiere proprie  delle  circostanze  e  per  domandare  a 
Dio ,  diceva  il  carceriere  di  Pio  VII ,  dal  quale  tutto 
derica,  che  continui  a  benedire  le  nostre  armi  e  pur- 
ghi il  continente  dal  maligno  influsso  delti  inglesi. 

Alla  sua  volta  1'  arcivescovo  e  vescovo  colla  pasto- 
rale del  12  gennajo  1809  invita  clero,  popolo  e  dio- 
cesani al  solenne  rendimento  di  grazie  per  le  conseguite 
vittorie,  ed  in  essa  A\CQ^di^o\eone  imitatore  di  Davide, 
emulo  della  fede  di  Teodosio ,  seguace  di  s.  Ambrogio, 
e  fa  voti  che  la  divina  protezione  accompagni  mai 
sempre  le  intrepide  schiere  di  S.  M. ,  che  le  preceda 
il  terrore  a  mettere  in  fuga  i  tiemici  del  nostro  riposo, 
onde,  pacificato  il  Continente,  cessino  i  flagelli  della 
guerra.  Ma  le  guerre  succedono  alle  guerre  ed  anche 
le  popolazioni  ticinesi  scontono  i  deliri  dell'ambizione 
febbrile  e  sconfinata  di  Bonaparte. 


(1)  E  pensare  che  a  mascherare  il  tradimento  di  Campoformio  e  diVenezia 
venduta  aU'  Austria  Napoleone  aveva  detto  che  gli  Italiani  sono  codardi , 
infami  e  spregievoU  tutti!  (Daru,  Histoire  de  Venise  Voi.  V.  p.  439). 

Voi.  TI.  26 


\ 
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Nel  1809  cresce  il  numero  dei  sodalizi  religiosi  sop-  J 
pressi  nel  ticinese  tra  Sesia  il  Po  ed  il  Lambro.  Si  soppri- 
mono i  Chierici  regolari  di  s.  Girolamo  della  Colombina, 
i  Crociferi,  i  Minori  osservanti  di  s.  Francesco  ed  i  zoc- 
colanti in  cittadella,  i  Cappuccini  di  s.  Francesco  presso 
la  darsena,  e  smarrisconsi  due  quadri,  l'Immacolata  e 
s.  Antonio  da  Padova  di  Camillo  Procaccini  esistenti  in 
quella  chiesa.  Cessono  del  pari  i  Padri  Carmelitani  Scalzi 
alla  Certosa,  il  Capitolo  di  s.  Michele  di  patronato  Tac- 
coni, quello  di  s.  Giovanni  in  Borgo  e  di  s.  Maria  Carmine 
Gualtieri  nonché  il  Consiglio  di  s.  Rocco.  Le  dotazioni  libe- 
rate passano  al  demanio  ed  in  minor  parte  all'ospitale 
Maggiore  di  s.  Matteo.  Quelle  di  giure  patronale  tornano 
ai  rispettivi  patroni  col  pagamento  di  una  tassa  al  fondo  di 
religione.  Aboliti  i  gesuiti  fino  dal  1773,  e  profanata  la 
chiesa  di  s.  Andrea  in  cittadella  sono  soppressi  i  pa- 
ratici tutti  delle  arti  e  dei  mestieri,  i  canonici  regolari  di 
s.  Agostino,  i  frati  minori  di  s.  Francesco,  i  monasteri 
di  s.  Agata  e  dei  cappuccini,  quelli  di  s.  Chiara  e  della 
Certosa,  V  oratorio  di  s.  Maria  della  scaletta  nel  quale 
s.  Carlo  Borromeo  catechizzava  i  facchini  del  sale,  il 
convento  di  s.  Lanfranco  di  Vallombrosa ,  la  chiesa  di 
s.  Romano,  le  monache  di  s.  Dalmazio  e  di  s.  Maria 
Maddalena,  il  convento  di  s.  Tomaso  e  quello  dei  padri 
Carmelitani,  l'oratorio  di  S.  M.  delle  mille  virtìi  e  di 
S.  M.  port'-aurea;  quello  di  s.  Ambrogio,  le  monache  di 
s.  Felice  e  di  s.  Benedetto,  i  domenicani  di  s.  Agostino. 
Chiudonsi  le  parrocchie  di  s.  Maria  canonica  e  di  s.  Maria 
Nova,  quelle  di  s.  Invenzio  e  di  s.  Patrizio  con  s.  Giorgio 
in  montefalcone  ,  le  altre  della  Trinità,  di  s.  Pantaleone, 
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e  di  s.  Giovanni  domnarum  ,  di  s.  Maria  Gualtieri  e  di 
s.  Nicolao,  di  s.  Maria  Capella  e  di  s.  Bartolomeo  al  ponte, 
di  s.  Pietro  in  vinculis,  di  s.  Maria  Corte  Cremona,  di 
s.  Lorenzo  e  di  s.  Epifanio,  di  s.  Maria  alle  pertiche  ed 
altri  minori  oratori!  pubblici  e  sodalizi  religiosi  o  misti. 
Soppressa  V  Abbadia  storica  di  Budrio  ne  viene  inca- 
merato il  ricco  patrimonio. 


Il  decreto  12  novembre  1802  anno  I.  del  Vice-presi- 
dente della  repubblica  italiana ,  visto  il  decreto  del  Pri- 
mo Console  2  ventoso  anno  IX.  portante  V  erezione  di 
un  ospizio  sul  Sempione  simile  a  quello  del  Gran-san- 
Bernardo  colla  dotazione  a  carico  del  Governo  italiano 
in  tanti  beni  per  l'annuo  reddito  di  lire  ventimila,  or- 
dinato aveva  che  le  due  possessioni  —  l'una  nei  comuni 
di  Guardabiate  e  Corbesate  proveniente  dal  soppresso 
convento  del  Senatore  in  Pavia  di  pertiche  cens.  2799. 15 
censita  scudi  18759.  4.  1,  l'altra  nei  comuni  di  Carpi- 
gnano  e  Torre  del  Mangano  della  Certosa  di  Pavia,  di 
pert.  1919.18,  censita  Scudi  21945,  del  capitale  valore  di 
austriache  L.  635,669.  16.  9  accertato  da  regolare  perizia 
e  dell'annuo  reddito  di  L.  21783.  9.  11  —  venissero 
assegnate  in  dote  all'  ospizio  del  Sempione.  Ai  padri  di 
esso  era  stata  inoltre  accordata  la  somma  di  zecchini  cento 
perchè  s'  affrettasse  1'  erezione  che  interessa  non  meno 
V  umanità  che  le  comunicazioni  tra  la  Repubblica  ita- 
liana, la  Repubblica  francese  e  V  Elvezia  (Art.  1.  11). 
Con  altro  decreto  pari  data  si  dichiara  che  le  quistioni 
dei  creditori  verso  comuni  e  verso  corporazioni  soppresse 
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non  avessero    corso  avanti    i   tribunali  ma  si  tenessero 
di  competenza  amministrativa. 


Sebbene  nelle  annate  1810,  1811  il  raccolto  nell'agro 
ticinese  fosse  stato  abbastanza  copioso  i  preparativi  della 
guerra  franco-russa  e  gli  ammassi  delle  vettovaglie  fecero 
rincarire  assai  i  prezzi  dei  grani  sui  mercati  di  Pavia, 
di  Mortara  e  di  Voghera.  Secondo  il  diario  del  Fenini  nel 
luglio  1811  il  riso  pagavasi  L.  90,  il  frumento  L.  60  ed 
il  grano  turco  L.  38  al  moggio;  gli  stessi  generi  nel- 
l'anno 1813,  dandosi  mano  alle  requisizioni  militari  —  di 
loro  natura  tumultuarie  e  violenti  —  crebbero  di  prezzo 
cagionando  angustie  nei  consumatori  e  mali  umori.  Questi 
e  quelle  si  inasprirono  pei  rigori  della  coscrizione  e 
diedero  origine  ad  un  turbamento  gravissimo  nelle  fami- 
glie di  città  e  di  campagna  ed  a  fughe  di  coscritti  su- 
scitate ed  inasprite  da  partigiani  astuti  dell'Austria. 
Questi  cominciarono  a  farsi  audaci  anche  tra  noi  dopo 
le   prime  voci  dei  disastri  di   Russia. 


Non  è  del  programma  nostro  il  parlare  di  quella 
guerra  di  giganti  ed  infelicissima;  in  essa  come  in  quella 
di  Spagna  anche  i  ticinesi  al  pari  d'ogni  soldato  del  bello 
italo  regno  si  batterono  bravamente  a  fianco  dei  fran- 
cesi già  di  tanto  agguerriti.  Partirono  26,000  italiani 
per  la  guerra  di  Russia,  ne  rincasarono  1000!  La  fortuna 
di  Bonaparte  crollava  con  spavento  da  ogni  parte.  Mi- 
nacciando gli  austriaci  al  ragliamento  prima  ed  all'Adige 
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di  poi  giunge  1'  ordine  a  Pavia  di  trasportare  ad  Ales- 
sandria indi  a  Torino  l'arsenale,  la  fonileria  de' can- 
noni con  tutto  quanto  in  esso  si  trovasse  e  di  racchiudere 
nel  Castello  ogni  arma.  A  frenare  la  fuga  dei  coscritti 
i  parroci  dalla  curia  di  Milano,  di  Pavia,  di  Vigevano 
e  di  Tortona  vengono  invitati  a  richiamare  dal  pergamo 
e  colle  esortazioni  i  fuggiaschi  ed  i  renitenti  all'  onore 
della  bandiera  colla  promessa  del  perdono.  Era  poco. 

Ma  il  peggio  incalzava  da  ogni  lato;  la  reazione 
rialzava  il  capo  minacciosa  dacché  gli  austriaci  vincitori 
rumoreggiarono  presto  presto  suH' Adda  ed  alla  Trebbia. 
Il  Vice-re  che  non  aveva  seguiti  i  consigli  del  Melzi  pro- 
clama allora  il  governo  militare,  ed  ai  comuni  viene  im- 
posto di  provvedere  alle  truppe  di  passaggio  e  di  presidio; 
ad  un  tempo  rincomincia  la  (uria  e  la  tempesta  delle 
requisizioni  tumultuarie  colla  rovina  delle  campagne  corse 
dai  belligeranti.  Gli  austriaci  nei  primi  di  febbrajo  fanno 
una  punta  su  Stradella  ;  i  doganieri  di  questo  borgo,  di 
s.  Cipriano  e  di  Broni  terre  dell'  impero  francese  abban- 
donano il  posto  loro  sicché,  narra  il  Fenini,  molti  com- 
mercianti di  vino  passano  la  frontiera  doganale  italo- 
franca  ed  entrano  senza  dazio  nel  territorio  del  regno. 

Di  fatto  a  quei  giorni  1'  Oltre-po  si  riunisce  —  mi 
litarmente  almeno  —  al  suo  centro  antico  ed  al  Co- 
mune di  Pavia  si  comanda  di  distruggere  il  ponte  in 
chiatte  a  Mezzana-Corti  e  di  costrurne  un  altro  prov- 
visorio a  monte  pel  passaggio  dei  feriti  e  dei  malati 
militari. 


Dopo  il  disastro  di  Russia  Napoleone  reduce  a  Parigi 
scende  a  miti  consigli  verso  Pio  VII.;  lo  scioglie  dal 
carcere,  stipula  con  esso  un  concordato  di  cui  Consalvi 
lece  allora  e  di  poi  rimprovero  al  pontefice  per  sover- 
chia arrendevolezza,  e  rimanda  il  Papa  a  Roma.  Nel  19 
marzo  del  1814  Pio  VII.  nel  ritorno  sosta  a  Broni  ospite 
illustre  della  casa  Garlaschelli  ed  alla  Trebbia  s'  av- 
viene negli  avamposti  austriaci.  Nel  17  aprile  torme  di 
ussari  ungheresi,  passata  la  Trebbia  e  la  Bardonegia, 
entrano  in  Stradella  e  nel  18  sono  a  Casteggio;  dovun- 
que arrivano  riducono  subito  alla  metà  il  prezzo  del  ta- 
bacco e  del  sale  ma  per  raddoppiarlo  all'indomani. —  Il 
vice-re  Eugenio  e  Bellegarde  maresciallo  austriaco  alla 
prima  caduta  di  Napoleone  ed  in  quei  frangenti  conven- 
gono l'armistizio  nel  13  aprile  1814  a  Schiarino-Rizzino, 
nel  quale  il  regno  d' Italia  viene  ancora  riconosciuto  dac- 
ché vi  è  nominato.  Invano  dopo  quell'armistizio  il  Melzi, 
che  teneva  lo  sguardo  fisso  alla  monarchia  nazionale  sotto 
la  famiglia  del  Vice-re  come  al  solo  mezzo  di  salvare 
il  resto  di  indipendenza  e  di  libertà,  lo  invita  a  ritor- 
nare a  Milano  per  imporre  silenzio  ai  partiti  ed  al  bi- 
sogno affrontarli;  Eugenio  fece  il  sordo  e  stette  chiuso 
in  Mantova. 

Sette  giorni  dopo  consumavasi  a  Milano  la  selvaggia 
tragedia  del  Prina  di  cui  leggonsi  i  tristi  particolari  nella 
storia  di  Milano  del  marchese  Cusani  Voi.  VII  pag.  76 
e  seguenti  e  nel  lavoro  di  R.  Bonfadini  Mezzo  secolo 
di  patHotismo  ,  V  uno  e  1'  altro  lavori  egregi  di  storia 
patria.  Capi  del  partito  austriaco  in  Milano  furono  un 
conte  Filippo  Ghislieri  da   Bologna  nemico  personale  di 
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Beauharnais  ed  il  conte  Giuseppe  Gambarana  già  noto.  Au- 
daci e  risoluti  costoro  stavano  in  corrispondenza  col  gabi- 
netto austriaco;  allo  stesso  partito  appartenevano  Alfonso 
Castiglioni  e  il  conte  Giacomo  Mellerio.  Il  Gambarana  era 
ricco  proprietario  di  terre  nella  Lomellina,  come  nel  piano 
e  sui  colli  dell'oltre  Po  pavese,  regioni  da  cui  trasse  molta 
gente  all'  eccidio  del  Prina  come  ne  aveva  condotta  a 
Pavia  avanti  il  sacco  del  1796.  Era  il  Gambarana,  dice 
il  Cusani ,  l'anima  dannata  degli  austriacanti  ed  a  lui 
fino  ad  un  certo  segno  accostavansi  i  così  detti  lom- 
bardi puri,  pronti  a  ricevere  qualunque  principe  che  non 
fosse  il  Vice-re  (1).  Tra  i  puri  noveravansi  il  conte  Diego 
Guicciardini  e  il  conte  Carlo  Verri  .  ma  contro  di  essi 
sorgevano  gli  Italici  nobili  e  borghesi  inaspriti  dal  Beau- 
harnais  e  volevano  l' indipendenza  senza  di  lui.  Avverti 
però  che  di  quel  tempo  sul  governo  austriaco  non  s'era 
ancora  cumulato  1'  odio  che  il  feroce  impero  di  Fran- 
cesco I.  e  la  di  lui  polizia  brutale  si  guadagnarono  nei 
fatti  del  1815-1821  e  del  1832-34  in  Lombardia.  Appartene- 
vano alli  Italici  il  conte  Gonfalonieri  e  1' avv.  Traversi 
lomellino.  Questo  vecchio  ed  astuto  mestatore  d'affari, 
volgare  d'  animo  come  d' ingegno,  stretto  in  solidarietà 
di  negozii  con  una  moglie  sitibonda  di  ricchezze  e  di 
pompe  era  commensale  ad  un  tempo   ed  insidiatore  del 


(I)  Il  conte  Fedei'ico  rioiifaloiiieri,  depulato  ilell;i  Reggenza,  loiiibarda  a 
Parigi,  diceva  a  Lord  Castelreagh  :  Milord,  il  maggior  interesse  della  mia  na- 
zione esige  e  domanda  un  re  sia  pur  essa  di  sangue  austriaco.  I  nostri  voti 
saranno  universalmente  compiliti  purché  possiamo  conseguire  una  esistenza 
indipendente  dalli  altri  Stati  e  una  costituzione,  o  voglian  dire  una  rappre- 
sentanza nazionale  (RapiJorto  dei  deputati  del  Regno  d'  Italia  presso  gli 
Alleati  al  conte  Verri  presidente  della  Reggenza.  Parigi  IS  maggio  1814|. 
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ministro  l'rina  senza  ripugnanze  né  di  mezzi  né  di  al- 
leati. Sembra  che  su  lui  principalmente  ricada  la  re- 
sponsabilità di  cupi  accordi  col  conte  Gambarana  e 
coir  orda  insanguinaria  del  20  aprile  1814.  (Bonfadini 
Id.  cap.  I  partiti  a  Milano)  ;  il  che  renderebbe  sempre 
più.  credibile  quanto  il  Cusani  narra  del  Traversi  nel 
saccheggio  del  palazzo  Prina.  L' odio  selvaggio  sorto 
contro  il  conte  Prina  quale  Ministro  delle  finanze  del 
regno  d'  Italia,  il  pericolo  e  le  minaccio  di  chi  lo  diceva 
giunto  all'ultim'  ora,  non  erano  ignoti  a  Pavia  dove  inse- 
gnava diritto  un  di  lui  cugino  il  professore  Prina.  Questi 
dal  passaggio  dei  contadini  prezzolati  dal  Gambarana 
avvisato  di  quanto  sovrastava  al  parente  ed  amicissi- 
mo suo ,  saputo  che  le  truppe  richiamate  da  Pavia  a 
tutelare  1'  ordine  in  Milano  erano  state  fermate  a  Ri- 
nasco anziché  correre  a  reprimere  l' insurrezione  mi- 
lanese ,  nella  mattina  del  20  aprile  (1814)  partì  in 
segreto  da  Pavia  col  generoso  proposito  di  salvarlo.  La- 
sciato il  legno  a  porta  Ticinese  chiamata  ancora  porta 
Marengo  e  travestito  con  abiti  da  contadino  penetrò  nella 
abitazione  del  cugino  mentre  il  tumulto  romoreggiava 
nelle  strade  ma  non  era  scoppiato  ancora  in  violenza 
né  in  rivolta.  Tentò  ogni  via  per  indurlo  a  fuggire 
dacché  il  popolaccio  —  e  non  era  tutto  fango  —  infu- 
riava di  già  nei  paraggi  del  Marino  e  le  grida  di  morte 
giungevano  allo  sventurato  Ministro  che,  vista  chiusa  ogni 
via  di  scampo,  spaventato  correva  dall'  una  all'  altra 
stanza  del  palazzo  insensatamente.  Quando  cedendo  alla 
preghiera  del  cugino  ed  al  pericolo  di  morte  si  decideva 
al  trasvestimento  ed  alla  fuga  non  era  piiì  possibile  Tese- 
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guirla.  Il  professore  aveva  nascosto  il  Ministro  in  un  bu- 
gigatolo  in  alto  del  palazzo  sperando  di  sottrarlo  al  primo 
impeto  ed  al  primo  furore ,  ma  i  feroci  avevano  invaso 
il  palazzo  e  cercavano  a  morte  il  Ministro.  In  quel  fran- 
gente gravissimo  il  professore  Prina  di  nuovo  travestito 
e  coH'ajuto  dei  servi  potè  uscire  dal  palazzo,  raggiungere 
la  carrozza  e  ridursi  presto  in  salvo  a  Pavia  a  piangere 
da  costì  sulla  fine  oramai  presentita  infelicissima  del 
parente. 

Anche  nel  lavoro  che  porta  il  titolo  di  Studi  intorno 
alla  storia  della  Lombardia  negli  ultimi  treni'  anni, 
Parigi  1847  si  dice  che  addetto  ai  puri  italici  non  av- 
versi al  partito  austriaco  fosse  tra  primi  in  Milano  un 
avvocato  Traversi  lomellino  briccone,  ambizioso,  doppio 
di  lingua  e  di  carattere,  finto  amico  del  Prina  e  suo 
famigliare.  Il  Cusani  racconta  che  avvenuta  l' invasione 
e  la  cattura  del  Prina,  mentre  l'infelice  veniva  trasci- 
nato e  ferito  in  cento  parti  a  morte  per  le  vie  di 
Milano,  infuriando  il  parapiglia,  un  uomo  che  all'  abito 
appariva  di  condizione  civile,  corse  difilato  al  gabi- 
netto del  Ministro  e,  rotto  il  serrame  dello  scrittojo  , 
trasse  da  un  segreto  ed  abbrancò  un  fascio  di  carte  e 
scomparve.  La  tradizione  aggiunge  che  queste  fossero 
le  cartelle  al  portatore  del  Monte  Napoleone  rappresen- 
tanti il  prezzo  di  vendita  del  diretto  dominio  di  Santa 
Chiara  di  Pavia,  già  amministrato  dal  collegio  Ghislieri 
e  destinato  all'  istruzione  educativa  di  giovani  lombardi. 
Valori  che  il  Prina  quale  Ministro  delle  Finanze  aveva 
poco  prima  richiamati  a  se  e  di  cui  abbiamo  parlato  a 
pagina  258,  del   valore  di  più  di  quattro  milioni  di  lire 
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italiane;  aggiunge  ancora. che  quell'uomo   sinistro  fosse 
r  avvocato  lomellino. 

Scacciato  il  Senato  ,  rimasto  il  Melzi  spettatore 
forzatamente  inerte  per  podagra  e  per  mancanza  di 
forze  militari  e  di  polizia ,  inoperoso  di  proposito  ed 
avverso  al  Vice-re  il  generale  Pino  comandante  di  Mi- 
lano, massacrato  il  Prina,  i  partigiani  austriaci  la  sera 
del  20  aprile  1814  spedirono  a  Bellegarde  i  conti  Luigi 
Porro-Lambertenghi  e  Giovanni  Serbelloni  per  eccitarlo 
a  ricondurre  l' ordine  e  la  tranquillità  a  Milano  colle 
truppe  imperiali.  Avvenimenti  egualmente  vergognosi 
che  funesti  per  la  nostra  patria  e  che  dovrebbero  rima- 
nere sepolti  in  eterno  oblio  rispondeva  il  duca  Melzi  al 
conte  Gonfalonieri  che  sentiva  il  bisogno  di  protestare 
contro  i  gravi  sospetti  da  cui  si  vedeva  assalito  per  la 
morte  del  Prina  e  per  la  chiamata  delli  austriaci. 

In  quei  frangenti  gravissimi  i  soldati  italiani,  scrive 
il  Foscolo  nella  lettera  sua  apologetica,  aspettavano  chi 
additasse  loro  la  via  da  seguirsi  ;  le  città  ed  il  contado 
e  fors' anche  tutta  la  gioventù  nell'Italia  settentrionale 
guardavansi  attorno  pronti  ad  avventarsi  ed  a  combat- 
tere disperatamente  contro  i  tedeschi ,  ma  ninno  più  li 
comandava.  Gli  italiani  soldati  domandavansi  a  che  e 
per  chi  si  stessero  notte  e  dì  sempre  in  armi  mentre 
gii  austriaci  s'  avanzavano  ! 

All'annuncio  dei  fatti  tristissimi  di  Milano  Eugenio 
Castigiioni  al  quale  erano  andati  i  senatori  Beauharnais  e 
Guicciardi  per  comunicare  quanto  il  Senato  aveva  delibe- 
rato nella  seduta  del  17  aprile,  preso  da  sdegno  e  senza 
aspettare  il  ritorno    delli  oratori  suoi  mandati  a  Milano 


i 
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ed  a  Parigi  e  senza  chiedere  il  consulto  del  Senato  né 
aspettare  la  decisione  dei  monarchi  collegati,  né  atten- 
dere lo  spirare  della  tregua,  consegnò  senz'altro  Mantova 
a  Bellegarde  e  colla  consorte  avviossi  da  Verona  a  Monaco 
di  Baviera  ed  a  Vienna.  Assieme  alla  fortezza  consegnò 
venti  e  più  mille  agguerriti  italiani  sparpagliati  per  mezzo 
la  Lombardia  e  si  partì,  dice  il  Foscolo,  portandosi  quanti 
tesori  avveva  adunati,  lasciando  dietro  se  il  lievita  di 
gravi  sospetti.  Fortemente  impressionato  dal  rivolgim^jito 
in  senso  austriaco  avvenuto  a  Milano  il  Beauharnais  scri- 
veva da  Verona  al  generale  Fantonelli  inviato  suo  e  del 
Senato  a  Parigi  nel  27  aprile  1814  :  Un  altro  mio  voto 
è  che  Milano  sia  fortunata  nella  nuova  sistemazione 
delti  Stali  d' Italia,  ma  scorgo  con  dolore  che  non  fu 
scelta  per  riuscirvi  la  via  piii  sicura  ed  onorevole. 
La  libertà  e  l' indipendenza  del  paese  non  vengono  né 
coir  assassinio  né  colla  chiamata  dello  straniero.  Il 
massacro  del  Prina,  il  tumulto  di  Milano  a  favore  degli 
austriaci,  l' invito  a  questi  di  riprendersi  la  Lombardia , 
la  consegna  fatta  dal  Vice-re  delle  fortezze  e  delle  truppe 
italiane  ai  marescialli  austriaci  sono  altrettante  vergo- 
gne contro  cui  indarno  fulminava  la  parola  del  Foscolo, 
e  sulle  quali  con  vera  angoscia  piangeva  e  fremeva 
r  intemerato  duca  di  Lodi.  Al  20  aprile  1814  l' ab- 
bandono diplomatico  della  Lombardia  all'  Ausiria  non 
era  per  anco  acconsentito ,  che  anzi  V  imperatore  di 
Russia  era  favorevole  al  Beauharnais.  La  tragedia  ver- 
gognosa del  Senato  e  del  Prina  e  la  chiamata  di  Belle- 
garde diedero  causa  vinta  a  Francesco  I.  Beauharnais 
non  seppe  o  non  volle  conchiudere  pace  all'  insaputa  di 
Napoleone  che  alla  sua  volta  nulla  stipulava  per  l'Italia. 


412 

Trionfarono  le  sette  liberticide  e  l'Italia  ricadde  di  nuovo 
con  danno  e  vergogna  sua  nel  dominio  austriaco. 


Nel  30  maggio  1814  si  conchiuse  la  pace  di  Parigi  ; 
nel  12  giugno  i  banditori  civici  a  suono  di  tromba  annun- 
ciavano anche  a  Pavia  il  noto  programma  di  Bellegarde 
—  Popoli  della  Lombardia  !  Una  sorte  felice  vi  è  desti- 
nata. Le  vostre  provincie  sono  definitivamente  aggre- 
gate air  impero  d'  Austria  ....  L'  augustissimo  impera- 
tore e  re  Francesco  /....  darà  alle  vostre  provincie 
una  forma  di  governo  soddisfacente  e  durevole  ed  un 
ordinamento  acconcio  ad  assicurare  la  vostra  futura 
felicità. 

Sicuro;  l'imperatore  Francesco  I.  aveva  dichiarato 
che  i  Lombardi  dovevano  dimenticare  di  essere  italiani 
e  guardare  non  a  Torino  né  a  Roma  ma  soltanto  a 
Vienna. 


CAPITOLO  XIV. 

Reggenza  di  Milano  —  Il  territorio  tici- 
nese nei  congressi  di  Parigi  (1814)  e  di 
Vienna  (1815  )  —  Cessazione  del  regno 
italico  —  Istruzioni  di  Campari  podestà 
al  mare.  L.  Malaspina  delegato  in  Vien- 
na —  Voti  del  municipio  e  del  com- 
mercio di  Pavia.  —  Francesco  I.  a  Pavia. 


Fonti  —  Nicnmede  Biuitchi  (Storia  documentata  della  diplomazia  eu- 
ropea in  Italia  dal  1814  al  1861).  Foùni  (Diario).  Brusasco  (Rela- 
zioni diplomatiche).  DeMaistre  (Lettere).  Archivio  com.  di  Pavia  - 
Boìifadini  (Milano  ne'  suoi  momenti  storici).  G.  Capsoni  (Cronaco). 
Balbo  (Carteg-.a'io  da  Pietroburgo).   Foscolo  (Epistolario). 


Gli  autori  palesi  ed  occulti  del  massacro  del  Prina 
avevano,  si  disse,  costituito  in  Milano  una  Reggenza 
che  deputò  ambasciatori  presso  gli  alleati  a  Parigi.  Per 
agevolare  il  trattato,  dice  Foscolo  con  duro  linguag- 
gio —  sul  quale  non  è  reso  abbastanza  chiaro  né 
sicuro  il  giudizio  della  posterità  —  e  per  mostrarsi  di- 
scordi, deboli,  imbecilli  e  non  degni  dell'  indipendenza, 
costoro  fecero  legge  che  dal  regno  fossero  esclusi  i 
paesi  non  appartenenti  al  ducato  di  Milano.  Così  1'  oltre- 
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po-pavese,  la  Lomeliina,  il  Vigevanasco  ed  il  Siccomario 
per  voto  della  Reggenza  avrebbero  dovuto  staccarsi 
dal  primo  regno  d'Italia  per  guisa  che  di  sette  milioni 
d'abitatori  lo  riducevano  a  meno  di  quattro  (1).  Di  più 
cassarono  dai  ruoli  gli  ufficiali  nati  in  Francia  o  fuori 
dei  confini  del  regno  italico  cosi  diminuito,  sebbene 
da  vent'  anni  avessero  sparso  il  sangue  per  esso.  Quale 
meraviglia  se  dopo  tutto  ciò  gli  austriaci  ridivennero 
signori  e  padroni  della  Lombardia  e  della  Venezia! 


Le  cessioni,  oramai  divenute  antiche,  della  Lomeliina, 
del  Siccomario  e  delToltre-po  ticinese  non  avevano  tolto 
dall'  animo  della  Corte  di  Vienna  il  proposito  di  riaqui- 
starle.  Veniva  ajutata  in  questo  dalle  insistenze  del  Co- 
mune di  Pavia  che  non  tralasciava  occasione  per  chie- 
dere d'  essere  riaggregato  al  territorio  che  geografia  o 
storia  gli  avevano  assegnato  ,  e  da  cui  non  poteva  vi- 
vere staccato  senza  detrimento  suo  gravissimo.  D'  altra 
parte  invece  all'equilibrio  europeo  —  come  lo  si  intendeva 
a  quel  tempo  —  importava  che  tra  Francia  ed  Austria 
sorgesse  in  Italia  uno  stato  capace  a  tener  fronte  alle 
voglie  intemperanti  di  amendue,  specialmente  di  Vienna 
imbaldanzita  per  l'insperato  trionfo  delle  sue  arti  se  non 
delle  sue  armi.    Casa  Savoja  nel  tramestìo  seguendo    il 


(1)  Diversamente  narra  N.  Biunchi  nel  Voi.  I.  p.  7.')  della  Storia  docu- 
laentata  .  .  .  dicendo  :  I  Senatori  Guicciardi  e  Castiglioni  vennero  pi-escelti 
all'  uflfieio  di  oratori  e  legati  del  Senato  presso  i  monarchi  alleati.  Le  istru- 
zioni loro  dicevano  :  chiedessero  la  conservazione  del  regno  d'  Italia  nella 
sua  intei'rità  territoriale. 


\ 
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corso  della  sua  mistica  stella  mirava  costantemente  a 
scendere  cogli  anni  e  col  Po  all'  ingrandimento  suo 
per  indi  muovere  alla  conquista  dell'  indipendenza  d'  I- 
talia  mediante  il  concorso  di  ogni  sua  forza  combattente. 
Quindi  non  solo  intendeva  conservare  le  nuove  provi ncie 
ma,  se  possibile,  aggiungere  altre  regioni  padane,  quali 
Piacenza  e  Parma.  Ed  ecco  un'  altra  volta  la  quistione 
del  territorio  ticinese  allacciarsi  alla  quistione  massima 
italiana  ed  offrire  il  terreno  al  secolare  duello  diplo- 
matico fra  Casa  Savoja  e  Vienna.  Il  tentennare  su  di  ciò 
di  Savoja  faceva  ribollire  il  sangue  al  conte  De-Maistre 
che  da  Pietroburgo  andava  scrivendo  al  Ministro  del 
re  Vittorio  Emanuele:  lo  debbo  credere  che  S.  M.  abbia 
preso  il  suo  partito ,  e  che  Ella  sia  rassegnata  piena- 
mente a  vedere  la  Casa  d'  Austria  dominare  da  Ve- 
nezia a  Pavia.  In  tale  caso  la  Casa  di  Savoja  ha  finito 
di  esistere.  Vixit.  Altro  non  ci  rimane  che  di  chiedere 
una  guarnigione  francese  come  il  Principe  di  Monaco. 
E  noi  chiamiamo  questo  Prudenza!  (V.  Memoires  poli- 
tiques  et  correspondance  diplomatique  de  Joseph  De 
Maistre  piag.  179  Paris  I858J.  Ma  ciò  che  quel  fino  inge- 
gno scriveva  al  principio  del  secolo  XIX.  più  non  valeva 
alla  caduta  di  Napoleone. 

Per  istinto  di  razza ,  per  vocazione  domestica  e  per 
legittima  avversione  ad  una  politica  sleale  ed  invadi- 
trice,  i  reali  di  Savoja  ed  i  consiglieri  loro  nell'anno  1814 
abborrivano  1'  Austria  ed  ardentemente  s'  adoperavano 
perchè  non  crescesse  di  potenza  in  Italia.  Vittorio  Ame- 
deo III.  era  morto  d'  angoscia  per  gli  inganni  di  Fran- 
cesco li.;    nel    1799   Vittorio    Emanuele    I.    oltraggiato 
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nella  dignità  di  re  indipendente  corse  pericolo  di  essere 
spogliato  dei  beni  dalla  Corte  di  Vienna  che  aveva  ] 
chiesto  i  di  lui  possessi  di  terra  ferma  all'Inghilterra  se 
doveva  continuare  la  guerra  contro  la  Francia  (N.  Bianchi.  ; 
Storia  documentata  della  diplomazia  europea  in  Italia 
dal  1814  in  poi.  Vedi  Carteggi  del  Conte  Balbo  da  Pietro- 
burgo al  Ministro  delli  affari  esteri  in  Torino  20  mar- 
zo 1800).  V  è  per  avventura  qualche  necessità  che  debba 
esservi  un  re  di  Sardegna  aveva  chiesto  l' incaricato 
austriaco  nelle  conferenze  di  Luneville? 

Il  tentativo  fu  ripetuto  dall'Austria  nel  1814  traendo 
pretesto  dalle  istruzioni  date  dal  re  sardo  al  suo  mini- 
stro a  Vienna  Ano  dal  24  nov.  1808.  In  esse  erasi  di- 
chiarato disposto  il  re  a  fare  qualche  sacrifìcio  tanto  dal 
lato  della  Savoja  quanto  dal  lato  del  Ticino,  il  che  era  É 
spiaciuto  assai  al  De  Maistre  (Nicomede  Bianchi  — 
voi.  IV.  cap.  VIII).  Ma  nel  1813  costretta  a  cedere  al 
contrario  e  concorde  volere  della  Russia  e  della  Gran 
Brettagna,  la  Corte  di  Vienna  a  compenso  dell'  essere 
stato  il  Piemonte  ingrandito  della  Liguria  e  delle  Langhe 
aveva  chiesto  la  retrocessione  del  novarese  ,  della  Lo- 
mellina  e  del  Siccomario,  dicendo  alla  sicurezza  sua  in 
Lombardia  occorrere  il  confine  al  Sesia  ed  al  Po.  Ad 
un  tempo  i  generali  austriaci  in  Piemonte  comandanti 
di  presidio  in  diversi  punti  fortificati  ,  oltre  lo  sparlare 
aperto  del  governo  di  Vittorio  Emanuele,  si  tenevano  in 
buoni  termini  coi  partigiani  del  cessato  ordine  di  cose 
per  suscitare  imbarazzi  al  re.  Anche  l' Austria  voleva 
mangiarsi  il  carciofo  ma  a  rovescio  del  Piemonte  a  ri- 
troso del  Ticino  e  del  Po. 
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Il  conte  De-Maistre  scriveva  da  Pietroburgo  a  Torino 
per  eccitare  ad  ogni  pie  sospinto  il  re  di  Sardegna  ad 
agitarsi  onde  espellere  gli  austriaci  dall'Italia.  Scri- 
vendo al  Valesia  ministro  sopra  gli  affari  esteri  di  Vit- 
torio Emanuele  chiamato  il  re  vedremo ,  diceva  :  Il 
vostro  modo  di  procedere  timido  ,  neutro  ,  sospensivo  , 
harcolleggiante  è  mortale.  Che  il  re  si  faccia  capo 
degli  Italiani,  che  in  tutti  gli  impieghi  civili  e  militari 
della  stessa  sua  Corte  chiami  indistintamente  de'  rivo- 
luzionarj.  Ciò  è  essenziale,  vitale,  capitale.  Le  espres- 
sioni mi  mancano  ;  ma  ecco  il  mio  ultimo  motto  ,  se 
noi  stiamo  inerti  e  diventiamo  un  ostacolo  ,  requiem 
aeternam  (N.  Bianchi  Storia  ecc.  Lettera  24  dicembre 
1812).  Non  ti  sembra,  lettor  mio,  che  1'  eco  di  tali  voci 
animose  siasi  ripercorsa  sulle  labbra  di  Cavour  nel 
1858-59  alla  vigilia  della  terza  riscossa? 

La  Corte  di  Torino  senza  spingersi  al  segno  deside- 
rato dal  De-Maistre,  il  quale  ne' suoi  ideali  mirava  all'unità 
d' Italia  con  Casa  Savoja  alla  testa,  vi  si  accostava  con 
mirabile  intenzione,  e  a  tale  intento  presentava  al  governo 
inglese  una  carta  di  rimaneggiamento  territoriale  del- 
l' alta  Italia.  Rappresentava  in  essa  come  territorio  da 
assegnarsi  alla  Casa  di  Savoja  quella  distesa  che  va 
dalle  alpi  al  Mincio  comprese  Mantova  e  Peschiera  e 
sulla  destra  del  Po  sino  a  Brescello,  e  da  Genova  alla 
Magra  (1).    Ad    un    tempo    il    suo    Ministro    da    Londra 


(1)  Vittorio  Emanuele  I  con  dispaccio  22  maggio  1813  osservava  alla  Corte 
(li  Pietroburgo  che  da  tre  secoli  l' Italia  era  il  campo  di  lotte  sanguinose 
ti'a  Francia  ed  Austria  ;  che  1'  unico  mezzo  di  dare  pace  ed  assetto  alla  peni- 
sola era  di  lasciare  V  Alemagna  alli  alemanni  e  V Italia  alti  italiani.  A  tale 

Voi.  II.  27 
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consigliava  il  Gabinetto  di  Torino  a  rannodare  pratiche 
segrete  coi  lombardi  che  lavoravano  per  l'aggregazione 
della  Lombardia  al  Piemonte.  Ma  ora  torna  affatto 
inutile  pensare  a  siffatte  proposte  rispondeva  brusca- 
mente Lord  Castelreagh  al  conte  di  s.  Marzano  ;  /'AwsMa 
7iè  può  né  crede  rinunciare  alla  Lombardia,  anzi  ac- 
cenna sempre  al  Sesia  ed  al  Po.  Per  sventura  nostra 
contro  i  tentativi  di  aggregazione  al  Piemonte  la  Reg- 
genza di  Milano  fantasticava  col  conte  Federico  Gonfalo- 
nieri di  rendere  indipendente  la  Lombardia  da  qualunque 
stato  italiano  il  Piemonte  compreso,  dovesse  pur  vivere 
sotto  un  principe  di  puro  sangue  austriaco;  e  fantasti- 
cava al  punto  da  raccomandare  a  suoi  deputati  a  Parigi 
di  calcolare  i  maggiori  assegni  sopra  i  buoni  ufficj 
dell'  imperatore  Francesco  I.  per  raggiungere  sì  fatto 
intento.  Funesta  cecità  di  cui  dovette  certo  ricordarsi 
più  volte  nei  longhi  e  cupi  silenzi  del  duro  carcere 
r  infelice  prigioniero  di  Spilbergh  (1).  Quei  nostri  parla- 


.scopo  proponeva  dividere  l' Italia  in  quattro  stati  di  cui  1'  uno  alla  Savqja 
sino  air  Adige  ed  alla  Castagnara  ;  il  secondo  da  questi  lìumi  al  mare  al 
duca  di  Modena  ;  il  resto  fra  il  pontelìce  e  Napoli.  (N.  Bianchi-Monarchia 
piemontese  t.  IV  cop.  IX). 

(1)  NEL  RAl'I'ORTO  DEI  DEPUTATI  DEL  REGNO  D'  ITALIA  PRESSO  GLI  ALLEATI 
IX  PARIGI  RIVOLTO  AL  CONTE  PIETRO  VERRI  PRESIDENTE  DELLA  REGGENZA  IN 
MILANO,  SOTTOSCRITTO  C.  FEDERICO  GONFALONIERI,  AVENDO  LORD  CASTELREAGH 
DICHIARATO  AL  GONFALONIERI  COME  EGLI  RIPONESSE  l'  GNOR  NAZIONALE  NEL 
PROVVEDERE    AL   MIGLIOR  INTERESSE    DELLE   NAZIONI,  IL   GONFALONIERI  RISPOSE  : 

Il  miglior  interesse  della  nostra  Nazione  esige  e  domanda  un  Re,  e  questo  Re 
sia  anche  Austriaco  i  nostri  voti  saranno  unicersalmente  compiti,  purché  noi 
possiamo  ottenere  una  esistenza  indipendente  dalli  altri  Stati,  ed  una  Costi- 
tuzione 0  vogliamo  dire  Rappresentanza  Nazionale. 

AL   CHE    REPLICAVA   LORD   CASTELREAGH.'    V  AUStria  è  Un   gOVemO  COntrO  CUÌ 

i  sudditi  hanno  meno  bisogno  di  barricarsi.  Nella  storia  di  quella  Casa  sino 
a  nostri  tempi  non  si  vedono  traccia  di  aduso  di  potere,  di  forza  ....  Non 
dissimulo  e  credo  che  i  vostri  interessi  sieno  bastantemente  al  coperto  .^enza 
insistere  per  una  Costituzione  che  quando  è  inutile  è  sempre  dannosa. 
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vano  a  Parigi  di  nazione  ligure,  piemontese,  lombarda, 
veneta,  toscana,  napoletana,  siciliana  come  di  genti  e  di 
regioni  essenzialmente  diverse  e  disgiunte;  le  loro  brame 
di  libertà  e  di  indipendenza  non  abbracciavano  ancora 
la  nazione  italiana  intera.  In  quei  sogni  per  altro  fer- 
mentavano germi  di  più  generosi  e  di  più  larghi  pen- 
sieri; r  idea  dell'  Italia  una  e  libera  sfarfallava  in  essi 
a  poco  a  poco,  ma  appena  uscita  dell'involucro  in  cui 
stava  rinchiusa  correva  a  più  vasti  ed  a  più  razionali 
orizzonti. 

Infatti  lo  stesso  Federico  Gonfalonieri  nello  scrivere  alla 
moglie  nel  dì  13  maggio  1814,  alla  distanza  quindi  di  pochi 
mesi,  allargava  di  già  il  pensiero  suo  oltre  i  confini  del  regno 
d'Italia  e  diceva  con  potente  intuito  del  futuro  «  Bando 
alle  idee  municipali  e  pregiudicate  ;  la  miglior  consi- 
stenza di  uno  Stato  è  legata  colla  sua  compattezza  e 
conveniente  linea  di  confine.  Le  città  non  ponno  essere 
tutte  capitali  e  una  città  grande  di  uno  Stato  grande 
vai  m.eglio  di  una  cajntale  in  uno  Stato  i^iccolo.  Se 
nel  sistema  delle  reintegrazioni  la  Casa  di  Savoja,  già 
la  pili  forte  delV  Italia  nordica  ,  dovesse  divenirla  di 
più  è  meglio  appartenerle  che  aumentare  il  numero  e 
far  parte  dei  frazionar]  Bucati  italiani.  (Bonfadini 
id.  —  Gonfalonieri  e  il  suo  programma). 

Nel  congresso  di  Vienna  Metternich  ritorcendo  contro 
Casa  Savoja  la  politica  del  carciofifo  ridusse  la  domanda 
di  retrocessione  a  quella  porzione  del  novarese  in  cui 
scorre  la  strada  del  Sempione  sino  ad  Arona  promet- 
tendo il  ricambio  di  altra  regione  svizzera  od  italiana.  Vit- 
torio Emanuele  ragguagliato  di  ciò  scrisse  a  s.  Marzano 
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che  il  progetto  di  Metternich  recava  l' irreparabile  danno 
di  lasciar  libero  all'  Austria  il  x>assaggio  del  Ticino,  e 
coH'ajuto  dei  Ministri  dei  maggiori  potentati  costrinse  il 
gabinetto  di  Vienna  a  recedere  dalla  domanda;  recedette 
infatti  ma  per  riproporla  a  migliore  occasione.  (San 
Marzano  —  Dispaccio  24  agosto  1814.  N.  Bianchi.  Storia 
documentata  . . .). 

A  turbare  i  sonni  della  diplomazia  a  Vienna  giun- 
sero notizie  gravissime  della  fuga  di  Napoleone  dal- 
l' isola  d'  Elba  e  del  trionfale  procedere  suo  alla  volta 
di  Parigi  a  ricrearsi  imperatore.  Sospesi  quindi  i  nego- 
ziati si  die  di  piglio  subito  alle  armi. 

L'  Austria  intendeva  giovarsi  della  nuova  perturba- 
zione per  schiacciare  il  Piemonte,  al  quale  richiese  per 
bugiarde  ragioni  di  guerra  la  consegna  dei  cannoni  d'A- 
lessandria da  collocarsi  a  Piacenza;  al  che  si  oppose 
virilmente  il  re  ajutato  dalla  corte  di  Pietroburgo. 

Sbalzato  una  seconda  volta  dal  trono  Napoleone  e 
riaperto  il  Congresso  a  Parigi,  Metternich  rinnovò  la 
domanda  del  confine  lombardo  al  Sesia  ed  al  Po  quando 
alla  Sardegna  fosse  restituita  l' intera  Savoja  (N.  Bianchi. 
Dispaccio  Revel-Parigi  17  settembre  1815);  nullameno  col- 
l'ajuto  della  Russia  e  della  Brettagna  tutta  la  Savoja 
passò  invece  al  re  sardo  e  l'Austria  dovette  soffermarsi 
al  Ticino.  Col  trattato  di  Parigi  20  novembre  1815  l'Italia 
s'ebbe  un  assetto  peggiore  di  quello  sorto  dalle  con- 
venzioni di  Utrecht,  di  Vienna  e  di  Aquisgrana,  La  bi- 
lancia politica  italiana  venne  turbata  ma  a  solo  vantaggio 
dell'Austria;  quantunque  trattenuta  al  Ticino  ed  al  Gra- 
vellone  e  rimanesse  scoperta    ed    indifesa  la   linea  del 
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confine  sardo-lombardo  1'  Austria  stava  accampata  a 
Piacenza  prossima  al  confine  sardo  del  pari  indifeso. 
Di  più  r  Austria  intendeva  trascinare  la  Sardegna  ad 
una  lega  militare  ;  ove  Casa  Savoja  partecipi  ad  essa, 
diceva  il  conte  Esterhazy  al  ministero  di  Londra,  il  ga- 
binetto di  Vienna  desisterà  dalle  sue  aspirazioni  al 
Sesia  ed  al  Po  e  sgombrerà  Alessandria.  De  Maistre 
sempre  amico  di  Casa  Savoja  quanto  ostile  alla  Corte 
di  Vienna  sconsigliò  il  gabinetto  di  Torino  dall'  entrare 
in  una  federazione  in  cui  il  re  di  Sardegna  sarebbe 
sceso  al  grado  di  maresciallo  austriaco.  Il  consiglio 
venne  accolto  enei  marzo  del  1816,  coli' appoggio  della 
Russia  e  della  Prussia,  il  re  ottenne  lo  sgombro  di 
Alessandria;  ma  gli  austriaci  ritirandosi,  non  potendo 
far  peggio,  demolirono  i  fortilizi  esteriori.  Costoro  sono 
veramente  tristi  amici,  scriveva  Vittorio  Emanuele  a 
Carlo  Felice  nel  26  febbrajo  1816  alla  notizia  di  quel- 
l'atto violento  e  lo  consigliava  a  munirsi  per  l'avvenire. 


A  tale  intento   nel  marzo   del  1818  il  conte  di    Bru- 

sasco  presentava  all'imperatore  Alessandro  un  memoriale 

^sulle    condizioni    politiche  e    morali    fatte    all'Italia   dal 

trattato  di  Parigi.  In  esso,  tra  le  altre  cose,  ebbe  a  dire: 

Sono  ducenf  anni  che  Enrico  IV.  comjrrese  la  necessità 

di  collocare  la    Casa  di  Savoja   sul  troìio   dei  re   lom- 

,bardi  ad   impedire  V  urto   tradizionale    tra   Austria   e 

^rancia.  Il  corso  naturale  delle  cose  ed  il  voto  delV  I- 

talia  la   chiama   a  ciò.    Essa  è  l'unica  Casa   regnante 

italiana,  e  può  molto  interessare  per  l'equilibrio  e  pel 
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riposo  di  Euroiia  che  la  corona  di  ferro  venga  cinta 
da  principi  né  austriaci  né  borbonici  p)er  schiatta. 
Trentanni  dopo  Carlo  Alberto,  invocando  lo  stesso  prin- 
cipio di  nazionalità  e  di  schiatta  nel  suo  memorando 
appello  alli  Italiani  del  marzo  1848,  scendeva  armato 
in  Lombardia  ed  apriva  alla  testa  di  40,  000  soldati 
italiani  il  primo  atto  della  grande  epopea  italiana. 


Nel  novembre  del  1814  erano  giunti  a  Pavia  gli 
austriaci  da  Lodi  recando  il  proclama  del  Bollegarde 
ai  popoli  di  Lombardia.  Il  trattato  di  Parigi  aveva  spez- 
zato un  altra  volta  il  territorio  ticinese;  il  lago  Mag- 
giore, il  Ticino  ed  il  Gravellone  segnavano  col  di  mezzo 
delle  correnti  loro  il  confine  tra  la  campagna  di  Pavia 
ed  il  restante  dell'agro  ticinese  rimasto  unito  ai  pos- 
sedimenti di  terra  ferma  del  re  di  Sardegna.  Pavia 
rimase  quindi  un  capo  senza  membra  ed  il  cronista  Fenini 
a  ragione  potè  scrivere  a  quella  data  nel  suo  diurno  : 
Addio  Lomellina,  addio  alto  e  basso  novarese,  addio 
Siccomario,  addio  pianure  e  vaghe  colline  dell' oltrepò  l 
Pavia  rientra  ancora  nel  suo  guscio  d'ovai  Veramente 
grave  fu  il  detrimento  dell'antico  distretto  ticinese  dis- 
giunto come  venne  dal  suo  maggior  corpo  da  barriere  do- 
ganali, da  leggi  civili  amministrative  e  tributarie  cotanto 
diverse;  ancor  più  gravoso  dacché  tre  quarti  delle  terre 
d'oltre-Ticino  e  d'oltre-Po  erano  e  sono  possedute  da  fami- 
glie e  da  corpi  morali  pavesi  soggetti  al  regime  austriaco 
che  serbò  poco  delle  savie  leggi  del  primo  regno  d'Ita- 
lia. Di  più,  una  città  di  confine  non  poteva  avere  né  ar- 
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senale,  né  fonderia  di  cannoni  né  chiatte  da  ponte. 
Francesco  I.  al    primo   suo   giungere  a  Pavia   nel  1815 

10  dichiarò  senz'  ambagi  al  podestà  Camillo  Campari  che 
avrebbe  voluto  conservare  tutto  questo  a  beneficio  della 
città  sua.  Questo  animoso  rappresentante  delli  interessi 
danneggiati  dallo  scorporo  s'era  bene  provato  ad  eccitare 
su  di  ciò  V  occhio  dell'  arciduca  Giovanni  a  Milano  ed  a 
sollecitare  di  poi  nel  1815  quello  di  Francesco  I.  perchè 
almeno  il  Siccomario  e  la  Lomellina  venissero  restituiti 
all'antico  capo  luogo  dell'agro  ticinese.  L'ho  tentato 
dite  volte  in  via  amichevole  per  riuscire  a  ciò  ma 
non  ho  potuto  gli  rispose  l' imperatore  ed  era  vero  (1). 

11  cronista  Fenini  nel  riferire  questo  e  1'  atto  del  mar- 
chese patrizio  pavese  che  a  Pavia  come  a  Milano  aveva 
più  volte  tirato  l'abito  al  Campari  perchè  desistesse 
dalla  domanda  giudicandola  rivoluzionaria  chiude  la 
cronaca  sua  esclamando,  ed  oro.  la  città  di  Pavia  faccia 
cantare  un  ufficio  da  morto. 

Ne  gli  sforzi  del  podestà  Campari  si  erano  ristretti 
a  questi;  quando  di  seguito  al  trattato  di  Vienna  del 
1814  ed  al  proclama  Bellegarde  vennero  le  provincie 
di  Lombardia  invitate  a  spedire  a  Vienna  rappresentanti 
per  studiarvi  l'assettamento  territoriale  ed  amministrativo 
del  lombardo  veneto,  e  Pavia   aveva    mandato  il    mar- 


(1)  L'  .Austria  in  quesf  anno  (1815)  e  nei  seguenti  seaz;i,  curarsi  dei  trat- 
tati cerca  di  farsi  cedere  1'  alto  Novarese  od  almeno  la  provincia  dell'  Os- 
sola. Chi  vL  fa  risoluto  contrasto  é  la  Russia  dov'  era  Ministro  per  Re  di 
Sardegna  il  celebre  conte  G.  De  Maistre  (Cibrario  Luigi.  Applicazione  e  pro- 
gressi ecc.).  Il  Campari,  ed  era  naturale,  non  parlava  né  dell'  alto  Novarese 
né  dell'  Ossola  ma  della  Lomellina  e  dell"  antico  Siccomario  da  Zinasco  a 
Limido. 
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chese  Luigi  Malaspina,  il  podestà  Campari  lo  muniva 
di  savie  istruzioni  e  del  voto  della  Camera  di  Com- 
mercio di  Pavia  nell'interesse  morale  e  materiale  della 
città  e  della  sua  nuova  provincia;  istruzioni,  voti  e 
proposte  di  cui  possediamo  in  parte  gii  originali  in 
parte  le  copie  fedeli. 

Non  solo  Pavia  aveva  perduto  quanto  era  di  sua 
naturale  pertinenza  con  grave  dissesto  de' suoi  interessi; 
non  solo  le  derrate  de' suoi  possedimenti  d'oltre  Ticino 
soggiacevano  a  barriera  doganale  ;  non  solo  i  suoi  com- 
merci e  le  sue  navi  pativano  angherie  e  tasse  nelle 
acque  del  Po  piemontese,  parmigiane,  modenese  e  pon- 
tificie, ma  correva  pericolo  di  perdere  università  e 
tribunale  poiché  molti  comuni  del  distretto  di  Abbia- 
tegrasso  avevano  chiesto  al  governo  imperiale  di  essere 
aggregati  alla  provincia  di  Milano  come  a  loro  centro 
naturale. 

La  Camera  di  commercio  di  Pavia  a  tutela  dei 
suoi  rappresentanti  consegnò  al  marchese  Malaspina 
una  elaborata  Memoria  nell'  interesse  del  commercio  e 
della  industria  della  città  e  delle  sue  borgate  (1). 


(1)  Ecco  la  domanda  della  Camera  di  commercio  di  Pavia  : 
Dés  que  toiit  le  rivage  gauche  du  Po  ,  dépuis  le  confluent  dii  Tesin 
jusque  à  son  embouchiire  en  mer,  se  trouve  par  suite  des  derniers  Traités 
l)olitiques  sous  la  domination  absolue  de  S.  M.  I,  les  Negocians  de  la  Pro- 
vince de  Pavia  s'  abandonnerent  à  1'  espérance  de  voir  rerteurir  leur  com- 
merce et,  reuaitre  parmi  eux  l' industrie  de  la  quelle  ils  reconnaissaient 
leur  ancienne  prosperité.  Cette  espérance  augmantait  ancore  par  1'  accom- 
plissement  désormais  imminent  da  Canal  de  Pavie;  ouvrage  grand  et  dispen- 
dieux,  au  moyen  dù  quel  la  correspondenca  marchande  entre  le  cantre  du 
Royaume  Lombard-Venitien  et  les  Etats  d' Italie  et  la  Mer  va  davanir  bien 
bien  plus  facile  et  économique. 

Ces  avantages  néamnoins    que   des  circostance  si  favorables  semblaient 
pramettre  aux  Negocians  de  Pavie,  U'ouvent  malheureusement  leur  obstacle 
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La  Congregazione  provinciale  di  Pavia  richiaman- 
dosi ai  diploma  23  aprile  1474  di  Galeazzo  Maria  Sforza, 
19  giugno  1588  ed  8  aprile  159.)  del  Senato  di  Milano, 
nonché  al  decreto  3  aprile  1804  del  G.  Giudice  Ministro 
della  giustizia  che  aveva  già  risolto  il  conflitto  di  giurisdi- 
zione tra  la  Camera  di  commercio  di  Milano  e  quella 
di  Pavia  a  favore  di  quest'  ultima  invocando  il  diritto 
storico  e  1'  uti  possidetis,  dimostrò  in  un  Memoriale 
bene  elaborato  come  le  terre  di  Abbiategrasso  e  di 
Gaggiano  spettar  dovessero  alla  nuova  provincia  pavese 
siccome  vi  spettavano  in  passato;  questo,  si  disse,  anche 
per  la  conferma  di  Giuseppe  II.  che  volle  aggiunto  alla 
nuova   provincia  di  Pavia  il  distretto  ed  il  vicariato    di 


dans  les  Gouvernemens  de  Sardaigae,  de  Panne,  de  Modéne  et  des  P^tats  du 
Pape  dont  chacun  a  établi  de  si  pesantes  et  si  frequentes  douaues  le  long 
de  la  rivière,  qiie  ni  soiis  le  rapport  de  l' interét  ni  soiis  celili  da  menage 
trop  precieux  du  temps,  il  ne  serait  plus  convenable  de  profiter  des  transports 
par  cau ,  soit  pou  l'entrée  soit  pour  la  sortie  des  genres  nationaux  ou 
étrangers.  Il  s'ensiiit  par  consequence  qiie  les  Marchandises  provenantes  des 
embouchures  du  Po  et  celles  qui  parviendraientà  Pavie  du  còte  de  la  Suisse 
et  des  autres  Etats  septentrionaux  n'  y  font  pas  escale;  et  que  cette  V'ile 
ainsi  que  ses  Xegocians  sont  de  telle  manière  privés  de  la  principale  branche 
de  leiir  Commerce. 

Il  ne  serait  reservé  qu'  à  la  main  bienfaisante  de  S.  M.  I.  de  mettre  un 
remède  à  des  inconveaiens  si  graves  si  au  moment  d'  etablir  avec  les  Puis- 
sances  limitrophes  d'après  1'  article  96  du  Traile  de  Vienne  les  droits  de 
navigation  du  Po,  Elle  daignait  ordonner  de  prendre  en  consideration  les 
bésoins  de  Commerce  de  1'  Etat,  de  mème  que  les  circonstances  particuliéres 
de  la  Ville  de  Pavie  ;  et  se  plaisait  aussi  de  faire  insister  d'  une  manière 
efficace  a  ce  que  le  Traité  conclu  avec  la  maison  de  Savoie  le  4  octobre  1751. 
Soit  observè. 

La  protection  dont  S.  M.  I.  a  dans  tonte  occasion  accordè  l' lionneur  au 
Commerce,  inspire  aux  habitans  de  Pavie  une  conlìance  assurée  de  obtenir 
de  la  Clemence  et  de  sa  .lustice  des  résolutions  qui  raménent  1'  ancienne 
prosperitè  ii  leur  Ville. 

Giuseppe  Vidari  P. 

Gaspare  Bacciocchi 
Carlo  Berzio 
Vincenzo  Ghisio. 
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Binasco  a  reintegrazione  parziale  delli  smembramenti 
sofferti;  ciò  aver  ricevuto  la  sanzione  sua  nel  riparto 
territoriale  pubblicato  nel  1786.  Osservava  ancora  non 
esservi  ragione  sufficiente  pei-  turbare  gli  interessi  mol- 
teplici sorti  e  costituiti  attorno  a  siffatto  ordine  di  con- 
cessione. —  Abbiategrasso  e  Gaggiano  rimasero  infatti 
aggregati  a  Pavia. 

Richiamate  1'  attenzione  della  Camera  aulica,  diceva 
al  Malaspina  il  podestà  Campari  —  che  delegato  dalla 
rappresentanza  municipale  non  potè  andare  a  Vienna 
comechè  i  soli  nobili  vi  fossero  chiamati  —  sulla  necessità 
di  tornare  a  vita  i  benefìcii  dal  trattato  1751  sanciti  a  prò 
delle  cose  e  delle  persone  ticinesi  ;  ricordate  ai  ministri 
delle  Potenze  rivierasche  che  tali  facilitazioni  vennero 
richiamate  nel  trattato  del  26  agosto  1802  tra  il  Governo 
cisalpino  e  1'  Amministrazione  politica  del  Piemonte 
quando  da  essi  venne  assunto  a  confine  il  Po-pavese. 
Consistevano  questi  vantaggi  nella  concessione  fatta  ai 
proprietarj  di  oltre-Ticino  e  di  oltre-Po  di  estrarre 
con  piena  franchigia  i  frutti  delie  loro  terre  od  almeno 
con  modicissimo  dazio;  ciò  essersi  confermato  nel  trat- 
tata del  1808  tra  ii  regno  d'  Italia  e  1'  impero  francese, 
ciò  doversi  riaffermare  dai  gabinetti  austro-sardo  nel- 
r  interesse  dei  loro  soggetti  ;  tanto  più  ciò  occorrere 
dacché  nel  trattato  di  Vienna  1814  erasi  a  tale  scopo 
richiamato  quello  di  Torino  del  1751.  Doversi  quindi 
tra  le  provincie  smembrate  avviare  libera  e  facile 
comunicazione  e  scambio  di  derrate  e  dei  transiti, 
doversi  per  questo  ai  pavesi  proprietarj  di  terreni  in 
Piemonte    concedere  di  estrarre    franchi  i  prodotti    del 
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suolo  a  misura  dei  bisogni  della  famiglia  loro,  ed  alle 
merci  genovesi  avviate  alla  Lombardia  attraverso  1'  agro 
pavese  doversi  dal  Piemonte  un  trattamento  doganale 
di  favore. 

Chiederete  ancora,  aggiungeva  il  Campari,  libero  il 
passo  dei  giornalieri  a!  Gravellone  ;  lo  ebbero  sempre 
sino  al  passato  anny,  solo  da  mesi  le  autorità  sarde 
a  quel  confine  richiedere  loro  il  regolare  passaporto,  il 
che  apporta  spese,  non  poche  molestie  e  malumori.  E 
siccome  nel  commerico  guadagna  chi  compra,  chi  vende 
e  chi  trasporta,  e  Milano  al  pari  di  Pavia  trae  dalle 
Provincie  cedute  frumento  ,  granoturco  ,  legumi,  casta- 
gne,  vini,  frutta,  polli,  legna  da  fuoco  e  da  lavoro 
calce  e  marmi,  e  v'importa  burro,  lino,  formaggio  e  gras- 
sine  adopratevi  perchè  lo  scambio  e  gli  acquisti  sieno 
resi  facili  e  sicuri. 

Badate  anche  a  questo,  istruiva  il  Campari  ;  nel 
trattato  del  1751  si  divisero  le  partite  del  debito  del 
principato  ticinese  fra  le  regioni  rimaste  a  noi  e  quelle 
aggregate  al  Piemonte,  ed  in  esso  alle  oltre-padane  fu 
assegnato  un  passivo  di  L.  530.327.14.  13.  In  oggi  i  più 
dei  portatori  delle  cedole  sono  ancora  i  cittadini  pavesi, 
però  le  provincie  e  le  terre  di  Voghera,  di  Tortona  e  di 
Alessandria  non  pagano  da  tempo  gli  interessi  della 
quota  del  debito  stato  loro  assegnato,  e  quel  che  v'ha  di 
peggio  di  tali  partite  non  fa  cenno  il  trattato  di  Parigi 
che  al  Piemonte  non  impose  provvedimenti  né  pel  capi- 
tale né  per  gli  interessi.  Giustizia  esige  che  tali  debiti 
siano  soddisfatti  dai  territorii  che  si  stettero  mallevadori 
sotto  fede  pubblica  in  omaggio  al  trattato  del  1751  ;  su 
del  che  insisterete  nelle  vostre  conferenze  viennesi. 
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Il  ferro  non  lavorato  ,  i  aiobili ,  i  vetri,  la  calce  , 
i  marmi,  i  legnami,  i  fustagni,  i  panni  di  lana  grossa  ne- 
cessari alli  agricoltori  ed  alla  classe  povera  d'ambo  gli 
Stati  dopo  il  1796  sono  gravati  da  soverchio  dazio  pro- 
vocando il  contrabbando  —  seguitava  il  rappresentante 
del  Comune  —  dover  interessare  alle  due  potenze  il 
non  allettare  il  contrabbando,  doversi  quindi  rimaneg- 
giare la  tariffa  daziaria  in  tale  senso. 

Pavia  e  le  sue  terre  arciflne  al  Po  ed  al  Ticino 
avere  sempre  esercitato  con  profitto  il  trasporto  fluviale 
fino  al  mare;  ogni  Stato  rivierasco  imporre  in  oggi  tariffe 
gravose  di  transito  ed  angherie  doganali  per  le  visite, 
per  le  chiamate  a  riva  e  per  la  presentazione  dei  rica- 
piti, sicché  decresce  naturalmente  il  transito  per  quelle 
acque  col  danno  di  tutti.  Oggi  la  libertà  di  navigazione 
sui  fiumi  arcifini  secondo  il  trattato  di  Vienna  la  si 
vuole  sommessa  alle  esigenze  di  sicurezza  e  di  polizia 
fluviale  e  terrestre.  Vegga,  signor  Marchese,  che  ciò 
non  riesca  di  angaria  al  libero  movimento  fluviale  che 
erasi  convenuto  libero  pel  trattato  del  1751  dal  lago 
Maggiore  al  parmigiano.  Bisognerebbe  invece  render 
libero  il  Po  da  Torino  al  mare,  dal  lago  Maggiore  alla 
foce  del  Ticino  —  iniziare  una  lega  doganale  e  di  na- 
vigazione tra  gli  Stati  ripuarii  dal  lago  Maggiore  e  da 
Torino  all'  Adriatico  con  tasse  leggiere  di  navigazione; 
francare  gli  approdi  ed  i  transiti  dal  diritto  di  visita  e 
dar  facoltà  alle  navi  di  pagare  il  transito  nel  luogo  di 
partenza  o  nel  punto  che  tornasse  loro  di  comodo;  a 
qualche  cosa  di  consimile  accennare  1'  atto  di  Vienna 
ma  per  vero  dire  in  fatto  nulla  essersi  convenuto  al  ri- 
guardo. 


429 

Se  fosse  vera  la  voce  della  soppressione  del  tribu- 
nale a  Pavia  rimostrerete  al  Consiglio  aulico  come 
una  città  capo  di  provincia  non  possa  esserne  priva 
senza  danno  e  disdoro;  misurare  in  oggi  Pavia  la  sua 
giurisdizione  in  piiì  di  quaranta  miglia  da  Abbiategrasso 
a  Monticelli  ;  essersi  trattate  nell'  anno  1814  942  cause 
penali,  più  che  1000  civili  e  provveduto  a  500  oggetti 
di  volontaria  giurisdizione,  aversi  oltre  400  servi  di  pena 
ne'  diversi  carceri  della  provincia.  Rappresentate  tutto 
questo  e  se  occorre  gridate  e  protestate.  Queste  le 
istruzioni  del  Municipio  al  suo  rappresentante  a  Vienna  ; 
del  senno  di  esse  va  data  lode  a  Camillo  Campari 
alla  sua  volta  non  ricordato  né  rimeritato  quanto  si 
dovrebbe  ma  che  noi  per  giustizia  di  storico  rammen- 
tiamo. Obblio  immeritato  ed  ingratitudine  si  danno  la 
mano,  e  questo  non  apporta  onore  né  torna  di  lode.  Chi 
scrive  per  la  verità  storica  senza  reticenze  e  paurose 
cautele  non  può  dire  diversamente. 

I  verbali  dei  rappresentanti  lombardi,  quelli  speciali 
del  marchese  L.  Malaspina  raddolciscono  1'  epigramma 
scritto  dal  Fenini  che  nel  maggio  1815,  scrivendo  del 
ritorno  di  esso,  con  acerbetto  linguaggio  soggiunge  e 
tornò  colle  pive  nel  sacco.  Se  1'  egregio  patrizio  non 
ebbe  1'  ardimento  e  1'  ingegno  del  diplomatico  accorto 
in  quei  momenti  tempestosi,  ebbe  però  V  animo  di  ge- 
neroso cittadino  zelante  del  lustro  della  città  sua  alla 
quale  morendo  legò  un  tesoro  di  oggetti  d'  arte  di 
pittura  e  di  incisioni  ragguardevolissimi.  Se  non  tutte 
certo  non  poche  delle  domande  del  Comune  e  della  Ca- 
mera di  commercio  furono  accordate.  Le  tariffe  doganali 


430 

al  confine  si  alleggerirono  ,  i  passi  furono  resi  meno 
impacciati  da  tariffe  e  da  richiami  doganali  dall'  una 
ed  air  altra  sponda  del  Po,  il  possessore  di  fondi  potè 
estrarre  dalle  terre  ticinesi  d'  altro  Stato  i  prodotti 
naturali  e  manufatti  occorrenti  al  consumo  della  fami- 
glia sua,  il  tribunale  non  fu  tolto  a  Pavia.  La  libertà 
di  navigazione  non  venne  certo  favorita  dai  trattati  di 
Vienna  e  di  Parigi,  ma  gli  interessi  internazionali  (pur 
troppo  parlandosi  del  1815  bisogna  dire  così!)  si  aggi- 
ravano allora  tra  difficoltà  di  difesa  militare  e  diffidenze 
e  di  polizia  territoriale  non  facili  a  superarsi.  Ne  Met- 
ternich  era  di  parere  che  si  avessero  a  favorire  i  con- 
tatti di  provincia  a  provincia,  da  stato  a  stato  in  Italia, 
e  Metternich  era  onnipotente  di  quei  giorni  nei  consigli 
dell'impero  e  sui  minori  stati  bagnati  dal  Po. 

Cumpilata  e  pubblicata  la  patente  sovrana  24  aprile 
1815  fu  costituita  elettivamente  la  Congregazione  pro- 
vinciale di  Pavia  di  tre  nobili  nelle  persone  del  cav. 
Giuseppe  Brambilla  ,  Carena  nob.  Giovanni ,  Giorgi  di 
Vistarino  Bellingeri  nob.  Carlo,  e  di  tre  non  nobili  in 
quelli  di  Vidari  Giuseppe,  Marezzi  Avv.  Carlo  ,  Rusconi 
Giuseppe  Antonio  (Fenini  Diario).  In  quell'anno  calò  in 
Italia  a  riconoscere  le  terre  di  nuovo  acquisto  e  venne 
a  Pavia  ,  come  si  disse  ,  1'  imperatore  Francesco  I. 
Entrò  da  porta  san  Giovanni  ;  ai  bottegai  di  quella  cor- 
sia che  volevano  staccare  i  cavalli  dalla  carezza  e  tra- 
scinarla a  braccia  sino  al  palazzo  Botta  l'imperatore  ebbe 
a  dir  loro  argutamente  no,  no ,  quello  è  il  jìosto  delle 
bestie. 

Gli   austriaci   sgombrarono  a  poco  a   poco   nel  1816 
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da  Torino,  da  Alessandria  e  da  Piacenza;  passando  da 
Stradella  avviati  a  Piacenza  ne  saccheggiarono  e  ne 
arsero  1'  archivio  comunale  sebbene  la  borgata  appar- 
tenesse a  potenza  amica  né  tumulto  di  popolazione 
insorgesse  a  protesta  dell'  atto  ostile.  Gli  austriaci  usci- 
rono dal  Piemonte  indispettiti;  intento  loro  si  era  di  ria- 
quistare  le  terre  cedute  nel  1703,  1738,  1743,  1751  come 
abbiamo  veduto. 


Disciolto  r  esercito  italiano  i  diversi  presidi  del 
litorale  adriatico  e  delle  isole  vicine  furono  richiamati 
a  Pavia  per  essere  disciolti  in  parte,  in  parte  incorpo- 
rati neir  esercito  austriaco  ed  in  parte  avviati  in  Fran- 
cia per  vie  determinate.  L'  artiglieria  della  Guardia,  la 
reggimentale,  il  genio  ed  il  treno  del  regno  d'  Italia 
vennero  negli  anni  1814  e  1815  disciolti  a  Pavia.  Nel- 
r  ottobre  del  1814  arrivarono  a  Pavia  da  Corfù  800 
fucilieri  lombardi;  schierati  di  fronte  al  castello  perchè 
giurassero  fedeltà  alla  bandiera  austriaca  vi  si  rifiutarono 
chiedendo  il  congedo.  Il  generale  austriaco  chiamò  al- 
lora due  squadroni  di  ussari  che  correndo  a  briglia  sciolta 
e  colle  spade  sguainate  minacciarono  i  fucilieri.  Era 
imminente  una  mischia  sanguinosa ,  ma  per  V  inter- 
vento di  piacieri  militari  e  civili  i  fucilieri  giurarono. 
Bel  giuramento  e  veramente  libero!  esclama  il  Fenini. 
Gli  ufficiali  italiani  che  per  onore  al  primo  giuramento 
lo  negarono  alla  nuova  bandiera  furono  ridottti  a  mezza 
paga;  gli  indifferenti  e  gli  spergiuri  l'ebbero  intera. 

Il    podestà    di    Pavia    venne    nel    nove    maggio    di 
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queir  anno  chiamato  a  Milano  (1)  a  prestare  1'  omaggio 
di  fedeltà  al  nuovo  ordine  di  cose,  e  così  l'ultimo 
privilegio  ticinese  rimasto  all'antico  comune  ghibellino 
di  giurare  in  casa  propria  nelle  sole  mani  del  delegato  del 
principe  territoriale  andò  perduto.  Era  un  jus  fumi  se 
così  vuoisi,  ma  era  sempre  un  diritto  municipale  conser- 
vato dall'uso  longhissimo  dal  1164  al  1815.  Era  un  di- 
ritto senza  sanzione  meno  quello  procedente  dal  diritto 
storico,  quindi  ideale  ed  imperfetto.  Il  podestà  e  gli  as- 
sessori si  erano  presentati  colla  mappa  rosso-bianca  i 
colori  storici  del  comune  di  Pavia;  quei  colori  irritarono 
le  pupille  ed  i  nervi  aulici  all'  arciduca  Giovanni  che 
riconoscendo  per  unica  insegna  il  giallo-nero  invitò  i 
municipalisti  a  spogliarsene.  Dove  sventolava  la  ban- 
diera imperiale  austriaca  potevano  infatti  aver  luogo 
insegne  di  comuni-lombardi  guelfi  o  ghibellini  che 
dessi  fossero?  La  messa  da  morto  tanto  temuta  dal 
cronista  Fenini  adunque  suonava  a  distesa  ed  a  colpi 
affrettati  quasi  foriera  della  risurrezione  di  Lazzaro  qua- 
triduano. Con  ciò  r  aggregazione  delle  terre  ticinesi 
venne  rinviata  a  quasi  mezzo  secolo  lontano.  Il  cronista 
che  pur  visse  fino  al  1832  sfiduciato  e  stanco  depose  la 
penna  e  chiuse  il  suo  diario  nel  1815,  se  però  non  andò 
perduto  o  soppresso  il  secondo  suo  volume  per  un  sover- 
chio di  prudenza  nelle  mani  di  un  timido  curatore  nei 
giorni  in  cui  era  caduto  in  sospetto  il  vescovo  Tosi. 


(1)  Quest'  uomo  (il  Camparij  attissimo  a  trattare  gli  affari  ugualmente  di 
ragion  privata  e  di  publlica,  facondo  nel  dire,  perspicace  conoscitore  degli 
ingegni  amava  sopratutto  i  giovani  in  cui  scorgeva  la  scintilla  del  bene. 
(CARPANELLI  iu  morte  dell'  Avv.  Imbaldi  —  Gazzetta  di  Pavia  21  aprile  1849). 
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Da  questo  anno  in  poi  non  abbiamo  che  pochissime 
memorie  scritte;  e  per  verità  sino  al  1848  né  la  città 
né  le  campagne  di  Pavia,  né  il  Siccomario  né  la  Lomel- 
lina,  né  il  Vigevanasco,  né  l'oltre-po  ticinese  presentano 
fatti  degni  di  cronache  non  che  di  storie  tranne  le  no- 
tizie di  moti  settarj  e  di  tumulti  di  studenti  e  di  cit- 
tadini contro  le  violenze  di  polizia ,  scintille  per  altro 
rivelatrici  di  un  fuoco  latente.  Non  però  i  segreti  legami 
intrecciati  per  andar  di  secoli  dalla  geografia  e  dalla  storia 
per  questo  si  disciolsero  (1) ,  che  anzi  i  germi  rimasti 
latenti  germogliarono  a  poco  a  poco  similmente  ai  virgulti 
destinati  a  crescere  in  alberi  secolari  e  giganti;  germo- 
gliarono nel  sotto  suolo  ed  al  primo  soffio  di  vento  pri- 
maverile ruppero  la  crosta  del  terreno  e  fiorirono.  Met- 
ternich  seguendo  con  occhio  irrequieto  ogni  agitarsi  di 
libertà  e  di  indipendenza  in  Italia  e  fuori  avrebbe  voluto 
stringere  in  una  lega  politica  i  minori  Stati  d'Italia  per 
estirpare  in  essi  ogni  germe  di  cospirazione  e  ne  parlava 
di  frequente  ai  loro  rappresentanti.  Del  che  informi  il 
dispaccio  5  giugno  1828  dell'ambasciatore  sardo  a  Vienna 
al  Ministero  delli  affari  esteri  in  Torino  nel  quale  il  me- 
desimo   veniva    richiamando    l' attenzione    del    governo 


(1)  Giuseppe  De  Maislre  durante  il  congresso  di  Vienna  andava  ripe- 
tendo al  ministero  piemontese  «  date  soddisfazione  allo  spirito  italiano  che 
le  nazioni  contano  pure  ed  importano  qualche  cosa  ;  non  è  permesso  tenerle 
a  vile  né  calpestarne  i  sentimenti,  gli  affetti  ed  i  desideri!;  non  si  può  dividere 
1'  indivisibile,  il  paese  é  uno  per  lingua,  per  religione  e  per  carattere,  uno  per 
limiti  naturali,  uno  infine  per  inveterata,  abitudine;  non  è  lecito  alla  penna 
di  un  segretario,  passeggiando  sopra  una  carta  geografica,  spartire  i  popoli 
dimenticando  di  consultare  la  natura,  o  contare  e  dividere  gli  uomini  per 
teste  come  le  bestie.  1/  unione  e  la  separazione  forzata  delle  nazioni  è  non 
soltanto  un  grave  delitto  ma  una  grande  assurdità.  »  (Serate  di  Pietrolnirgo). 
Voi.  li.  28 
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sardo  sul  movimento  liberale  di  Francia  che  avrebbe 
avuto  eco  e  consentimento  nel  partito  liberale  d'  Italia 
avvisa  la  Corte  di  Torino  che  secondo  il  programma 
dei  rivoluzionisti  «  le  moment  allait  venir  de  renare  à 
l'Italie  son  indépendance  national  et  de  la  réunir  par  des 
institutions  représentaiives  et  uniformes  dans  un  seul 
corps  compose  d'  Etats  fédéraux  sous  la  proieciion 
exclusive  et  immediate  de  la  France  »  e  la  eccita  a 
provvedere  di  conformità  al  bisogno. 

Il  campo  operoso  della  diplonjazia  in  genere,  della 
santa  alleanza  nella  specie,  a  Verona  consisteva  nel- 
r  obbligare  i  governati  ad  ubbidire  ciecamente  ed  in 
silenzio  non  mai  nell'indurre  i  governanti  ad  emendarsi, 
bensì  a  preparare  gioghi  e  catene  alle  nazioni,  a  cor- 
rompere nella  coscienza  pubblica  le  nozioni  del  giusto  e 
dell'onesto,  a  dare  il  carattere  odioso  di  ribellione 
demagogica  alle  nobili  aspirazioni  di  libertà  e  di  indipen- 
denza nazionale.  Ciechi  d'  orgoglio  si  associarono  nel 
consacrare  il  dispotismo  coi  mezzi  che  la  divina  Prov- 
videnza, come  almeno  essi  dicevano,  aveva  collocati 
nelle  loro  mani,  né  mai  rilevarono  la  verità  di  quanto 
il  conte  di  Maistre  ebbe  a  scrivere  al  Ministro  degli 
affari  esteri  a  Torino  con  dispiaccio  30  marzo  1821  che 
il  ben  governare  era  l'  unico  spediente  ad  im,pedire  il 
ritorno  delle  7'ivoluzioni. 


Cessate  le  guerre  principiarono  le  congiure  dei  mal- 
contenti e  dei  patrioti.  Nessuno  belligerante  era  rimasto 
soddisfatto,  noi  furono  nemmeno  i  vincitori  ciascuno  dei 
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quali  aspirava  a  compensi  più  larghi  dei  conseguiti. 
Dal  malcontento  nascono  facilmente  le  sette  e  le  con- 
giure come  nascono  subitanee  le  flemme  dal  terreno 
guasto.  L' Italia  era  piena  di  vendite ,  di  grandi  e  pic- 
cole orienti,  di  giuramenti  cupi,  di  pugnali  e  di  miste- 
riosi segni  e  vocaboli.  Alla  congiura  militare  del  1814 
parteciparono  dei  ticinesi  Giovanni  Rasori  professore  a 
Pavia,  Giovanni  Lonera,  Lattuada  di  Ponte-Curone  o 
di  Lomellina  secondo  il  Cusani.  Erano  dessi  affigliati 
alla  massoneria  ma  pronti  a  piegarsi  all'impero  assoluto 
purché  fosse  nelle  mani  di  un  principe  indipendente.  Ma 
se  le  loro  mire  erano  ristrette  al  regno  d'Italia  i  car- 
bonari miravano  piià  in  alto  e  più  al  largo.  Volevano 
condurre  all'indipendenza  l' Italia  col  trasformare  in  re- 
pubbliche i  governi  monarchici  di  essa,  od  almeno  col 
rifarli  a  regimi  costituzionali.  Per  giungere  a  tanto 
confidavano  nelli  avanzi  delle  truppe  italo-franche ,  nel- 
r  esercito  sardo  e  napoletano  e  andavano  in  cerca  di 
un  capo  militare.  Però  né  Fontanelli  né  Lecchi  generali 
del  primo  regno  d' Italia  vollero  assumere  la  direzione 
del  movimento  cotanto  incerto  nel  fine  e  nei  mezzi 
e  che  fu  prima  spento  che  scoperto  massime  pel  tra- 
dimento di  un  intrigante  savojardo.  Dopo  diciotto  mesi 
di  prigione  a  Mantova  i  congiurati  vennero  lasciati  li- 
beri. Quando  Rasori  uscì  di  prigione  era  senza  pane  e 
senza  appoggio  scrive  Silvio  Pellico  ad  Ugo  Foscolo 
nel  17  ottobre  1818,  e  Porro  consentì  che  io  lo  introdu- 
cessi in  casa  sua;  lo  assistette  e  gli  fissò  un  piccolo  sti- 
pendio onde  scrivesse  nel  Conciliatore.  (Foscolo.  Epi- 
stolario voi.  III).  Il  Conciliatore  pubblicato  dai    Massoni 
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lombardi,  aveva  detto  Pellico,  doveva  conciliare  non  i 
leali  coi  falsi,  ma  tutti  i  sinceri  amatori  del  vero. 
Però  le  sètte  erano  soverchie  e  ciascuna  a  programma 
diverso  se  non  nell'intento  finale  certo  nei  mezzi  per 
giungervi ,  mentre  gli  associati  con  giuramenti  terribili 
e  sotto  pena  dell'  espiazione  del  pari  pronta  e  terribile 
s'  erano  obbligati  ad  osservarne  la  parola  e  lo  spirito. 
Ed  allora  come  giungere  alla  conciliazione  delli  animi 
e  delle  forze? 

Ai  mali  della  guerra,  delle  congiure  e  delle  prigioni, 
a  questo  agitarsi  febbrile  di  oppressori  e  di  oppressi  si 
aggiunse  il  cresciuto  prezzo  dei  viveri  strascico  della  ca- 
restia. Sui  mercati  ticinesi  il  frumento  valeva  L.  62,  il 
grano  turco  L.  41,  il  riso  L.  118  al  moggio,  ed  il  vino 
L.  60  la  brenta;  l'aspetto  della  campagna  era  assai  triste  e 
peggiore  fu  quello  del  1816.  Il  governo  e  la  privata  bene- 
ficenza, i  comuni  ed  i  luoghi  pii  aprendo  strade  ed  altri 
lavori  pubblici  ben  davano  lavoro  a  braccianti  per  mi- 
tigare la  carestia,  ma  il  soccorso  era  impari  al  bisogno 
e  ad  inasprirlo  vennero  i  mali  umori  di  piazza,  il  divieto 
di  esportazione  ed  il  timore  degli  incettatori.  Le  popola- 
zioni malcontente  del  caro  prezzo  segnalavano  la  con- 
dotta di  Vittorio  Amedeo  III.  che,  senza  punto  discutere 
dei  vantaggi  e  sui  danni  del  libero  scambio  e  delle 
angherie  al  mercato,  aveva  proibita  l'esportazione  del 
grano  dalla  Lomellina  e  dall'Oltre-po  ticinese  e  proce- 
deva colle  manette  contro  gli  ammassatori  senza  troppe 
forme  processuali. 

Intorno  al  che  scrive  il  Mantovani  (t.  V.).  Giorni 
sono  il  re  di  Sardegna  ha  condannato  un  ricco  possi- 
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dente  di  Broni  a  L.  10,000  di  multa,  a  sei  mesi  di 
carcere  ed  alla  berlina  per  tre  giorni  sul  mercato  dì 
quel  borgo,  con  un  cartello  al  petto  su  cui  era  scritto  - 
Ammassatore  di  grano  (1).  Ma  la  chiusura  dei  passi 
non  fu  mai  rimedio  acconcio  alle  carestie.  Il  grano  im- 
pedito a  così  dire  ne'  suoi  movimenti  regolati  dal  tor- 
naconto 0  non  s'importava,  o  stava  nascosto  nei  magaz- 
zeni mentre  produttori  e  commercianti  non  si  cimentavano 
colle  violenze  di  governanti  inconsulti.  Alle  classi  po- 
vere che  languivano  sulla  sinistra  del  Ticino  portò  ri- 
medio il  florido  ricolto  del  1818  e  la  creazione  delle 
case  di  ricovero  e  d'industria.  Nell'anno  1817  colla  Cassa 
di  risparmio  furono  create  dalla  Commissione  centrale  di 
beneficenza  in  Milano  sì  fatte  case  d'industria  e  di  lavoro 
per  riparare  ai  mali  della  carestia  mediante  il  prodotto 
di  un  milione  dato  da  sovra-imposta  fondiaria;  utilis- 
sime instituzioni  di  cui  oggi  ancora  sentiamo  i  benefici 
eff'etti  affidate  come  vennero  a  mani  oneste  ed  esperte. 
Alle  popolazioni  ticinesi  tra  cui  infierivano  le  petec- 
chie mancavano  in  fatto  pane  e  lavoro.  Coi  sussidi  ac- 
cordati dalla  Commissione  centrale  di  beneficenza  e  con 
offerte  generose  di  pavesi  l'egregio  barone  Pio  Magenta 
—  del   quale  la  città  nostra  deve  serbare   la    memoria 


(1)  Xei  tempi  eli  scarsezza  de  yrani  avviene  che  chi  è  avido  del  yuadagno 
tiene  chiusi  li  solari,  né  intende  vendere  aspettando  un  maggior  accrescimento 
di  prezzo;  onde  per  riparare  ad  im  tale  disordine  il  Magistrato  l'anno  1596.... 
pubblicò  Editto  col  quale  obbligava  tutti  quelli  che  avevano  grano  da  vendere 
tanto  in  città  quanto  fuori,  a  venderne  ■  a  prezzo  corrente,  una  terza  parte 
per  tutto  il  mese  di  Gennajo,  altra  nel  Marzo,  ed  altra  nel  Maggio,  sotto 
pena  alli  inobbedienli  della  perdita  dei  grani  ed  altro  ad  arbitrio  del  Go- 
verno. (Benaglia.  Relaz.  Istor.  delle  entrate  straordinarie  1711).  Altro  che  li- 
bero scambio! 


438 

dovuta  a  cittadini  benemeriti  —  organizzò  ed  aperse  in 
Pavia  la  Casa  d'industria  e  di  lavoro  in  due  riparti, 
uno  per  i  maschi  l'altro  per  le  femmine;  colocò  in  essa 
laboratorii  per  manifatture  di  canape  e  di  lino  di  facile 
apprendimento,  vi  accolse  ogni  persona  non  minore 
dei  sette  anni  della  provincia  di  Pavia  sulla  sinistra  del 
Ticino  bisognosa  di  pane  e  di  guadagno.  In  conto  del  la- 
voro i  ricoverati  riceverono  giornalmente  una  razione  di 
pane  ed  una  minestra  in  misura  bastevole  ad  una  con- 
veniente alimentazione,  ed  il  resto  in  danaro  a  rappresen- 
tare il  merito  del  lavoro  sulla  base  di  convenienti  tariffe. 
I  provinciali  non  domiciliati  in  città  e  concorrenti  alla 
Casa  d'Industria  e  di  lavoro  vennero  pel  momento  prov- 
veduti anche  di  ricovero  nello  stabilimento  che  si  apri  la 
prima  volta  nel  24  febb.  1817  nel  casamento  degli  ospitali 
militari  presso  porta  Borgoratto.  Corse  diverse  vicende 
non  tutte  liete,  ma  dal  185é  affidata  alle  mani,  al  cuore 
ed  alla  mente  di  cittadini  onorevoli  quello  stabilimento 
crebbe  per  modo  da  poter  ricoverare  nella  stagione  dei 
geli  e  della  mancanza  di  lavoro  tino  800  indigenti  al 
giorno.  Lo  reggono  ancora  quasi  integralmente  le  norme 
studiate  dal  Barone  P.  Magenta  che  trovò  il  degno  in- 
terprete de' suoi  provvedimenti  nel  cav.  Camillo  Bram- 
billa. All'uno  ed  all'altro  quel  singolare  Istituto  di  carità 
deve  la  floridezza  sua  ed  il  posto  d'onore  fra  gli  stabi- 
limenti ticinesi. 


Il  biennio  1817-1818  v'ha  segnalato  anche  per  l'instau- 
razione fra  noi  di  un'altra  beneficenza,  quella  del  collegio 
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Ghislieri  già  trasformato  da  Bonaparte  imperatore  in 
scuola  militare.  Bonaparte  non  era  rispettoso  soverchio 
delle  istituzioni  secolari  e  locali  che  egli  con  mano  di 
ferro  torceva  ad  intenti  militari  senza  riguardo  alle 
volontà  dei  fondatori ,  né  alli  interessi  locah  che  a 
cuor  leggiero  sacrificava  senza  piìi  alle  sue  viste.  Per 
altro  a  siffatta  instituzione  non  addimostrò  rispetto  nem- 
meno Francesco  I.  sebbene  alzasse  la  bandiera  dell'or- 
dine e  del  passato  dacché  ne  dispose  come  soleva  d'ogni 
cosa  da  sovrano  assoluto.  Quindi  con  violazione  ma- 
nifesta del  compatronato  spettante  al  comune  di  Pavia 
e  contro  la  volontà  di  Pio  V.  con  notificazione  11  feb- 
braio 1818  Francesco  I.  nella  sua  somma  clemenza, 
come  in  essa  si  legge,  ordinò  che  il  Collegio  Ghislieri 
di  Pavia  sia  restituito  alla  primiera  sua  istituzione,  la 
quale  è  quella  di  mantenere  alli  studi  superiori  della 
L  R.  Università  un  determinato  numero  di  giovani  le 
di  cui  famiglie  manchino  di  mezzi  necessari  per  far 
loro  compiere  a  tutte  loro  spese  gli  studi  medesimi. 

Per  ciò,  aggiunge,  Sono  stabiliti  sessanta  posti  gra- 
tuiti neir  I.  R.  Collegio  Ghislieri  di  Pavia  per  quei 
giovani  di  limitate  fortune,  i  quali  avendo  compiuto  il 
corso  filosofico  giusta  i  veglianti  regolamenti  vorranno 
recarsi  alV  Uiiiversità  di  Pavia  per  p^^^oseguire  gli 
studj  superiori. 

La  Notificazione  imperiale  non  definisce  ma  certo  im- 
muta il  territorio  della  beneficenza  Ghislieri  rimasta  so- 
spesa dal  1815  al  1818  e  preterisce  il  diritto  di  compatro- 
nato attivo  e  passivo  spettante  per  la  tavola  di  fondazione 
e  per  osservanza  secolare  al  Comune  di  Pavia.  In  fatto 
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la  beneficenza  venne  estesa  a  tutte  le  provincie  lom- 
barde, quindi  anche  a  Mantova,  a  Brescia,  Bergamo, 
Sondrio  e  Crema  quantunque  non  contemplate  nelT  atto 
di  fondazione  che  riguardava  soltanto  al  principato 
pavese  non  al  ducato  di  Milano  di  cui  nemmeno  erano 
parte  le  città  e  territori  indicati  di  sopra.  L' ammini- 
strazione del  patrimonio  Ghislieri  fu  però  conservata  ai 
cittadini  di  Pavia  che  crebbero  notevolmente  sostanza 
e  redditi  come  venne  già  detto. 

Anche  il  collegio  Borromeo,  dotato  dei  beni  confi- 
scati in  origine  al  ricco  e  potente  sodalizio  delli  Umi- 
liati e  di  patronato  dell'  illustre  Casa  Borromeo,  venne 
riaperto  nel  1818  col  riaprirsi  della  università  ticinese 
con  poche  varianti  nel  numero  delli  alunni  e  delle  ren- 
dite sue.  Il  numero  oscillò  da  quel  tempo  dai  30  ai  33 
per  anno,  le  rendite  dalle  L.  25000  alle  L,  35000  sem- 
pre erogate  in  servizio  della  beneficenza,  compresa  la 
spesa  del  Rettore  del  Vice-Rettore  e  di  tredici  inser- 
vienti. La  retta  annua  dell'  alunno  Borromeo  anche  al 
presente  non  arriva  alle  L.  951,  inferiore  d'  assai  a 
quella  del  Ghislieri. 


Frattanto,  come  sempre  avviene  dopo  guerre  e  ca- 
restie, il  contado  pavese  antico  e  nuovo  s'infestò  di 
grosse  bande  di  malfattori,  dei  capi  dei  quali  ricordansi 
ancora  a  spauracchio  i  nomi  nelle  nostre  campagne. 


^^^BBì^^ 


CAPITOLO   XV. 

Moti  insurrezionali  del  1821  —  Primo  va- 
pore sul  Ticino  —  Studenti  torinesi  e 
pavesi  —  Cospirazioni  nella  Lomellina 

—  Catture  nel  ticinese  e  processi  d'alto 
tradimento  a  Milano  —  Ingresso  delli 
austriaci  in  Piemonte  —  Aspirazioni 
del  duca  di  Modena  —  Francesco  I. 
a  Pavia  —  Strage  delli  innocenti  —  Il 
1831  e  Cari' Alberto  —  Moti  mazziniani 

—  Polizia  di  Milano  —  Nuove  catture 
e  fughe  di  ticinesi  —  Omboni  —  Re 

—  I  fratelli  Marozzi  —  Sospetti  di  Tor- 
resani. 


Fonti  —  Gazzetta  vffìciale  di  Milcmo  —  Cronaca  ms.  del  Mantovani 
—  Bianchi  Nicomede  (Storia  della  diplomazia  in  Europa  dal  1815 
al  1831)  Archivio  sef/reto  di  Torresani  —  Traites  pìiblic  de  la 
Maison  de  Savoje  —  Brofferio  (1  miei  tempi).  Barbieri  (La  strage 
delli  innocenti).  Bellinghieri  (Lettere  a  Fossambroni).  Didici  (Colpo 
d"  occhio  suir  Italia).  Mazzini  (Istruzioni  al  popolo).  C.  Canta 
(Cronistoria  Voi.  11).  Atti  riservati  (delle  i.  r.  delegazione  provin- 
vincialo  di  Pavia). 

Soffocata  nel  carcere  nell'  esilio  e  nel  sangue  la 
congiura  militare  del  1814-1817  i  patrioti  nell'  intento 
di  riunire  le  varie    sette  della    carboneria    italiana  per 


442 

scacciare  i  governi  di  Vienna  e  di  Torino  retrivi  fonda- 
rono a  Parigi  l'Ausonia.  Per  dover  dubitare  della  serietà 
dei  fondatori  basti  il  dire  che  al  primo  comando  di  quella 
associazione  imperatori,  re,  papa,  duchi  e  granduchi 
d'  Italia  dovevono  immediatamente  smettere  scettro  e 
corona  e  sgombrare  dai  loro  Stati  sotto  pena  di  essere 
rilegati  in  un'  isola.  Volevano  poi  la  imposta  progressiva 
in  misura  dell'agiatezza  dei  proprietarii,  delli  industriali 
e  di  qualsiasi  reddittuario.  Il  potere  esecutivo,  secondo 
l'Ausonia,  doveva  trovarsi  in  mano  di  due  re  eletti  per 
vent'  anni  dall'  assemblea  sovrana  e  chiamavasi  1'  uno 
il  re  del  mare  V  altro  il  re  della  terra,  arbitro  fra 
essi  il  re  del  popolo  inappellabilmente.  Terribile  giu- 
ramento era  prescritto  all'ammessione  dei  soci;  tetre  e 
spaventose  le  forme,  il  rito  più  tetro  ancora  ed  avvolto 
nel  più  cupo  mistero.  Allo  spergiuro  ed  al  fellone  squar- 
ciavasi  il  ventre;  cuore  e  visceri  gli  venivano  strappati 
e  bruciati ,  le  membra  sue  disperse,  niegata  la  sepol- 
tura agli  avanzi  mortali.  Tale  l'intento,  tali  i  mezzi. 

Non  è  del  nostro  programma  narrare  le  miserande 
vicende  della  congiura  in  cui  furono  involti  Costantino 
Mantovani  avvocato,  il  cav.  Carlo  Pisani-Dossi,  un 
ingegnere  Pietro  Callotti  ed  un  nobile  Negri  di  Pavia, 
Silvio  Pellico,  Romagnosi,  Gioja,  Ressi,  i  conti  Porro- 
Lambertenghi  e  Confalonieri,  il  marchese  Visconti  d'Ara- 
gona, i  generali  Lecchi  e  Galimberti,  il  colonnello  Omodei, 
il  medico  Rasori  e  Giorgio  Pallavicino;  inquirente  loro  il 
Salvotti.  Le  fila  estendevansi  da  Milano  a  Pavia  a  Gro- 
pello  ed  a  Stradella.  Ressi  insegnava  scienze  politiche  a 
Pavia;  scoperta  la  congiura,   sapendo   di  salire  la  cat- 
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tedra  per  1'  ultima  volta  si  congedò  da'  suoi  giovani 
alunni  con  una  caldissima  invocazione  alla  patria  ed 
all'Italia  eccitando  la  gioventù  a  combattere  ed  a  sof- 
frire per  essa.  Non  è  a  dire  delle  acclamazioni  vivis- 
sime e  dell'entusiasmo  suscitato  nell'animo  bollente 
della  gioventù  dalle  parole  del  Ressi.  Appena  sceso 
dalla  cattedra  e  rincasato  venne  imprigionato  e  tra- 
scinato al  carcere  di  Milano.  Mori  prima  che  fosse 
chiuso  il  processo  nel  convento  di  s.  Michele  in  Murano 
ove  eransi  trasportati  da  Venezia  i  prigionieri  con- 
giurati. 

A  Costantino  Mantovani  nella  sentenza  19  ottobre 
1822  venne  apposto  di  : 

«  Essersi  egli ,  dopo  che  fu  operoso  in  Milano  per 
la  maggior  diffusione  della  società  i  Federali  Italiani, 
recato  clandestinamente  in  Piemonte  a  promovere  lo 
sviluppo  di  quella  rivoluzione;  aver  cooperato  alla  dif- 
fusione dei  proclami  coi  quali  si  eccitavano  i  popoli  d'I- 
talia a  mettersi  in  guerra  coli' Austria  ed  a  sollecitare 
presso  l'inimico  l'invasione  della  Lombardia  colla  inten- 
zione di  suscitarvi  la  rivolta.  » 

Il  cav.  Carlo  Pisani-Dossi  fu  accusato  : 
aj    D' aver    appartenuto    ad    una    segreta    società 
rivolta  a  sovvertire  il  Governo    Austriaco  in   Italia   alla 
quale    cercò    fautori  nel  Regno  ; 

bj  D'  avere  cooperato  allo  sviluppo  della  insurre- 
zione piemontese  e  procurato  di  accrescere  forza  all'  i- 
nimico  col  sollecitarlo  ad  invadere  la  Lombardia.  » 

Le  insidie  dell'inquirente  Salvotti  e  la  sconsigliata 
confidenza  del  Pallavicino  pur  troppo  allargarono  i  con- 
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fini  dell'  inquisizione  ed  il  numero  delle  vittime.  Il  pro- 
cesso del  conte  Gonfalonieri,  scrive  l'illustre  Bonfadini, 
è  una  delle  maggiori  iniquità  giudiziarie  di  cui  sieno 
fecondi  i  tribunali  straordinarj.  Capo  precipuo  dell'accusa 
fu  quello  di  aver  il  Gonfalonieri  annodate  intelligenze 
col  principe  di  Garignano  (al  quale  lo  aveva  presentato 
Gino  Gapponi)  perchè  i  rivoluzionari  di  Torino  passas- 
sero il  Ticino.  Si  voleva  da  lui  qualche  parola  atta  a 
compromettere  il  principe  per  poterlo  escludere  dal  regno 
al  quale  Vienna  intendeva  chiamare  il  duca  di  Modena 
creatura  sua.  Metternich  non  isdegnò  1'  arte  bassa  del 
poliziotto  per  strappare  al  povero  prigioniero  una  parola 
che  avrebbe  salvato  se  stesso,  la  sua  giovinezza  e  le  sue 
gioje  domestiche  ;  ma  quella  parola  rivelatrice  il  prigio- 
niero non  l'ha  pronunciata,  srrive  il  Bonfadini.  Nessuna 
tortura  morale  fu  risparmiata  per  scuotere  e  vincere  la 
fermezza  d'animo  del  prigioniero,  nemmeno  la  promessa 
della  libertà  piena  ed  immediata;  il  gran-cancelliere 
austriaco  scese  alli  ignobili  intrighi  degni  appena  del 
Torresani  e  del  Bolza.  Gonfalonieri  condannato  a  Spil- 
berg  e  sulla  via  del  martirio  resistette  ad  ogni  insidia, 
ad  ogni  lusinga.  Francesco  I.  rimeritò  il  nobilissimo 
coraggio  col  togliere  al  prigioniero  generoso  il  guan- 
cialetto sul  quale  l'infelice  Teresa  Gasati  aveva  versato 
lagrime  e  lagrime  nel  correre  angoscioso  da  Milano  a 
Vienna  ;  essa,  la  gentile,  lo  aveva  trapunto  di  sua  mano 
e  fatto  avere  con  pietoso  intendimento  al  marito  ba- 
gnato ancora  del  pianto  suo.  Ma  Francesco  I.  non  volle. 
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Minora  canamus.  Nel  1813  le  vicende  politiche  ave- 
vano fatto  sospendere  i  lavori  del  naviglio  da  Milano  a 
Pavia  che  doveva  promuovere  i  commerci  delle  terre 
lungo  le  sue  sponde,  quelle  del  Ticino  e  del  Po  e  mi- 
gliorare i  prodotti  del  suolo  col  beneficio  delle  irriga- 
zioni. A  quel  tempo  lo  scavo  del  grande  aquedotto  era 
giunto  alla  Torre  del  Mangano.  Restava  la  parte  più 
difficile,  il  discendere  rapido  all'  incile  d' immissione  nel 
Ticino.  Nel  1816  —  quando  infieriva  la  carestia  —  ven- 
nero ripresi  i  lavori  per  dar  guadagno  ai  braccianti  e  nel 
16  agosto  1819  fu  dichiarata  libera  la  navigazione  da 
Milano  alla  confluenza  del  naviglio  in  Ticino. 

11  canale  misura  la  percorrenza  di  18  miglia  geogra- 
fiche,  è  largo  sul  fondo  m.  18.80,  nell'ultimo  tronco 
di  immissione  si  estende  sino  a  m.  29  colla  pendenza 
complessiva  di  metri  56.  17  ripaitita  per  metri  40  fra  i 
tronchi  intermedi ,  il  resto  fra  10  sostegni  semplici  e 
2  accollati.  11  lavoro  costò  lire  7.784.900  colla  doppia 
strada  alzaja  destinala  ad  evitare  l'incontro  delli  at- 
tiragli delle  navi.  Una  barca  discende  da  Milano  al 
Ticino  in  un  giorno  e  mezzo,  impiega  da  15  a  20  mi- 
nuti nel  passare  una  conca  semplice,  15  per  l'accollata; 
occorrono  6  minuti  per  riempiere  il  bacino,  8  per  vuo- 
tarlo. Il  carico  di  una  nave  passa  i  38  mila  chilogrammi 
se  il  Ticino  è  copioso  d'  acque  ,  si  riduce  a  22,  800  in 
tempo  di  magra.  Avanti  l' apertura  delle  ferrovie  pa- 
rallele 0  quasi  al  naviglio  sul  medesimo  facevansi  in 
media  2000  tragitti  1'  anno,  trasportavansi  pietre,  marmi 
lavorati  e  greggi,  ghiaje,  sabbie,  carbone,  mattoni,  tegole, 
vini,  grani,  farine  e  sale. 
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Gli  Ausoni  od  a  meglio  dire  la  lega  dei  federati  di 
Lombardia  era  divisa  in  7  centri,  di  cui  pel  ticinese  le 
file  erano  tenute  in  Alessandria  dall'avvocato  Costantino 
Mantovani  di  Pavia.  Col  pretesto  di  favorire  la  naviga- 
zione ed  i  commerci  ma  in  effetto  per  ravvicinare  ed 
affiatare  lombardi ,  piemontesi ,  parmigiani ,  veneti  e 
rendere  così  più  frequenti  i  contatti  e  lo  scambio  dei 
pensieri  (1)  tentarono  nel  1820  la  navigazione  a  vapore 
da  Pavia  a  Venezia  Porro,  Gonfalonieri  ed  A.  Visconti 
mediante  un  battello  a  vapore  che  per  la  prima  volta 
gittò  l'ancora  nei  paraggi  di  Pavia.  Giunto  alla  foce 
del  Mincio  doveva  risalire  a  Governolo  per  deporvi 
mercanzie  dirette  a  Mantova.  Al  primo  viaggio  da 
Pavia  (giugno  1820)  intervenne  solennemente  il  conte 
Strasoldo  governatore  di  Lombardia  e  fa  compiuto  da 
Porro ,  Gonfalonieri ,  Pellico ,  Vincenzo  Monti  illustre 
comitiva  alla  quale  si  univano  Williams  e  Careghan  in- 
glesi. Gli  arresti  politici  avvenuti  al  ritorno  dei  viag- 
giatori lacerarono  il  generoso  programma. 


Durante  il  breve  moto  militare  1821  in  Piemonte 
provocato  dalla  condotta  retriva  dal  governo ,  dalla 
instaurazione  delle  antiche  costituzioni  sarde  divenute 
inadeguate  ai  tempi  ed  al  momento  storico  cui  si  era 
pervenuti,  non  che  dai  privilegi  di  casta  e  dai  viglietti 


(1)  Allo  stesso  intento  dopo  il  1850  cospirarono  le  vnporiere  sul  Po  e  Ti- 
cino della  ditta  Perelli-Paradisi,  delle  quali  fu  per  qualche  tempo  capitano 
Gaetano  Sacchi  ridotto  al  silenzio  dopo  il  disastro  di  Novara  e  la  caduta  di 
Roma  e  Venezia. 
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regi  che  arrestarono  il  corso  della  giustizia,  gli  stu- 
denti di  Pavia  si  erano  prestamente  alleati  al  medesimo. 

A  Torino  gli  scolari  avevano  tumultuato  e  di  essi 
taluni  rimasti  feriti,  altri  morti;  quelli  di  Pavia  tentarono 
di  rendere  suffragi  pubblici  alle  vittime  ma  ne  furono 
impediti  sicché  si  ridussero  al  gridare  in  teatro.  L'am- 
basciata austriaca  in  Torino  scriveva  infatti  al  Governo 
lombardo  «  Une  émeute ,  tout  comme  celle  qui  s' est 
passée  ìci  il  y  a  quelques  jours,  va  avoir  lieu  aux  Uni- 
versHes  de  Padue  et  de  Pavie.  Les  étudians  de  ces 
deux  Universités  se  soni  convenus  a  exciter  ces  tu- 
multes  le  22  le  soir  aux  iheàtres.  Il  sont  su  se  procurer 
des  armes,  dout  s' est  chargé  un  negotiant  francais,  m. 

Le  Coute Quelques  étudians  piémontais ,  qui   ont 

pìvs  la  fuite  l'autre  jour  et  dont  ou  ignare  lexistence, 
se  sont  rendus  a  Pavie  2^our  assister  aux  trouhles  du 
22  Janvier. 

Turin,  le  17  janvier  1821  » 

Si  presero  precauzioni  e  si  mandò  un  commissario 
il  quale  denunciò  varii  atti  riprovevoli  delli  studenti , 
quale  il  portare  berretto  di  feltro  nero  per  dire  che  in 
caso  di  rivoluzione  sarebbero  i  primi  andar  avanti  a 
far  fuoco.  Scoppiata  la  rivoluzione  il  Governo  di  Milano 
mandò  nuove  truppe  a  Pavia  con  attenti  esploratori 
che  giorno  per  giorno  riferivano  sulli  avvenimenti  e 
sulle  pubblicazioni. 

Un  esploratore  scriveva  a  Torresani  «  Col  giorno  13 
corrente  {febbrojo  1821) ,  alle  ore  tre  antimeridiane 
mi  trovavo  sul  suolo  Piemontese  avendo  passato  il 
Ticino    al   porto    di    Bu/falora.    Mi   diressi    indicala- 
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mente  a  Mortara  dove  giunsi  alle  ore  sei  e  mezzo. 
Strada  facendo  nulla  mi  si  preseìitò  di  7'imarco.  A 
Mortara  la  popolazione  era  in  fermento.  Molti  crocchi 
di  persone  nelle  strade  stavano  con  entusiasmo  ad  at- 
tendere la  proclamazione  della  Carta  Costituzionale. 
In  quella  notte,  proveniente  da  Novara  ,  arrivò  una 
compagnia  d' in  fanteria  composta  di  cento  trenta  uomini 
che  si  diresse  a  Vigevano.  Alle  ore  otto  partii  per 
Valenza  arrivandovi  alle  11  e  giunsi  nel  frattempo 
che  si  andava  in  quella  piazza  ed  al  palazzo  gover- 
nativo a  pubblicare  la  costituzione.  Il  popolo  esultava. . . 
Nel  ritorno  a  Buffalora  ho  rilevato  che  anche  tutti  i 
paesani  sono  muniti  della  coccarda  rossa  verde  e  bleu 
e  gridano  come  forsennati  per  le  strade  Viva  il  prin- 
cipe di  Carignano,  viva  la  costituzione,  viva  V  Italia.... 
Arrivai  jeri  a  Mortara  alle  ore  11  antim.  nello  stesso 
tempo  in  cui  fu  reclamata  con  entusiasmo  sommo 
per  parte  del  popolo  la  costituzione.  Poco  dopo  molti 
e  molti  paesani  si  presentarono  in  città  armati  chi  di 
fucile,  chi  di  sciabole  e  chi  portando  giberne,  gridando 
anche  loro  con  esultanza  Viva  la  Costituzione  »  (Ar- 
chivio segreto  della  Polizia  di  Milano). 

Fallito  il  colpo  delli  insorti  il  confidente  scrive  da 
Mortara  al  Torresani  :  «  Mortara ,  nella  Lomellina  14 
aprile.  Oggi  si  canta  solennemente  nel  Duomo  di  No- 
vara V  inno  di  grazie  a  Dio  per  il  fine  fortunato 
delle  cose  in  Piemonte.  V  avvocatino  Prina  della  Lo- 
mellina, il  cavaliere  Pisani  di  Pavia  ed  il  nobile  Tac- 
chini sono  stati  quelli  che  hanno  portato  tanto  male  a 
questa  provincia. 
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Tolta  per  brevi  giorni  la  barriera  politica  del  con- 
fine al  Gravellone ,  studenti  e  pavesi  segretamente  si 
ordinarono  militarmente  e  corsero  ad  Alessandria  a 
formare  il  battaglione  di  Minerva  assieme  a  quelli  di 
Torino  e  di  Genova  e  si  posero  sotto  il  comando  di 
San  Marzano.  Uscirono  da  Pavia  con  altri  42  gli  stu- 
denti Albera,  Boneschi ,  Renna,  Monteggia ,  Partesotti, 
Poggiolini  sulla  morte  del  quale  sciolse  un  canto  me- 
stissimo la  sorella.  Fuggirono  anche  Giuseppe  Piazzi  e 
Maurizio  Quadrio  divenuto  di  poi  seguace  fido  di  Giu- 
seppe Mazzini  ;  fuggi  il  veterano  pavese  cav.  Pecorara 
morto  poco  dopo  combattendo  in  Grecia.  Anche  nella 
bassa-Lomellina  ferveva  il  moto  insurrezionale  e  tra  i  più 
[•  vivaci  patrioti  non  pochi  viventi  ricordano  ancora  il  re 
di  Gropello  ed  il  Josti  da  Mortara  della  patria  ardentis- 
simo.  Ma  in  Piemonte  come  a  Napoli  il  pronunciamento 
militare  era  stato  prestamente  soffocato  dalli  austriaci 
accorsi  chiamati  e  non  chiamati  ed  ai  quali  Carlo  Felice 
erasi  strettamente  avvicinato.  La  bella  pianura  del  Po  — 
osserva  Nicomede  Bianchi  —  non  risvegliava  nell'animo 
di  Carlo  Felice  quelle  italiche  ambizioni  che  si  erano  fatte 
tradizionali  nella  Casa  di  Savoja,  quantunque  fosse  l'ul- 
timo di  una  schiatta  guerriera  era  indifferente  alla  gloria 
militare.  Carlo  Felice  aveva  un  concetto  sconfinato  del- 
l'autorità sovrana,  ma  essendo  d' indole  solitaria  e  quasi 
claustrale  era  cresciuto  pigro  e  sdegnoso  di  qualsiasi  in- 
novazione ;  nel  che  trovava  valido  appoggio  nel  gabinetto 
di  Vienna  di  cui  erasi  fatto  docile  pupillo, 
l  L' ingresso  dalli  austriaci  in  Piemonte  in  ajuto  della 
W  monarchia  assoluta  soffocò  presto  la  rivolta  più  militare 

Voi.  IL  29 
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che  civile  (1).  L' insurrezione  fu  V  opera  di  pochi  ;  Carlo 
Alberto  ubbidiente  al  comando  di  Carlo  Felice  da  Mo- 
dena abbandonò  Torino  e  si  sottomise  alli  austriaci 
che  si  presentarono  col  volto  amico  ma  colla  mano 
rapace  ;  vinsero  facilmente  dopo  debolissime  affrontate 
a  Novara  ed  a  Vercelli.  —  Un  Ghislanzoni  da  Stradella 
legato  segretamente  al  principe  di  Carignano  ed  im- 
prigionato come  carbonaro  a  mala  pena  ebbe  salva  la 
vita,  ma  dal  principe  divenuto  re  ottenne  poi  il  titolo 
gentilizio  di  barone  che  si  continua  nella  sua  gente.  Sul 
finire  del  1822  i  sovrani  si  radunarono  a  Verona,  ed  a 
Laj^'bach  rafforzarono  la  alleanza  da  essi  chiamata  la 
santa  e  si  intesero  su!  modo  di  schiantare  ogni  germe 
di  rivolgimento  in  Italia,  in  Spagna  ed  in  Grecia. 

Per  riguardo  al  territorio  ticinese  la  cancelleria 
viennese  in  una  lettera  preparatoria  del  9  settembre  1822 
al  duca  di  Modena  —  che  agognava  sostituirsi  al  prin- 
cipe di  Carignano —  intese  richiamare  l'attenzione  dei 
sovrani  congregati  su  di  esso.  «  Amministrativamente  e 


(1)  Entrando  in  Piemonte  il  conte  Bubna  daUe  vicinanze  di  Pavia  pub- 
Ijlica  e  diffonde  il  seguente  proclama  : 

Piemontais,  V  armée  imperiale  et  royale  a  dii  franchir  le  Tésin  en  suite 
des  inouvemens  ?iostiles  du  camp  de  Alexandrie.  Le  hut  de  cette  marche  est 
iiìiiquenieiit  de  soutenir  V  armée  de  vostre  roi  cantre  tout  aggressioii  en  re- 
lìoussant  la  force  par  la  force.  Cette  attitude  doit  inspirer  de  la  conflance  a 
tout  ceux  dout  la  fidenti  envers  leurs  souvrain  lègitime  V  emporte  sur  les 
vicissitude  du  moment. 

Piemontais,  reconnaissez  dans  le  secours  que  V  on  donne  a  V  armée  ro- 
yale vos  vértiahles  amis  et  alliés.  le  suis  le  meme  qui  plus  d'unefois  me 
suis  trouvé  a  vos  cotés  daus  de  Journies  de  gioire,  l'otre  estime  réciproque 
'nous  en  assure  des  nouvelles. 

Au  Tesin,  le  7  a'  avvile  1821. 

Le  Comandant  general  en  Lombardie. 
C'omte  De  Bubna. 
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politicamente  parlando ,  scriveva  Metternicli ,  era  del 
tutto  sconvenevole  che  la  città  di  Pavia  fosse  disgiunta 
dal  suo  territorio  naturale  e  che  gli  abitanti  suoi  nella 
proprietà  immobiliare  fossero  soggetti  ad  un  governo 
straniero.  L'aggregazione  del  dipartimento  dell'Agogna 
in  tutto  od  in  parte  ai  possedimenti  austriaci  in  Italia 
arrecherebbe  con  se  grandi  vantaggi  militari,  politici  ed 
economici;  fu  sempre  al  Sesia  il  confine  naturale  di  Lom- 
bardia ed  è  lombarda  la  zona  tra  Sesia  Ticino  e  Po. 
Nel  congresso,  notava  il  Gran  cancelliere  al  suo  inviato, 
potrebbe  sorgere  qualche  buona  opportunità  o  domanda 
intorno  a  ciò.  Ove  questo  avvenisse  potrebbersi  accam- 
pare in  sostegno  le  tre  ragioni  seguenti  ;  la  necessità 
di  salvare  il  commercio  lombardo  dalla  rovina  estrema 
che  gli  è  preparata  dalla  nuova  strada  del  Sempione 
destinata  a  sviare  dai  mercati  lombardi  a  favore  dei 
piemontesi  il  moto  commerciale  tra  Genova  Svizzera  e 
l'Europa  centrale;  l'essere  il  territorio  bagnato  dall'A- 
gogna  posseduto  per  un  terzo  da  sudditi  austriaci  ;  la 
vicinanza  della  capitale  lombarda  ai  confini  delia  sola 
potenza  militare  italiana  nemica  naturale  dell'  Austria 
per  guisa  che  i  soldati  piemontesi  potrebbero  in  una 
notte  sconfinare  ed  impadronirsi  con  un  colpo  di  mano 
di  Milano,  »  —  Circostanze  ed  asserzioni  vere  codeste  ma 
che  non  svelavano  il  movente  vero  delle  astute  mire 
del  Gran-cancelliere.  Però  le  segrete  conferenze  col 
duca  di  Modena  non  giunsero  a  frutto  neppure  in  que- 
sta volta.  L'occasione  tanto  desiderata  non  si  presentò,  o 
non  le  fu  permesso  di  presentarsi,  ovvero  non  si  potè 
estrinsecarla   dacché   il  congresso  si   occupò  solo   della 
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durata  della  occupazione  austriaca  in  Piemonte  a  Napoli 
e  nelle  romagne.  In  ordine  al  che  i  plenipotenziarj  del 
Piemonte,  dell'Austria,  della  Russia  e  della  Prussia  nel  14 
dicembre  1822  convennero  che  in  quel  mese  gli  austriaci 
in  numero  di  4000  sgombrerebbero  Vercelli  Vigevano 
e  tutte  le  stazioni  militari  sulla  sinistra  del  Po  ;  che 
pel  1  d' aprile  1823  il  corpo  di  occupazione  si  ridur- 
rebbe di  altri  3000  uomini  sloggiando  da  Casale,  da 
Voghera,  da  Tortona,  da  Castelnuovo  e  da  tutti  i  luoghi 
presidiati  sulla  destra  del  Po  concentrerebbersi  i  cinque 
mila  uomini  rimasti  in  Alessandria  ed  in  Valenza  ;  al- 
l'intiero sgombro  venne  fissato  il  1  ottobre  1823  {Traités 
public  de  la  Maison  de  Savoje  —  Storia  documentata 
della  diplomazia....  di  Nicomede  Bianchi  t.  11). 

La  polizia  austriaca  vedeva  carbonari  e  congiurati  nei 
rimasti  quanto  nelli  esuli  che  voleva  diffamare  ;  con 
nota  5  marzo  1823  N.  293  invitò  il  Rettore  magnifico  a 
dichiarare  se  Ugo  Foscolo  non  fosse  stato  rimosso  dalla 
cattedra  con  decreto  15  novembre  1808  per  ragioni 
particolari  e  personali.  Volevasi  diffamare  il  nome 
dell'  esule  illustre  non  solo  col  sospettarlo  complice  di 
Silvio  Pellico  e  di  Gonfalonieri  ma  coli'  insidiarlo  nel 
suo  vivere  privato.  Il  Rettore  professore  Carlo  Cairoli 
rispose  di  non  aver  potuto  ^raccogliere  notizie  rispetto 
alla  persona  del  Signor  Foscolo  (li  marzo  id.).  Non  lo 
si  potendo  diffamare  né  per  delitti  pubblici  ne  per  tra- 
viamenti privati  con  lettera  del  15  stesso  mese  ed  anno 
il  governatore  di  Milano  ingiunse  al  Rettore  di  disporre 
che  nel  prospetto  delti  studi  di  codesta  Università  che 
si  stampa  annualmente  venga  pel  tratto  successivo  oìn- 
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messo  il  noyne  di  Ugo  Foscolo  nel  catalogo  dei  profes- 
sori emeriti  (Archiv.  Univ.).  In  questo  modo  il  governa- 
tore ed  il  Torresani  direttore  generale  di  polizia  con 
insensate  provvisioni  rendevono  piìi  esoso  e  ridicolo  ad 
un  tempo  ai  lombardi  il  iiaterno  regime  di  Francesco  I. 


Le  popolazioni  al  di  qua  e  al  di  là  del  Ticino  dopo 
le  feroci  repressioni  a  Milano,  a  Torino  e  ad  Alessandria 
vivevono  sgomente  e  silenziose.  Il  sospetto  e  le  mene 
della  polizia  avevano  chiusi  gli  animi  sicché  il  lavorio 
latente  delle  sette  procedeva  guardingo  assai  ed  a 
rilento.  Francesco  I.  imperatore  diffidava  di  tutti  e 
volendo  toccare  colle  proprie  mani  credette  opportuno 
r  intraprendere  un  secondo  viaggio  in  Lombardia  per 
giudicare  egli  stesso  dell'animo  delle  popolazioni.  Dal 
giorno  8  al  dì  11  giugno  1825  stette  in  Pavia  nel  pa- 
lazzo Botta  ricevendo  omaggi  e  visitando  istituti  civili 
e  militari.  Ai  professori  dell'Università,  dice  il  Cusani 
Voi.  Vili.  p.  123  ed  afferma  la  tradizione  locale,  ricordò 
che  all'  impero  austriaco  abbisognavano  giovani  piut- 
tosto fedeli  che  dotti  ;  fossero  per  altro  rigorosi  nell'e- 
saminarli.  Quantunque  sospettati  dall'imperatore  gli  stu- 
denti gli  fecero  la  serenata.  A  ricordare  la  venuta  di 
Francesco  I.  nel  1825  il  Comune  di  Pavia  assegnò  la 
somma  di  lire  60,000  con  cui  riaprire  il  Monte  di  pietà 
stato  saccheggiato  dai  francesi  e  da  cattivi  cittadini 
nel  1796. 

Ad  accrescere  i  sospetti    dell'imperatore  che  villeg- 
giava a  Monza  contro  gli  studenti  di  Pavia  sopravvenne 
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il  fatto  che  nella  tradizione  orale  è  chiamata  oggi  an- 
cora la  strage  delli  innocenli  o  la  morte  di  Guerra. 

Al  pubblico  nuoto  la  delegazione  provinciale  di  Pavia 
aveva  destinate  nel  1825  le  acque  del  navigiiaccio  fan- 
goso ed  algoso  colatore  pubblico  che  scorre  prossimo 
alle  mura  occidentali  della  città.  Il  canale  oltre  a  ciò 
era  ristretto  ed  assai  limitato  lo  stagno  designato  al 
nuoto  talché  gli  studenti  anche  per  sfuggire  il  contatto 
coi  militari  che  bagnavansi  in  quel  pantano  preferivano 
le  acque  limpide  correnti  ed  azzurrine  del  Ticino.  Nel 
23  giugno  tre  studenti  nuotatori  vennero  dai  gendarmi 
—  appiattati  dalla  polizia  in  cespugli  —  sorpresi  nei 
paraggi  del  Ticino  tra  s.  Salvatore  e  s.  Lanfranco;  quasi 
nudi  furono  trascinati  all'  ufficio  di  polizia  attraversando 
la  corsia  della  città  da  porta  Borgoratto  al  palazzo 
delegatizio  tra  i  fischi  della  cittadinanza  indignata  del 
modo   selvaggio  della  polizia. 

Gli  studenti  tumultuarono  presto  e  chiesero  la  libe- 
razione dei  compagni  gridando  il  tradizionale  fuori 
fuori.  Il  Commissario  di  polizia  ben  rilasciò  i  giovani 
ma  da  segreta  uscita,  lasciando  credere  alli  schiamaz- 
zatori che  i  compagni  loro  fossero  ancora  trattenuti  e  cosi 
la  folla  si  accrebbe  e  le  grida  continuarono.  I  gendarmi 
irruppero  sui  tumultuanti  dall'androne  del  palazzo  dele- 
gatizio e  respinsero  colle  baionette  studenti  e  cittadini 
che  risposero  colla  sassaiuola.  Crescendo  il  tumulto  il 
Commissario  di  polizia  Ragazzi  chiamata  la  forza  militare 
ordinò  ad  un  drapello  di  cacciatori  tirolesi  di  far  fuoco 
su  gli  assembrati.  Il  macello  era  inevitabile  se  i  più  di 
quei  soldati   che  d'  altronde  non   avevano  ruggine   colli 


455 

studenti,  per  ordine  di  Spannar  Federico  che  li  coman- 
dava non  avessero  mirato  all'  alto.  Però  caddero  feriti 
due  studenti  un  Rognoni  ed  un  Boschetti;  un  Guerra 
bergamasco  rimase  ucciso  sul  colpo.  All'  indomani  gli 
studenti  vivamente  commossi  si  assembrarono  nei  portici 
della  Università  onde  provvedere  al  da  farsi.  Era  in 
queir  anno  Rettore  il  prof.  Lotteri  al  quale  non  bastò 
l'animo  di  presentarsi  ahi  studenti  per  consigliarli  alla 
quiete  ;  i  professori  che  raccomandarono  calma  e  di- 
gnità furono  ubbiditi,  ma  chi  mosse  loro  rimprovero 
dell'occorso  venne  sonoramente  fischiato. 

Più  d' ogni  altro  venne  fischiato  e  minacciato  di 
morte  nel  teatro  di  fisica  il  professore  Configliacchi  ; 
amicissimo  del  Ragazzi  era  stato  visto  passeggiare  con 
esso  confidenzialmente  poco  prima  e  durante  il  tumulto 
per  la  corsia  di  strada  nuova  avanti  1'  Università.  Tra- 
scinato dalla  scuola  nel  porticato  superiore  ed  aff'errato 
da  giovani  stava  per  essere  lanciato  nel  cortile  dall'in- 
tercolonnio d'angolo  nord-ovest  quando  fu  salvo  pel 
coraggio  del  professore  Luigi  Lanfranchi  che  amato  e 
riverito  dalli  scolari  si  cacciò  nel  tumulto  e  strappò 
dalle  loro  mani  il  Configliacchi  livido  e  barcollante  per 
paura  di  finirla  come  aveva  finito  il  Prina. 

All'  indomani  disumata  la  salma  del  Guerra  stata 
sepolta  di  notte,  con  pietoso  e  numerosissimo  accompa- 
gnamento di  professori  di  cittadini  e  di  alunni,  venne 
resa  alla  terra  con  pio  raccoglimento.  Molti  piangevano 
ma  in  silenzio  ;  non  una  voce,  non  un  grido  turbarono 
la  solennità  e  la  tristezza  dell'estremo  onore  allo  sco- 
laro,  al  compagno,  all'ospite.   Un  profondo   dolore   del 
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caso  miserando  occupava  gli  animi  e  la  città  in  lutto 
associavasi  al  giusto  dolore  degli  studenti.  Miseri  gio- 
vani! esclama  il  cronista  Barbieri:  Essi  erano  jjaghi 
del  pietoso  ufficio  quasi  fosse  bastato  a  risarcirli  del 
massacro  e  col  pianto  negli  occhi  rientravano  in  città 
ordinati  e  calmi.  Taluni ,  giunta  a  sera  la  mestissima 
giornata,  rifocillavansi  silenziosi  e  tristi  nel  caffè  Bari- 
lati  quasi  di  fianco  alla  delegazione,  quando  un  drap- 
pello di  gendarmi  dalla  porta  dell'esercizio  improvvisa- 
mente e  senza  provocazione  scaricò  i  fucili  per  entro  le 
sale.  Alzatisi  gli  studenti  diedero  mano  a  sgabelli  ferendo 
qualche  assalitore  ;  ma  di  essi  molti  caddero  feriti  tra 
cui  un  Griffini,  un  Rizzi,  un  Gradi  di  s.  Colombano,  un 
Focosati,  un  Ferrari  e  con  essi  il  futuro  storico  mi- 
lanese Francesco  Cusani.  Spaventati  ed  incalzati  si  ri- 
fuggirono in  una  sala  interna  nella  quale  irruppero  i 
gendarmi  appuntando  le  baionette  al  petto  dei  giovani 
ingiuriandoli  villanamente  a  bruciapelo.  Per  ventura 
sopravvenne  a  liberarli  un  ufficiale  dei  cacciatori  ;  in- 
giunto ai  gendarmi  di  uscire  esso  confortò  i  giovani  al 
silenzio  e  non  senza  pericolo  li  trasse  in  salvo  dal 
caff'è.  Ma  appena  usciti  furono  sopraggiunti  da  usseri 
ungheresi  che  scorazzavano  a  briglia  sciolta  sicché  a 
grande  stento  salvaronsi  fuggendo.  Dai  colpi  dei  gen- 
darmi e  delli  usseri  rimasero  miseramente  feriti  studenti 
e  cittadini  ;  una  corda  tirata  attraverso  strada  nuova 
là  dove  sorge  in  oggi  il  Mercato-coperto  arrestò  ma 
inasprì  la  furia  delli  ussari  che  sciabolavano  spietata- 
mente. Nel  fuggi  fuggi  vennero  a  casaccio  presi  e  git- 
tati  in  arresto  cinquantotto  tra   studenti  e  cittadini ,   la 
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città  era  terrorizzata  e  si  temevano  peggiori  guai.  Ogni 
studente  ed  ogni  gruppo  di  essi  rappresentava  una  fami- 
glia ,  una  borgata,  una  città  di  Lombardia  sicché  il 
lutto  e  la  irritazione  potevano  allargarsi  dal  Ticino  al 
Mincio  e  questo  mentre  Francesco  I.  villeggiava  a  Monza 
sicché  il  caso  era  grave  e  poteva  inasprirsi.  All'indo- 
mani giunse  commissario  imperiale  da  Milano  il  conte 
Oldofredi  ;  fatte  le  indagini  apparve  manifesta  la  inno- 
cenza dei  giovani,  l'abuso  di  potere  del  commissario 
Ragazzi  e  del  delegato  Villata  che  poco  dopo  vennero 
allontanati  da  Pavia.  Costoro,  dice  il  Barbieri,  più  ven- 
dicativi di  Alboino  per  una  lieve  trasgressione,  sacri- 
ficarono più  vittime  che  nel  reprimere  la  sedizione  in 
Piemonte.  I  giornali  francesi  narrarono  di  quel  fatto 
come  fosse  l'opera  di  settari  e  di  cospiratori,  e  l'impe- 
ratore che  a  quei  giorni  stava  fra  gli  svaghi  di  Monza 
si  convinse  sempre  più  che  la  gioventiì  lombarda  gli 
era  ostile.  Il  Barbieri  impiegato  nell'  amministrazione 
dell'Ospitale  maggiore  chiamò  quell'eccidio  La  strage 
delti  innocenti  in  una  lettera  stampata  a  Lugano  col 
titolo  di  Lettera  di  un  negoziante  di  detta  città  al 
padre  di  uno  studente  ;  ma  scoperto  perdette  ufficio  e 
stipendio. 

A  proposito  della  sassaiuola  e  delle  grida  di  studenti, 
il  Barbieri  osserva  che  «  ove  esiste  una  Unive?'sità. 
e  specialmente  in  Pavia,  non  sono  nuovi  i  disordini 
di  vedere  una  parte  delti  studenti  radmiarsi  per  do- 
mandare una  cosa  fors  anche  senza  diritto.  Questi  gio- 
vani in  onta  della  colta  educazione  vanno  talvolta  di- 
mentichi di  essere   non  un  corpo    ma   singoli  cittadini 
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soggetti  alle  leggi  comuni  come  ogni  altro  abitante 
della  città.  Ma  gli  errori  stessi  della  fresca  età  devono 
trovare  tolleranza  e  moderazione  nella  i^rudenza  delle 
autorità  civili  e  militari  ;  le  quali  in  altri  tempi  da 
ottimi  padri  di  famiglia  considerando  chi  da  quella 
(gioventù)  ne  sorte  jwi  il  fior  dello  Stato  mitigarono 
la  servitù  colla  dolcezza,  arrestarono  colpevoli  e  dissi- 
parono attruppamenti  senza  funestare  la  storia  di  co- 
tanto esterminio.  » 

Mentre  a  Pavia  sulla  fine  del  giugno  1825  si  era 
sparso  più  sangue  che  nel  vincere  la  rivolta  in  Pie- 
monte, in  Lombardia  ed  in  Piemonte  si  accumulavano  i 
segni  precursori  d' inevitabili  tempeste  sebbene  in  ap- 
parenza nella  vita  esterna  delle  due  popolazioni  nulla 
trasparisse  di  nuove  congiure.  La  quiete  era  fittizia 
quantunque  a  Vienna  come  a  Torino  si  fosse  nella  fidu- 
cia di  padroneggiare  il  presente  e  1'  avvenire.  Le  lezioni 
severe  della  sventura  nulla  avevano  appreso  né  fatto 
dimenticare  a  Carlo  Felice  ne  a  Francesco  L  per 
quanto  covasse  la  sfiducia  tra  le  due  Corti  mal  simu- 
lata dalle  apparenze  diplomatiche.  —  Sotto  Carlo  Felice 
fu  costrutto  il  ponte  a  Buffalora  sul  Ticino  ;  con  quel  prin- 
cipe finisce  la  linea  primogenita  di  Carlo  Emanuele  L 
di  Savoia  e  vi  sottentra  quella  di  Carignano. 


La  rivoluzione  francese  del  1830  commosse  grande- 
mente i  popoli  italiani  ;  tra  loro  segrete  voci  sussurra- 
vano di  affidamenti  di  Luigi  Filippo  favorevoli  alle  im- 
prese di  libertà  in  Italia.  AH'  invece  il  nuovo    re  astuto 
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e  dimentico  del  perchè  e  da  chi  era  stato  eletto  (1), 
senz'ambagi  al  Berlinghieri  inviato  di  Toscana  dichia- 
rava   sopratutto  non  mi  presterò  giammai  a 

favoreggiare  mtrighi  e  a  fomentare  propagande  rivo- 
luzionarie (Dispaccio  Berlinghieri  al  Fossombroni,  Parigi 
1  novembre  1830  (N.  Bianchi  —  Storia  diplomatica). 

Il  fermento  cresceva  e  la  rivoluzione  non  tardò  a 
scoppiare  tra  noi  dopo  le  tre  giornate  di  Parigi.  Nel 
febbraio  del  1831  le  popolazioni  di  Modena,  di  Reggio, 
di  Parma,  la  Romagna,  le  Marche  e  V  Umbria  alzarono 
la  bandiera  di  indipendenza,  si  dichiararono  rivendicate 
in  libertà  sebbene  le  fila  della  cospirazione  da  due 
mesi  fossero  note  a  Vienna.  In  breve  a  quegli  animosi 
si  aggiunsero  Bologna,  Forlì,  Cesena,  Ravenna,  Ferrara, 
Pesaro,  Urbino,  le  Marche,  Perugia,  Spoleto,  Terni, 
Otricoli.  Alla  carboneria  —  la  quale  era  bensì  una  vasta 
cospirazione  liberale  ma  nel  senso  restrittivo  dato  a 
questo  vocabolo  in  Francia  dominando  Luigi  XVIII.  e 
Carlo  X.  —  era  succeduta  la  Giovane  Italia  di  Giuseppe 
Mazzini  il  quale  con  entusiasmo  patriottico  chiamava  la 
gioventù  italiana  a  far  libera  una  e  grande  l'Italia. 
«  È  la  unità  delle  imprese,  diceva  l'esule  genovese,  una 
condizione  fuori  di  cui  non  trovasi  via  di  salute  ;  la  ri- 
voluzione altro  non  è  che  una  dichiarazione  di  guerra  a 
morte  fra  due  principii  ;  i  destini  d' Italia  devonsi  deci- 
dere sulle  pianure  lombarde  e  la  pace  Armarsi  oltre  le 
alpi  ;  non  combattersi  né  vincersi  senza  le  moltitudini, 
e  il    segreto   per   concitarle    trovarsi    nelle    mani    degli 

(1)  Accettato  dalli  uni  qiioiqm  Bourbon,  dalli  altri  parccque  Bourbon. 
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uomitìi  che  sanno  combattere  e  vincere  alla  loro  testa.  » 
Sembra  che  uno  spirito  fatidico  agitasse  il  grand'  esule 
e  gli  facesse  leggere  nell'avvenire.  Nella  Istruzione  per 
i  soci,  alla  domanda  che  fare  dei  principi  che  ora  go- 
donsi  le  varie  provincie  dovendo  esse  formare  un  solo 
Stato  grande  ed  unito,  risponde  :  Se  alcuno  di  loro  ge- 
neroso ed  ardito  si  ponesse  alla  testa  della  nobile  im- 
presa perchè  non  potrebbe  divenire  principe  della  pa- 
tria rigenerata  ?  Ed  all'altra,  come  provvedere  al  papa 
spogliato  dei  beni  temporali,  risponde:  lo  Siato  che  dota 
convenientemente  i  vescovi,  i  parroci  e  gli  altri  ministri 
del  culto  provvedere  al  decoroso  mantenimento  del  suo 
primo  jmstore.  Due,  tre,  quattro  milioni  saranno  un 
leggier  sacrificio  quando  V  Italia  non  avrà  più  a  sup- 
plire al  lusso  rovinoso  di  nove  corti. 

Nella  storica  lettera  a  Cari'  Alberto  se  no ,  no  Maz- 
zini gli  promette  di  essere  con  lui  insieme  nella  libe- 
razione d'Italia,  e  pel  primo  associa  i  destini  storici  di 
Casa  Savoja  alla  indipendenza  ed  alla  unità  della  patria. 
Gli  scritti  del  Mazzini  suscitavano  fra  gli  stranieri  le 
simpatie  sulle  sorti  d' Italia  ed  erano  avidamente  letti 
dalli  studenti  ticinesi  che  nei  generosi  propositi  e  nello 
studio  preparavansi  ai  giorni  della  redenzione.  —  Ah  ! 
piacesse  a  Dio,  scriveva  il  Didici  [Colpo  d'occhio  sul- 
V  Italia)  che  i  brani  sparsi  d*  Italia  fossero  uniti  in 
un  sol  corpo,  sotto  un  solo  scettro  di  ferro  foss' anche 
quello  del  duca  di  Modena  !  —  Chi  fu  studente  nell'  Uni- 
versità di  Pavia  a  que'  tempi  rammenta  certo  come  le 
Istruzioni  di  Mazzini  al  popolo  corressero  manoscritte 
dall'uno  all'altro,  provenissero  da  Genova  collo  scalo  a 
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Stracìella ,  a  Casteggio  ed  a  Gambolò  e  fossero   avida- 
mente letti  e  glossati  in  fidate  e  segrete  conferenze  di 


giovani  animosi. 


La  nuova  scuola  aveva  presto  fatto  addetti,  su  del  che 
Metternich  scriveva:  Il  desiderio  delli  italiani  di  ottenere 
la  indipendenza  da  ogni  influsso  straniero ,  desiderio 
rimasto  insoddisfatto  da  mille  anni,  si  era  più  che  mai  dif- 
fuso; cosichè  air  infuori  del  carattere  nazionale  la  tran- 
quillità nella  maggior  parte  della  penisola  disgraziata- 
mente potrebb'avere  poche  altre  guarentigie  (Istruzioni 
del  23  settembre  1830  di  Metternich  pel  conte  di  Bombelles 
incaricato  delli  affari  diplomatici  presso  il  Viceré  Raineri 
in  Milano  —  N.  Bianchi  —  Storia  docum.  della  diplo- 
mazia. Voi.  III).  La  s.  Sede  chiedeva  ma  in  termini  am- 
bigui a  Vienna  ed  a  Parigi,  lo  intervento  di  truppa  stra- 
niera onde  reprimere  la  ribellione  sperando  salute  nella 
stessa  gelosia  dei  gabinetti  richiesti.  Ma  gli  austriaci 
passato  il  Po  occuparono  Bologna,  ed  i  francesi  dopo 
alcuni  mesi  di  esitanza  sbarcarono  ad  Ancona  e  violen- 
temente r  occuparono  abbattendo  le  porte  e  facendo 
prigioniero  il  comandante  militare  pontificio. 

Di  quei  giorni  era  salito  al  trono  Cari' Alberto  (1831) 
mistico  principe  italiano  di  retti  e  generosi  intendimenti 
ma  a  quando  a  quando  vacillante  sia  per  indole  sia  per 
le  insidie  del  gabinetto  viennese.  Volendo  compromet- 
terlo di  fronte  ai  liberali  ed  associarlo  a  Vienna  nel  repri- 
mere i  liberali  d' Italia,  Metternich  lo  affidò  che  ove  si 
desse  di  piglio  alle  armi  le  schiere  austriache  e  piemon- 
tesi lo  avrebbero  avuto  a  duce  supremo  (N.  Bianchi  — 


t 
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Storia  ....  Dispaccio  Pralormo,  Vienna  4  gennaio  1832). 
I  due  gabinetti  oltre  a  ciò  davano  mano  segretamente 
al  partito  legittimista  di  Francia.  Strana  impronta  di 
que'  tempi  !  Cospiravano  i  novatori  nei  conventicoli  da 
un  capo  all'altro  della  penisola;  cospiravano  nelle  se- 
grete congreghe  sanfedisti  e  cardinali ,  prelati ,  laici  e 
clericali;  cospiravano  e  si  facevano  anch'essi  artefici 
di  segrete  macchinazioni  nelle  loro  roggie  i  principi 
coadiuvati  dai  ministri.  Era  una  svariata  maglia  di  oc- 
culti maneggi  che  distendevasi  sull'italiana  terra  spar- 
gendovi semi  di  corruzione  e  diffidenze. 

I  fuorusciti  italiani  che  nel  1830  avevano  iniziato 
in  Francia  la  fratellanza  della  Giovane  Italia,  scacciati 
di  colà  ad  istanza  della  corte  di  Torino,  s'erano  rifug- 
giati  nelle  montagne  ospitali  della  Svizzera  tentando  di 
guadagnarsi  le  milizie  del  re  di  Sardegna;  ma  anche 
fra  quei  dirupi  erano  invigilati  da  spie  del  Torresani 
camuffiate  da  mazziniani.  Un  propalatore  gli  narrò  d'  un 
congresso  tenutosi  1'  ottobre  1832  a  Bellinzona  fra  Pi- 
sani-Dossi di  Pavia,  Magnaghi  di  Tremolio,  il  principe 
Belgiojoso,  il  marchese  Onorati,  il  medico  De- Luigi  ed 
altri  allo  scopo  di  fondere  la  Giovane  Italia  colla  setta 
delli  indipendenti;  l'Arconati  avrebbe  fornite  egregie 
somme  per  la  spedizione  di  Savoja  nel  1833.  Gli  scritti 
di  Mazzini  accendevano  gli  animi  della  gioventù  italiana 
alla  guerra  per  bande  ed  alla  riscossa;  le  file  della  con- 
giura arrivavano  a  Gambolò,  a  Pavia,  a  Stradella,  ai 
colli  di  Casteggio.  In  Piemonte  la  congiura  fu  scoperta 
e  repressa;  degli  imprigionati  trentadue  furono  condan- 
nati a  morte,  dodici  fucilati.  Dei  nostri  furono   tradotti 
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in  cittadella  ad  Alessandria  e  sostenuti  in  duro  carcere 
r  ingegnere  Leopoldo  Omboni  e  Giovanni  Re  da  Stra- 
della,  Emilio  Marozzi  di  Pavia  fu  imprigionato  nel  villino 
di  Mairano  sopra  Casteggio ,  mentre  il  Dott.  Giulio  Ro- 
becchi  da  Gambolò  animoso  patriota  e  valente  medico 
uscito  dalla  scuola  di  Pavia  aveva  potuto  in  tempo  ri- 
dursi salvo  a  Parigi  dove  era  giunto  anche  il  Josti  da 
Mortara  del  pari  fuggiasco.  A  Pavia  venne  imprigionato 
e  condotto  al  carcere  di  Porta  Nuova  in  Milano  Pietro 
Marozzi  ;  in  esso  sostenne  per  due  anni  l' inquisizione 
insidiosa  del  Salvotti  le  di  cui  male  proposte  vennero 
con  fierezza  respinte  dalla  giovane  ed  avvenente  sposa 
del  prigioniero  figlia  del  cav.  Carlo  Pisani  fuggiasco 
del  1821  e  nipote  della  Milesi  ardente  patriota.  Pietro 
Marozzi  di  Pavia,  leggesi  anche  nella  cronistoria  di  C. 
Cantiì  (Voi.  IL  cap.  XXXI),  fratello  di  Emilio  stato  colto 
e  processato  in  Piemonte  per  aver  consegnati  220  ma- 
renghi al  marchese  Rovenate  genovese,  fu  operosissimo 
in  quei  maneggi  di  congiura.  Languì  nelle  stesse  carceri 
torturato  dallo  stesso  inquisitore  il  Don  Pietro  Bianchi 
vice-rettore  del  Ghislieri ,  animo  di  patriota  e  ingegno 
raro  di  poeta  che  scontò  in  santa  Margherita  la  vivace 
difesa  assunta  in  una  casa  patrizia  pavese  del  moto  ita- 
liano contro  gli  scherni  viperini  del  professore  Confi- 
gliacchi  noto  partigiano  della  polizia  di  Milano.  Una 
mattina,  scendendo  dall'altare  di  s.  Francesco  dove  aveva 
celebrata  messa ,  venne  senz'  altro  preso ,  cacciato  in 
una  carrozza  e  trascinato  fra  gendarmi  a  Milano.  L'  a- 
nimo  e  la  mente  del  prigioniero  si  sconvolsero  presta- 
mente; cadde  in  frenesia  e  lo  si  udì  ruggire  per  modo 
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che  in  poche  settimane  venne  a  morte.  Suoi  amici  ed 
akinni  del  Ghislieri  furono  quei  generosi  che  nel  1835-36 
pubblicarono  il  presagio.  Tre  fratelli  Piccioni  ed  un  Pietro 
Boneschi  di  Pavia  appena  guadagnarono  la  Svizzera  e 
furon  salvi.  Un  confidente  scriveva  di  quei  giorni  al  Tor- 
resani.  «  Gaspare  Belcredi  si  recò  da  Milano  a  Pavia 
ed  ebbe  parole  con  Pietro  ed  Emilio  Marezzi  e  con  un 
dottore  giovane  che  credo  sia  Spairani.  Che  Spairani 
sia  ostile  nel  cuore   al   sistema   regnante  non  lo  pongo 

in  dubbio,  anzi  sarei  pronto  a  scommettere  il  capo » 

Nel  riassunto  del  processo  1832-1835  compilato  da  An- 
tonio Mazzetti  di  poi  presidente  del  Tribunale  d' Ap- 
pello in  Milano  è  ricordata  V  opera  del  ragioniere  Pic- 
chioni  di  Pavia  il  quale ,  giusta  le  deposizioni  del 
confidente  Giovanni  Dansi,  lo  assicurava  che  nell'au- 
tunno 1832  aspettavasi  il  ritorno  da  Napoli  di  un  con- 
fvafello  per  combinare  il  moto  di  Genova  con  quello  di 
Napoli.  Trovansi  designati  quali  complici,  od  almeno  so- 
spettati avversi  al  governo  austriaco  in  quel  riassunto , 
Defendente  Sacchi  ed  il  professore  Panizza  di  Pavia  se- 
gnalato come  uomo  di  sospetti  principii  e  soggetto  a 
speciale  sorveglianza.  Si  vuole  —  scriveva  lo  spione  — 
che  i  mali  intenzionati  veneti  si  rivolgano  in  Pavia  al 
Sacchi  ed  al  Panizza.  Il  dottore  Giuseppe  Spairani  è 
della  Giovane  Italia,  in  sua  casa  verso  la  fine  del  mag- 
gio (1832)  venne  tenuta  una  congrega  da  quel  Re  Gio- 
vanni piemontese  profugo  di  cui  fu  parlato;  lo  è  pure 
Defendente  Sacchi  che  trasse  alla  setta  Cesare  Cantìi; 
Casorati ,  dottore  di  Pavia,  è  pure  di  quel  numero  (Cantù 
—  Cronistoria  Voi.  II.  Gap.  XIII  —  Cospirazioni). 
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11  Mazzoleni  i.  r.  delegato  di  Pavia  interpellato  nel  1831 
sullo  spirito  delli  studenti  e  dei  professori  di  quella  Uni- 
versità svolse  le  varie  ragioni  per  le  quali  eransi  diffuse 
tra  essi  l' insubordinazione  e  l' immoralità.  Oltre  le  cause 
generali  accennò  la  materia  dei  libri  di  taluni  testi 
che  diffondevano  dannose  dottrine  per  quanto,  sog- 
giunge/j  professori  s'adoprino  nel  temperarle.  Tali  erano 
le  Institutiones  organismi  humani  del  Lenosech  che 
portavano  necessariamente  al  materialismo,  la  teoria  della 
sovranità  del  popolo  insegnata  sul  testo  del  De  Martini 
Questiones  de  jure  civitatis.  L'  i.  r.  delegato  Mazzoleni 
senza  ambagi  trova  i  giovani  del  1831  dissipatissimi, 
viziosi,  ineducati,  inurbani  e  poco  curanti  della  politica 
sicché  nulla  v'  era  a  temere  da  essi.  Chi  dei  lettori  fu 
studente  a  quel  tempo  o  poco  dopo  farà  il  giusto  ap- 
prezzamento della  relazione  Mazzoleni  ritrovata  neh'  ar- 
chivio segreto  presso  il  governo  di  Milano.  —  Morali  tor- 
ture si  usarono  nello  strappare  confessioni  e  delazioni  ai 
prigionieri  che  però  non  si  ebbero.  Il  Giovanni  Re  seppe 
ingannare  con  promesse  di  rivelazioni  1'  animo  diffidente 
e  feroce  di  Galateri  comandante  e  capo  della  Commis- 
sione di  guerra  in  Alessandria;  ottenne  da  costui  quan- 
tunque astutissimo  libertà  provvisoria  di  alcuni  giorni 
onde  raccogliere  notizie  di  nuove  denuncie,  e  si  recò 
a  Stradella  sotto  sorveglianza  dei  reali  carabinieri. 
Ma  appena  libero,  da  Stradella,  mentre  il  maresciallo 
dell'  arma  ricercava  di  lui,  fuggì  dal  giardino  e  passato 
il  Po  giunse  di  notte  a  Belgiojoso  per  rifuggirsi  in 
Isvizzera,  da  dove  ritrattò  con  lettera  al  Galateri  con  atto 

V(jI.  il  30 
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pubblico  rogato  dal  notajo  Costa  luganese  le  accuse  de- 
poste contro  r  Omboni  ed  il  Marozzi  ;  il  che  però  non 
valse  a  liberarli  reggendo  indizi  gravi  contro  la  parte- 
cipazione loro  ai  voti  dei  liberali.  A  spingere  poi  Carlo 
Alberto  a  tuffare  le  mani  nel  sangue  si  falsarono  le 
notizie,  si  esagerarono  i  pericoli  delle  congiure  e  si  ri- 
svegliarono in  esso. risentimenti  mortali  e  minaccio  di  re- 
gicidio. Mentre  nessuna  condanna  di  morie  uscì  da  Milano 
—  dove  la  vigile  polizia  del  Torresani  in  Italia  e  fuori  co- 
nosceva ogni  tessitura  dell'  associazione  della  giovane 
Italia —  trenta  e  più  se  ne  pronunciarono  in  Piemonte  dai 
Consigli  divisionari  di  guerra.  Le  cittadelle  di  Alessan- 
dria, di  Torino  e  di  Fenestrelle  informino.  L'Austria  si- 
mulava generosità  e  clemenza  per  abbassare  e  compro- 
mettere il  Piemonte  che  in  quella  volta  ce  lette  alle  insidie 
di  Vienna.  Ahi!  troppo  in  quella  tragedia  Carlo  Alberto 
ebbe  la  sua  parte  di  colpa  e  di  sangue  per  quanto  ne 
provasse  pentimento  acerbissimo  di  poi  e  divenisse  cam- 
pione leale  della  indipendenza  italiana.  Suffragio  all'anima 
sua  tersa  come  venne  nei  sacri  lavacri  della  libertà  e 
del  martirio  patito  per  l'indipendenza  italiana  !  La  rea- 
zione feroce  nel  Piemonte  fece  fremere  1'  Europa  e  si 
inasprì  al  segno  da  indurre  Luigi  Filippo  —  segreto 
istigatore  a  danno  dei  liberali  italiani  —  colla  media- 
zione dell'Austria  e  nell'interesse  comune  a  farsi  consi- 
gliere di  moderazione  a  Torino  con  tarda  e  viperina 
pietà.  (Dispaccio  Pralormo  —  Vienna  16  luglio  1833). 
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CAPITOLO    XVI. 

Morte  di  Francesco  I.  —  Corte  di  Vienna 
—  Ferdinando  I.  e  Carlo  Alberto  in  Pa- 
via —  Fraschini  e  gli  studenti  —  Alunni 
egregi  dell'Ateneo  —  Nuove  pretese  au- 
striache sul  ticinese  —  Quistioni  di 
confine  al  Ticino  ed  al  Gravellone  — 
Cittadinanza  mista  —  Gabella  del  sale 
e  del  vino  —  Agitazione  di  studenti  a 
Pavia  —  Pio  IX.  —  Prime  avvisaglie 
e  primo  sangue  a  Pavia. 


Fonti  —  Nicomede  Bianchi  —  Solaro-della- Margherita  (Memorando 
storico).  Cibrario  (Origine  progressi  ecc.).  Memorie  Mss.  —  Gal- 
lenga  (Storia  del  Piemonte).  Gazzette  ufficiali  Torino  —  Milano  — 
C.  Canta  (Cronistoria  Voi.  IL).  Il  Carroccio  di  Casalmon ferrato  — 
Sanibuy  (Corrispondenza  diplom.). 

Nel  1835  venne  a  morte  Francesco  I.  imperatore. 
Morendo  legò  per  coscienza  come  lasciò  scritto  al 
successore  suo  un  programma  di  governo  assoluto.  Go- 
verna, disse  al  figlio  Ferdinando,  senza  Giulia  smuovere 
dell'  edificio  dello  Stato,  sta  irremovibile  ed  assoda  la 
tua  autorità  sovrana  sopra  quegli  stessi  principii  dietro 
i  quali  io  ho  retta  la  monarchia  fra  mezzo  alle  mag- 
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giovi  tempeste.  Rispetta  tutti  i  diritti  legittimamente 
acquistati  se  vuoi  che  sieno  rispettati  i  tuoi  (Dispaccio 
confidenziale  22  marzo  1835).  Vero  imperatore  era  il 
Metternich ,  Ferdinando  era  un  nulla.  É già  molto ,  scrì- 
veva  Sambuy  a  Solaro-della-Marglierita  (Dispaccio  31 
marzo  1838)  quando  con  innumerevoli  dilazioni  si 
giunge  ad  ottenere  che  egli  dia  corso  alle  firme  di  sua 
propria  mano  assolutamente  indispensabili.  V  impera- 
tore fantoccio  in  quel!'  anno  fu  pomposamente  incoro- 
nato a  Milano;  nel  15  settembre  venne  e  stette  per  due 
giorni  a  Pavia  dove  ebbe  l' omaggio  per  brev'  ora  di 
Carlo  Alberto  giunto  a  noi  da  Voghera.  I  ponti  di  chiatte 
a  Mezzana-Corti  ed  al  Gravellone  in  queir  occasione  si 
trasformarono  in  volte  di  verdure.  Il  volto  pallido,  1'  alta 
e  sottile  persona,  l'aspetto  marziale,  il  colore  giallastro, 
i  folti  mustacchi  di  Carlo  Alberto  ,  il  bene  ed  il  male 
che  di  lui  sussurravasi  in  fidati  colloqui,  in  uggia  a  molti 
indovinato  da  pochi  comechè  a  vicenda  d' impeti  ge- 
nerosi 0  tentennanti,  vennero  assai  glossati  dalla  popo- 
lazione pavese,  come  lo  furono  il  capo  a  pera,  l'occhio 
intontito  e  spento,  il  labbro  inferiore  grosso,  penzolone 
ed  inerte  di  Ferdinando  I. 


Volevasi  ben  altra  fibra  a  frenare  quel  moto  latente 
di  redenzione  che  serpeggiava  per  ogni  regione  italiana. 
Fra  noi  i  concetti  patriotici  di  Giuseppe  Mazzini ,  le 
poesie  generose  di  Berchet  e  del  Rossetti,  gli  scritti 
della  Giovane  Italia,  quelli  del  Pellico  e  di  Maroncelli, 
il  racconto  delle  torture  inflitte    ai  prigionieri   di   Spil- 
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bergh  e  poco  dopo  le  prime  riforme  civili  e  militari 
iniziate  in  Piemonte  da  Cari'  Alberto  gagliardamente 
eccitavano  gli  animi  della  gioventiì  lombarda  inscritta 
all'Ateneo  ticinese.  Sui  banchi  delle  sue  aule  ricevevansi 
le  prime  ispirazioni  patriotiche  che  essi  diffondevano  al 
ritorno  alle  case  loro  e  che  riportavano  a  Pavia  in  apo- 
stolato continuo  fra  mezzo  a'  pericoli.  Le  segrete  unioni 
ed  i  generosi  propositi  si  custodivano  e  si  tramandavano 
ai  nuovi  arrivati  coi  manoscritti  e  colli  stampati  che  a  noi 
giungevano  da  Marsiglia,  da  Genova  e  da  Ginevra.  Cit- 
tadini e  molti  del  clero  li  seguivano  neh'  animoso  pro- 
cedere sfuggendo  molte  volte  alle  vigilanze  della  po- 
lizia. La  dottrina  del  libero  esame  e  gli  intenti  della 
nuova  scuola  letteraria  iniziata  dal  Manzoni,  di  cui  era 
amico  e  seguace  il  pio  vescovo  Tosi,  non  erano  osteg- 
giati nella  curia  pavese  che  numerava  forti  ingegni  e 
forti  caratteri  con  pensieri  di  civile  progresso.  Clero 
studenti,  cittadini  di  Pavia  erano  adunque  tenuti  d'occhio 
dal  Torresani  e  dal  Bolza  temuti  segugi  del  gabinetto 
nero  di  Vienna  e  di  Milano  il  quale  però  molte  volte  bran- 
cicava nell'ombra.  La  cattura  dell'ingegnere  Leopoldo 
Omboni  ardente  patriota  ed  amministratore  della  mensa 
vescovile  di  Pavia ,  e  le  confidenze  di  un  dotto  spione 
e  professore  a  tempo  di  materie  giuridiche  civili  e  ca- 
noniche nell'ateneo,  malveduto  da  colleghi  e  da  alunni, 
destarono  maggiori  sospetti  contro  il  vescovo  Tosi  che, 
perquisito  nel  gabinetto  suo,  ebbe  l'invito  di  guardare 
per  quaranta  giorni  le  mura  del  Seminario  in  Pavia. 

Lo  spirito  di  opposizione  al  governo  austriaco   scop- 
piava e  si  tradiva  in  cento  forme  ad  ogni  occasione.  — 
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Tra  gli  inasprimenti  delle  pene  esso  conservava  Tantico 
della  gogna  divenuto  più  esoso  dacché  pochi  anni  prima 
avevano  salito  il  palco  Gonfalonieri,  Pellico,  Maroncelli 
ed  altri  martiri  del  1821  e  del  1822.  Per  tre  giorni  il  con- 
dannato chiuso  nel  sacco  infame  del  galeotto,  incatenato 
ai  piedi  ai  reni  ed  alle  mani,  sul  petto  appeso  il  cartello 
dell'  infamia  e  della  pena,  veniva  esposto  al  pubblico 
su  di  un  impalcato  tra  una  siepe  di  bajonette ,  quasi 
belva  feroce.  Più  volte  cittadini  e  studenti  avevano  tra- 
dito il  dispetto  loro  contro  quel  resto  di  tortura  che  il 
sistema  penale  austriaco  conservava  nel  1839.  Lo  sdegno  Éi 
scoppiò  in  tumulto  pel  fatto  di  studenti  e  di  cittadini.  In 
queir  anno  cantava  in  Pavia  e  suscitava  gli  entusiasmi 
nel  teatro  dei  quattro  illustrissimi  cavalieri  compa- 
droni il  pavese  Fraschini  salito  di  poi  ai  primi  onori 
del  proscenio.  Una  felice  nota  di  musica  e  di  poesia  che 
nella  Gemma  parlava  di  patria  e  di  libertà  lanciata  con 
accento  inspirato  era  vivamente  applaudita  ad  ogni  sera, 
e  la  polizia  pur  comprendendo  l'indirizzo  dell'applauso 
non  trovava  modo  di  impedirlo.  Fraschini  divenne  il 
beniamino  della  gioventù.  Una  sera  finito  lo  spettacolo  il 
tenore  sorseggiando  con  uno  stuolo  di  amici  propone  di 
appiccare  il  fuoco  al  palco  della  berlina  che  di  quei 
giorni  stava  eretto  in  piazza  castello.  Accolta  la  pro- 
posta tra  applausi  lo  si  incendia  con  acqua  resina  e  con 
manipoli  di  paglia  mandandosi  generosi  ma  imprudenti 
evviva  al  crepitare  delle  fiamme.  Nella  stessa  notte  Fra- 
schini viene  imprigionato  come  1'  eccitatore  di  atti  di 
sprezzo  ad  una  istituzione  di  governo,  ed  all' indomani  è 
ricondotto  tra  guardie  a  cantare  la  Gemma.  Un  urlo  di 
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battimani  accoglie  l'ardiinentoso  artista,  e  1'  urlo  diviene 
immenso  e  frenetico  quando  con  accento  inspirato  e  con 
bellissima  voce  soprana  ricanta  il  —  Mi  toglieste  core 
e  mente.  Patria  nume  e  libertà.  Gli  applausi  raddoppiano 
a  chi  cantava  di  patria  e  di  libertà  ed  accompagnano 
in  trionfo  il   prigioniero  dal  palcoscenico  al  reclusorio. 

All'  indomani  nei  caffè,  nelle  vie  e  nelle  scuole  as- 
sembransi  studenti  e  cittadini  per  intendersi  sul  modo 
di  liberare  il  Fraschini;  si  invade  la  casa  Nocca  abita- 
zione del  delegato  provinciale  ed  una  commissione  di 
studenti  sull'  imbrunire  si  presenta  al  r.  funzionario  per 
che  venga  aperto  il  carcere  al  prigioniero.  Mentre  dura  il 
vivace  colloquio  squadriglie  di  cavalli  boemi  sguinzagliate 
dalla  polizia,  fors'  anche  all'  insaputa  del  r.  delegato, 
corrono  e  ricorrono  per  le  vie  della  città,  minacciano 
i  viandanti  spettatori  ed  attori ,  e  calano  fendenti  da 
cui  mal  difendono  i  sassi  lanciati  ed  i  bastoni  girati 
in  volta.  Un  gruppo  di  studenti  rifuggitosi  nell'  insena- 
tura che  fa  la  piazza  d'  Italia  nel  fabbricato  del  Gesù 
si  gitta  boccone  per  scansare  le  sciabole  dei  boemi  e 
non  pochi  di  essi  rimangono  offesi  sul  dorso.  Fraschini 
viene  rilasciato  libero  a  ricantare  la  Gemma  come 
mirabilmente  egli  la  cantava  ;  solo  che  alla  parola 
libertà  venne  sostituita  quella  di  lealtà  come  meno 
sediziosa.  Cosi  in  basso  ed  a  siffatte  piccinerie  tanto 
affini  al  ridicolo  scendeva  la  insensata  polizia  di  un 
impero  di  quaranta  milioni  di  abitanti ,  difeso  da  600,000 
bajonette  e  da  non  si  sa  dire  quante  centinaia  di  cannoni. 

Chi  al  pari  dello  scrivente  s'  avvia  al  tramonto  della 
vita  e  fu  studente  a  quei   giorni  partecipe  del   tumulto 
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e  conserva  vivo  il  ricordo  di  tutto  ciò,  rammenta  i  nomi 
di  una  gloriosa  plejade  di  giovani  lombardi  che  nel 
correre  di  un  quarto  di  secolo  illustrò  1'  Italia  nelle 
scienze,  nelle  magistrature  e  nelle  armi.  Grossi,  Correnti, 
Carcano,  Cantoni  Giovanni,  Tenca ,  Rotondi,  Carlotti  , 
Robecchi  ,  Messedaglia,  Pietro  Maestri,  Sacchi ,  Verga, 
Zanardelli,  P.  Orlandi,  Codazza,  Contratti,  Mai,  Mac- 
cabruni,  Zanini,  Bargoni,  Brioschi,  Secondi  ed  altri  ed  altri 
furono  di  quel  periodo  fortunoso  studenti  neh'  Ateneo 
ticinese.  Depretis  vi  aveva  compito  appena  lo  studio  del 
diritto  ed  anche  un  po'  quello  del  randello  ;  poco  dopo 
lo  iniziava  Benedetto  Cairoli  l'uno  e  l'altro  ticinesi,  gene- 
rosi patrioti,  amicissimi  un  giorno  oggi  fieri  avversarj 
con  danno  del  paese  che  pur  trasse  tanto  in  alto  i  loro 
nomi,  e  che  tanto  ripromettevasi  dall'accordo  del  cuore 
nobilissimo  dell'  uno  e  della  mente  assai  gagliarda  del- 
l'altro. Erano  tutti  giovani,  baldi,  pieni  di  vita,  di  corag- 
gio, d' intelligenza  e  specialmente  di  fede  in  una  cosa 
sola,  nella  liberazione  della  patria  senza  miserie  di  par- 
tito, senza  gare  meschine  od  interessate  ambizioni. 

Rumoreggiava  sin  d'allora  la  guerra  d'Oriente  dalla 
(juale  con  poca  saviezza  nel  trattato  di  Londra  era  stata 
esclusa ,  con  offesa  grave  ,  la  Francia  che  indispettita 
dell'ostracismo  apprestava  forti  armamenti.  Carlo  Alberto 
legato  bensì  all'  Austria  per  la  convenzione  segreta  del 
1830  ma  memore  delle  male  voglie  di  Vienna  sulle  Pro- 
vincie cedute,  scriveva  al  Sambuy  Ministro  suo  che  quella 
convenzione  piiì  non  gli  bastava  pel  caso  di  guerra; 
doversi  richiedere  al  gabinetto   di  Vienna  altre  e  rnag- 
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giori  guarentigie  e  nuovi  provvedimenti.  Ad  un  tempo 
il  Thiers  consapevole  di  tale  richiesta,  in  un  colloquio 
coir  inviato  sardo  sulle  mire  del  Piemonte  ad  ingran- 
dirsi, invitava  Cari' Alberto  a  sfogliare  il  carciofo  storico 
air  oriente  anziché  all'  occidente  seguendo  il  corso  del 
Po.  Da  quel  lato,  proseguiva  il  Thiers,  ma  solo  da 
quel  lato,  verso  la  storica  e  desiata  valle  del  Po,  tanto 
sono  amico  al  Piemonte  !  vorrei  vederlo  tre  volte  vasto 
di  più.  (N.  Bianchi.  Dispiaccio  Grotti  a  Solaro  Della 
Margherita  20  agosto  1840).  Thiers  offriva  la  Lombar- 
dia purché  si  cedesse  la  Savoja,  e  Cari'  Alberto  ,  dice 
la  cronistoria  di  C.  Cantìi,  assentiva  (Voi.  III.  p.  401) 
per  quanto  di  mala  voglia. 

Ingrossando  il  pericolo  di  guerra  Schwarzenberg 
ambasciatore  austriaco  a  Torino  si  arbitrò  di  ispezio- 
nare le  fortezze  di  Exilles  e  di  Leiseillon.  Reduce  da 
quell'ispezione  alle  alpi  occidentali,  l'inviato  con  solda- 
tesca insolenza  si  fece  ad  ammonire  Villamarina  Ministro 
di  guerra  a  Torino  che  in  breve  gli  austriaci  occupe- 
rebbero alcuni  punti  strategici  sul  Po.  Sul  vestilo  ter- 
ritorio già  s'  intende  risponde  De-Villamarina.  Al  che 
r  austriaco ,  E  con  quali  soldati  di  grazia  volete  voi 
proteggere  la  linea  del  Po  ?  Forse  col  vostro  esercito 
di  contadini  ?  Il  vostro  re  non  chiamerà  mai  i  con- 
tingenti alle  armi  senza  la  nostra  permissione. 

V  insolente  linguaggio  dovette  irritare  assai  le 
fibre  di  Carlo  Alberto  e  quelle  ben  anche  dello  stesso 
Solaro-Della  Margherita  conservatore  soverchio  ma  pie- 
montese nelle  midolla  ed  ostile  a  Vienna.  Esso  infatti 
lasciò  scritto  parlando  di  Carlo  Alberto  e  di  quei  tempi: 
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Non  ebbi  duopo  di  grande  scaltrezza  per  iscoprire  che 
oltre  al  giusto  desiderio  di  essere  indipendente  da  ogni 
influenza  straniera  egli  era  fin  nel  profondo  dell'animo 
avverso  air  Austria  e  pieno  di  illusioni  sulla  possibi- 
lità di  liberare  V  Italia  dalla  sua  dipendenza.  Non 
pronunciò  la  parola  di  scacciare  i  barbari  ma  ogni 
suo  discorso  palesava  il  suo  segreto  (Solaro  Della  Mar- 
gherita. Meinoraiidiim  storico-politido  p.  36).  Alla  sua 
volta  lo  stesso  Della  Margherita  nelle  istruzioni  spedite 
al  conte  Sambuy  inviato  dal  re  a  Vienna  nel  1835 
diceva:  «  La  politica  dell'  Austria  non  ha  cangiato 
dall' ultimo  trascorso  secolo;  essa  ha  sempre  gli  stessi 
fini  e  più,  grande  ancora  è  la  sua  ambizione.  Nello 
stesso  tempo  che  è  nel  vivo  desiderio  dell'  aqvAsto  delle 
Legazioni  gitta  uno  sguardo  di  cupidità  sulla  riva 
diritta  del  Ticino  che  vorrebbe  ripassare  per  allar- 
garsi i  suoi  confini  al  di  là  di  quelli  fissati  dai  trat- 
tati di  Wormes  ed  Aquisgrana.  »  0  1'  una  al  Sesia  o 
r  altra  al  Mincio,  il  dilemma  era  posto  dalla  geografia 
e  dalla  storia  da  secoli  ed  aspettava  la  soluzione. 

Nei  trattati  del  1751  e  del  1815  eransi  regolate  le 
controversie  di  cittadinanza  per  gli  abitanti  delle  Pro- 
vincie ticinesi  state  disgiunte  ;  dal  che  sorse  in  amendue 
gli  Stati  una  categoria  speciale  di  sudditi  misti,  sog- 
getti cioè  nella  persona  allo  statuto  lombardo  e  nei 
beni  a  quello  piemontese  o  viceversa.  Molti  della  si- 
nistra del  Ticino  proprietarj  di  immobili  nel  Siccomario, 
nella  Lomellina,  nel  Vigevanasco  e  nell'Oltrepò  erano 
ammessi  a  funzioni   pubbliche  in  quelle   regioni,  quella 
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di  Sindaco  compresa  sebbene  il  Sindaco  a  quel  tempo 
avesse  gelose  funzioni  di  polizia  e  di  ordine  pubblico. 
A  migliorare  la  condizione  dei  sudditi  misti  che  in 
certa  guisa  riunivano  e  rappresentavano  ancora  le  sparse 
membra  dell'agro  ticinese,  il  Governo  di  Torino  nel 
1842  propose  alla  Corte  di  Vienna  nuovi  patti  di  co- 
mune interesse.  Vi  si  oppose  il  Governo  austriaco  che 
nemmeno  in  questo  usava  reciprocanza,  ingelosito  del- 
l'espandersi del  partito  piemontese  in  Lombardia  per 
mezzo  di  nobili  maritaggi  e  della  frequenza  di  giovani 
lomellini  e  dell'Oltrepò  ticinese  nell'Ateneo  di  Pavia. 

I  mali  umori  tra  le  corti  di  Torino  e  di  Vienna  ac- 
crescevansi  ogni  giorno:  il  trattato  di  Worms  del  13 
settembre  1743  pubblicato  dal  Governo  di  Milano  solo 
colla  notificazione  25  gennajo  1744  disponeva  chiara- 
mente che  la  linea  mediana  del  Ticino  fosse  di  confine 
tra  la  Lombardia  ed  il  Piemonte,  che  però  rimanesse  in 
possesso  dell' Austria  l'isola  tra  Gravellone  e  Pavia  con 
che  il  Gravellone  lo  si  ritennesse  ceduto  alla  Sardegna 
con  ambe  le  sponde.  Le  istruzioni  date  allora  ai  Commis- 
sarj  Sardi  incaricati  della  esecuzione  di  quel  trattato 
dicevan  loro  di  prender  possesso  immediato  di  quel  ca- 
nale e  delle  sue  sponde.  Così  seguiva  senza  opposizione 
di  Vienna  cosichè  il  Piemonte  era  divenuto  il  signore 
di  amendue  le   sponde    del  Gravellone  (1).  Ma  nel  1814 


(1)  La  Regina  d'  Ungheria  e  di  Boemia  per  se cede  per  sempre  al  Re 

di  Sardegna  .  ...  la  Città  e  Distretto  di  Vigevano ,  appellalo  il  Vigevanasco, 
la  parte  del  Pavese  die  resta  tra  il  Po  ed  il  Ticino,  di  maniera  die  il  Tirino 
da  oggi  in  ava)di  faccia  nel  suo  mezzo  la  separazione  ed  il  termine  dellì  Stati 
da  una  parte  e  dalV  altra  dal  Lago  Maggiore  sino  a  quella  parte  dove  entra 
nel  Po,  eccettuata  solamente  V  Isola  fermata  dal  Canale  dirimpetto  alla  Città 
di  Pavia,  la  quale  Isola  sarà  riservata  a  S.  M.  la  Regina  colle  condizioni 
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la  Corte  di  Vienna  contestò  alla  Sardegna  il  possesso 
del  Gravellone,  delle  sue  sponde  e  del  pedaggio  di 
fronte  a  Pavia  lasciando  però  insoluta  la  quistione.  Ri- 
chiamandosi ad  essa  nel  1844,  diplomaticamente  contrariò 
il  disegno  del  Governo  Sardo  di  unire  a  proprie  spese 
le  due  sponde  del  canale  per  mezzo  di  un  ponte  di 
pietra  all'  abitato  di  Gravellone.  Pretese  V  Austria  che 
r  opera  si  costruisse  a  spesa  comune  e  comuni  fossero 
i  proventi  del  passo.  Pur  di  congiungere  il  pavese  al 
Siccomario,  alla  Lomellina  ed  all'  Oltrepò  Carlo  Alberto 
accondiscese  a  condizione  però  del  passo  libero  e  franco 
pei  due  stati.  Il  Gabinetto  austriaco  non  volendo  atteg- 
giarsi ad  aperto  oppositore  presentò  nel  1846  lo  schema 
di  un  ponte  monumentale  dell'  importo  di  non  pochi  mi- 
lioni. A  Torino  s'intese  il  significato  di  quel  progetto  e 
ne  venne  abbondonato  il  pensiero. 


Altre  nubi  sorgevano  a  turbare  il  sereno.  Il  Cantone 
Ticino  aveva  chiesto  al  Governo  sardo  il  libero  tran- 
sito sino  a  Locamo  di  una  determinata  quantità  di  sale 
onde  sottrarsi  alle  angherie  del  transito  su  terre  au- 
striache. L'  Austria  protestò  ma  Torino  insistette  e  pro- 
cedendosi di  reclamo  in  reclamo  nel  1846  la  Corte 
viennese  per  dispetto  triplicò  il  dazio  sui  vini  di  cui  il 
Piemonte,   specialmente  l'Oltrepò   ticinese    faceva  largo 


che  il  Re  non  avrà  meno  libera  la  comunicazione  pel  Ticino  per  il  passagi/io 
delle  barelle  sciiza  che  queste  i^ossano  essere  nò  arrestate  né  visitate,  né  sog- 
gette al  pagamento  eli  qualunque  diritto  e  che  il  detto  canale  non  sia  giam- 
mai riempito,  e  serva  qui  di  limite.  . .  .  (Notilìcazione  —  Milano,  25  gennajo 
1744). 
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commercio  colla  Lombardia,  e  dichiarò  senz'altro  al 
console  Sardo  in  Milano  di  usar  con  ciò  rappresaglia 
contro  la  concessione  pel  transito  del  sale.  Il  Governo 
Sardo  allora  pubblicò  nella  gazzetta  ufficiale  quali  fatti 
mosso  avevano  il  Governo  viennese  all'odiosa  disposi- 
zione. L'Austria  si  risenti  vivamente  della  pubblicazione  e 
dell'insolito  ardimento  che  definì  la  ribellione  del  vassallo 
contro  r  alto  suo  signore.  L'  atto  della  Corte  di  Torino 
suscitò  meraviglia  e  s'  ebbe  applauso  in  Italia  e  fuori. 

Delia-Margherita  spaventato  dalle  lodi  vivaci  che 
i  liberali  italiani  tributavano  a  Carl'Alberto  lo  consigliò 
ad  accogliere  le  proposte  conciliative  della  Russia;  di 
più  nel  2  giugno  1846  presentò  al  Re  un  memorandum 
contro  le  agitazioni  di  patrioti  italiani  da  esso  chia- 
mava nemici  del  pubblico  bene  che  si  dovevano  imba- 
vagliare. Non  faccia  meraviglia  la  sconvenienza  del 
linguaggio  del  ministro  sardo  dacché  Metternich  aveva 
già  consigliato  i  principi  italiani  a  colpire  con  gaglìar- 
dia  i  pazzi  e  gli  scellerati  liberali  onde  le  pjorte  del- 
l'inferno non  prevalessero.  (N.  Bianchi  —  Storia  docum. 
Voi.  I.  p.  328).  Ma  Carlo  Alberto  che  già  tollerava  la 
vendita  delle  Mie  prigioni  del  Pellico,  delle  Speranze 
d' Italia  del  Balbo,  e  chiamava  a  colloqui  intimi  Mas- 
snno  d'  Azeglio  reduce  dal  pellegrinaggio  politico  nelle 
Romagne  a  spegnervi  le  sette  col  rimedio  dell'  opposi- 
zione legale  e  ad  organizzare  le  forze  delle  prossime 
battaglie  dell'  indipendenza,  fece  il  sordo  alle  ingene- 
rose proposte  Della  Margherita.  Che  anzi  sulla  insi- 
stenza di  costui,  due  giorni  dopo  nel  Consiglio  dei 
Ministri  ebbe  a  dire  :   Io  pongo  la   quistione   di  dignità 
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e  di  onore  nazionale  non  solo  al  disopra  d'  ogni  con- 
tesa 0  danno  materiale,  ma  eziandio  al  di  sopra  dei 
sacrifici  che  per  avventura  mi  trovassi  costretto  di 
chiedere  ai  miei  sudditi,  sicuro  come  sono  di  vederli 
rassegnarsi  con  gioja  alle  privazioni  anziché  col  ce- 
dere portare  offesa  all'  onore  e  alla  indipendenza  del 
trono  e  della  nazione.  (Verbale  del  Consiglio  di  Confe- 
renza 4  giugno  1846  —  N.  Bianchi  Storia  docum.  e.  se- 
carlo Felice  soleva  dire  avere  gli  austriaci  nelle  viscere 
fiele  di  serpente  ed  essere  capaci  di  ogni  più  selvaggia 
iniquità,  e  Carlo  Alberto  al  Delia-Margherita  che  vo- 
leva bandire  dal  Piemonte  chiunque  mandasse  sentore 
di  libertà  e  fosse  ostile  a  Vienna,  rispondeva:  nel  1846 
se  si  vuole  bandire  dal  mio  regno  lo  spirito  antiau- 
siriaco  bisogna  che  si  cominci  da  me.  A  sentenza  vec- 
chia del  conte  De  Maistre  V  Austria  era  divenuta  tale 
un  mostro  da  doversi  ammazzare. 


Però  le  titubanze  ricoirenti  di  Carlo  Alberto,  le  sue 
riforme  lenti,  a  spizzico  e  contenute  entro  breve  confine 
dacché,  secondo  la  mente  e  l' animo  suo  in  quel  mo- 
mento storico,  dovevano  sempre  coordinarsi  alle  massime 
del  principato  assoluto  nel  mentre  agitavasi  il  moto  libe- 
rale in  Italia  e  fuori,  tolsero  al  Piemonte  di  trovarsi  ap- 
parrecchiato  al  primo  grido  di  guerra  e  di  indipendenza. 
Guerra  che  scoppiata  nel  1848  era  preveduta  anche  dai 
meno  veggenti  uomini  di  Stato  e  da  pubblicisti  come  il 
necessario  portato  dei  tempi.  Specialmente  la  si  aspettava 
dopo  i  moti  di  Rimini  e  di  Toscana,  dopo  gli  scritti  del 
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Durandi,  di  Gioberti  e  dell'Azeglio  e  l'esaltazione  di  Pio 
IX,  e  dopo  il  concetto  dei  liberali  di  alzare  il  papato 
al  patronato  dell'  Italia  indipendente.  Fors'  anco  regge 
l'attenuante  addotta  da  più  d'uno  che  la  idea  di  libertà 
e  di  indipendenza  giunse  a  maturanza  precoce  nelle 
popolazioni  italiane  mercè  l'amnistia  di  Pio  IX.  annun- 
ziatrice  di  riforme  nello  Stato  della  Chiesa.  Vero  è  del 
pari  che  se  in  ogni  programma  annunciavasi  la  cacciata 
dello  straniero,  si  discuteva  però  sempre  dei  mezzi  di 
conseguirla  e  dell'assetto  finale  d'Italia  a  guerra  finita. 
A  tenere  incerti  gli  animi  e  gli  eventi  si  aggiunga  che 
al  primo  risveglio  della  libertà  nella  penisola  italiana 
gli  aff'ari  esteri  del  Piemonte  erano  sempre  in  mano 
del  Solaro  Della  Margherita  bensì  diffidente  dell'  Au- 
stria ma  apertamente  ostile  ad  ogni  innovazione  li- 
berale. 


L'  amnistia  di  Pio  IX.  aveva  scosso  profondamente 
gli  animi  e  li  eccitava  all'  unione  e  alla  concordia  pro- 
movendo r  agitazione  legale  onde  lasciar  tempo  ai  pa- 
trioti di  accordarsi  sul  fine  e  sui  mezzi  di  liberare  1'  I- 
talia.  Sulle  sponde  del  Po  e  del  Ticino  si  cantavano 
gli  inni  al  pontefice,  e  de' suoi  colori  e  della  sua  me- 
daglia si  fregiavano  cittadini  e  rurali.  Era  un  festeg- 
giare, un  affratellarsi  continuo  da  comune  a  comune; 
Broni  e  Stradella  smesse  le  piccinerie  borghigiane 
celebravano  la  fratellanza  degli  animi  in  chiassosi  ban- 
chetti. Al  giungere  delle  prime  riforme  di  Cari' Alberto 
nel    novembre  del    1847  le   popolazioni  dell'una  e    del- 
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l'altra  borgata  come  di  ogni  villa  lungo  l'antica  via 
romana  o  romea ,  come  volgarmente  oggi  ancora  la  si 
chiama,  coli' azzurra  coccarda  sul  petto  corsero  a  Vo- 
ghera a  celebrarle  inneggiando  al  re,  al  pontefice  ed  alla 
guerra  dell'indipendenza.  Ugual  moto,  uguale  sobollir 
mento  agitava  le  borgate  e  le  città  della  Lomellina  da 
cui  spedivansi  a  Pavia  libri  e  giornali  avidamente  letti 
e  diffusi.  Al  contrabbando  delle  merci  era  sottentrato 
quello  dei  libri  e  delle  corrispondenze  segrete;  ogni 
classe  di  cittadini  giovani,  attempati,  fanciulle  e  gen- 
tildonne dava  mano  arditamente  alla  frode  patriotica 
passando  la  frontiera.  Nei  giovani  dell'Ateneo  pavese 
bolliva  il  dispetto  contro  lo  straniero  rendendoli  provo- 
catori contro  gli  agenti  della  polizia  la  quale  ogni 
giorno  veniva  alle  prese  coi  dimostranti.  Nel  dì  9  gennajo 
1848  provocati  da  soldatesche  insolenze,  assaliti;  assali- 
tori a  vicenda,  sfidarono  le  grosse  pattuglie  e  sparsero 
battendosi  animosi  contro  di  esse  il  primo  sangue  nelle 
vie  e  sulle  piazze  di  Pavia.  Tra  i  feriti  fuvvi  il  giovane 
Gaetano  Caccialupi  allora  studente  di  matematica  oggi 
generale  d'armata.  La  collisione  si  rinnovò  con  maggior 
sangue  nella  sera  del  9  febbrajo  in  cui  un  capitano 
venne  ferito  da  un  colpo  d'arma  da  fuoco.  Venne  diffuso 
allora  fra  studenti  uno  stampato  che  volendo  calmare  gli 
animi  esacerbati  e  tornarli  al  silenzio  diceva  loro  :  «  Pen- 
sate che  se  piace  all'  Italia  mirare  un  drappello  dei  suoi, 
vivo  d'  intelligenza,  fiorente  di  gioventù  e  di  forze,  scin- 
tillante di  carità  patria,  starsene  sul  Ticino  colle  ciglia 
fisse  all'  orizzonte  a  scoprire  se  spunti  il  segnale  della 
vendetta  ilaliana,  l' Austria  ne  tremi?.  Oh!  non  date  ad 
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essa  occasione  di  dividerci  chiudendo  le  nostre  aule, 
interrompendo  gli  studi.  È  vicino  il  giorno  in  cui  sette 
eserciti  si  uniranno  nel  giuramento  di  baciarsi  sul 
campo  della  battaglia.  Allora  il  Dio  delti  eserciti  ci 
inspirerà ,  ci  condurrà  nel  glorioso  conflitto,  deciderà 
dei  nostri  destini.  Nel  1821  gli  studenti  passato  il  Ti- 
cino formavono  il  battaglione  della  Minerva  in  una 
rivoluzione  infelice  perchè  fu  una  congiura.  Fra  poco 
il  battaglione  della  Minerva  sventolerà  il  vessillo  della 
vittoria  perchè  avrà  ptugnato  in  una  rivoluzione  che 
non  fu  una  congiura  ma  una  crociata,  una  necessità.  » 
Pannicelli  caldi  ;  il  generale  Hess  scrivendo  di  quei 
giorni  e  con  altri  intenti  da  Vienna  a  Radetzky  diceva 
invece  «  occorrere  forti  salassi  e  sciabolate  tedesche.  » 
11  Carroccio  di  Casale  rendendo  conto  di  quelle  mi- 
schie oramai  divenute  giornaliere  eccitava  con  generoso 
entusiasmo  popolo  e  governo  piemontese  a  valicare  il 
Ticino  ed  a  correre  alla  difesa  dei  fratelli  sciabolati  dallo 
straniero.  Per  le  contrade  di  Pavia  professori,  studenti, 
cittadini  tacitamente  associati  sentivano  d'aver  di  fronte 
lo  stesso  nemico  ;  la  parola  d' ordine  per  ogni  mossa 
veniva  da  Milano  ed  era  senz'altro  obbedita;  la  polizia 
non  sapeva  né  reprimere  a  tempo  ne  prevenire  ostilità 
che  l'assalivano  da  ogni  parte  e  perdeva  la  testa. 


Voi.  II.  31 


CAPITOLO    XVII. 

Insurrezione  di  Milano  —  Volontari  al 
Gravellone  —  Il  colonnello  Benedek 
—  Cari' Alberto  a  Pavia  —  Governo 
provvisorio  —  Colonne  di  studenti,  di 
napoletani,  di  fuorusciti  italiani  — 
Mali  umori  al  campo  e  discordie  fra 
mazziniani  e  fusionisti  —  Mazzini  a 
Pavia  —  Arrivo  di  Garibaldi  e  di  Sac- 
chi —  Comizi  e  fusione  di  provinole 
lombardo-venete  al  Piemonte  —  Di- 
sastro di  Custoza  e  di  Milano  —  Au- 
striaci a  Pavia. 


Fonti.  —  Giornali  di  Milano  e  di  Pavia  1848.  —  Atti  delle  Con- 
gregazioni provinciali  di  Bergamo  —  Brescia  —  Cremona  —  Vi- 
cenza—  Treviso  — Padova —  Rovigo —  Massimo  d'Azeglio  (Let- 
tere). Dispacci  dell'  Aleardi  da  Parigi  a  Manin  —  Castagneto 
(Lettere  del  campo).  Scritti  di  C.  Cattaneo  (Archivio  triennale). 
Archivio  del  Coìiiune  di  Pavia.  —  Nic.  Bianchi  (Storia  doc). 
Schede  di   G.   Capsoni. 


In  tanto  commovimento  delli  animi  in  Italia  e  fuori 
la  prima  scintilla  d'insurrezione  usci  d'onde  meno  aspet- 
tavasi.  Fu  il  popolo  viennese  che  nel  marzo  del  1848 
diede  alle  popolazioni  austriache  il  segnale  della  ribel- 
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lione  armata.  Ai  22  marzo  la  repubblica  veneta  dopo 
cinquant'anni  di  forzato  letargo  veniva  ristabilita  senza 
lotta  violenta,  ma  alla  rivoluzione  veneta  aveva  preceduto 
la  gloriosa  insurrezione  lombarda.  Al  suo  primo  e  me- 
raviglioso irrompere  in  Milano  nel  18  marzo  una  banda 
di  pavesi  da  Corteolona  e  da  Belgioioso  corse  armata 
alla  volta  di  Milano  ed  assali  la  porta  Lodovica  con 
Guy  e  r  ingegnere  Maccabruni  Angelo  alla  testa  offrendo 
il  primo  tributo  di  martiri  e  di  feriti.  Nel  secondo  giorno 
delle  barricate  il  conte  Martini  preceduto  dal  marchese 
Carlo  d'Adda  e  dal  conte  Arese  era  corso  a  Torino  a 
chiedere  al  re  aiuto  d'armi  (1);  né  indarno  dacché  cinque 
ore  prima  che  giungesse  a  Torino  la  notizia  dello 
sgombro  delli  austriaci  da  Milano  la  guerra  era  stata 
risolta  nei  consigli  della  Corona  di  Savoia.  (Protocollo 
del  Consiglio  dei  ministri  —  marzo  1848.  N.  Bianchi.... 
Voi.  V.  p.  170). 

Il  Municipio  di  Pavia  che  nel  dicembre  1847,  per 
accordo  con  ?ltri  municipi  di  Lombardia,  aveva  eccitata 
la  Congregazione  provinciale  a  promuovere  dalla  cen- 
trale riforme  ed  un  migliore  assetto  nelle  istituzioni  go- 
vernative, al  primo  annuncio  della  rivolta  di  Milano 
mandò  alli  insorti  due  animosi  e  fidati  cittadini  per  con- 
cretare il  da  farsi.  Ma  i  due  inviati  caduti  nelle  mani  di 
pattuglie  austriache  all'ingresso  in  Milano  vennero  cac- 
ciati in  castello,  dove  aspettavansi  la  fucilazione  di   cui 


(1)  11  re  in  risposta  scrisse  al  conte  di  Castagneto:   Voi  potete  assicurare 
cotesti  signori  che  ho  date  tutte  le  disposizioni,  e  che  per  quanto  è  in  me 
ardo  dal  desiderio  di  porger  loro  soccorso,  e  che  afferrerò  il  primo  anche  te- 
nuissimo  pretesto  che  potrà  presentarsi.  (Lettera  20  marzo  1848). 
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erano  ad  ogni  istante  minacciati.  La  vittoria  del  22  marzo 
salvò  loro  la  vita;  furono  dessi  l'ingegnere  Giuseppe 
Franchi  ed  il  ragioniere  Luigi  Dagna  impiegati  del  mu- 
nicipio, animosi  cittadini. 

Comandante  il  presidio  a  Pavia  da  mesi  e  durante 
r  insurrezione  di  Milano  fu  il  colonnello  Benedek  pei 
massacri  di  Tarnow  in  Gallizia  molto  temuto  ed  esoso. 
Erasi  raccolta  al  19  ed  al  20  marzo  al  Gravellone  una 
grossa  banda  armata  di  studenti  genovesi  guidati  da 
Mameli  e  di  stradellini  condotti  dall'  ing.  Belli.  Venivano 
infrenati  a  mala  pena  dai  carabinieri  ai  quali  non  era 
ancor  giunto  l'ordine  di  lasciar  libero  il  passo  ma  solo 
di  tenerli  pronti  a  varcare  il  confine.  Benedek  spingevasi 
ogni  ora  in  ricognizioni  al  Gravellone,  precedeva  la  pat- 
tuglia di  ulani  che  gli  facevano  scorta  e  tratteneva  il 
cavallo  al  limite  del  ponte  a  tiro  di  pistola  per  osservare 
l'agitarsi  dei  volontari  che  stavansi  sull'attenti  o  si  af- 
facciavano minacciosi  alle  finestre.  Alla  sera  del  22  marzo 
raccolse  nel  castello  il  presidio  di  1200  uomini  ed  alla 
notte  abbandonò  la  città  al  Comune  dicendo  a  presto 
rivederci.  Guidò  la  colonna  in  ritirata  sulla  via  cremonese 
lodigiana  onde  riunirla  alle  schiere  di  Radetzky  cacciate 
da  Milano  ed  arrivate  a  Lodi.  All'  alba  del  23  i  volon- 
tari dal  Gravellone  entrano  acclamati  e  festeggiati  in  città 
e  sostano  per  poco  nella  corte  del  Comune.  Mameli  il 
Tirteo  del  48  che  però  a  differenza  dell'  antico  cantava 
giulive  canzoni  di  guerra  e  pugnava,  ed  il  dottor  Bonetta 
rappresentante  la  città  si  scambiano  il  bacio  di  fra- 
tellanza tra  gli  applausi,  dopo  del  che  le  bande  si  av- 
viano subitamente  a  Milano.  Radetzky  ritiravasi  ordinato 
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e  minaccioso  all'  Adda  ed  al  Mincio  siiientendo  il  grido 
inconsulto  del  Governo  provvisorio  ai  popoli  insorti  — 
la  guerra  è  finita,  ora  incomincia  la  caccia. 

Nella  notte  del  23  marzo  la  città  di  Pavia  apparve 
illuminata  in  ogni  casa  ed  in  ogni  finestra;  fino  dal 
giorno  prima  si  erano  formati  i  quadri  di  guardie  urbane  e 
grosse  pattuglie  di  cittadini  scorrevano  le  vie  ed  i  din- 
torni della  città.  All'indomani  la  pazza  gioja  della  popo- 
lazione e  di  quella  accorsa  non  ha  più  ne  segno  né  ri- 
tegno. Dalla  popolazione  assembrata  avanti  il  Pretorio 
viene  eletta  una  nuova  rappresentanza  municipale,  il 
comitato  di  difesa,  quello  di  sicurezza  interna  e  della 
istruzione  pubblica.  A  costituire  di  poi  il  Governo  prov- 
visorio sono  chiamati  E.  Calcagni,  L.  Beretta,  Tom- 
maso del  Majno,  Carlo  Vistarini  Bellingeri ,  Ing.  Cam- 
pari,  Luigi  Nocca,  G.  B.  Adami,  avv.  Cattaneo,  C.  Pasi, 
P.  Marozzi.  Sono  poi  eletti  F.  Casorati,  L.  Maggi  e  C. 
Arnaboldi  membri  del  comitato  di  difesa;  T.  Lovati,  P. 
Barrerà  e  G.  Dagna  membri  del  Comitato  di  sicurezza; 
G.  Turroni ,  A.  Pignacca,  F.  Ambrosoli  e  G.  Vidari  a 
formare  quello  di  istruzione.  La  bandiera  tricolore 
sventola  per  incauto  da  ogni  terrazzo,  sui  torrioni  del 
castello,  nel  frontone  del  ponte  da  dove  aspettasi  il 
re  Cari' Alberto.  La  guardia  civica  assume  la  custodia 
della  città,  dei  pubblici  stabilimenti,  dei  prigionieri,  del 
castello  dove  trovaronsi  forti  munizioni  da  bocca  e  da 
fuoco,  e  delle  caserme.  Inutile  il  dire  che  ai  prigionieri 
meno  la  libertà  del  fuggire  nulla  ebbe  a  mancare.  In  quelle 
ore  di  entusiasmo  innenarrabile  la  generosità  dell'animo 
trabocca    da    ogni    atto.    Il    Governo    provvisorio    della 
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città  e  della  provincia  di  Pavia  ebbe  vita  brevissima 
e  si  fuse  pochi  giorni  dopo  in  quello  centrale  di  Lom- 
bardia. Rappresentante  della  provincia  pavese  fu  mandato 
il  Turroni  Girolamo  professore  di  storia  nell'Ateneo, 
studioso,  ingegno  forte  ed  erudito  ma  nuovo  affatto 
alla  vita  pubblica. 

Alla  mattina  del  26  marzo  entrarono  dal  Gravellone 
in  Pavia  le  pi'ime  truppe  piemontesi  in  numero  di  5000 
già  scaglionate  a  Voghera,  a  Mortara  ed  a  Vigevano 
lietissimamente  accolte,  ed  altre  ne  arrivano  nei  giorni 
27  e  28  avviandosi  frettolose  all'Adda  ed  al  Mincio.  Nel 
successivo  29  dalla  stessa  via  arrivano  due  divisioni  con 
alla  testa  il  re  Carl'Alberto  di  mezzo  al  duca  di  Savoja 
ed  al  duca  di  Genova.  Nembi  e  nembi  di  fiori,  grida 
di  altissima  gioja,  atti  di  fratellanza,  il  canto  a  coro 
degli  inni  di  Mameli  e  grida  festose  all'Italia,  al  Re,  ai 
piemontesi,  alla  bandiera  tricolore  che  sventola  la  prima 
volta  tra  noi,  accolgono  Cari' Arberto,  i  principi  e  le 
truppe.  Il  re  calmo,  giallo,  impettito  saluta  a  misurate 
cadenze;  i  due  principi  baldi  di  fierezza  militare  e  di 
giovanile  entusiasmo  cavalcando  a  due  passi  dal  re  spi- 
rano ardimento  in  ogni  atto  ed  a  stento  trattengono  il 
grido  di  guerra  e  di  gioja  salutando  e  salutati.  La  rap- 
presentanza comunale  di  Pavia  era  corsa  al  confine  del 
Gravellone  incontro  al  re  guerriero  offrendo  la  fusione  im- 
mediata della  provincia  pavese  al  regno  subalpino,  certo 
precorrendo  con  ciò  il  voto  delle  popolazioni  ma  indovi- 
nando la  situazione  giusta  ed  il  pericolo  sommo  del  mo- 
mento. Rispose  grave  Carl'Alberto  di  recare  il  soccorso 
del  fratello  al  fratello;  consigliò  il  pronto  armamento. 
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disse  esseve  V  austriaco  forte  ancora  ed  asserragliato 
nelle  fortezze;  dovere  prnmo  d'ogni  italiano  esser  quello 
di  soccorrere  l'esercito  italiano  in  marcia  contro  l'au- 
striaco; a  guerra  finita  il  rimanente.  Sante  e  generose 
parole  ma  o  non  bene  udite,  o  non  bene  apprezzate  o  non 
bene  né  convenientemente  ubbidite.  Il  re  ed  i  principi 
alloggiarono  nel  palazzo  dei  conti  Castellani-Fantoni;  le 
truppe  attraversata  la  città  bivaccarono  nel  borgo  Cal- 
venzano  e  spinsero  nella  notte  grosse  ricognizioni  verso 
Belgiojoso  e  S.  Angelo  per  dove  s' era  incamminato 
Benedek  con  mille  duecento  soldati  a  raggiungere  il 
grosso  dell'  armata  austriaca  già  arrivata  a  Melegnano 
in  ritirata  suH'Adda.  Alla  prima  alba  dell'indomani  ri- 
salutati ed  applauditi  di  nuovo  in  marcia  su  Lodi.  — 
Un  re  di  quattro  milioni  e  mezzo  di  sudditi,  con  truppe 
novizie  di  venticinque  mila  uomini  non  provate  in  nes- 
suna guerra  dal  1814  in  poi,  condotte  da  comandanti 
del  pari  ignari  di  guerre  tranne  pochissimi,  forse  tranne 
due,  entrava  in  campo  affrontando  una  monarchia  mi- 
litare delle  più  agguerrite  in  Europa,  sventolando  il 
vessillo  tricolore  per  l'indipendenza  nazionale!  Quali  ar- 
dimenti generosi  e  quali  giornate!  Quanto  entusiasmo 
e  quanta  concordia  di  virili  propositi  in  quei  primi  giorni 
di  lotta  e  di  gloria  ! 

Il  fuoco  sacro  divampa  ;  nel  4  aprile  giunge  a  Pavia 
una  colonna  di  160  studenti  torinesi  ed  all'  indomani  da 
Genova  quella  di  190  uomini  napoletani  guidati  dalla 
principessa  Cristina  Belgiojoso  Triulzi  seguita  nel  12  da 
altri  180  compaesani.  Nello  stesso  giorno  una  prima 
colonna  di  volontari  pavesi  di  130  sul  piroscafo  Pio  IX. 
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scende  da  Pavia  pel  Ticino  e  Po  e  si  avvia  a  Mantova 
e  di  là  sul  Garda  e  si  aggrega  alla  divisione  Bes.  Sullo 
stesso  naviglio  al  30  di  quel  mese  e  sempre  allo  scalo 
della  confluenza  del  Naviglio  in  Ticino,  fra  lunghe  ac- 
clamazioni di  popolo,  una  grossa  mano  di  italiani  già 
rifuggiti  in  Francia  e  di  ufficiali  istruttori  viene  diretta 
a  Polesella  ed  a  Rovigo  ;  finalmente  altro  grosso  stuolo 
di  guardie  nazionali  di  Milano  con  altri  volontari  pavesi  e 
studenti  bersaglieri  ed  artiglieri  viene  diretto  a  Venezia. 
Era  il  giungere  ad  ogni  giorno  e  da  ogni  parte  di  ber- 
saglieri lombardi  e  di  truppe  di  linea  piemontesi  per 
recarsi  al  teatro  della  guerra  dallo  scalo  del  Ticino  a 
Pavia.  Il  professore  Carpanelli  vecchio  patriota  e  mu- 
nicipale consegna  loro  la  bandiera  con  parole  calde  per 
antico  patriotismo.  La  colonna  Garibaldi  da  Montevideo 
giunta  a  Genova  fu  alle  porte  di  Pavia  all'  alba  del  20 
luglio  1848.  Incontrata  al  Gravellone  da  un'onda  immensa 
di  popolo  che  acclama  Garibaldi  questi,  giunto  a  metà 
ponle  sul  Ticino,  scende  da  cavallo  e  chinatosi  a  terra 
bacio,  disse,  il  sacro  suolo  lombardo.  Lo  aveva  di  un 
giorno  preceduto  Gaetano  Sacchi  pavese,  alfiere  di  Ga- 
ribaldi a  Montevideo ,  coperto  di  gloriose  ferite  di  cui 
tentava  la  guarigione.  Prode  ed  integro  patriota  a  Roma, 
in  Sicilia,  al  Volturno  s'aquistò  fama  di  egregio  combat- 
tente, salì  nell'esercito  regolare  ad  elevatissimi  uffici; 
morì  non  ha  guari  generale  d' armata  e  senatore  la- 
sciando nome  onorato  assai  e  di  lustro  alla  città  dove 
nacque  e  della  quale  fu  sempre  tenerissimo.  All'indomani 
Garibaldi  ed  i  suoi  legionari  si  avviarono  a  Milano  rac- 
cogliendo altri  giovani  pavesi  che  presero  parte  alli  ul- 
timi combattimenti  di  Luino  e  di  Morazzone. 
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Studenti  ticinesi  s'erano  uniti  a  studenti  di  Pisa  e  di 
Firenze  ed  avevano  combattuto  con  valore  e  gloria 
ma  con  avversa  fortuna  a  Pietole  ed  a  Curtatone  ;  non 
pochi  corsero  tra  le  fila  dell'esercito  regolare  ed  a 
quelle  di  Durando  e  presero  parte  alla  difesa  di  Vicenza 
del  pari  gloriosa  ma  infelice. 

A  causa  vinta,  quasi  a  modo  di  compromesso  fra  chi 
voleva  la  fusione  immediata  e  chi  ritardarla,  bandiva  il 
Governo  Provvisorio  di  Lombardia  che  la  Nazione  de- 
ciderà dei  proprii  destini  in  una  dieta  da  convocarsi 
a  Roma. 

Ma  presto  specialmente  a  Milano  dove  le  scuole  di 
Mazzini  e  di  C.  Cattaneo  traevano  a  sé  molti  addetti 
mentre  pochissimi  ne  avevano  nel  ticinese,  si  trovarono 
di  fronte  il  partito  liberale  monarchico  ed  il  repubbli- 
cano, generando  malcontenti  ed  incertezze  neh'  esercito 
combattente  quando  era  supremo  il  bisogno  dell'asso- 
ciazione delli  animi  e  dei  combattenti  (1). 

La  proclamazione  della  repubblica  a  Venezia  fu  oc- 
casione di  scissure  tra  quella  città  e  le  sue  provincie, 
tra  veneti  e  lombardi.  Brignole  nel  29  aprile  1848  scri- 
veva da  Parigi  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino 
«  Montalanihert  pochi  giorni  sono  ha  ricevuto  un  di- 
spaccio dal  ministro  degli  esteri  di  Venezia  con  pre- 
ghiera di  usare  della  sua  influenza  per  impedire  che 

(1)  Bixio  inviato  del  Governo  francese,  col  dispaccio  7  aprile  1818  scriveva 
a  Parigi  :  Disgraziatamente  regna  a  Milano  come  a  Torino  la  piìc  pazza 
e  la  jìììi  V6ì'ìCol osa  .fiducia.  Nei  ministeri,  nei  convegni,  nelle  vie  non  si  vede 
e  non  si  ode  che  gente  alla  quale  la  quistione  della  indipendenza  italiana 
non  sembra  più.  se  non  che  una  di  quelle  quistioni  storiche  delle  quali  è 
passato  il  tempo  di  occuparsi.  NelV  opinione  generale  V  Austria  altro  non  è 
che  un  fantasma  e  l'esercito  di  Radetzky  un'ombra.  (N.  Bianchi,  voi.  v.  p.  183). 
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il  re  di  Sardegna  'prenda  possesso  della  Lombardia  ...» 
Montalambert  rideva  e  scherzava  su  tale  singolare  do- 
manda e  intorno  a  così  infelice  aberrazione  del  senti- 
mento patriotico.  Il  rumore  e  l'entusiasmo  uscito  dalle 
barricate  gloriose  di  Milano  impedivano  o  ritardavano 
il  diffondersi  rapido  per  le  contrade  italiche  della  voce 
di  Cari' Alberto  che  chiamava  gli  italiani  ad  unirsi  alle 
sue  truppe  già  combattenti  e  vittoriose  contro  gli  au- 
striaci a  Goito  ed  a  Mozambano. 

Massimo  d'Azeglio  dal  campo  di  Durando  a  Bologna, 
turbato  dai  dispareri  che  fermentavano  in  danno  della 
guerra  di  indipendenza,  sino  dal  9  aprile  1848  scriveva 
«  Se  l'Ilalìa  dopo  l' esperienze  dolorose  di  tanti  secoli 
non  sa  riunirsi  a  formare  uno  Stato  solo  e  forte  sul 
corso  del  Po;  se  le  miserie  municipali,  se  le  triviali 
ambizioni  d'iuniini  mediocri  avranno  la  dolorosa  con- 
seguenza di  far  nascere  nuovi  stati,  nuove  divisioni, 
V  Italia  avrà  rinnegato  il  solo  principio  che  rende  i 
popoli  forti  e  indipendenti ....  avrà  sprecato  inutil- 
mente il  generoso  sangue  che  ha  bagnato  le  barricate; 
avrà  tradita  la  propria  causa  e  si  trascinerà  debole, 
inerte  sotto  le  discordie  intestine,  o  sotto  il  bastone 
straniero  .  . .  e  Vavrà  meritato  e  le  starà  bene,  perdio!  » 
(Lettere  di  Massimo  d'  Azeglio  a  sua  moglie  Luigia 
Blondel,  raccolte  da  G.  Carcano  CLXXII). 

Il  pericolo  ingrossava  dopoché  Nugent  nel  22  maggio 
potè  unire  le  sue  forze  di  soccorso  all'  esercito  di  Ra- 
detzky,  scendere  per  le  gole  del  Friuli  e  comparire  sul 
Bacchiglione  e  sul  Brenta. 

Cari' Alberto   procedeva  ma  esitando  sempre  mentre 
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le   popolazioni   lombardo-venete  non  bene   accordavansi 
nei  provvedimenti  interni  e  di  guerra. 

Durante  la  guerra,  disconfessando  la  politica  del  pari 
tentennante  del  governo  provvisorio  di  Milano,  le  Con- 
gregazioni municipali  di  Brescia,  di  Cremona  e  di  Ber- 
gamo si  dichiararono  senz'altro  per  la  fusione  immediata 
al  Piemonte  come  1'  avevano  già  decretata  Vicenza , 
Treviso,  Padova  e  Rovigo.  La  decretarono  di  poi  anche 
il  resto  dei  lombardi  a  suffragio  universale  non  che 
l'assemblea  veneta  con  127  voti,  contrari  6  nel  4  giu- 
gno 1848  dopo  che  gli  austriaci  si  erano  impadroniti  di 
quasi  tutto  il  veneto  meno  Venezia  coll'estuario  suo  ed 
Osopo.  Ma  era  già  tardo  per  soffocare  nel  nascere  i 
semi  delle  diffidenze  e  dei  malumori.  Castagneto,  segre- 
tario intimo  di  Carl'Alberto,  aveva  scritto  a  Farina  sino 
dal  7  maggio  :  /  signori  del  Governo  provvisorio  sono 
inconcepibili.  Le  nostre  trujìpe  sono  senza  sussistenze, 
si  spande  il  nostro  sangue  ;  al  momento  del  pìericolo 
siamo  noi  soli  in  campo  e  sembra  che  accordino 
V  unione  come  una  grazia  speciale.  Pur  troppo  eh'  io 
vedo  che  la  discordia  farà  anche  questa  volta  la  ro- 
vina d' Italia.  Con  tanti  generosi  sforzi  che  fa  il  Pie- 
monte trovarsi  quasi  stranieri  in  difesa  della  Lom- 
bardia e  sentirci  trattare  con  sarcasmo  quasi  venimmo 
a  conquistarla  !  Anche  la  speranza  di  vedere  tutte  le 
bandiere  degli  stati  italiani  sventolare  unite  in  federa- 
zione di  fronte  al  nemico  comune  era  adunque  svanita! 
Invano  il  parlamento  subalpino  accogliendo  il  plebiscito 
lombardo-veneto  deliberato  a  maggioranza  grandissima 
di    popolazioni  con    legge  28  giugno   sancita    da    Carlo 
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Alberto  nel  dì  11  luglio,  deliberava  la  fusione  della 
Lombardia  con  Padova,  Vicenza,  Rovigo  e  Treviso;  in- 
darno la  fusione  veniva  accettata  dall'assemblea  veneta 
nel  27  di  quel  mese.  Le  sette,  le  discordie,  le  intempe- 
ranze della  stampa  davano  il  mal  frutto  e  l'unità  di  azione 
tra  popolazioni  e  governi  non  era  piiì.  Comandavasi  da 
troppi  e  mancavasi  dei  tre  elementi  di  vittoria,  ossia  di 
disciplina,  di  concordia  e  di  intelletto  rivoluzionario.  Le 
grandi  imprese  di  nazionale  indipendenza  per  trionfare 
vogliono  a  guida  poche  ma  robuste  menti  ed  operare  a 
rapidi  imperii  di  volontà  assoluta.  Se  no,  no. 

Nel  maggio  giunge  a  Pavia  Mazzini  a  diffondervi 
l'apostolato  suo;  ha  la  parola  del  rapito,  dell'entusiasta 
e  viene  applaudito. 

Sbaragliato  a  Custoza  l'esercito  sardo,  che  pure  aveva 
sempre  e  valorosamente  combattuto  in  ogni  scontro 
ed  aveva  presa  Peschiera,  retrocedette  con  breve  sosta 
all'Adda  ed  a  Milano  per  ripassare  il  Ticino.  Stipulato 
l'armistizio  Salasco  alle  condizioni  dell'uti  possideiis  gli 
austriaci  entrano  in  Pavia  nella  sera  del  4  agosto  in 
numere  di  5000.  Continua  l'esodo  delle  nostre  popola- 
zioni che,  dopo  tutto,  trovano  ospitalità  cortese  e  gene- 
rosa oltre  Ticino  ed  oltre- pò.  Gli  austriaci  si  arrestano 
al  Gravellone  che  però  occupano  militarmente  spingendo 
le  sentinelle  a  s.  Martino  e  nel  Siccomario.  In  virtù 
dell'  armistizio  nel  7  ottobre  ripassa  da  Pavia  l' arti- 
glieria piemontese  di  piazza  di  circa  40  grossi  pezzi  da 
Peschiera  e  s'avvia  al  Gravellone  seguila  dai  voti  della 
popolazione  atterrita  e  muta  pel  disastro  gravissimo, 
inasprito  dalle  accuse  che  i  vinti  sempre  si  palleg- 
giavano tristamente  tra  loro. 


CAPITOLO  XVIII. 

Le  rive  del  Ticino  avanti  la  seconda  ri- 
scossa —  Fortilizj  attorno  a  Pavia  — 
Denunzia  dell' armistizio  —  Il  pittore 
Massacra  —  Gli  austriaci  al  Gravellone 
—  Manara  alla  Cava  —  Ramorino  al 
Po  ^  Affrontate  a  Gambolò  ed  a  Borgo 
S.  Siro  —  Sorpresa  di  Mortara  —  Bat- 
taglia di  Novara  —  Abdicazione  di  Car- 
r  Alberto  —  Vittorio  Emanuele  II.  — 
M. d'Azeglio  —Pace  di  Milano  —  Ret- 
tifica di  confini  al  Ticino  —  Ponte  sul 
Gravellone. 


Fonti  —  iV.  Bianchi  (Storia  documentata).  Cihrario  (Storia  delle  in- 
stituzioni  ....).  Verbale  delle  conferenze  De-Bruk  —  Trat- 
tato di  Milano  —  Arcliivio  del  Comune  di  Pai-ia  —  Proclama  di 
Moncalieri  —  Scliede  di  G.   Capsoni. 

Frattanto  Bastide  al  pari  di  Lamartine  prima  e  di  Ca- 
vegnac  e  di  Odillon-Barrot  di  poi,  nella  tornata  della 
Assemblea  francese  del  30  luglio,  dopo  aver  lanciato  ai 
quattro  venti  d'  Europa  il  programma  di  redenzione  per 
ogni  popolo  oppresso,  disapprova  senz' ambagi  comechè 
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dannosa  alli  interessi  francesi,  la  formazione  d'un  regno 
dell'alta  Italia;  chiama  pazzi  gli  italiani  e  parla  in  ogni 
caso  d' impadronirsi  armata  mano  di  Nizza  e  di  Savoja 
quando  Lombardia  e  Venezia  si  fossero  aggregate  al 
Piemonte  onde  così  ricondurre  l' equilibrio  al  confine. 
Questo  avevano  da  tempo  presentito  gli  inviati  veneti 
Gar  ed  Aleardi  che  scrivendo  da  Parigi  nel  26  luglio 
1848  a  Manin  dicevano  —  Unico  motore  del  governo 
repubblicano  francese  è  l'egoismo;  egli  vede  sorgere  con 
gelosia  nelV  Alta  Italia  uno  Stato  potente  primo  anello 
e  mezzo  per  arrivare  alla  desiderata  unità  nazionale. 
(Nicomede  Bianchi  Voi.  V.  p.  315). 

Durante  1'  armistizio  di  Salasco  indarno  il  Gabinetto 
di  Torino  si  adoperò  per  avere  benevoli  se  non  alleati 
quelli  di  Parigi  e  di  Londra  nella  riscossa  a  cui  lo  chia- 
mava l'onore  ed  alla  quale  dicevasi  Carlo  Alberto  obbli- 
gato quando  dalla  mediazione  non  uscisse  pace  onorata. 
Ma  Inghilterra  e  Francia  impotenti  a  conseguirla  consi- 
gliarono il  Piemonte  a  smettere  qualsia  pensiero  di  na- 
zionalità italiana  e  di  riscossa  armata,  ma  di  accomodarsi 
alla  meglio  colla  Corte  di  Vienna  —  Non  hanno  fede  in 
noi,  scriveva  da  Parigi  il  legato  sardo  —  s'aspettano  da 
un  momento  all'altro  di  vedere  Radetzky  a  Torino.  Pur 
troppo  le  sorti  italiane  procedevano  a  rovina  e  mancavano 
a  suoi  figli  le  virtìi  dei  popoli  forti,  il  senno  e  la  concordia  ! 
Non  mancarono  però  atti  singoli  d' animo  risoluto. 
Alla  vigilia  dell'  ingresso  delli  austriaci  in  Lomellina  il 
pittore  Massacra  pavese,  già  salito  a  bel  grido  d'artista, 
consiglia  due  sergenti  alla  diserzione  e  fissa  loro  il  con- 
vegno in    un'  osteria  presso  s.  Luca  per  travestirsi.  Se- 
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duto  fra  essi,  accortosi  il  Massacra  per  sospette  mosse 
dei  due  d'  essere  tradito  ,  con  moto  rapidissimo  tratto 
il  pugnale  colpisce  al  cuore  i  due  sergenti  e  fugge; 
ma  affrontato  subito  da  un  terzo  viene  dal  medesimo 
freddato  sul  luogo  con  un  colpo  di  daga  al  ventre.  La 
imminenza  del  passaggio  in  Piemonte  seguito  di  lì  a  poche 
ore  distolse  la  vendetta  militare  contro  la  città.  Il  po- 
polo sintetizzò  e  ricorda  ancora  quel  dramma  di  sangue 
dicendo  —  Massacra  massacrò,  fu  massacrato. 

Un'  inscrizione  su  tavola  di  marmo  incastonata  da 
pochi  anni  nel  luogo  del  disastro  rammenta  il  valore 
artistico,  il  vivissimo  amore  del  Massacra  al  paese,  ed 
il  sacrifìcio  compiuto. 

Il  Ministero  piemontese  alla  ripresa  delle  armi  si 
trovò  solo  coir  ajuto  di  8000  lombardi  e  di  una  piccola 
legione  di  ungheresi  e  di  polacchi  di  circa  2500  sol- 
dati; l'esercito  venne  disteso  dal  Verbano  alla  Magra.  Ai 
primi  di  marzo  re  Carlo  Alberto,  credendo  il  proprio 
onore  impegnato  a  ricominciare  la  guerra,  passa  in  ri- 
vista due  divisioni  nella  pianura  sabbioniccia  tra  Mor- 
tara  e  Gambolò  tra  le  grida  di  —  evviva  al  re  d' Italia 

—  mandate  da  giovani  accorsi  dalla  sinistra  del  Ticino. 
Dai  governi  di  Napoli,  di  Roma  e  di  Firenze  non  un 
soldato,  non  uno  scudo ,  non  un  fucile.  Nullameno  —  forse 
senza  speranza  di  vincere  con  mezzi  tanto  inferiori  a 
quelli  del  nemico  o  piuttosto  sperando  di  morire  fra  l'armi 

—  Cari'  Alberto  denuncia  l' armistizio  nel  13  marzo  e 
riprende  le  armi.  Il  vecchio  maresciallo  in  due  giorni 
riunisce  60,000  soldati  e  100  cannoni  a  Pavia;  a  mez- 
zogiorno del  20  marzo  passa  il  Gravellone  ed  il   Ticino 
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SU  tre  ponti,  due  a  Pavia  uno  a  Bereguardo,  e  penetra 
in  tre  grosse  colonne  nel  paese  nemico.  L'una,  la  mi- 
nore, pel  Siccomario  tenta  di  girare  di  fianco  e  di  cir- 
condare il  battaglione  bersaglieri  Manara  asserragliato 
al  Gravellone  e  che,  per  non  essere  catturato,  si  batte 
in  ritirata  alla  Cava  ed  a  stenti  raggiunge  il  Po  a  Mez- 
zana Corti;  sconnette  il  ponte  di  chiatte  e  si  riunisce 
alla  divisione  Lombarda  scaglionata  da  Casatisma  a  Stra- 
della  dacché  gli  austriaci,  nel  mentre  passavano  il  Gra- 
vellone, operavano  una  finta  mossa  da  Piacenza  verso 
la  Bardoneggia.  La  seconda  colonna  si  avvia  nel  centro 
della  Lomellina  in  parte,  e  si  unisce  a  quella  di  Bere- 
guardo  che  dalla  vallata  ascendendo  le  alture  di  Borgo- 
san-Siro  e  di  Garlasco  assalta  a  Gambolò  le  prime 
schiere  italiane  accorse  da  Vigevano,  aspettando  il  rombo 
del  cannone  da  Cava  a  segnale  dell'ingresso  delli  au- 
striaci da  Pavia.  A  Gambolò  traggono  prigioniero  il  sin- 
daco Pietro  Robecchi  ardente  patriota  e  lo  minacciano 
nella  vita.  Alla  sera,  dopo  accanito  combattimento  con 
fuoco  d'artiglieria,  viene  assalita  e  presa  Mortara  con 
molti  prigionieri  che  si  conducono  all'indomani  a  Pavia. 
L'avviso  di  Ramorino  sulle  mosse  del  nemico  o  non  fu 
dato  0  non  venne  compreso.  Il  cannone  ben  tuonava  a 
Mezzana-Corti,  ma  Ramorino  erasi  in  quel  mattino  re- 
cato a  Stradella  ad  esplorare  dalla  torre  di  città  le 
mosse  nemiche  lasciando  scoperto  e  senza  istruzioni 
il  passo  del  Ticino  all'  esercito  invasore.  Disceso  dal 
campanile  se  ne  partì  rimanendo  ignoto  a  tutti,  sino  a 
che  —  giorni  dopo  —  venne  arrestato  in  abito  bor- 
ghese ad  Arena  e  passato  per  l'armi  per  aver  disertato 
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il  posto  avanti  l' inimico  ,  così  almeno  secondo  il  Con- 
siglio di  guerra.  Le  istruzioni  date  da  Chzarnowsky  a 
Ramorino  infatti  ordinavano  «  Al  20  marzo  a  mezzo- 
giorno il  ponte  di  Mezzana-Corti  sia  reso  impraticabile 
lasciando  soltanto  quella  parte  che  giovi  alle  comunica- 
zioni ;  sarà  mandato  avviso  al  quartier  generale  nel 
caso  che  gli  austriaci  passassero.  Nel  caso  che  il  nemico 
fosse  entrato  dal  lato  di  Pavia  si  concentrerà  la  divi- 
sione lombarda  all'esercito.  »  Nella  lettera  mandata  da 
Clìzarnowsky  al  Consiglio  di  guerra  a  Torino  dichiara 
il  generale  che  quando  si  fosse  fatta  anche  una  debole 
resistenza  alla  Cava  egli  sarebbe  stato  in  tempo  av- 
vertito dai  colpi  di  cannoni  e  si  sarebbe  altrimenti  rego- 
lato, L'ajutante  di  campo  Casati  mandato  dal  Chzar- 
nowsky ad  abboccarsi  col  Ramorino  depone  di  non  avere 
la  mattina  del  20  marzo  trovata  alla  Cava  la  quinta 
divisione  ma  solo  uno  squadrone  di  cavalleggieri  in 
avamposto  a  Zerbolò,  e  che  avendo  chiesto  di  Ramorino 
alla  Cava  gli  fu  risposto  che  il  generale  era  andato  per 
asciolvere  a  Stradella  senza  aver  lasciato  istruzioni. 

La  divisione  lombarda  scambiò  qualche  colpo  di  can- 
none a  Mezzana-Corti.  Dopo  il  disastro  di  Novara  ca- 
duta in  qualche  sospetto  venne  per  la  valle  di  Stafferà  e 
per  la  via  del  Penice  accantonata  tra  le  montagne 
di  Bobbio,  da  cui  molti  legionari  si  recarono  a  Genova 
altri  per  la  via  del  mare  a  Roma.  Furono  colpevoli  i 
disegni  in  Ramorino  ovvero  vi  fu  in  esso  solo  impre- 
videnza e  disobbedienza  alli  ordini  ricevuti  ?  Nella  sua 
difesa  egli  giustificò  punto  punto  l'abbandono  delle  truppe 

Voi.  TI.  32 
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affidate  al  suo  comando  di  fronte  al  nemico  e  durante  il 
combattimento. 

Il  duca  di  Genova  che  frattanto  era  entrato  con 
due  divisioni  in  Lombardia  dal  ponte  di  Buffalora  a 
quelle  mosse  nemiche  retrocede.  Alla  voce  che  l'esercito 
sardo  passato  il  Ticino  tendeva  a  Milano,  alla  sera  del  22 
marzo  cannoni  e  schiere  austriache  ripassano  in  fretta 
il  Gravellone  e  si  chiudono  in  Pavia;  si  disfanno  i  ponti 
di  chiatte  sul  Ticino  e  si  alza  un  fortilizio  a  Porta-Milano. 
Al  domani  truppe  e  cannoni,  conosciutasi  la  mossa  re- 
trograda del  duca  di  Genova,  ripassano  il  Ticino  ed  il 
Gravellone;  ma  a  Novara,  undici  giorni  dopo  la  denunzia 
dell'armistizio  data  il  12  marzo  1849,  le  forze  piemontesi 
soggiacciono  dopo  prodigi  di  valore.  Re  Carlo  Alberto 
abdica  verbalmente  in  favore  del  Duca  di  Savoja,  e  per 
la  via  di  Casale,  Aqui,  riviera  di  ponente,  Nizza  ed  An- 
tibo  giunge  a  Tolosa  dove  redige  l' atto  regolare  di 
abdicazione.  Nel  19  aprile  arriva  ad  Oporto  acclamato 
ma  sfinito,  e  muore  dopo  tre  mesi  di  malattia  intestinale 
iniziatore  e  martire  dell'  indipendenza  nazionale.  —  Fu 
impreparazione,  fu  imprudenza©  fu  ardimento  soverchio 
che  condusse  gli  italiani  al  disastro  di  Milano  ? 

Nella  vita  delle  dinastie  come  in  quella  dei  popoli 
vi  sono  giorni  in  cui  le  deliberazioni  le  più  audaci  e 
ruinose  nel  presente  sono  le  piiì  saggio  e  le  meglio 
feconde  per  1'  avvenire.  Casa  di  Savoja  ed  il  Piemonte 
si  trovavano  a  quelle  strette  nel  verno  del  1849.  Giunti 
al  bivio  di  subire  l' estremo  fato  o  di  tener  alta  con 
supremo  sforzo  la  bandiera  d' Italia  contro  l' elerno  ne- 
mico di  essa,   si  gittarono  a  capo  chino  per  questa  se- 
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ronda  via,  di  mezzo  ad  una  bufpra  ohe  se  fieramente  li 
percosse  non  li  o-iitò  a  terra  sfiniti;  cosi  l'Italia  fu  salva 
nel  suo  prossimo  avvenire.  Il  sangue  italiano  sparso  a 
Novara,  l'onorato  esilio  del  re  guerriero,  la  saldezza 
fiera  ed  incrollabile  del  nuovo  re  nei  destini  d'Italia,  la 
sua  lealtà  di  principe  e  di  soldato  salvarono  il  paese  (1). 
Dure  condizioni  furono  imposte  al  vinto,  però  quella 

(1)  Carlo  .\ll)erto,  scrive  Cibrario  p.  131,  sale  al  trono  foli' idea  precon- 
cetta di  quasi  tutte  le  rifonne  che  poi  operò  nei  diciotto  anni  del  suo  regno, 
col  disegno  d'  introdurlo  grado  a  grado  nelli  ordini  antichi  e  colla  spe- 
ranza di  tutte  effettuarle  nel  giro  di  pochi  anni.  A  Lui  si  debbono  la  crea- 
zione del  Consiglio  di  Stato,  la  riforma  della  legislazione  mercè  la  pubbli- 
cazione dei  codici,  lo  stabilimento  dei  Consigli  provinciali,  l'alleviamento 
dei  tributi,  1'  erezione  del  ricovero  di  mendicità,  la  costruzione  delle  fortezze 
di  Vinadio  e  di  Ventiniiglia,  i  ponti  sospesi  in  vnrii  luoghi  dello  Stato  .  .  . 
r  apertura  di  nuove  ed  ampie  strade  carrettiere,  la  stupenda  ferrovia  di 
Genova,  molti  aiuti  al  commercio  ed  all'  industr'ia  ,  la  creazione  di  nuove 
cattedre,  il  riaprimento  del  Collegio  delle  Provincie,  il  raro  medagliere,  la 
galleria  d'  armi  e  di  armatui-a  antiche  unica  in  Italia  e  la  copiosa  biblio- 
teca raccolta  nel  suo  palazzo  medesimo:  la  pubblica  Pinacoteca,  il  monu- 
mento mirabile  di  Emanuele  Filiberto.  .  .  la  regia  ospitalità  accordata 
ai  congressi  scientifici,  la  Commissione  di  statistica  e  della  R.  Deputazione 
di  Storia  patria,  l'associazione  agraria,  la  Venaria  .  .  .  l'abolizione  dei 
feudi  in  Sardegna  e  di  ogni  reliquia  di  soggezione  feudale  .  .  1'  istitu- 
zione del  Corpo  dei  Bersaglieri  nel  183G;  infine  le  riforme  concesse  nell'  ot- 
tobre 1S17,  lo  Statuto  largito  spontaneamente  a  suoi  popoli  con  lealtà  di  re 
e  con  affetto  di  padre ,  1'  iniziamento  della  guerra  d"  indipendenza  ed  il  dolce 
spettacolo  delle  spontanee  annessioni  dei  popoli  fratelli  .  .  Scopronsi  va- 
ste trame  rivoluzionarie  per  sedurre  le  truppe  e  farle  insorgere  non  solo 
in  Italia  ma  in  Germania;  Carlo  Alberto  che  si  vede  interrompere  il  filo  de' 
suoi  disegni  in  prò  dell'  Italia,  che  s'  ode  ogni  giorno  ripetere  che  le  gi-andi 
potenze  non  si  fidano  di  lui  e  che  alla  prima  occasione  collocheranno  il 
duca  di  Modena  sul  trono  di  Sardegna,  che  sa  perfetamente  quali  insidie 
gli  tenda  il  Governo  francese,  si  turba  ed  esacerba  troppo  la  repres- 
sione .  .  . 

Il  re  vagheggia  1'  idea  del  disfacimento  dell'  impero  turco  in  I<;uropa  e 
d'  un  monarca  tedesco,  per  esempio  il  Re  di  Baviera,  trapiantato  a  Costantino- 
lioli  e  quella  dell'Austria  ingrandita  mercé  l'acquisto  della  Baviera,  costretto 
ad  abbandonare  1'  Italia  che  sarebbe  altin  liberata  dal  servaggio  straniero. 
Queste  sue  idee  giovanili  dell'  indipendenza  d'Italia,  ei  le  ripeteva  a  tutti  i 
suoi  conlidenti  di  parte  liberale  qnali  Cesare  Alfieri,  He  Gubernatis,  Villama- 
rina,  Cast:igneto,  Gallina,  cibrario.  Cesare  Balbo,  Azeglio  ecc.  .  .  \el  18;{;'. 
saputo  che  le  condizioni  della  famiglia  di  Silvio  Pellico  sono  ristrette  ,  il 
re  gli  assegnò  di  motu  proi)rio  una  Ijuona  pensione  perchè  possa  ajutarla. 
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di  sopprimere  i  liberi  ordinamenti  in  Piemonte  trovò 
nella  lealtà  del  giovine  re  insuperabile  impedimento.  In- 
darno Radeztky  ne  tenta  1'  animo  nel  segreto  colloquio 
di  Vignale  ma  Vittorio  Emanuele  sta  fermo;  indarno  usa 
il  miriaggio  del  ducato  di  Parma,  Vittorio  Emanuele 
sta  fermo  rifiuta  e  non  dispera  dei  destini  d' Italia.  Nel 
27  marzo  dà  fuori  il  proclama  rivelatore  de'  suoi  ge- 
nerosi intendimenti  e  di  ammonizione  alle  genti  italiane 
alle  quali  dice  :  «  Le  circostanze  fra  le  quali  io  prendo 
le  redini  del  governo  sono  tali  che,  senza  il  più  effi- 
cace concordo  di  tutti ,  diffìcilmente  io  polirei  compiere 

V  unico  mio  voto,  la  salute  della  patria  comune.  I  de- 
stini  delle   nazioni   si  maturano    nei   disegni  di   Dio; 

V  uomo  vi  deve  tutta  la  sua  opera,  a  questo  debito  noi 
non  abbiamo  fallito.  Ora  la  nostra  impresa  deve  essere 
di  mantenere  salvo  ed  illeso  l'onore,  di  rimarginare 
le  ferite  della  pubblica  fortuna,  di  consolidare  le  nostre 
istituzioni  costituzionali.  »  L'armistizio  tra  vincitore  ed  il 
vinto  fu  sottoscritto  a  Novara  il  26  marzo  1849  da  Vittorio 
Emanuele  da  Cherznowsky  e  da  Radetzky;  in  esso 
si  convenne,  avanti  tutto,  che  durante  le  trattative  di 
pace  ventimila  austriaci  a  spese  del  governo  subalpino 
occuperebbero  le  terre  poste  fra  Po,  Sesia  e  Ticino. 

Nelle  conferenze  aperte  a  Milano  De  Bruk  tra  le 
altre  condizioni  solleva  quella  di  definire  a  vantaggio 
dell'  Austria  la  quistione  del  confine  al  Gravellone  nel 
senso  di  ritenerlo  segnato  dal  filone  anziché  dalla  sponda 
sinistra  del  canale. 

Il  carattere  integro  e  generoso  del  Principe  e  quello 
non  meno  integro  e  generoso    del    suo    primo    ministro 
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Massimo  d'  Azeglio  durante  le  conferenze  vennero  posti 
a  duro  cimento.  Il  vincitore  occupava  non  solo  il  paese 
fra  Ticino-Po  e  Sesia,  ma  avrebbe  potuto  tentare  un 
colpo  di  mano  su  Torino  da  Cerasco  dacché  Casale 
non  era  a  quei  tempi  fortificato.  Alla  fine  vinsero  il 
ministero  d'  Azeglio  e  gli  incaricati  suoi,  dopo  aver  piìi 
volte  dichiarato  di  tenersi  pronti  a  ritentare  le  sorti  della 
guerra  anziché  cedere  a  patti  vergognosi. 

Nel  30  luglio  si  apre  di  nuovo  il  parlamento  a  Torino; 
nel  pronunciare  il  discorso  solenne  il  giovane  re  Vittorio 
Emanuele  ammonisce  ancora  «  le  prove  della  fortuna,  che 
per  gli  animi  rimessi  e  volgari  si  risolvono  in  danno 
loro ,  possono  pei  cuori  animosi  volgersi  in  beneficio  e 
fortuna ,  poiché  un  popolo  forte  si  matura  alla  scuola 
delle  avversità  ....  ed  aggiunge  che  i  negoziati  col- 
V  Austria  sembrano  presso  al  loro  termine ....  Infatti 
il  27  luglio  1849  avviene  lo  scambio  delle  ratifiche  in 
Milano  ed  il  trattato  di  pace  è  stipulato  nel  6  agosto  sus- 
seguente. I  confini  delli  Stati  del  re  di  Sardegna  dalla 
parte  del  Ticino  e  del  Po  si  convengono  quali  eransi 
stabiliti  dal  congresso  di  Vienna.  Però  circa  al  confine  di 
fronte  a  Pavia  lo  si  dichiara  segnato  dal  filone  del  Gra- 
vellone,  e  vuoisi  che  sovr'  esso  sia  costrutto  un  ponte  in 
mattoni  e  legnami  a  spese  comuni  e  franco  di  passo  (1). 


(1)  Xelli  iirticoli  separati  ed  addizionali  a  (luel  Trattato  di  pace  all'art.  IV. 
si  legge:  Siccome  esiste  da  ni'tlti  anni  una  contestazione  tra  la  Sardegna  e 
I,'  Austria  riguardo  alla  linea  di  demarcazione  irresso  la  città  di  Pavia,  resta 
convenuto  cìie  il  confine  in  quel  luogo  sarà  formato  dal  Thalweg  del  canate 
detto  Gravellone  ,  e  si  farà  costrurre  di  comune  accordo  ed  a  spese  comuni  su 
quel  medesimo  canale  un  ponte  sul  quale  non  verrà  percepito  verun  pedaggio. 


CAPITOLO  XIX. 

Dal  1849  al  1859  —  Moti  mazziniani  — 
Guerra  di  Crimea  —  Tentativi  austriaci 
per  riavere  il  ticinese  —  Agitazione  e 
messa  d'Orsini  a  Pavia  —  Preparazione 
e  fasti  della  terza  riscossa  nel  ticinese 

—  Montebello  —  Palestro  —  Magenta 

—  Armistizio  e  pace  di  Villafranca  — 
Riunione  delle  regioni  ticinesi  a  pro- 
vincia —  Condizioni  ed  avvenire  di 
essa  —  Conclusione. 


Ponti  —  Nicoiaede  Bianchi  —   C.  Canta  — .1/.  D' Azer/lio  (1  miei  ri- 
cordi   e  lettere).   Ci1)rario  (Origine  ecc.).  ArchitHO  del  Comune  di 
Pavia  —   Schede  di   G.    Capsoni  —   Effeincìidi  del    tempo   —   Atti 
riservati   dell'  i.  r.    Delegazione    in  Pavia.    —  Archivio    del  Tri- 
banale  di  Pavia  —  Archivio  della  Depataiione  provinciale. 


Vinta  a  Novara  l'Italia  si  affonda  in  un  pelago  di 
guai  e  di  miserie.  Ultima  speranza  ed  unica  salvezza  è 
la  bandiera  tricolore  issata  sul  terra/,zo  del  palazzo  Ca- 
rignano  in  Torino. 

Nel  lungo  periodo  di  espiazione  e  di  preparazione  tra- 
scorso dal  1849  e  al  1859  e  di  imperterrita  resistenza  allo 
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straniero  nessuna  mutazione  avviene  iielT  agro  ticinese 
rimasto  qual'  era  diviso  da  confini  politici.  Durava  però 
sempre  la  promiscuità  dei  possessi  nel  Siccomario,  in  Lo- 
mellina,  nel  Vigevanasco  e  nel!' Oltre-pò  in  mano  di  cit- 
tadini di  Pavia  e  di  Milano,  il  che  manteneva  vive  sulle 
due  sponde  del  Ticino  e  del  Po  le  simpatie  e  le  aspi- 
razioni nazionali  col  Piemonte. 

Gli  effetti  della  promiscuità  dei  possessi  di  cittadini 
pavesi  nelle  antiche  loro  regioni  erano  avvertiti  anche 
dalle  autorità  austriache  che  da  essi  traevano  pretesti 
di  riaverle  in  parte  nelle  trattative  di  pace  aperte  a 
Milano  dopo  l'aprile  del  1849. 

Nella  relazione  riserva tissima  9  aprile  1849  spedita 
dall'  i.  r.  Delegato  provinciale  di  Pavia  al  Feld-Mare- 
sciallo  —  il  quale  nella  circolare  29  marzo  1849  N.  8361 
ingiungeva  ai  delegati  provinciali  di  fare  sollecitamente 
conoscere...  tutti  gli  avvenimenti  che  durante  la  breve 
assenza  del  Quartiere  Generale  da  Milano  si  sono  ve- 
rificati nella  di  lui  giurisdizione ,  segnatamente  in 
senso  politico ,  e  quale  sia  stato  il  contegno  delti  abi- 
tanti, —  il  delegato,  venendo  alla  generalità  delli  abi- 
tanti, non  saprebbe  dirsi  se  d' iniziativa  sua  o  per  im- 
beccata, soggiunge  :  Siccome  però  la  piii  gran  parte 
di  essi  tengono  i  loro  possedimenti  sul  vicino  territorio 
sardo  della  Lomellifia,  Siccomario  ed  oltre-Po  ove  in 
conseguenza  esiste  la  somma  principale  dei  materiali 
loro  interessi,  così  è  universale  e  di  gran  lunga 
preferito  il  desiderio  presso  questi  medesimA  abitanti 
che  nella  stipulazione  della  pace,  cui  ardentemente  in- 
vocano, il  detto  terì'itorio  possa  veìiire  aggregato  alla 
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Lombardia.  Nel  che  v'  era  qualche  cosa  di  vero  ma 
non  tutto  il  vero,  ne  l'intento  del  desiderio  come  il  lettore 
comprende  era  chiarito.  —  Nello  stesso  foglio  con  fine 
arguzia  il  delegato  Borroni ,  scendendo  a  particolari  di 
persone,  narra  dei  trilli  e  dei  salti  di  una  nota  cingal- 
legra ticinese  non  più  novellina  la  quale,  sfringuel- 
lando e  svolazzando  ad  ala  leggiera  leggiera  tra  le 
macchie  di  Po,  appena  sfuggita  alla  pania  di  sinistra 
s'era  impigliata  per  cinguettìo  sospetto  ed  era  caduta 
prigioniera  fra  paratelle  tese  sulla  destra  del  tìume  la- 
sciando in  esse  penne  ed  abito  festivo. 

Cessato  a  poco  a  poco  il  palleggiarsi  delle  accuse 
spesso  inconsulte  sempre  crudeli  e  feconde  solo  di  mali, 
la  sventura  avvicinava  ed  assimilava  le  genti  delle  rive 
opposte  del  Po.  Mai  come  in  quel  decennio  furono  così  nu- 
merosi i  passaporti  dati  dalle  intendenze  di  Voghera  e  di 
Mortara  per  la  Lombardia,  né  le  carte  di  passo  da  questa 
a  quelle  regioni  mentre  continuava  viva  e  generosa  la 
ospitalità  dei  piemontesi  in  favore  dei  lombardi.  Questi 
sopportavano  l' esilio  con  tranquilla  dignità ,  rispettosi 
del  paese  che  li  ospitava  confidando  nei  destini  d'Italia. 

Durante  la  tregua,  con  trattato  di  commercio  18  ot- 
tobre 1851  si  convenne  tra  1'  Austria  ed  il  Piemonte  di 
«  facilitare  ed  estendere  con  reciproco  vantaggio  le 
relazioni  commerciali  e  marittime  fra  i  due  paesi  met- 
tendo le  loro  bandiere  sul  piede  di  perfetta  uguaglianza 
ed  i  rispettivi  sudditi  sul  piede  della  nazione  più  favo- 
rita »;  libera  quindi  la  navigazione  del  Po  e  del  Ticino 
sui   quali    corsero    infatti    grosse    vaporiere    del    Loyd 
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austriaco  coll'ancoraggio  a  Pavia  per  trasporto  di  merci 
e  passeggieri.  Si  attenuarono  i  dazi  sul  vino  e  sui  risi, 
sui  bestiami  e  sui  pesci  provenienti  dal  Piemonte,  ed  ai 
cittadini  di  questo  fu  data  libertà  di  girare  in  una  zona 
austriaca  di  dieci  miglia  attigua  al  confine. 

Con  dispaccio  23  agosto  1852  N.  12789  la  luogote- 
nenza di  Milano  annuncia  al  municipio  di  Pavia  la  ri- 
chiesta dell'ambasciata  belga  a  Vienna  di  notizie  sul  col- 
legio fondato  in  Pavia  da  Raimondo  Marliano  ticinese 
del  quale,  dicevasi,  una  piazza  sarebbe  spettata  per  pa- 
tronato attivo  al  capitolo  di  Tornai  nel  Belgio.  —  Ri- 
sponde il  Municipio  di  non  avere  notizie  di  ciò;  che  però 
sino  dal  1567  il  collegio  Marliani  era  stato  incorporato 
nel  Ghislieri,  lo  che  per  altro  non  si  conosce. 

Nel  24  febbrajo  1854,  procedente  dal  Tirolo  ove  erasi 
condotta  a  dare  l'estremo  saluto  al  padre  morente,  passa 
da  Pavia,  ignorandolo  la  popolazione,  la  regina  Ade- 
laide consorte  di  Vittorio  Emanuele  II,  in  stretto  inco- 
gnito sotto  il  nome  di  contessa  di  Verduno  avviata  a 
Torino  ;  si  trattiene  pochi  momenti  avanti  l'albergo  del 
Pozzo  e  viene  ossequiata  dal  Delegato  provinciale  e  dal 
comandante  il  presidio. 

In  quell'anno  il  governo  piemontese,  avuto  sentore 
di  un  moto  mazziniano  prossimo  a  scoppiare  a  Milano 
con  ramificazioni  a  Gropello  ed  a  Stradella ,  manda 
drappelli  di  soldati  ad  ogni  sbocco  lungo  la  frontiera 
del  Po  e  Ticino  onde  impedire  il  passo  a  bande  armate 
specialmente  nelle  vicinanze  di  Pavia.  Comitati  di  bande 
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insurrezionali ,  non  secondate  però  dalla  maggioranza 
grande  della  popolazione  che  le  giudicava  intenapestive 
ed  insufficienti  affatto,  sedevano  a  Stradella  a  Casteggio 
ed  a  Gropello  con  deposito  d'  armi.  Erano  le  armi  che 
sulla  fine  di  agosto  1848  —  appena  proclamato  il  governo 
militare  —  un  assessore  ed  un  impiegato  ragioniere  del 
municipio  di  Pavia  con  ardimentosa  imprudenza  ave- 
vano tratte  dai  nascondigli  del  vecchio  pretorio  e  che 
cacciate  entro  carri  da  foraggi  militari,  avviarono  al  Gra- 
vellone  colla  scorta  di  pompieri  civici  in  uniforme.  At- 
traversarono presto  presto  le  sentinelle  e  le  pattuglie 
austriache  distese  ancora  da  Pavia  al  Gravellone  sino 
a  S.  Martino  Siccomario  ;  inavvertite  passarono  il  Po  e 
furono  nascoste  prima  nel  maniero  Branduzzo  di  pro- 
prietà Cusani-Botta  ove  vi  rimasero  fino  ai  primi  mesi 
del  1853,  indi  passarono  a  Travaglino  ond'  essere  di- 
stribuite alli  affigliati  mazziniani  a  tempo  opportuno. 

Gli  atti  riservati  della  Delegazione  provinciale  provano 
come  però  delle  mosse  mazziniane  e  dei  depositi  d'armi 
si  avesse  sentore  dalla  polizia  di  Vienna  e  di  Milano. 

Uiia  ì^iservatissima  16  settembre  1854  N.  1953  spe- 
dita all'i,  r.  delegato  di  Pavia  dice  infatti  : 

«  Dalle  lettere  pervenute  da  Lugano  e  da  Locamo 
è  indubitato  che  si  tenti  un  colpo  disperato  per  parte 
dei  rivoluzionarj  alla  cui  testa  sonvi  i  soliti  capi.  Il 
motto  d'  ordine  sarebbe  —  unione  a  Lugano,  sbarco  a 
Campione  ove  non  trovasi  al  solito  nessuna  forza  nem- 
meno di  finanza,  e  di  là  per  Lanzo  e  San  Fedele  mar- 
ciare sopra  Como.  In  caso  di  rovescio  ,  riprendere  la 
via  dei  monti  per  la  Valle  Intelvi  e  ritirarsi  sopra 
Campione  e  Lugano.  —  » 
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«  Tali  sommosse  sono  (bmeiitate  sotto  mano  dal 
governo  americano  giacché  quasi  tutti  gli  emigrati  sono 
muniti  di  passaporti  di  quella  Nazione  desiderosa  com'è  di 
appigli  per  intervenire  nelli  affari  interni  d'  Europa.  » 

Un'  altra  nota  pure  riservatissima  allo  stesso  indi- 
rizzo, 21  marzo  1854  N.  627,  aggiunge  : 

«  Mi  viene  in  questo  punto  confidenzialmente  riferito 
che  oggi  a  Stradella  deve  tenersi  un'adunanza  di  indi- 
vidui del  partito  mazziniano.,  faccia,  Signor  Delegato, 
le  diligenti  indagini  per  conoscere  se  veramente  ciò 
sussista.  In  questo  incontro  notizie  confidenziali  accen- 
nerebbero a  tentativi  di  introduzione  d' armi  in  questi 
imperiali  Stati  già  disposte  nei  contorni  di  Stradella 
lungo  la  linea  di  confine.  »  Risponde  il  r.  Delegato 

«  A  Stradella  non  esiste  quasi  più  nessun  emigrato 
e  sebbene  in  quel  paese  vi  sieno  persone  calde  pure 
attualmente  non  pensano  a  dimostrazioni  ostili . .  A 
Stradella,  a  Broni,  a  S.  Nazzaro  ed  alla  Cava  si  danno 
balli  detti  patriotici,  ma  solo  per  intenti  di  beneficenza 
e  per  farla  ai  preti  .  .  senza  dimostrazioni  ostili  al  go- 
verno austriaco  ...» 

«  Quanto  a  depositi  d'  armi  e  specialmente  di  pistole 
e  stili  che  si  direbbe  esistere  in  Voghera  mi  si  assicura 
che  r  attuale  Sindaco  di  detta  città  sia  uomo  di  princi- 
pii  affatto  conservativi ,  e  che  ove  sussistesse  il  fatto 
suenunciato  non  sarebbe  uomo  da  tollerarlo.  » 

Del  quale  deposito  1' alta-polizia  di  Milano  aveva  però 
scritto  all'i,  r.  Delegato  di  Pavia  nel  di  8  gennajo  1854 
N.  82  col  dire  : 

«  In  Voghera  poco  distante  dalla  frontiera  lombarda 
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vuoisi  che  si  trovi  un  deposito  d'  armi,  specialmente  di 
pistole  e  di  stili  ed  anche  di  qualche  munizione.  Questo 
deposito  sarebbe  destinato  pegli  studenti  di  Pavia  cui 
deve  essere  riservata  una  parte  primaria  allo  scoppio 
della  rivoluzione  mazziniana.  Parecchi  delli  studenti 
inscritti  all'  I.  R.  Università  di  Pavia  sarebbero  già  in- 
fatti guadagnati  dal  partito  rivoluzionario  ed  iniziati 
nelle  mene  del  medesimo  corrispondendo  essi  in  cifre. . 
Importa  sommamente  che  alli  studenti  di  codesta  I.  R. 
Università  sia  impedito  di  recarsi  sul  territorio  Sardo 
sotto  qualsiasi  pretesto  o  soltanto  a  pochissima  distanza 

dalla  frontiera  lombarda » 

Come  vede  il  lettore  in  questo  armeggiare  e  sospet- 
tare v'era  qualche  cosa  di  vero,  però  anche  alla  distanza 
di  pochi  chilometri  molto  del  vero  era  sconosciuto  ; 
le  armi  esistevano  nel  vogherese  ma  non  in  Vo- 
ghera. La  polizia  austriaca  sapeva  reprimere  nel  sangue 
ma  non  sapeva  prevenire  i  moti  insurrezionali  e  spesse 
volte  perdevasi  in  piccinerie  indegne  perfino  di  qualsia 
Governo.  Una  riservata  del  conte  Strasoldo  18  settem- 
bre 1852  ordina  il  taglio  della  barba  e  solo  per- 
mette i  favoriti  di  ynodica  grandezza  e  tuW  al  più  i 
mustacchi.  —  Denudate  il  ?nento  ordinavano  i  commis- 
sarii  di  polizia.  Un'  altra  del  maggio  1853  inibisce 
l'uso  dei  fazzoletti  da  collo  rossi  o  quasi  rossi,  un'altra 
rimbrotta  il  corpo  dei  professori  dell'  Ateneo  ticinese 
per  non  aver  seguita  la  processione  del  Corpus-domini 
che  era  la  festa  dello  Stato  e  ne  chiedo  la  giustifica- 
zione. —  Il  Rettore  Magnifico  professore  Volpi,  sebbene 
di  parte   austriaca,    non  subisce  il  rimbrotto   e  con  re- 
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scritto  14  giugno  1854  difende  se  e  1'  Ateneo  scrivendo 
che  «  Per  consuetudine  sussistente  da  tempo  immemo- 
rabile, per  privilegio  speciale  confermato  da  grazioso 
diploma  13  gennajo  1496  del  duca  Lodovico  il  Moro 
positivamente  riconosciuto  ed  approvato  siccome  giusto 
e  conveniente  dall'  I.  R.  Governo  austriaco  con  atto 
6  maggio  1780  di  S.  E.  il  Sig.  Ministro  Plenipotenziario 
Carlo  Conte  di  Firmian,  la  Università  di  Pavia  prende 
parte  alla  solenne  funzione  del  Corpus-Domini  collocan- 
dosi in  corpo  ed  in  abito  di  formalità  —  pel  tempo  di 
passaggio  della  Processione  —  in  uno  delli  atrii  del 
suo  fabbricato,  e  quivi  riceve  la  benedizione  del  S.  S. 
da  Monsignor  Vescovo  ;  questo  costume  è  appellato 
neir  atto  suddetto  dell'  I.  R.  Governo  —  antico  e  lode- 
vole. 

«  Depositario  dei  diritti  e  privilegi  della  Università, 
aggiunge  il  Rettore  Magnifico ,  ed  obbligato  prima  di 
conferire  la  laurea  di  far  promettere  ad  ogni  Candidato 
solennemente  di  concorrere  a  difenderli  e  promuoverli 
con  tutte  le  sue  forze,  io  non  solo  non  mi  credo  auto- 
rizzato ad  ammettere  nessuna  deviazione  dalla  pratica 
in  corso,  ma  stimerei  anzi  di  mancare  ad  uno  di  miei 
più  precisi  doveri  trattandosi  di  mantenere  1'  osservanza 
di  una  esplicita  superiore  disposizione.  » 


Fallito  il  moto  mazziniano  a  Milano  inutilmente  dis- 
suaso dai  principali  affiliati ,  i  partecipi  del  movimento 
dovettero  emigrare  dal  regno  subalpino,  ed  altri  per 
qualche   tempo   cercare    lidi   lontani  per  riapparire   più 
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tardi  nel  ticinese  a  rannodare  nuove  file  e  nuove  cospi- 
razioni. L'Austria  intanto  con  sequestri  toglieva  l'uso 
delle  sostanze  ai  fuorusciti  lombardi  e  veneti  divenuti 
sudditi  sardi  e  colle  verghe  si  rendeva  più  esosa  a 
Milano.  Irrideva  così  alli  affidamenti  dati  nel  negoziare 
la  pace  di  Milano  ,  annullava  1'  amnistia  promessa  nel 
1849  non  che  gli  effetti  del  decreto  imperiale  del  29 
dicembre  1850.  Contro  i  sequestri  lombardi  protestò  Da 
Bormida  col  Memorandum  10  aprile  1853,  uno  dei  più 
generosi  e  dei  meglio  elaborati  documenti  diplomatici 
dell' età  presente  redatto  dal  Cibrario.  L'Austria  fucilata 
al  tribunale  d'  ogni  nazione  civile  d'  Europa  e  fu  con- 
dannata ;  quella  rivincita  d' Italia  nella  coscienza  dei  po- 
poli è  dovuta  al  senno  ed  alla  nobile  fermezza  del  Re. 
Il  Memorandum  sardo  percorse  in  un  baleno  1'  Europa 
civile  suscitando  fiera  tempesta  contro  il  gabinetto  vien- 
nese e  contro  le  improntitudini  sue. 


Nel  1854  mentre  i  gabinetti  di  Parigi  e  di  Londra 
si  maneggiavano  per  avere  alleato  quello  di  Vienna  nella 
guerra  imminente  contro  la  Russia,  l'Austria  fingendo  di 
sospettare  intenzioni  aggressive  nel  Piemonte,  propone 
loro  come  patto  d'  alleanza  1'  occupazione  del  territorio 
ira  Ticino,  Sesia  e  Po  compresa  Alessandria  (Dispaccio 
da  Bormida  alle  legazioni  sarde  di  Parigi  e  di  Londra  4 
maggio  1854.  Nicomede  Bianchi  Voi.  VII.  p.  168),  ma 
la  proposta  viene  respinta.  Fu  anzi  allora  che,  visto  il 
contegno  incerto  dell'Austria  verso  Inghilterra  e  Francia, 
con  generoso  ardimento  il  Consiglio  dei    Ministri    sardi 


511 

presieduto  dal  Re^  offerse  loro  un  contingente  di  quin- 
dici mila  uomini  a  condizione  che  nel  trattare  la  pace 
si  tenesse  conto  dei  servigi  resi  e  dei  sacrifici  soste- 
nuti dal  Governo  sardo,  con  affidamento  di  partecipare 
al  congresso  rivolto  a  ristabilire  l'equilibrio  europeo 
in  genere,  nell'Italia  ispecialmente.  In  segreto  poi  i 
gabinetti  di  Londra  e  di  Parigi  promettono  al  Piemonte 
di  adoprarsi  anche  perchè  sieno  tolti  i  sequestri  politici 
in  Lombardia.  Era  arditissimo  il  programma  di  Cavour, 
epperò  tra  suoi  colleghi  e  nel  parlamento  sorsero  auto- 
revoli opposizioni  mentre  Vittorio  Emanuele  lo  aveva 
accolto  con  entusiasmo  e  faceva  a  fidanza  colle  truppe 
che  La  Marmora  andava  nel  frattempo  riordinando.  An- 
diamo disse  risoluto  Camillo  Benso  di  Cavour  agli  altri 
ministri,  andiamo  ad  ogni  costo  con  ardimento  per  la 
via  seguita  dai  padri  nostri,  indicata  a  noi  dalle  nobili 
tradizioni  della  Casa  di  Savoja,  dalla  sicurezza  del 
presente,  dalla  antiveggenza  del  futuro  ,  dappoiché  il 
re  si  mostra  pari  alla  grandezza  delti  eventi  e  alle 
virtù  guerriere  delti  avi  suoi.  Possiamo  essere  certi  che 
la  nostra  bandiera  posta  tra  i  gloriosi  stendardi  di 
Francia  e  di  Inghilterra  si  mostrerà  degna  di  sì  alta 
compagnia.  E  così  fu. 

L'  esercito  piemontese  degnamente  corrispose  al  de- 
bito suo  in  Crimea  rialzando  alla  Cernaja  la  bandiera 
italiana  caduta  a  Novara.  A  dispetto  dell'  Austria  finita 
la  guerra  entrò  il  Piemonte  quale  belligerante  nelle 
conferenze  di  Parigi  con  autorità  di  maggiore  potenza 
a  trattarvi  la  causa  italiana.  Fu  mercè  sua  se  per  la 
prima  volta  in  un  congresso  europeo  si  riconobbe  il  torto 
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dei  governi  oppressori  e  la  ragione  dei  popoli  oppressi. 
Questo  popolo  era  l'italiano  ed  i  governi  incriminati  erano 
quelli  che  1'  Austria  tutelava  in  Italia.  Cavour  inoltre 
persuase  Napoleone  III.  a  non  indugiare  nel  rimediare 
air  Italia  onde  non  essere  sopraffatti  dalla  rivoluzione 
che  serpeggiava  in  ogni  sua  terra  ed  organizzava  la 
riscossa  contro  1'  Austria  con  bandiera  repubblicana. 

L'  Austria  nulla  aveva  appreso  ed  appesantiva  sem- 
pre pili  sulle  provinole  italiane.  Preso  a  pretesto  il  mo- 
vimento mazziniano  scoppiato  in  Parma  dopo  aver  fallito 
a  Milano  si  iinpadronì  militarmente  del  ducato,  presie- 
dette il  tribunale  militare  impiantato  dal  duca  di  Mo- 
dena nelle  provincie  d'oltre  appennino  contro  i  novatori, 
e  pose  presidio  in  Toscana  e  nelle  Romagne.  L'Italia 
—  il  Piemonte  eccettuato  —  era  perciò  tutta  a'  piedi 
dell'  Austria  che  sfidava  sètte  e  congiure,  monarchie 
costituzionali  e  repubbliche  future.  Fu  allora  (nov.  1856) 
che  il  barone  Francesco  Bentivenga  alzò  bandiera  di 
rivolta  in  Sicilia,  Agesilao  Milano  attentò  alla  vita  di 
Ferdinando  di  Napoli,  il  Carlo  III.  vapore  di  guerra 
affondò  per  scoppio  nel  porto  di  Napoli,  e  sulle  montagne 
calabresi  scorazzarono  bande  armate  di  patrioti.  Nel  1857 
Carlo  Pizzacane  s' impadronisce  in  alto  mare  del  Cagliari 
piroscafo  mercantile  genovese  e  lo  drizza  prima  all'isola 
di  Ponza  a  liberarvi  i  prigionieri  politici,  indi  sbarca 
i  congiurati  sulla  spiaggia  di  Sapri  con  bandiera  d' in- 
surrezione. Il  Cagliari  reso  dagli  insorti  al  capitano 
viene  catturato  a  dodici  miglia  di  mare  dal  Tan- 
credi fregata  regia  borbonica  e  giudicato  di  buona 
preda,  quantunque  il  legno  fosse  protetto   da   bandiera 
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sarda.  Capitano,  equipaggio,  marinai,  e  passaggieri  ven- 
gono gittati  prigioni  nei  castelli  di  Napoli.  La  rivolu- 
zione irrompe  da  ogni  parte  talché  chi  mirava  all'  indi- 
pendenza italiana  doveva  scegliere  tra  la  rivoluzione  o 
la  guerra  coli'  Austria  e  sciegliere  presto. 


La  congiura  nazionale  per  la  terza  riscossa  bolliva 
neir  animo  di  tutti  e  qualche  volta  scoppiava  sotto 
forme  feroci.  In  Pavia  due  insegnanti  dell'  Ateneo  so- 
spettati di  spionaggio  vengono  a  breve  distanza  pu- 
gnalati nelle  pubbliche  vie  per  mano  .  .  di  ignoti.  Le 
mura  delle  case,  quelle  delli  edificj  pubblici,  spe- 
cialmente le  lapidi  al  camposanto  di  Pavia  ripetono 
il  motto  di  W.  l'Italia,  W.  Pio  IX.,  W.  Garibaldi, 
di  morte  ai  Tedeschi.  Cancellato  il  motto  riapparisce  al- 
l' indomani  in  caratteri  maggiori ,  cancellato  di  giorno 
è  ripetuto  di  notte  con  arditissime  malizie  e  spesso  ne 
sono  spettatrici  inconsapevoli  le  pattuglie.  I  rapporti  della 
polizia  esistenti  nell'archivio  del  tribunale  di  Pavia  rive- 
lano l'alta  stupefazione  dei  commissarj  di  polizia  di  sì 
ardita  insistenza  degna-,  essi  dicono ,  di  miglior  causa. 
Nei  teatri,  ai  balli,  in  qualsiasi  pubblico  e  privato  con- 
vegno il  pensiero  della  insurrezione  imminente  traspa- 
risce da  ogni  volto  ed  in  ogni  detto.  La  polizia  veglia 
ma  nulla  scopre  nella  città  e  nelle  campagne  ;  tutti 
l'abbandonano  tutti  la  tradiscono,  o  quanto  meno  la 
dileggiano  in  cento  forme  come  i  suoi  protocolli  la- 
mentano e  ne  fanno  fede.  Le  denuncio  sono  d' ogni 
momento,  però  se  era  certo  e  pubblico  il  fatto  1'  autore 
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0  gli  autori  rimanevano  sempre  ignoti.  Quasi  tutti  gli 
incarti  delle  denuncie  1856-1857-1858-1859  hanno  in 
fronte  il  concluso  sospeso  2^er  mancanza  d' autore.  Tìtoli 
delle  denuncie  erano  quelli  per  ajuto  prestato  a  soldati 
disertori  dacché  le  diserzioni  crescevano  col  potente 
soccorso  dei  cittadini  ovvero  di  eccitamento  contro  il  go- 
verno 0  di  opposizione  a  pattuglie.  Le  perquisizioni  do- 
miciliari si  rendevano  frequenti  e  tra  queste  ricordiamo 
quelle  contro  il  dott.  Giovanni  Zanini  e  Benedetto  Cairoli, 
contro  il  dottor  Luigi  Beretta  e  Benedetto  Martinazzi, 
contro  la  nobile  Famiglia  Brambilla  con  grande  appa- 
rato di  poliziotti  e  gendarmi.  Né  queste  bastando  si 
ricorse  agli  ostaggi  e  vennero  in  una  notte  imprigionati 
e  tradotti  a  losephstad  l' Ingegnere  Defllippi  Filippo , 
Giovanni  Castelli,  Angelo  Casali  ed  il  dottor  Luigi  Sta- 
bilini  che  tentando  fuggire  calando  da  una  finestra  si 
sconcia  un  piede.  Solo  la  pace  di  Villafranca  li  rese 
alla  libertà,  alle  famiglie  ed  alli  amici. 


Nei  primi  mesi  del  1858  con  arditissimo  e  generoso  in- 
tento ma  con  mezzo  nefando  Felice  Orsini  attenta  ai  giorni 
di  Napoleone  IIL  che  egli  sopetta  avverso  alli  Italiani,  e 
miseramente  uccide  o  ferisce  spettatori  ed  ufficiali  del  go- 
verno. Ferito  alla  sua  volta  ed  imprigionato  il  conte  Orsini 
con  animo  intrepido  e  sereno  si  prepara  a  salire  il  palco 
col  grido  di  viva  Italia  sul  labbro.  Avanti  morire,  quasi 
pentito,  scrive  alla  vittima  designata  una  lettera  impron- 
tata a  generosi  pensieri;  raccomanda  in  essa  l'indipen- 
denza e  la  libertà  d'Italia  alla  quale  professa  grandissimo 
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affetto  e  per  la  quale  si  dice  pronto  ad  incontrare  la 
morte  che  non  gli  è  risparmiata.  A  quel  martire  illuso 
nei  mezzi  non  nell'intento  era  dovuta  l'ovazione  di  rico- 
noscenza; ed  ecco  all'indomani  dell'annunzio  della  sua 
morte  sostenuta  virilmente  e  col  nome  santo  d'Italia,  cit- 
tadini e  studenti  di  Pavia  si  accordano  di  celebrare  un 
suffragio  espiatorio  alle  ore  9  mattina  nella  chiesa  del 
Gesù  sacra  alle  funzioni  dell'  Ateneo  ;  gli  accordi  e  gli 
inviti  corrono  durante  la  notte.  Alla  mattina  a  centinaja 
studenti  e  cittadini  intervengono  all' ufficio  di  espiazione, 
compiuto  il  quale  escono  di  chiesa  quando  le  prime  squa- 
dre di  gendarmi  e  di  minore  sbirraglia  movevano  ad 
arrestarli.  Non  mancarono  le  denuncie  né  le  istruttorie 
del  fatto ,  ed  anzi  il  Commissario  di  polizia  pretese  as- 
sistere all'interrogatorio  delli  incolpati,  ma  il  tribunale 
si  oppose.  Sebbene  il  processo  venisse  di  poi  rimesso  al 
Criminale  di  Milano  investito  qual' era  di  speciale  giu- 
risdizione con  quello  di  Venezia  pei  reati  di  alto  tradi- 
mento, nessun  giovane  venne  colpito  e  l'incarto  venne 
mandato  all'  archivio  ove  giace.  Tra  i  magistrati  del  tri- 
bunale di  Pavia  che  ebbero  dignità,  coraggio  e  riguardo 
pietoso  alli  ardimenti  giovanili  la  cronistoria  per  debito 
di  riconoscenza  segnala  i  nomi  dei  consiglieri  Cassina  e 
Tacconi  e  quello  del  presidente  Strambio  come  di  coloro 
che  ricusarono  l'intervento  del  commissario  di  polizia  nel 
consiglio  del  magistrato  giudicante.  Volevasi  alta  co- 
scienza del  proprio  ministero  e  carattere  ben  fermo  per 
non  cedere  allora  a  pressioni  sì  fatte ,  e  quegl'  egregi 
l'ebbero  quand'era  di  grave  pericolo  l'averla;  molti  dei 
dimostranti  d'allora  furono  salvi  per  essi  e  lo  ricordano. 
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La  guerra  intanto  fu  decisa  per  segreti  accordi  tra  Vit- 
torio Emanuele  e  Napoleone  III.  Fatta  precedere  la  cam- 
pagna diplomatica  a  quella  delle  armi,  ai  primi  giorni 
del  1859  colla  rapidità  del  baleno  corse  per  l'Europa 
la  notizia  del  malcontento  dall'  imperatore  francese 
svelato  all'inviato  austriaco;  poco  dopo  giunge  e  si  pro- 
paga r  eco  strepitosa  del  grido  di  dolore  sorto  da  ogni 
parte  d' Italia  inferma  e  raccolto  da  Vittorio  Emanuele. 
Il  magnanimo  proposito  suo  di  aspettare  fidente  i  decreti 
della  divina  provvidenza  scosse  fortemente  l'animo  delli 
italiani.  Da  Torino  ogni  giorno  giunge  al  Gravellone  il 
bollettino  dei  fatti  del  giorno  raccomandandosi  calma  e 
fiducia  e  di  tener  pronte  e  ben  asciutte  le  polveri.  Il 
discorso  solenne  di  Vittorio  Emanuele  all'apertura  del 
Parlamento  1859  arriva  al  Gravellone  la  sera  del  giorno 
in  cui  erasi  profferito,  ed  avanti  notte  ogni  cittadino 
l'aveva  letto  e  benedetto. 


L'  alleanza  di  Francia  col  Piemonte  fu  concetto 
proprio  di  Napoleone  III,  gli  uomini  di  Stato  francesi 
lo  avversarono.  L' idea  italiana  non  aveva  simpatie  al 
di  là  delle  alpi  occidentali  e  meno  ancora  nell'esercito; 
gli  stessi  intimi  dell'imperatore  s' adoperavano  a  mode- 
rarla. Ma  per  ventura  nostra  l'impero  di  Napoleone  III. 
benché  temperato  da  consulte  e  da  ministri  era  asso- 
luto e  personale  in  esso  sicché  il  pensiero  a  quel  tempo 
della  redenzione  d' Italia  mandò  luce  vivissima  nella 
mente  e  nell'animo  suo  generoso.  Napoleone  III.  tenne 
fermo  eNiel  e  Lamarmora  si  intesero  sul  modo  di  condurre 
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la  guerra.  L'Austria  presentendo  l'uragano  si  fortificò 
in  fretta  e  furia  al  Ticino  ed  al  Po  ,  tra  Pavia  e  Gra- 
vellone  alzò  terrapieni  ed  una  testa  di  ponte,  eresse 
fortilizi  nel  suburbio  occidentale  della  città,  circondò  di 
rivellini  porta  Milano,  alzò  parapetti  e  palizzate  avanti 
al  castello  e  gittò  piante  all'  ingiro  della  città  por  un 
raggio  di  000  metri  onde  aver  libera  la  linea  di  fuoco. 
Quell'operazione  ratificata  da  Giulay  con  decreto  14  mag- 
gio 1859  da  Loraello  a  guerra  guerreggiata  la  si  chiamò 
diradare  la  campagna.  Tentato  invano  di  riempiere 
d'acqua  l'antica  fossa  della  città  Giulay  concentrò  le 
truppe  nelle  campagne  sojjrana  e  sottana  di  Pavia 
accennando  al  Piemonte. 

Ma  non  tutto  il  concetto  di  Napoleone  III.  era  mani- 
festo, e  temevasi  della  sovranità  di  un  principe  fran- 
cese in  Italia  come  andava  significandolo  il  concetto  di 
Vincenzo  Salvagnoli  a  Compiègne   nel  1858  (1).  Cavour 


(l)  Secondo  la  proposta  del  Salvagnoli  1'  Italia  doveva  dividersi  in  quattro 
])arti. 

La  prima  pel  Papa  lasciando  a  lui  Roma  con  i  contorni,  una  striscia  lino 
a  Civitavecchia,  e  molti  milioni  inscritti  sul  gran  libro  degli  altri  Stati 
italiani. 

La  seconda  era  dell'  Italia  superiore;  comprendeva  tutto  il  Piemonte 
attuale  -  meno  la  Savojala  Contea  di  Nizza  e  la  Sardegna  -  la  Lombardia,  la 
Venezia,  il  Friuli  italiano  e  le  coste  della  Dalmazia.  Oltre  il  Po  non  avrebbe 
avuto  che  Piacenza.  Questo  sarebbe  il  nuovo  regno  della  dinastia  sabauda. 

La  terza  parte  andava  composta  del  ducato  di  Parma  eccettuata  Pia- 
cenza, del  ducato  di  Modena,  delle  legazioni,  delle  Marche,  della  Toscana  e 
delle  isole  di  Corsica  e  di  Sardegna,  da  assegnarsi  ad  un  Principe  francese, 
per  esempio  a  Napoleone  figlio  di  Girolamo. 

La   quarta   parte   si  costituirebbe  del   regno  delle  Due   Sicilie  per    un 
principe  proposto  dall'  Inghilterra  purché  né  di  Casa  d'  Austria  né  di  Casa 
Borbone. 

L' Imperatore  aveva  risposto  col  silenzio  a  quelle  iiroposte.  (N.  Bianchi  — 
Storia  documentata  .  .  t.  Vili.  p.  15.  16). 
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teme  l'occulto  e  la  creazione  di  un  regno  di  Etruria 
a  prò  di  qualche  pretendente.  Quindi  è  che  non  leggendo 
abbastanza  chiaro  nei  pensieri  reconditi  a  volta  a  volta 
dell'imperatore  —  da  astuto  ed  ardimentoso  statista  in 
quel  supremo  momento  onde  accrescerle  al  più  possibile 
le  forze  armate  del  Piemonte  —  accetta  e  raccoglie  armi 
ed  armati  da  ogni  parte,  e  con  forte  e  nuovissimo 
ardimento  alle  armi  tattiche  associa  la  rivoluzione  ar- 
mata pur  di  pesare  sulla  bilancia  dei  nostri  destini  nella 
guerra  nazionale  ormai  bandita. 

In  quel  tempo  di  gravi  incertezze  e  di  temporeggia- 
menti angosciosi,  di  soste  e  di  lotte  diplomatiche  ardite 
ed  insidiose  tra  le  scaltrite  cancellerie  di  Vienna  e 
di  Torino  rimarrà  a  gloria  immortale  del  conte  Camillo 
Cavour  l'aver  saputo  padroneggiare  uomini  e  cose  in- 
faticato, arditissimo  e  ad  un  tempo  prudente,  e  l'avere  con 
Vittorio  Emanuele  sciolto  il  voto  magnanimo  e  salvata 
r  Italia.  Il  sorcio  assale  il  leone  diceva  Loftus  amba- 
sciatore inglese  a  Buoi  nel  gennajo  del  1859,  e  l'inglese 
diceva  bene. 

Decisa  la  guerra  in  breve  correr  di  tempo  i  cospi- 
ratori più  noti  tranne  Mazzini,  i  guerrieri  più  audaci  e 
valenti  compreso  Garibaldi,  si  trovano  schierati  sotto  lo 
stendardo  di  Vittorio  Emanuele  che  indice  guerra  ad 
oltranza  all'  austriaco.  Per  patto  d' alleanza  sardo-franca 
non  si  dovevano  armare  corpi  di  volontari  e  meno 
ancora  affidarli  a  Garibaldi  contro  cui  i  francesi  ri- 
cordavano d'aver  combattuto  fuori  ed  entro  le  mura  di 
Roma  nel  1849.  Ma  nel  concetto  scaltro  di  Cavour  i 
cacciatori   delle  alpi    erano  aggregati  alle  divisioni   re- 
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golari  sarde  e  Garibaldi  era  generale  brigadiere  piemon- 
tese. Così  la  parola  se  non  lo  spirito  del  divieto  fu  salva 
e  la  guerra  venne  decisa  senza  più.  —  Frattanto  sulla 
sinistra  del  Ticino  s'addensano  più  di  150,000  soldati 
austriaci  condotti  da  Giulay,  capitano  forse  non  pari  al 
bisogno  sebbene  il  piano  della  campagna  si  fosse  stu- 
diato a  Vienna  ed  imposto  al  generale  (Lettere  di  Ga- 
ribaldi a  La  Farina,  Caprera  15  novembre  1858  —  Ge- 
nova 21  dicembre  1858).  Onde  poi  aizzare  con  ogni 
pungolo  r  Austria  a  farsi  assalitrice  Cavour  apre  le 
file  dell'esercito  sardo  a  migliaia  di  lombardi  e  veneti. 
Moltissimi  accorrono  da  Pavia  e  dalle  sue  campa- 
gne sfidando  cordoni  militari  e  pattuglie  che  serrano 
ogni  passo  al  Gravellone  ed  al  Ticino.  Molte  e  molte 
famiglie  pavesi  danno  il  contingente  generoso  di  gio- 
vani, e  talune,  non  poche,  perfino  di  tre  e  di  quattro. 
In  marzo  e  nelT  aprile  anche  guardie  di  finanze  e  gen- 
darmi lombardi  abbandonano  la  custodia  delli  sbocchi 
al  confine  e,  passato  il  Ticino  ed  il  Po,  si  arruolano  nei 
battaglioni  piemontesi.  Questo  suscita  lo  sconforto  e  la 
confusione  nella  polizia  di  Pavia  che  riferisce  il  gra- 
vissimo fatto  alla  centrale  di  Milano  chiedendo  istru- 
zioni e  provvedimenti  (Atti  riservati  della  Delegazione 
provinciale  di  Pavia  —  aprile  1859).  Quali  giornate 
di  entusiasmo  e  di  lagrime  santificate  dal  dovere  pre- 
cedono i  primi  fatti  d'  armi  della  terza  riscossa  !  A 
s.  Lazzaro  all'oriente  appena  di  Pavia,  a  s.  Lanfranco 
e  più  innanzi  ancora,  al  calare  d'ogni  crepuscolo  giovani 
studenti,  artisti  ed  operai,  soli  od  a  drappelli  sfidano  le 
pattuglie    scaglionate  in    catena  ad  ogni  sentiero ,   per 
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Ogni  macchia,  ad  ogni  passo,  e  battellanti  animosi  arri- 
schiando hbertà  e  vita  traghettano  i  fuggitivi.  Ogni  sera 
s'  allontana  un  fratello,  un  figho,  un  amico  e  corre  al- 
l' ingaggio  di  Torino  dove  trova  accoglienza  fraterna 
ed  ospitalità  generosa.  Né  a  ciò  s'arresta  l'entusiasmo, 
che  non  era  tracciato  un  fortilizio  in  Pavia  o  nei  din- 
torni che  di  esso  al  posdomani  il  ministro  Cavour  non 
ricevesse  il  disegno  levato  sul  luogo  con  audacia  e 
pericolo  grave  dacché  vigeva  la  legge  marziale.  Non 
parlando  che  dei  morti  gli  ingegneri  Finardi  e  Trabuc- 
chi, Sterpi  e  Dagna  furono  dei  pii^i  arditi  in  siffatti 
rilievi  sebbene  il  coraggio  del  mattino  potesse  essere 
punito  e  svanire  tra  polvere  e  piombo  alla  sera  (1). 

Ma  la  congiura  era  negli  animi  di  tutti  e  quando  ogni 
classe  di  popolo  vi  ha  parte  il  tradimento  non  sorge  né 
attecchisce.  I  volontari  sommarono  presto  a  ben  dodici 
mille.  (Dispaccio  Cavour  a  Massimo  d'  Azeglio  20  aprile 
1859).  La  guerra  fu  intimata  il  29  aprile  1859;  Giulay 
dovendo  far  onore  a  quanto  aveva  detto  nel  14  aprile 
r  Arciduca  Alberto  a  Berlino siamo  certi  di  schiac- 
ciare V  esercito  sardo  prima  che  abbia  V  ajuto  della 
Francia,  in  due  giorni  varca  su  quattro  ponti  il  Ticino 
sopra  e  sotto  Pavia  con  100,000  uomini  agguerriti  e  si 
avanza  su  Mortara  Vigevano  e  Lomello  senza  colpo 
ferire.  Cavour  e  La  Marmerà,  a  trattenere  la  marcia  delli 
austriaci    sino    all'  arrivo    dei    francesi    già  in  vista  di 


(1)  Nelle  istruzioni  1  marzo  1859  spedite  dalla  Associazione  Nazionale  — 
di  cni  Garibaldi  era  vice  Presidente  e  La-Farina  Segretario  -  all'art  13  era 
prescritto  all'  affigliato  «  Jnvierà  a  Vittorio  Emanuele  uno  stato  preciso  delle 
armi,  dei  fortilizi  che  si  troveranno  nelle  città  e  nelle  Provincie.  » 
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Genova  e  sulle  alpi,  allagano  le  campagne  della  Lo- 
mellina  e  del  vercellese,  tagliano  ed  asserragliano  le 
strade,  e  si  preparano  con  fortilizi  sulla  Dora  e  sul  Po  a 
tener  fronte  alli  austriaci  quando  mai  tentassero  il  colpo 
di  mano  su  Torino  guardando  ad  un  tempo  le  valli  e 
gli  sbocchi  della  Bormida  e  del  Tanaro  (1).  Vedi  la 
lettera  di  Cavour  al  generale  Alfonso  La  Marmora  1 
maggio  1859,  Torino.  Nel  23  aprile  1859  il  barone  Kel- 
lesperg  ed  il  cav.  Ceschi  recano  a  Torino  l'ultimatum  ed 
intimano  al  Piemonte  di  sciogliere  i  corpi  franchi  entro 
tre  giorni.  Giunti  a  Pavia  ed  al  Gravellone  non  trovano 
cavalli  ai  luoghi  di  posta  ma  sibbene  strade  rotte  ed 
asserragliate  talché  giungono  in  ritardo  a  Torino.  Ca- 
vour risponde  loro  col  rifiuto  dato  all'  ultim'  ora  del 
terzo  giorno  e  la  guerra  è  senz'altro  dichiarata. 

Non  gloriosi  né  arditi  fatti  d'  armi  ma  turpi  misfatti 
di  sangue  ed  aspre  contribuzioni  di  guerra  segnalarono 
lo  scorazzare  delli  austriaci  nelle  antiche  terre  ticinesi. 
La  Lomellina  fu  depredata  miseramente  in  ogni  borgata, 
in  ogni  casolare.  Incerti  su  di  qual  punto  irromperebbero 
gli  italo-franchi  -  se  dal  Lago  Maggiore  e  dalli  sbocchi 
noti  di  Piacenza  o  del  Ticino  -  gli  austriaci  gittate  un 
ponte  alla  Becca  lo  muniscono  di  parapetti  e  di  palafitte. 


(1)  Tra  Niel,  accorso  a  Torino  in  apparenza  per  assistere  alli  sponsali 
della  principessa  Matilde,  ed  il  Lamarmora  si  stabili  -  supponendo  che  al 
primo  attacco  si  avrebbero  a  fronte  tutte  le  forze  austriache  -  di  abbandonare 
ad  esse  quanto  giace  tra  il  Ticino  ed  il  Sesia  e  di  rallentarne  le  mosse  me- 
diante le  innondazioni  delle  campagne  ;  1'  esercito  sardo  si  concentrerel)be 
a  difendere  Alessandria  e  Casale  lungo  la  riva  destra  della  Dora  Baltea 
fra  il  Po  e  Mazé  onde  proteggere  la  capitale ,  conservando  le  valli  della 
Scrivia  in  comunicazione  con  Genova  ad  assicurare  la  riunione  dei  varj 
corpi  francesi  che  sbuccherebbero  dal  Moncinisio  e  da  Genova  (Diario  della 
Guerra  1859). 
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Dopo  di  ciò  una  grossa  colonna  di  17  mila  combattenti  alla 
metà  del  maggio  uscendo  da  Pavia  e  passato  il  Po  alla 
Becca  sul  ponte  militare  si  unisce  a  quella  che  si  muove 
da  Piacenza  con  Urban.  Còsi  ingrossato  quel  maresciallo 
sale  in  ricognizione  verso  Casteggio  e  Montebello  col- 
r  obbiettivo  di  esplorare  le  forze  alleate  a  Voghera.  Alla 
fontana  d'Annibale  vicino  a  Casteggio  il  generale  Urban 
comanda  la  fucilazione  di  nove  contadini,  fra  cui  l'intera 
famiglia  dei  Cignoli  con  fanciulli  e  vegliardi  innocui 
vignajuoli  di  Torricella;  e  lo  comanda  per  essersi  tro- 
vato nella  loro  capanna  una  borsa  di  pelle  con  pallini 
da  caccia.  Urban  intendeva  vincere  col  terrore  anziché 
avventurarsi  a  definitiva  fazione.  Intanto  Giulay  spin- 
geva una  ricognizione  alla  Dora,  e  Benedek  tentava  pas- 
sare il  Po  di  fronte  a  Valenza  senza  operare  colla  ri- 
solutezza e  con  quel  concentrarsi  delle  forze  in  un  punto 
solo,  nel  che  sta  il  segreto  del  vincere.  Il  comandante 
austriaco  giusta  il  piano  di  Vienna  doveva  aspettarsi 
l'assalto  dei  franco-itali  a  Pavia  od  a  Piacenza  mentre 
invece  essi  operavano  la  gran  conversione  da  Alessan- 
dria su  Novara  e  Buffalora  mascherata  dall'  esercito 
piemontese  sul  Sesia. 

Il  borgo  di  Casteggio  oppone  qualche  resistenza  ad 
Urban  ed  è  messo  a  ruba.  Alla  sera  del  17  maggio  le 
truppe  austriache  sono  respinte  dalli  assalti  reiterati  ed 
audacissimi  di  600  lancieri  di  Novara-cavalleria  nella 
pianura  tra  Montebello  e  Po,  indi  dal  fuoco  e  dall'  impeto 
dei  francesi,  e  si  ritraggono  disordinate  al  Po  ed  alla 
Bardoneggia  lasciando  cadaveri  e  prigionieri  in  grosso 
numero.  Giunto  quasi  in  fuga  a  Stradella  il  maresciallo 
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Urbaii  (1)  ordina  la  chiamata  sulla  piazza  maggiore  dei 
principali  abitanti  della  città  ad  ascoltarvi  i  suoi  comandi; 
chiude  gli  sbocchi  colla  cavalleria  e  dichiara  prigio- 
nieri di  guerra  un  centinaio  di  accorsi,  fra  i  quali  il  sin- 
daco Bertacca,  Locatelli,  Roberto  Sabbia,  il  conte  Rota- 
Candiani  e  venti  altri  che,  legati  a  due  a  due,  trascina 
a  Piacenza  con  minaccia  di  fucilazione.  Una  compagnia 
di  fanti  austriaci  scaglionata  sul  colle  di  Caneto  dopo 
avere  indietreggiato  da  Montalto  e  ripassato  l' Oscuro- 
passo,  non  avendo  udito  lo  squillo  del  ritirarsi,  rimane  per 
due  giorni  tagliata  fuori.  Gli  alleati  intesi  a  concentrare  le 
loro  schiere  dietro  la  Sesia  ed  il  Ticino  o  non  seppero 
0  non  si  curarono  di  farla  prigioniera;  però  il  ritorno  di 
quei  soldati  a  Piacenza  valse  la  liberazione  degli  stra- 
dellini.  Nella  notte  e  all'indomani  del  combattimento  di 
Casteggio-Montebello  lunghi  convogli  di  carri  traspor- 
tarono a  Pavia  più  che  1500  feriti  con  qualche  ufficiale 
di  cavalleria   piemontese ,   tra   questi  il   maggiore   Mo- 


(1)  NeUa  craiiistoria  dell  Indipendenza  italiana  di  C.  Cantù  (Voi.  111. 
p.  258)  leggasi  di  un  Domenico  Boldrini  di  Lonato  imputato  di  spionaggio  e 
fucilato  per  sentenza  31  luglio  1859  del  Consiglio  di  guerra  della  seconda 
divisione.  Costui  fu  visto  nel  20  maggio  al  seguito  di  un  corpo  d'  armata 
austriaca  che  entrava  in  Casatisma  ;  rimase  colà  quando  il  corpo  partiva 
per  Moutebello  verso  le  ore  11,  percorse  le  vie  ed  adiacenze  rilevandone  la 
topografìa  e  registrando  nomi,  chiese  informazioni  sulle  possidenze  e  sullo 
spirito  delle  popolazioni ,  manifestò  che  gli  austriaci  sapevano  che  i  popo- 
lani di  Ca.satisma  e  dintorni  armati  eransi  pochi  giorni  prima  uniti  per  far 
fuoco  sulle  pattuglie;  quando  seppe  che  gli  avamposti  avevano  ucciso  un 
giovane  contadino  per  nome  Merini  Giuseppe  stato  colto  in  aperta  cam- 
pagna mentre  fuggiva  alla  loro  vista,  essersi  recato  sul  sito  ove  giaceva  il 
cadavere  sul  quale  proruppe  colle  più  ingiuriose  invettive  ,  e  penetrato 
nella  bottega  da  prestinaio  dei  fratelli  Cristiani  unica  in  paese  aver  proi- 
bita la  vendita  del  pane  ed  altre  derrate  alla  popolazione  ;  verso  sera  di 
quel  giorno  mentre  gli  austriaci  erano  in  i-itirata  da  Casatisma,  essersi  ivi 
fermato  mettendosi  in  relazione  colle  transitanti  pattuglie,  ed  essersi  dipor- 
tato come  spia,  ed  essere  poi  stato  arrestato  come  tale. 
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relli  valorosissimo  morto  all'indomani  -  Novara-cavalleria 
assaltò  sei  volte  in  meno  di  due  ore  le  colonne  austriache 
strenuamente  combattendo  come  alleati  e  nemici  lo  atte- 
stano meravigliando  di  tanto  valore.  Dalla  riviera  del 
Ticino  come  dalli  spalti  di  Pavia  in  quel  giorno  si  udiva 
l'incessante  tuonare  del  cannone  e  perfino  distinguevansi 
i  fuochi  di  fila  della  moschetteria  tra  Casteggio  e  Po. 
Del  pari  da  s.  Lanfranco  come  dalle  alture  della  Ma- 
scherpa  e  del  Colombarone  tredici  giorni  dopo  fu  udito 
distintamente  il  cannone  delle  gloriose  giornate  di  Pa- 
lestre, rombi  di  gioia  ma  d'indefinita  trepidazione. 

Le  incertezze  di  Giulay  nella  Lomellina  e  nell'Oltre- 
pò favorirono  l' unio^ne  delle  armi  alleate  sui  campi 
di  Marengo.  A  Montebello  dopo  un  combattimento  di 
sei  ore  gli  austriaci ,  come  narrammo,  sono  respinti 
dalla  divisione  del  generale  Forey  e  dalla  cavalleria 
sarda  comandata  dal  brigadiere  De  Sonnaz.  Il  21 
maggio  Cialdini  con  abile  manovra  guidando  la  bri- 
gata Regina  forza  il  passo  del  Sesia  presso  Vercelli 
e  pone  in  fuga  il  nemico  ;  nel  30  maggio  il  re  passa 
la  Sesia  e  assale  gli  austriaci  trincerati  a  Palestre,  a 
Casaline,  ed  a  Vinzaglio  che  essi  abbandonano  dopo  osti- 
nata difesa  per  ritirarsi  su  Robbie.  All'indomani  25 
mila  austriaci  si  fanno  assalitori  e  tentano  la  ripresa  di 
Palestre;  ma  il  re  con  Cialdini  ed  il  3.°  reggimento  zuavi 
li  aff'rontano  e  li  respingono.  Il  re  fu  sempre  là  dove  più 
accanita  era  la  battaglia  durata  dalle  6  del  mattine  alle 
2  pom.  Gli  austriaci  perdettero  molti  ufficiali,  mille 
prigionieri  ed  otte  cannoni;  quattrocento  di  essi  annega- 
rono nel  roggione  Sartirana  che  nella  precipitosa  ritirata 
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cercarono  di  attraversare.  Gloriose  giornate  quelle  del 
30  e  31  maggio  in  cui  Vittorio  Emanuele  II.  in  sangui- 
nosa mischia  pugnando  da  eroico  soldato  trionfa  delli 
austriaci  !  A  Confìenza  Fanti  respinge  con  pari  successo 
un  altro  attacco  del  nemico  dopo  due  ore  di  fuoco  vivis- 
simo ed  al  3  giugno  1' esercito  franco-sardo,  compiendo 
una  mossa  strategica  assai  studiata  e  lodata,  passa  il 
Ticino  a  Turbigo  ed  all'indomani  vince  la  sanguinosa 
battaglia  di  Magenta  nella  quale  gli  austriaci  lasciano 
sul  campo  e  sbandati  più  di  ventimila  uomini.  Da  do- 
cumenti sicuri  appare  che  per  ordine  di  Giulay  sei  corpi 
dell'esercito  dovevano  trovarsi  uniti  sulla  destra  del  Ti- 
cino per  contrastarne  il  passaggio  all'  esercito  alleato. 
Ma  il  generale  Hess  arrivato  a  Bereguardo  il  3  giugno, 
a  nome  dell'  imperatore  aveva  dato  ordini  differenti 
sicché  il  quinto  e  1'  ottavo  corpo  austriaco  non  si  tro- 
varono a  Magenta;  quindi  45  mila  uomini  mancarono  a 
quella  grossa  e  sanguinosa  battaglia.  Giulay  alla  sera 
del  4  giugno  rassegna  il  comando;  incolpato  del  disastro 
indarno  invoca  più  volte  di  pubblicare  la  sua  giustifica- 
zione e  muore  quindi  non  discolpato.  Gli  austriaci  volsero 
precipitosamente  in  ritirata  sull'Adda  e  sul  Mincio  sgom- 
brando le  terre  di  Lombardia  tra  Mincio  e  Ticino.  — 
Così  un'altra  volta  sull'antico  agro  ticinese  fu  decisa  in 
gloriosi  combattimenti  tanta  parte  delle  sorti  italiane 
che  condussero  alla  gloriosa  giornata  di  s.  Martino  e  di 
Solferino.  —  Poco  prima  i  volontari  di  Garibaldi,  passato 
il  Verbano  con  mosse  arditissime  e  che  richiamano  quelle 
precorse  alla  battaglia  di  Marengo  nel  1800,  vincevano 
a  Varese  ed  a  s.  Fermo  inaugurando  con  gloria  la  li- 
berazione d' Italia. 
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Alla  mattina  del  6  giugno  gli  austriaci  sgombrano 
Pavia  nei  corpi  santi  della  quale  scendendo  col  Ticino  in 
rapida  ritirata  eransi  riuniti  i  loro  corpi  d'armata  dopo 
la  grande  battaglia  e  la  grande  vittoria  di  Magenta. 
Hess  e  l'imperatore  Francesco  Giuseppe  passano  la 
notte  al  villino  Ferretti  ma  non  entrano  in  città.  Fu  da 
Magenta  borgo  nell'  agro  ticinese  che  Napoleone  scrisse 
e  indirizzò  alli  italiani  il  celebrato  programma  nel  quale 
li  esorta  a  farsi  soldati  oggi  per  divenire  liberi  cittadini 
domani  di  una  grande  nazione.  A  Pavia  ritornano  per 
poche  ore  al  posdomani  gli  austriaci  in  numero  di  5000 
durante  il  combattimento  di  Melegnano.  Non  saccheg- 
giano né  uccidono  e  si  aquetano  di  una  grossa  provvista 
di  pane,  di  carni,  di  sali  e  di  biade;  visitano  i  feriti  e  si 
lodano  del  trattamento  fatto  loro  dal  Comune,  e  per  la 
via  di  Belgiojoso  raggiungono  solleciti  il  resto  dell'eser- 
cito in  piena  ritirata  verso  l'Adda  ed  il  Mincio.  Gli  ospitali 
civili  e  militari  di  Pavia,  i  suoi  luoghi  pii,  le  sue  chiese, 
il  Collegio  Ghislieri  e  le  sue  scuole  a  malapena  conten- 
gono i  feriti  di  Montebello  di  Palestro  e  di  Magenta  , 
la  maggior  parte  austriaci  affratellati  coi  nostri  sul 
letto  del  dolore  e  della  morte. 

Milano  risorge  a  vita  novella  come  svegliata  da 
incubo,  Vittorio  Emanuele  e  Napoleone  v'entrano  fra 
acclamazioni  entusiastiche.  È  tra  quelle  mura,  tra  quel- 
r  immenso  applauso  di  popolo  libero  e  riconoscente  che 
Napoleone  manda  fuori  il  proclama  agli  Italiani,  quel 
programma  che  nessuno  di  essi  dovrebbe  mai  trarsi 
dalla  mente  e  dal  cuore.  «  Unitevi  in  un  solo  intento, 
la  liberazione  del  vostro  paese.  Organizzatevi  militar- 
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mente,  volate  sotto  le  bandiere  del  Re  che  vi  ha  così 
nobilmente  mostrata  la  via  delVonore.  Ricordatevi  che 
senza  disciplina  non  vi  ha  esercito,  e  ardenti  del  sacro 
fuoco  della  patria  non  siale  oggi  che  soldati;  domani 
sarete  liberi  cittadini  di  una  grande  nazione,  »  Nobi- 
lissimi concetti;  quel  programma  è  per  se  tale  un  mo- 
numento di  bronzo  che  nessuna  sconoscenza  di  popolo 
o  di  partito  varrà  mai  ad  atterrare. 


Dopo  una  campagna  di  quarantasette  giorni  ,  per 
volere  di  Napoleone  III.  vincitore  ma  impensierito  del- 
l' ingrossarsi  dei  prussiani  al  Reno  e  delle  freddezze 
sorte  nei  gabinetti  di  Londra  e  di  Pietroburgo  e  forse 
anco  atterrito  dal  numero  grandissimo  dei  morti  e  dei 
feriti  di  Solferino  e  S.  Martino,  inauditi  Vittorio  Ema- 
nuele e  Cavour,  si  addiviene  improvvisamente  all'armi- 
stizio di  Villafranca,  indi  alla  tregua  ed  alla  pace.  Armi- 
stìzio e  pace  che  lasciano  scontenta  gran  parte  di  Italiani 
ed  incompiuto  il  programma  generoso  di  far  libera  l'Italia 
dalle  alpi  al  mare.  Dal  cuore  di  Cavour  traboccò  allora 
l'impeto  della  passione;  a  lui  parve  che  la  causa  italiana 
fosse  perduta  e  con  essa  1'  onore  nazionale ...  ed  egli 
abbandonò  sdegnato  il  Ministero. 

Dal  protocollo  di  Villafranca  per  altro  ne  usci  libera 
la  Lombardia  e  venne  assicurata  la  aggregazione  sua 
al  generoso  Piemonte,  pegno  e  lievito  di  più  largo  pro- 
gramma di  redenzione  nazionale,  da  compiersi  come  fu 
compito,  in  non  lontano   avvenire. 
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Nel  settembre  di  queir  anno  re  Vittorio  Emanuele 
visita  Pavia  ed  i  suoi  istituti  civili  e  militari,  viene  lun- 
gamente e  febbrilmente  applaudito  ad  ogni  istante,  ad 
ogni  mostrarsi  dal  palazzo  Botta  e  per  le  vie. 

Confermata  la  fusione  al  Piemonte  nel  10  ottobre  1859 
viene  soppressa  la  linea  doganale  fra  le  provincie  pie- 
montesi e  lombarde;  con  legge  del  23  di  quel  mese  si 
stabilisce  la  nuova  circoscrizione  territoriale  ticinese  ri- 
costituita in  unità  come  storia  e  geografia  richiedevano.  |1 
Le  rive  del  Ticino  infatti  si  ricongiungono  al  loro  antico 
territorio  e  vengono  soppresse  le  minori  provincie  di 
Pavia,  di  Lomellina,  di  Voghera  e  di  Bobbio.  Durante 
i  pieni  poteri  del  1859  sorge  adunque  la  nuova  provin- 
cia di  Pavia  calcata  quasi  per  intero  sull'antico  princi- 
pato pavese;  si  aggiungono  ad  esse  le  terre  di  Bobbio  e  di 
Ottone  con  una  popolazione  di  circa  25,000  abitanti,  ma 
se  ne  staccano  senza  ragione  veduta  quelle  di  Binasco, 
di  Abbiategrasso  e  di  Magenta,  ossiano  60,000  abitanti 
con  fertilissime  ed  industri  regioni  mandate  ad  ingran- 
dire la  già   troppo  vasta  provincia  di  Milano. 


Indette  le  prime  elezioni  amministrative  provinciali 
nel  27  febbrajo  del  1860,  Pavia  accoglie  plaudendo  nel 
suo  seno  gli  egregi  rappresentanti  dell'antiqo  e  del  nuovo 
ticinese  fra  cui  ammiri  illustri  patrioti.  Li  accoglie  nel  pa- 
lazzo del  convitto  Ghislieri  dacché  non  eransi  approntati 
i  locali  ne  del  Consiglio  né  quelli  della  Deputazione  pro- 
vinciale. Il  Governatore  della  nuova  provincia  apre  le 
sedute  in  nome  del  re.  La  Lomellina  aveva  mandati  con 
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altri  Giuseppe  Robecchi,  Cappa  avv.  Antonio,  il  conte 
Priora  Andrea,  l'ingegnere  Colli  Cantone,  l'aw.  Mar- 
chetti, l'avvocato  Omodeo  Gaspare,  Pallestrini,  Gorini, 
due  Cavallini  e  Nigra;  il  Siccomario  il  cav.  Marangoni 
e  l'ingegnere  Pietro  Albani;  il  vogherese  il  senatore 
Lauzi,  il  marchese  Lorenzo  Isimbardi,  il  conte  Vista- 
rini-Bellingeri ,  il  dott  Emilio  Marezzi,  il  conte  Carlo 
Arnaboldi  Gazzaniga,  l'aw.  Mazza;  la  sinistra  del  Ticino 
aveva  eletti  Cairoli  Benedetto,  Orlandi  ing.  Rinaldo, 
Tavv.  Mai,  l'ingegnere  Filippo  Stabilini.  il  conte  Luigi 
Belgiojoso,  ''ingegnere  Angelo  Cattaneo,  l'ing.  Angelo 
Maccabruni  ed  altri;  Bobbio  spedisce  Fossa,  il  marchese 
Luigi  Malaspina  e  l'aw.  Mazza.  Ogni  terra  dell'agro 
ticinese,  raccolta  attorno  al  suo  centro  antico,  era  così 
degnamente  rappresentala  dopo  quasi  due  secoli  di 
segregazione  involontaria.  Per  benemerenza  ai  servigi 
resi  al  paese  da  Giuseppe  Robecchi  da  Gambolò  viene 
desso  pi-oclamato  presidente  della  rappresentanza  pro- 
vinciale. Nel  discorso  inaugurale  l' egregio  Robecchi 
coir  eloquenza  del  cuore,  nel  quale  v'era  l'impronta 
del  suo  animo  generoso,  inneggia  alle  vittorie  italiane; 
si  compiace  di  vedere  riuniti  i  ticinesi  nella  città  che  ne 
fu  sempre  il  capo  e  diede  loro  il  nome  e  richiamandosi 
alle  lodi  date  dal  Mascheroni  a  Pavia  nell'invito  a  Les- 
bia le  conferma  con  generosi  propositi  di  fede  e  di 
concordia,  lievito  di  prosperità  morale  e  materiale.  Quale 
preziosa  eredità  di  consigli,  di  ^iffetti  e  di  concordie  non 
lasciò  il  Robecchi  nel  suo  discorso  inaugurale  ai  ticinesi  ! 
Nelle  antiche  e  nelle   nuove  provincÀe ,    Egli  disse, 
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hanno  luogo  in  oggi  le  inaugurazioui  dei  Consigli 
provinciali;  dapertuito  a  questa  solennità  presiede 
r  allegrezza  perchè  da  per  lutto  è  una  famiglia  lieta 
di  vedersi  cresciuta  di  numero,  di  forza,  d'importanza. 

Noi  abbiamo  motivi  specialissimi  di  contentezza; 
una  sorella,  la  primogenita  e  prediletta  nostra,  era 
per  forza  e  da  tempo  tenuta  da  noi  divisa  ,  ora  ri- 
torna ai  desiderati  amplessi. 

È  bello  e  lusinghiero  per  noi  far  centro    qui  dove 

Di  longobardo  oiior  pago  il  Ticino 
Lambe  città  già  memore  d' impero 

e  dove  abbiamo  altri  motivi  di  rallegramenti. 

Dalla  montuosa  Bobbio  che  manda  le  sue  acque 
a  fecondare  ed  ì  più  robusti  figli  ad  aiutare  il  lavorìo 
dei  nostri  campi,  e  versa  così  d'  ambe  le  mani  tesori 
sulle  nostri  valli  che  non  le  saranno  mai  riconoscenti 
abbastanza  ;  dai  colli  festanti  che  incoronano  il  Po  e 
fanno  lieto  di  ricche  e  previlegiate  vendemmie  V  indù- 
stre  vogherese  ;  dai  piani  dove  il  lomellino  vince  col 
sudore  della  fronte  V  ingrata  natura  del  terreno  e 
cambia  in  ridenti  praterie  le  riarse  sabbie  ,  chi  è  di 
noi  che  non  abbia  guardato  piit  volte  con  desiderio  a 
questa  città,  che  non  abbia  salutato  con  affetto  le  tue 
torri,  0  Pavia  ? 

Egli  è  che  a  Pavia  ci  legano  antiche  memorie  e 
relazioni  carissime  ed  incoercibili  affetti. 

Sono  appena  pochi  lustri  che  qui  traevano  quanti 
dei  nostri  avevano  sete  del  vero  e  del  bello,  e  non  è 
alcuno  fra  ìioi  il  quale  non  abbia  pili  volte  sentito 
in  famiglia  narrare   le   lodi  di   quei   Sommi    onde   si 
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rese  celebre  la  lombarda  Atene.  Le  nostre  parrocchie 
ricordano  ancora  con  rispettosa  compiacenza  quei  ve- 
nerandi Pastori  die  alV  ombra  della  cattedra  di  san 
Siro  avevano  impartito  quella  sacra  inorale  che  altri 
poi  tentò  invano  di  rivolgere  in  una  immeritata' cen- 
sura, e  che  pone  a  base  dell'  altare  non  gli  ori  e  gli 
argenti,  non  le  baionette  ed  i  cannoni  ma  le  virtù 
figlie  del  Vangelo.  A  questo  spedale  di  s.  Matteo  ar- 
ricchito dalle  largizioni  dei  nostri  maggiori  noi  da 
gran  tempo  mandiamo  i  nostri  malati,  ed  i  poveretti 
trovano  nelle  sapienti  cure  dei  vostri  medici  e  nella 
carità  de  vostri  sacerdoti  ,  o  Pavesi,  un  qualche  con- 
forto del  vedersi  divisi  dai  loro  più  cari  in  momenti 
appunto  nei  quali  sentono  maggiore  il  bisogno  della 
loro  assistenza. 

Qiial  meraviglia,  o  Signori,  se  tion  ostante  la  ma- 
ledetta dominazione  straniera,  non  ostante  le  barriere 
doganali  e  le  angherie  d'  ogni  maniera  e  minacciosi 
divieti,  le  relazioni  ed  i  contratti  fra  le  nostre  pjopo- 
lazioni  non  cessarono  del  tutto  mai  !  Era  V  amore 
che  vinceva  ogni  difficoltà,  vinceva  la  difficoltà  più 
grave  di  tutte,  la  ripugnanza  cioè  ed  il  ribrezzo  di 
scontrarsi  nelle  f accie  delti  esosi  austriaci. 

Era  già  compiuta  adunque  nei  cuori  la  nostra 
fusione.  Quanti  buoni  augurj  per  la  nostra  ammini- 
strazione ! 

Fu  il  senatore  Robecchi  Giuseppe  da  Gambolò  nobi- 
lissimo, intelligente  e  generoso  patriota,  e  di  esso  nel- 
r  animo  di  chi  scrive  vive  custodita  e  benedetta  la  me- 
moria.  Morì  Senatore  del  regno  ed  Economo   generale, 
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amico  e  consigliero  di  quanti  fra  noi  ebbero  parte  nel 
risorgimento  italiano.  Oh!  perchè  mai  nella  Lomellina, 
a  Gambolò  dove  nacque  e  rese  lo  spirito  e  giace  se- 
polto, od  in  quella  che  Egli  soleva  chiamare  la  mia 
Vigevano,  perchè  mai  non  sorse  ancora  memoria  dure- 
vole di  tant'  uomo  ? 


Non  era  per  anco  costituita  la  nuova  provincia  che 
a  richiesta  del  ministro  Casati  con  foglio  17  agosto  1859 
l'Amministrazione  del  convitto  Ghislieri  di  Pavia  si  di- 
chiarava pronta  a  riaprire  le  22  piazze  Ghislieri  già  tra- 
sferite al  Collegio  delle  provincie  a  Torino  con  che  tor- 
nassero al  patrimonio  originario  i  valori  delle  porzioni 
che  eransi  staccate  dopo  il  1751.  Infatti  riunite  ad  unità 
di  governo  le  regioni  designate  dall'  atto  di  fondazione 
di  Pio  V.  a  costituire  il  territorio  della  beneficenza 
Ghislieri,  non  v'era  ragione  perchè  rimanesse  stac- 
cato quanto  poteva  e  doveva  vivere  ricongiunto  a  van- 
taggio dell'agro  ticinese  e  ad  incremento  del  suo  grande 
ateneo.  Che  anzi  quella  riunione  mentre  suonava  protesta 
contro  un  passato  ingiusto  sarebbe  stata  pronuba  non 
bugiarda  alle  nozze  delle  regioni  ticinesi  e  segno  di  fra- 
tellanza fra  giovani  eletti  e  studiosi  della  destra  e  della 
sinistra  di  Po  e  Ticino.  Non  tornava  di  lieto  segno 
che  la  ricongiunzione  fosse  benedetta  anche  sui  banchi 
delle  scuole  e  si  estrinsecasse  in  beneficenza  fiorita 
quale  si  è  quella  della  fondazione  Ghislieri  ?  Non 
avrebbe  allietato  il  vedere  assisi  alla  stessa  mensa  e 
sulli  stessi  banchi  dell'Ateneo  antichissimo  giovani  eletti 
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di  Vigevano,  di  Mortara,  di  Voghera,  di  Bobbio  coi 
IVatelli  loro  di  Lombardia,  a  godersi  le  rendite  di  un  pa- 
trimonio ticinese  amministrato  da  cittadini  pavesi  in 
premio  del  loro  ingegno  e  dei  loro  buoni  costumi? 

E  se  questa  comunione  di  studi  e  di  educazione 
giovanile  nelli  anni  piìi  bollenti  della  vita  fu  la  costante  e 
dichiarata  volontà  del  munifico  fondatore,  perchè  mai  il 
Principe  territoriale  ed  il  Comune  di  Pavia  compatroni, 
perchè  la  rappresentanza  dell'  Istituto  Ghislieri,  perchè 
le  regioni  interessate  del  ticinese  antico  non  danno  opera 
a  promuoverla  anche  per  riverenza  alla  tavola  di  fon- 
dazione? Non  sarebbe  questo  un  ritorno  legittimo  alla 
mente  prima  del  Ghislieri,  un  segno,  un  atto  di  rispetto 
ai  diritti  aquisiti  dacché  venne  meno  la  causa  della  se- 
gregazione forzata?  Non  sarebbe  questa  la  piìi  tenace  sal- 
datura delle  terre  ticinesi  ricongiunte?  Perchè  non  si  fa 
del  Ghislieri  quello  che  in  maggior  ambito  avviene  del- 
l'Ospedale di  s.  Matteo  di  cui  il  territorio  di  beneficenza 
corrisponde  a  quello  dell'antico  principato  di  Pavia? 


La  nuova  provincia  al  pari  dell'antico  agro  ticinese 
attraversata  dal  Po  è  solcata  da  nord  ed  al  sud  dai  Sesia, 
dal  Ticino,  dall'Olona  e  dal  Lambro  che  scendono  dalle 
alpi  non  che  dai  torrenti  numerosi  dell' appennino  che 
disgregano  fra  loro  i  circondari  e  questi  dal  centro 
comune.  Onde  allacciarli  con  vantaggio  del  servizio  pub- 
blico e  dei  privati  interessi  dopo  il  1859  si  costrussero  sul 
Po  il  grandioso  ponte  tubulare  e  quelli  in  chiatte  alla 
Becca,  a  Port' Albera  e  ad   Arena;  vie  ferrate  corrono 


! 
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dal  centro  alla  periferia  toccando  ed  allacciando  Vige- 
vano, Mortara,  Voghera  e  Stradella  a  Pavia  mentre  due 
altre  s'avviano  a  Milano  ed  a  Cremona.  Linee  di  tramvie 
solcano,  quali  diritte  e  quali  a  sghembo,  le  zone  dei  cir- 
condarj  del  piano,  nuove  strade  provinciali  scendono  dai 
crinieri  dei  monti  per  le  valli  della  Trebbia,  del  Tridone, 
della  Bardoneggia,  della  Aversa,  dell' Oscuro-passo,  del 
Coppa,  della  Staffora  e  del  Curone  a  congiungere  la  parte 
alpestre  a  quella  piana  della  provincia.  Questa  poi  ha  monti 
G  colline,  ha  campagne  irrigate  con  mirabile  sistema  di 
condotta  di  acque  che  sgorgano  da  laghi  lombardi  dopo 
avere  depositate  in  essi  le  materie  pesanti  e  meno  fer- 
tilizzatrici  ;  ha  terreni  feraci  per  jiatura,  per  ingegno 
e  per  braccia  d'uomo  e  che,  a  condizioni  ordinarie,  sono  ' 
sufficientemente  rimuneratori;  ha  popolazioni  svegliate 
nelle  città  e  nei  campi,  lavora  a  mezzadria  nella  parte  I 
elevata,  conduce  affittanze  novennali  e  dodecennali  di 
latifondi  al  piano,  ha  mercati  fiorenti  nel  maggiore  e 
nei  minori  de'  suoi  centri.  f 

Il  tempo,  l'educazione,  i  bisogni,  i  negozi,  gli  sti- 
moli della  civiltà,  l'amministrazione  in  comune  degli 
interessi  ticinesi  chiuderanno  i  mali  di  una  disgrega- 
zione violenta  durata  dal  primo  decennio  del  secolo  XVIII 
al  1796,  e  dal  1815  al  1859  se  ne  togli  il  breve  tempo 
corso  dal  22  marzo  all'agosto  1848.  Ricomposta  ogni 
regione  ticinese  ad  unità  amministrativa  —  come  storia 
e  geografia  volevano  —  aspettiamoci  dal  senno  de'  suoi 
reggitori  la  saldatura  che  valga  a  tenerle  unite  ed  a 
favorire  lo  sviluppo  degli  interessi  stati   scossi    ma  non 
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spenti  nel  periodo  delle  scorporazioni.  Di  questa  spe- 
ranza se  depose  e  coltivò  il  germe  la  generazione  pre- 
sente lottando  con  lunghe  sofferenze  e  con  ardimenti 
magnanimi  solo  la  ventura  ne  raccoglierà  il  frutto  a 
maturanza.  Le  assimilazioni  come  le  evoluzioni  nella 
vita  dei  popoli  avvengono  lentamente  ,  ma  per  questo 
appunto  sono  durature  e  resistono  ai  conati  dissolventi. 
Noi  fr^itlanto  giunti  in  vista  della  terra  di  promissione 
sgombriamo  e  prepariamo  il  terreno  collo  smettere 
affetti  e  desiderii  intemperanti,  i  frivoli  orgogli  e  le 
ingenerose  insidie  da  campanile  consigliatrici  sempre 
di  non  giusti  propositi.  Patria  alla  fin  fine  non  è  solo  il 
fiume,  non  è  solo  il  campo,  né  solo  il  colle,  né  la  rupe 
né  la  casa  dove  si  nasce  e  si  trascorre  tutta  o  gran  parte 
della  vita  ;  riscontriamola  piuttosto  là  dove  attorno  ai 
nostri  famigliari  ed  alli  interessi  nostri  troviamo  cuori 
sinceri,  menti  svegliate  e  caratteri  integri  nel  volere  il  bene 
disinteressato  del  paese.  Questo  accordo  delli  animi  e  delle 
menti  senza  ingenerosi  sottintesi  lo  vollero  sempre  e  sin 
dal  principio  gli  abitatori  e  gli  amministratori  dell'agro 
ticinese,  ovvero  le  tendenze  utilitarie  e  radicate  del  pas- 
sato ci  tolsero  qualche  volta  la  mano?  La  legge  storica 
delli  scorpori  e  delle  riaggregazioni  di  regioni  affini  ha 
le  sue  conseguenze  indefettibili  e  queste  riducono  al  si- 
lenzio ogni  gara  infeconda  di  primato  fra  le  sue  terre. 
Stavano  per  una  parte  gli  ammaestramenti  di  dieci 
anni  di  libero  governo,  per  l'altra  dieci  anni  di  pati- 
menti generosi  e  le  memorie  di  un  glorioso  passato; 
chi  segnalava  il  bisogno  di  riunire  le  forze  ticinesi  at- 
torno ad  un  centro  storico  e  naturale ,  e    chi  traeva  in 
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alto  le  tendenze  utilitarie  del  tempo  e  le  memorie  di 
autonomie  regionali  come  quelle  che  dispariscono  a  ri- 
lento e  con  strascico  di  malumori.  Costoro  avrebbero 
preferite  le  anguste  intendenze  amministrative  scordando 
che  il  suddividere  a  minuzzoli  conviene  solo  a  piccoli  stati 
non  a  stati  grandi  né  a  suoi  grandi  riparti  territoriali.  A 
dire  il  vero  le  difficoltà  del  ricomporre  ad  unità  le  terre 
ticinesi  non  erano  poche;  nessuna  altra  provincia  italiana 
versava  nelle  condizioni  in  cui  fu  la  nostra  al  momento 
del  suo  ricostituirsi,  così  che  il  ricondurla  al  posto 
d'onore  che  le  spettava  non  poteva  essere  il  lavoro  né 
di  un  anno  né  di  pochi.  Eppure  se  avremo  senno  e  con- 
sonanza negli  intendimenti  noi  non  falliremo  la  meta;  i 
nipoti  nostri  compieranno  il  lavoro  del  tempo  e  gitte- 
ranno  a  terra  l'ultimo  campanile.  P:ù  che  sventura  sa- 
rebbe vergogna  ove  a  noi  mancasse  quella  forte  modera- 
zione e  quella  calma  virile  dell'  attendere  operoso  che 
appartiene  al  decalogo  delle  virtù  civili.  Queste  idee  del- 
l'unità e  della  concordia  ajutarono  sempre  la  grandezza 
delle  nazioni  e  delle  sue  regioni,  e  sono  a  meglio  dire 
le  leggi  organiche  del  loro  ricostituirsi.  Nel  giorno  in  cui 
siffatte  idee  si  oscurassero  o  venisse  meno  la  concordia 
comincierebbe  il  decadere  lento  e  vergognoso  del  paese. 
Chiunque  mediti  la  storia  nostra  lo  deve  acconsentire  ; 
per  ventura  1'  avvertimento  non  fa  per  noi  che  saremo 
sempre  onesti  nel  chiedere  e  concordi  nel  dehberare. 

Siamo  adunque,  cortese  lettore,  al  termine  del  lungo 
pellegrinaggio  attraverso  i  secoli  nell'  agro  ticinese  e 
qui  giunti    deponiamo   la   penna    e    sciogliamo    il    voto. 
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Le  particelle  d'argento  vivo  che  si  agitavano  sparpa- 
gliate sul  nostro  territorio  e  che  da  secoli  cercavano 
e  non  trovavano  la  via  per  ricongiungersi  finalmente  la 
rinvennero.  L'agro  ticinese  si  fuse  nel  territorio  italiano 
tal  che  la  storia  frammentaria  del  suo  principato  deve 
cessare  al  sopraggiungere  di  quella  generale  dell'Italia 
unita.  La  deponiamo  volentieri  anche  perchè  alla  storia 
hanno  diritto  assai  pii^i  i  morti  dei  viventi.  Oltre  di 
ciò  lo  scrittore,  avvenga  pure  inconsapevolmente,  può 
soggiacere  a  fiacchezze  morali  nel  narrare  e  nel  ra- 
gionare dell'  età  che  fu  sua.  Una  cosa  poi  è  l' intento 
del  giornale  altra  si  è  1'  ufficio  severo  della  storia  la 
quale  diviene  autorevole  solo  quando  si  faccia  onesta 
indagatrice  e  severa  dispensatrice  di  lodi  e  di  biasimi, 
giusti  sempre  purché  veritieri.  Ma  nello  investigare  e 
nel  rappresentare  la  verità  —  specialmente  nel  cor- 
rere di  evoluzioni  politiche  e  sociali  —  quante  incer- 
tezze, quante  asprezze,  quanti  sdruccioli  e  pentimenti 
ponno  insorgere  e  rendere  incerto  scrittore  e  lettore  non 
appena  si  tocchi  a  fatti  ed  a  persone  dell'  età  sua!  E  di  più, 
quante  volte  la  verità  della  storia  al  primo  suo  apparire 
desta  e  muove  il  sospetto  di  concezione  frettolosa  ed 
illegittima  specialmente  in  chi  1'  avrebbe  desiderata  né 
vitale  né  viva!  La  posterità  d'altronde  giunge  presto, 
e  dacché  la  vita  ticinese  per  grazia  di  Dio  e  per  volontà 
della  nazione  si  è  finalmente  trasfusa  nella  grand'anima 
dell'  Italia,  lasciamo  ai  venturi  il  trattare  con  assoluta 
indipendenza  d'animo  e  di  mente  la  causa  di  questa  ge- 
nerazione che  si  avvia  frettolosa,  troppo  frettolosa,  al 
tramonto. 

Fine  del  II."  Volume. 
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